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V essere venuti ormai meno gli esemplari delle 
due prime edizioni dell' Opere del Gioberii sul Buono 
e sul Bello (segno troppo manifesto del sommo loro 
merito), eiha indotti ad imprenderne una novella edi- 
zione riunendo entrambe dette opere in un sol volume^ 
all'intendimento di servire all' economia, ed all'utile ad 
un tempo della studiosa gioventù, parendoci, che il 
congiungere siffatte due importanti parti dell* umana 
scienza^ arrecar possa per avventura non lieve profitto, 
laddove si ponga mente alla grande affinità loro. 

Non abbiamo per certo risparmiato ogni cura, e 
diligenza acciocché la presente edizione riesca scevra 
d'errori; al qual fine ci siam fatti a ricorrere, quando 
che sia occorso, all'edizione originale di Bruxelles. Per 
tal guisa speriamo aver raggiunto il nostro scopo, che 
è quello di pur giovare per quant' è in noi all' uma- 
no progresso. 
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AVVERTENZA 



Lo sicritfo presente venne composto nei primi mesi del 1842, e 
dovea esser divulgato in una raccolta di opuscoli scientifici da 
pubblicarsi in Italia . La stampa di tal raccolta non avendo a- 
vuto luogo, do fuori il mio discorso separatamente,' senza nulla 
mutarvi né aggiungervi, come potrei fare, mettendo a profitto 
le notizie acquistate in quest' ultimo scorcio degli studi miei 
sulle cose di Oriente, mediante le più recenti fatiche degli eru- 
diti sulle medesime. Ma da una parte il rifare un lavoro già 
compiuto^ e r alterarne Teconomia primitiva, mi parve un'im- 
presa troppo difficile e fastidiosa, oltre che poco proporzionata, 
pel tempo che richiederebbe, alla tenuità di questo scritterello. 
jy altra parte le mie conclusioni storiche e dottrinali, non che 
essere distratte o indebolite, farono piuttosto corroborate dalle 
nuove ricerche che venni facendo; tanto che mi pare di poterle 
olTrire al pubblico con qualche fiducia, senza arrogervi o mu- 
tarvi; e le giudico abbastanza fondate per sortire Io scopo che 
mi sono proposto (1). Il quale non è tanto di dare un trattato 
di morale , quanto di mostrar le principali attinenze di questa 
nobile disciplina colla storia degli uomini e delle loro institu- 
zioni, come accenno nel proemio. E anche queste attinenze non 
posso considerarle che molto imperfettamente, atteso la copia 
sterminata dei fatti che le riguardano. Perciò il mio scritto non 
può ambire altro elTetto che quello d' indurre i moralisti di pro- 
fessione ad ampliare il giro dei loro studi, accoppiando alla con- 
templazione speculativa del Buono la considerazione delfa sua 
comparsa esteriore negFinstituti, e negli annali degli uomini 
illustri e dei popoli. 

Avendo dovuto a tal fine entrate più di una volta nel sacra- 
rio deir erudizione classica ed orientale, dove può parere a molti 
non a torto ch'io sia poco o nulla competente, mi è d'uopo il 
dichiarar le ragioni e il modo del mio procedere. Io credo che 

[1] Cosi, per cagion di esempio, il cenno da me fatto Intorno ad 
^CQne esagerale tionelBsloni del signor Sykes, vien confermata 
dall' aalorltà di nn orlenlallsla nostrale, Govbesio, inirodusUme 
alUslosanicrUodel Raniayana. Parigi, 1843, pagine CXY.CXVI» 
CXVII. 
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siiuno possa a buon diritto portare un giudizio suo proprio sopra 
un tema qualunque, se non con sufficiente cognizione di causa, 
e dopo averlo bene studiato; e non oserei pur proferire una ve- 
rità così ovvia e triviale, se Y uso contrario, invalso quasi uni- 
versalmente al di d' oggi fuori della 'Germania, non fosse una 
piaga delle nostre lettere. Ora lo studio vuol tempo; e tal è la 
sproporzione che corre fra la moltitudine degli oggetti conosci- 
bili e la brevità della vita assegnata al soggetto conoscente, che 
nii^ uomo, per quanto sia ricco d' ingegno, forte di volontà e 
favoreggiato dalla fortuna (la quale anche non suol arridere agli 
studiosi j, potrà mai abbracciare un millesimo della suppellettile 
scientifica che si ofTre agi' intelletti dell' età nostra. Forza è dun- 
que lo scegliere fra tante dovizie, e il ^nc^ntrare le proprie 
racoltàin un giro particolare di oggetti, recando appositamente 
nelle ragioni dello scìbile quella savia e discreta partizion del 
lavoro, a cui le moderne industrie debbono i loro maravigliosi 
incrementi. Secondo la qual divisione del compito scientifico, 
niu/^ dee arrogarsi la balia di definire da se, e di sentenziare 
quasi di proprio moto intorno a quei dati positivi di dottrina, 
ond'ei non ha conseguita una profonda e consumata notizia; so- 
vratutto se la sua opinione discorda da quella di coloro che si 
occupano ex professo di tali materie, e sono intorno ad esse ^- 
vuti universalmente in conto di giudici autorevoli. Segue forse 
da ciò, eh' egli non possa in alcun modo parlarne ed approfit- 
tarsene; e cbe non gli sia lecito^ di usufruttuare un vero o un fat- 
to qjuualunque, estrinseci al tema diretto e immediato delle sue 
ricerche, quando almeno indirettamente vi si riferiscano? Non 
pare; perchè, oltre la schiavitù non tollerabile che questa legge 
imporrebbe agli intelletti, e il danno comune che ne seguireb- 
be a tutte le particolari scienze, verrebbe meno in tal caso e 
dovrebbe essere tenuto per impossìbile un ramo amplissin>o e 
importantissimo di cognazioni, qual si è quello che concerne le 
V/arie Mtinenze degli oggetti fra loro, senza escludere eziandio 
quelli che per l' indole loro sono disparatissiml Imperocché 
tutto lega e armonizza nell'universo; il quale non sarebbe uno 
e non fenderebbe imagjne del suo Fattore, se le parti più di- 
screpanti della mondana fabbrica non fossero insieme congiunte 
da vincoli stretti e moltiplici, e se il tutto creato non si colle- 
gasse colla mente creatrice. Questa arnK)nia universa del reale 
presuppone quella dell'ideale, ond'è il riverbero e l'effigie; 
giacché r armonia e le relazioni che la costituiscono sono cose 
per sé stesse intelligibili, che non si possono trovare nel mon- 
(Jo, se non in quanto risplende in esso la perfezione esemplare 
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deir Intelligenza ufinita. La quale è però il vero e proprio og- 
getto della scienza umana, che può solo afferrare gli esseri finiti, 
per quanto in essi brillano le idee; e come queste sono incom- 
piute, se all'unità dell' Idea noii risalgono, cosi le varie discipli- 
ne sono troppo manchevoli, se all' unità dell' enciclopedia non 
si riducono. La vera enciclopedia non^è una raccolta di 
scienze particolari, ma una scienza universale, che com- 
prende le prime ùcì quanto ne mostra le congiunture e at- 
tinenze reciproche; non è una compilazione, ma una reli- 
gione, che studiarle attinenze intelligibili degli oggetti nell'In- 
telligenza creatrice, e ha per termine immediato Iddio stesso; 
onde mi venne detto altrove che Iddio è l' oggetto universale 
del sapere (1). Ma certo questa scienza delle scienze sarebbe 
impossibile eziandio agli uomini dotati di vastissimo ing^no, 
se fossero costretti a buscar da sé soli i varii dati dottrinali delle 
facoltà particolari, invece di pigliarli belli e preparati da coloro 
che specialmente le professano; e i cultori di essa sarebbero nello 
stesso caso dell'artista, che fosse obbligato a praticare tutti i 
mestieri per poter fabbricarsi colle proprie mani i primi mate* 
riali artifiziati e gli strumenti del suo lavoro . Onde non solo 
per difetto di tempo e di forze la scienza universale delle atti- 
nenze tornerebbe d'impossibile riuscimento,ma non si potrebbe 
nemmeno abbracciare un minor giro di cognizioni , ogni qual 
volta questo sia tale, che per la moltitudine dei particolari e la 
malagevolezza del metterli in opera , abbia poca proporzione 

(1) Introduzione allo studio della filosofia^ tomo II. Qanndosi af- 
ferma che Iddio é V oggetto universale delia fetenza, questa pro- 
posizione ^1 poò prendere in senso ortodosso o In senso clerodosso 
e panleislico. I panteisti, immedesimando la sostanza delie cose 
flnite con quella detl' infinito, e negando la creazione, riferiscono 
oniversalmente a Dio stesso la mnterla degli esseri conosciuti an- 
corebè essi sÌhdo Iimtt»l4 e iroperfelti; onde quando dicono clie 
esso Dio 4è l'oggetto universale del sapere, intendono sotto U nome 
d'oggetto la forma o idea dei dati scientifici e la loro materia e« 
gaaimente. Per me Iddio è Toggetto scientifico, In quanto qoesl*og- 
getlo consiste propriamente, non già nella materia delie forze fi- 
nite, ma oeUa idea che vi rlloce; la quale idea è Dio slesso, Qaaiito 
alia gosiatiza delie cose creale, essa non appartiene che indiretta- 
mente all' oggetto scientìfico, cioè come un efretto dell' allo crea- 
tivo. Indiviso dall' Idea stessa , considerata qual causa libera e 
creatrice; giacché l'Idea, come onnipotente, cr<>a la cosa che imper- 
(ell)i|i>enle la rappresenta* e nella percezione di questo allo crea- 
tivo, permeai Ip forma si coniuga colla roaleria, risiede la sintesi 
maravigliosa dPll* inioito ornano. Ora, non potendosi la materia 
creata disgiungere da trazione creatrice, ne segiie ch^ anche rispet- 
to alia prima I' og|[elio scleollÉco è Iddio 8tes«o, non come Iden-; 
lieo alle ^06 fatture, ma còma caysa cr^anto e immaoeple 4l e^^ 
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coi termini angusti della vita umana. Cosi, per cagion d' esem- 
pio, non v'ha, al di d'oggi, alcun uomo che possa apprendere^ 
non dirò tutta, ma la cinquantesima ^rte delle lingue che si 
conoscono, e acquistare, attingendo alle prime fonti, una noti-' 
zia compiuta della filologia e archeol<^ia orientale; tanto che 
la grammatica generale, che cerca le leggi comuni e essenziali 
della parola fra le varietà etnografiche degl' idiomi, e le òpere 
complessive di storia e di erudizione, come quelle, per esempio, 
di Carlo Ritter, del Balbi, dell' Ueeren, sarebbero spropor2io^ 
nate agli sforzi dell' umano ing^no. Giacché io non credo, ver- 
bigrazia, che l'Heeren, il quale discorre de'jeroglifici egizi e dei 
poemi indiani, sapesse il cofto e il sanscrito; e tuttavia i suoi 
libri sono riputatissimi ancora al di d' oggi, benché intorno ad 
alcuni punti della materia che vie trattata, siasi accresciuto no- 
tabilmente il capitale delle cognizioni. E se si facesse buona la 
stitidiezza di certuni, non solo mancherebbe la parte più mo- 
mentosa e allettativa del sapere, qual si è quella che risiede nella 
contezza delle attinenze, ma molti rami di dottrina recondita e 
faticosa riuscirebbero quasi affatto inutili; com' é per esempio, 
l'orientalismo; imperocché io non veggo che costrutto cavar 
si possa dalle hicubrazioni speciaUdei filologi e dei paleografi, 
le quali, versando in un cerchio ristretto, quanto abbondano 
di fatti minuti e di tritumi, tanto debbono necessariamente 
difettare d'idee, se altri non può prevalersene , e accostando 
le une alle altre, farne emergere quei generali che rischiarano 
la storia , svelano le leggi della nostra natura , esprimono i 
concetti divini sottoposti ai successi umani e mondiali, scuo- 
prono le cause degli errori, e costituiscono la parte più eletta 
e proficua dello scibile, anzi la sola che importi e giovi per sé 
medesima. Certo , Eugenio Burnouf , che con raro coraggio at- 
tende da molti anni a continuare e a compier l' opera del Du- 
perron, rivelando all'Europa i libri zendici, e interpreta con 
pari maestria alcuni documenti dell' indica letteratura , non 
dee credere di far opera inutile, qual sarebbe veramente la 
sua , se il parlar delle cose contenute nei Naschi e nei Purani 
da lui tradotti, per tirarne qualche conclusione storica o filo- 
sofica, è temerità sacrilega in chi non conosce gl'idiomi sacri 
della Persia e dell'India. 

Or se questo é troppo ridicolo a dirsi, e se, d'altra parte, é 
indubitato che l'esatta e profonda cognizione dei fatti richiede 
la partizione dell'opera scientifica, resta che l'erudizione filo- 
logica e archeologica, come ogni altra provincia di studiose in- 
vestigazioni, debba distinguersi in due parti; l'una, particola- 
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re, che si travaglia per iminediato sui dati concreti e speciali 
dello scibile, cercandoli, racccogliendoli, ordinandoli, illustran* 
doli, cimèhtandoli col crogfqolo dell'analisi e delia critica, net- 
tandoli dalla ruggine e dalla scoria , e rendendoli per tal modo 
belli ed acconci all' uso ulteriore della scienza: l'altra , più o 
meno generale, che, fondandosi net risultati della prima e ri- 
scontrandone gli uni cogli altri, ne cara quelle verità che spic- 
cano naturalmente dal loro confronto, e sono la parte più es- 
quisita del corto nostro sapere. Questa disciplina generica è 
legittima ogni qual volta si fonda nei pronunziati dell' altra > e 
ricorre per ottenerli alle migliori sorgenti che può. aver fra ma- 
no; imperocché il richiedere di più sarebbe un confondere in-^ 
sieme due arti affatto incompatibili al d) d'oggi, quando alla 
copia incredibile dell'arredo scientifico, smisuratamente accre^ 
sciuto, più non rispondono il tempo e le forze di chi lo mette 
in opera, se vuol tutto abbracciarlo. Da un altro canto, egli è 
manifesto che tale scienza generale è la sola che possa vera- 
mente fecondare i trovati della primate renderli frutttiosi ; im- 
perocché r idea nascosta in molti di essi non suol rampollare 
e mostrarsi in tutta la sua luce, se non quando molti di essi si 
ragguagliano insieme. Il che avviene specialmente nelle dottri- 
ne che si attengono alle opinioni e alla natura dqgli uomini; 
imperocché, ciò che fa cogliere il vero senso dei sistemi, e pe^ 
netrare le leggi recondite dell' animo umano, é appunto il con- 
fronto che s' introduce fra un gran numero di pensieri e d' a- 
zioni; mediante il qual confronto si può discernere agevolmen- 
te la parte accidentale dalla essenziale nelle speculazioni e af- 
fezioni svariatissime degl' individui. Così, per modo d' esempio, 
chi voglia recai* qualche ordine e chiarezza nella scompigliata 
farragine dei dogmi religiosi e delle cogitazioni filosofiche dei 
popoli eterodossi , penetrando la vera intenzione acroamatica 
che si occulta sotto il misterio dei simboli essoterici, e attra- 
verso l'oscurità degli antichi e peregrini sermoni, non può ave^ 
re alcun mezzo più sicuro che il ragguaglio di tali dottrine; il 
quale solo può far rampollare dalle varietà accidentali degli ac- 
cessori e degli ornamenti esteriori l' unità del pensiero intimo 
che vi soggiace ; per tal modo si viene a scoprire che i concetti 
eterodossi sono dappertutto i medesimi sostanzialmente, ben- 
ché diileriscano più meno di corteccia e di forma: e tal sistema 
greco od egizio si trova essere a capello lo stesso che quell'altro 
sistema indico o cinese. Il che non hanno avvertito alcuni eru- 
diti moderni, che vollero studiare separatamente Tuna o l'al^ 
Ira dottrina; come potrei forse dimostrare, senza replica, con 
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alcuni esempi, se questa materia non richiedesse un troppo 
lungo discorso. 

Tal è, sottosopra, il metodo con cui mi sono ingegnato di' 
procedere, ogni qual volta fili condotto dal mio tema a inda- 
gare i legami dei fatti colle idee, che sono Io scopo principale, 
e posso dire unico, dei miei studi; e tal è quello a cui mi at- 
tenni in ispecie, dettando la presente operetta. Ho Ietto con 
attenzióne, e per lo più da capo a fondo, le opere storiche ed 
erudite che cito di mano in mano ; senza pur escludere quelle 
di maggior mole, quali sono le compilazioni di varii autori e 
le raccolte accademiche; giacché io tengo per fermo, che, sal- 
vo pochi casi, non si abbia buon garbo a citare un libro , chi 
non lo abbia interamente letto e meditato (1). Son ricorso alle 
fonti più immediate ogni qual volta ho potuto; intendendo per 
tali fonti, non già i documenti originali, scritti nelle lingue che 
non intendo, ma le loro versioni, esposizioni, dichiarazioni e 
chiose più esatte e autorevoli, dettate da coloro che fanno spe- 
cial professione di tali studi. Vero è che anche fra tali opere 
molte ce ne sono che non mi fu dato di procurarmi; e chiun- 
que sa quanto al di d'oggi sia grande la copia di siffatti libri, 
e come anche in Parigi e in Londra, dove la suppellettile ne è 
maggiore, sia impossibile il procacciarseli tutti, non si mara- 
viglierà, che, stando io nel Belgio, ne abbia spesso avuto difet- 
to, non ostante la cortesia da me trovata in questa terra ospi- 
tale, e l'amorevolezza con cui vennero da alcuni uomini dotti 
secondate le mio ricerche (2). Ma sebbene per questa parte il 
mio lavoro sia molto imperfetto, spero tuttavia che non sarà 
tenuto per affatto inutile e indegno di uscire alla luce; e il let- 
tore, vedendo citati accuratamente a pie di pagina i libri a cui 
ho attinto per modo diretto, potrà fare stima del credito dovuto 
alle mie asserzioni. Non occorre che io lo avverta che quando 
afTermó un fatto sull'autorità di un viaggiatore, di un archeo- 
logo, di un autore qualunque, io non mi ìo mallevadore di esso 
fatto; e benché io mi sia industriato al possibile di appoggiare 
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(i) LeKore, non cretlere che io mi voglia vantare di un me- 
rito cosi piccolo, come è qoeilo di leggere un libro da capo a Ton- 
do. Confesso anzi ciie debt)o snusarmene, come di un allo di pa 
zienza che Ta poco onore al mio Ingegno e discorda dairusanza 
dei secolo: se già i libri di cui si tratta, non Tessero i tuoi. 

(2) Debbo speciale riconoscenza per questo rispetto al signor 
Quetelet, direttore dell' Osservatorio di Brusseiles; al signor Van- 
derroaeien. possessore di una ricca libreria scientifica e spedai- 
mente geografica; e ai conservatori delie pubbliche biblioteche 
di questa e delie altre città del Belgio, da quella di Lovanio in 
fuori. 
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i miei pareri alle autorità più competenti, non ignoro che' la 
sentenza di un erudito eziandio degnissimo può essere ragione- 
volmente contraddetta da un altro, e che parecchie di quelle che 
oggi sono consentite quasi da tutti verranno forse annullate o 
notabilmente modificate dagli ulteriori discoprimenti chesFfa- 
rancio in tal genere ii lavori. Ma ancorché questo oquelfo ar- 
ticolo di storia, di filologia, di critica non avesse buon fonda- 
demento*, non credo però, che il valore delle mie conclusioni 
ne sarebbe distrutto o debilitato, come quelle che, emergendo 
dal concorso di più indizi ed argomenti di vario genere, hanno 
quella fermezza e certezza morale che risultano dalla congerie 
di molti probabili. Ben si richiede che il gentile lettore usi quaK 
che attenzione ; imperocché la moltitudine delle materie' è la 
brevità dello spazio prefisso, mi hanno costretto ad essere mol- 
to conciso, e a contentarmi di accennare, quasi per ìscorcio, 
anziché dichiarar le cose, lasciando anco talvolta alla conside- 
razion di chi legge la cura di avvertir le attinenze che legano 
cotali membretfi di erudizione e di storia col mio soggetto prin- 
cipale. Fo questa avvertenza, acciò ninno mi accusi di essere 
entrato in digressioni inutili o di avere sfoggiato dottrina a spro- 
posito; giacché mi recai tanto a dovere di evitare il superfluo, 
quanto di non pretermettere il necessario. La qual arte plesso 
gli antichi non avea bisogno di scusa; conciossiachè pressò di 
loro il leggere era uno studio non meno che il dettare, laddor 
ve i moderni, che usano di scrivere dormendo, non vogliono 
ragionevolmente che per capire un libro faccia d'uopo Tessere 
svegliato. Queste cose io dico a uso soltanto di certi censori, 
che sentenziano tanto più francamente, quanto meno sono in- 
formati delle materie in cui versa il loro giudizio. Quanto ai 
veri dotti italiani, io so che la severità della loro critica non é 
mai scompagnata dalla giustizia e dalla gentilezza; e che in essi 
non annida quella gelosia e meschinità letteraria che considera 
quasi come un'usurpazione e un furto fatto a sé proprio la co- 
munità dei medesimi studi. 

Ma basti di queste avvertenze, che sono per avventura so- 
verchie, rispetto alla pìccola mole e alla scarsa erudizione del 
mio componimento. Sarà forse meno inopportuno l'aggiunger 
poche considerazioni intorno al soggetto del libro e allo scopo 
che mi sono proposto; le quali mi potranno essere più agevol- 
mente comportate, come indipendenti dal valore del libro me- 
desimo. La morale è, senza dubbio, uno dei rami più rilevanti 
e più nobili delle scienze speculative, sia che si guardi alla di- 
gnità del soggetto (pel quale niuna facoltà la pareggia, dalla 
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metafisica e teologia in fuori , che le sovrastanno ], o si miri 
ali'im]K)rtanza dell'uso e dell'applicazione; pel guai secondo 
verso ella è, come la politica, l'estetica, la medicina, una dì 
<queUe discipline miste che tengono congiuntamente della scien- 
za e dell' arte. Pare adunque cfa^eHa dovrebbe essere lo studio 
più culto, più riputato ed eziandio più gAidito, se non a tutti, 
almeno a^' ingegni più severi; e tal fo veramente non solo 
presso gli antichi, i quali consideravano la ricerca del sommo 
Jbene, come lo scopo e la somma deUa sapienza, 'ma eziandio 
neir età aurea del senno cristiano^ denominata volgarmente 
dai Padri. Donde nasce adunque che al di d' oggi essa sia , ge- 
neralmente parlando, la parte più negletta della filosofiate 
direi quasi la più fastidiosa, se si dovesse qualificare dal conte- 
gno del maggior numero 4ì coloro che sono stretti a darvi 
opera, anziché dal decoro e dalla santità dell'argomento? Io 
credo che , per trovar la cagione di questo fatto, poco onore- 
vole al nostro secolo, l)isogna chiamare a rass^oa le doti più 
cospicue onde nascer la vita, la bellezza, il lustro dèlie scienze 
in universale. Una scienza è viva e bdia quando è una, rigo- 
rosa , fondata sul concreto, efficace, accomodata alla pratica, e 
proporzionata all'indole del paese in cui fiorisce e del tempo 
che corre. Dalla riunione di queste varie proprietà , insieme 
composte e bene armonizzate, deriva l'essere integrale e quin* 
di la formosità, il vigore, l'attrattivo delle nobili discipline, e 
specialmente di quelle che alla speculazione filosofica apparten^ 
gono. Or la scienza non è una, se non muove dà un solo prin- 
cipio e ad un solo termine non s'indirizza. Non è rigorosa, se 
non procede a filo di logica dai primi pronunziati sino alle ul- 
time conseguenze, e si contenta di farsela alla larga e di cam- 
minar per la piana, aiutandosi di certi dettati del senso comu- 
ne, stillandosi nelle minuterie e nei frastagli, senza muove- 
re dagli universali che governano tutto lo scibile. Non è fon- 
data nel concreto, se le generalità di cui si vale sono campate 
in aria, e constano di mere astrattezze; giacché l'astratto sfu- 
ma di leggieri , se non s' innesta in sul saldo delle cose effeiti- 
ve, e si perde in verbali e frivole sottigliezze. Non é efficace, 
se il vero, che é l'oggetto proprio della cognizione, non é rap- 
preseùitaiQ in modo acconcio a destare l'afletto per mezzo del 
cuore Ci deir immaginativa, e se quindi la scienza non diventa 
eloquenza. Imperocché la concretezza ideale nella sua purez- 
za, e in quanto cade sotto l'occhio della contemplazione, sfug^ 
gè facilmente all'apprensiva dei poco esercitati, o, al più, con- 
vince sterilmente lo spirito, senza partorire la persuasione; e 
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«{nindi la scienza, ristretta in questi termini, diventa infeconda, 
ed inetta a trapassare dal giro della semplice cognizione nel 
mondo dell'azione e deirarte. Uopo è dunqne tragittare le ve- 
rità ideali in questo nostro mondo dall' alta sfera dove hanno 
proprio domicilio, dando loro un rilievo sensibile, atto a su- 
suscitare ed accendere gli affetti; il quale può esser di due spe- 
cie, cioè reale o fantastico. li risalto sensato e reale delle idee 
è la storia; per mezzo della quale il vero, scendendo dalla re- 
gione sovrasensibile , apparisce fra eli uomini e s' incarna nelle 
loro operazioni. L'esteriorità della storia, come cosa elTettiva, 
è grandemente autorevole; tanto die per via di essa la certei- 
za esterna e tìsica del fatto si sopraggiungealla certezza interna 
e metafisica dell'idea, la conferma e la compie. Ma siccome 
non è sempre ovvio il trovar negli annali dei popoli ciò che 
occorre per esprimere al meglio e colorire le verità ideali, vi 
si pu^ supplire fino ad un certo segno colle fatture della im- 
maginazione. Se non che, il fantasma si diferenzia dal fatto, in 
quanto per sé stesso non è autorevole, e non serve ad altro 
uso, che ad agevolare la cognizione intellettiva, facendo verso 
di essa le veci di semplice instrumento, ed esercitando un uf- 
ficio simile a quello della parola. E di vero il fantasma appar- 
tiene alla classe dei segni, ed è quasi V eloquio della immagi- 
nativa. 

L'intervento della storia e della fantasia non appartiene al- 
l' essenza del lavoro scientifico, e quindi non ne è parte inte- 
grale; ma è un utile accessorio pier rendere efficace la dottri-^ 
na, e per via dell' affetto travasarla nella vita reale. L'essere 
acconcia all'azione è appunto un'altra proprietà importante 
della vera scienza ; la quale riuscirebbe un vano e misero tra- 
stullo, se non mirasse ad- attuarsi fuori dell' uomo, e quindi 
non si proponesse uno scopo effettivo, aspirando all'avvenire, 
mediante le radici. che essa ha nel passato, riverberanti nel 
doppio specchio della storia e della immaginazione. Per via di 
questo indirizzo pratico la scienza diventa arte e concorre effi- 
cacemente ai progressi civifi ; ma acciò V inchiesta delle appli- 
cazioni utili non pregiudichi alla parte speculativa, uopo è che 
non sia troppo generica, né troppo minuta, né angusta e ri- 
stretta; perchè il generico dà facilmente nel vago, e il minuto 
nel 'prolisso: la grettezza poi e l'angustia dei particolari non 
garbano agli spiriti desiderosi di spaziare alla larga, e di ab- 
bracciare al possibile le varie attinenze degli oggetti. Per osser- 
vare in questo proposito un giusto temperamento, giova il ri- 
cr#rdarsi che per ultimo, la scienza dee essere proporzionata 
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filosotì italogreci che gli succedettero, e anche da' suoi precessorì 
(salvo Pitagora), in quanto l' idea dorica si trova presso di lui 
più integra, più positiva, più pura, più compiuta, uieno alterata 
e tronca, meno commista di negazioni. Pitagora solo per T am- 
piezza fliosofica pareggia Platone, e per l' universalità civile lo 
supera; ma V Ateniese ha dal Tirrenioil vantaggio di esser ve- 
nuto più tardi, e di aver recato a grado più maturo di esplica- 
zione i semi pitagorici. Dopo Platone la sintesi della scuola ita* 
lica fu rotta, e le sue dovizie vennero partite fra le varie fami- 
glie filosofiche, né sorse più alcuno che tutte le accoppiasse; sen- 
Zfi pur eccettuare Aristotile, né Plotino o Proclo; poiché il primo 
accrebbe notabilmente la filosofia di fatti , ne rese più severo 
r andamento metodico, ma ne ristrinse e oscurò il campo idea- 
le: i due ultimi , svolgendo il panteistico germoglio rinchiuso 
nel dogma platonico, e arrochendovi il panteismo più schietto 
di Oriente, fecero addietrare la scienza, invece di condurla in- 
nanzi, e la ritirarono alle oscurità e imperfezioni delle sue ori- 
gini eterodosse; giacché il vero progresso della filosofia consiste 
neir accrescimento successivo della distinta notizia ideale, e non 
neir aumento della confusione in cui versa T essenza delle dot- 
trine panteistiche. Tutta'via i peripatetici e gli Alessandrini, co- 
me gli stoici e gh ultimi Accademici, sono platonici, per ciò che 
vi ha di buono e di saldo nei loro placiti speculativi, e massi- 
mamente nella morale: se ne dilungano sólo per la parte nega- 
tiva ed .erronea; giacché in essi predominali pantei<imo, oWero 
quel sensismo soverchiante, che ìun ase e cominciò a indebolire 
il genio greco ai tempi di Alessandro, uccise ad una colla idea- 
lità pitagoricoisocratica , V aurea letteratura figliata da Ornerò^ 
e la demostenica eloquenza, e in fine spense del tutto i gene- 
rosi spiriti della nazione. Siccome Y ingegno filosofico, eziandio 
più vasto e libero, suol cedere e ubbidire più o meno agrinfiussi 
deir età sua, non è da stupire se intelletti cosi robusti e così 
pellegrini, come quel di Cizio e quel di Stagira, si studiarono di 
conciliare alla meglio F idealità dell' etica platonica col vezzo 
sensuale e servile, col predominio della pratica, della consuetu- 
dine e della vita esteriore , e colle altre prosaiche propensioni 
dei tempi cha allora correvano. Ma Platone sopravvive nelle 
parti migliori della loro dottrina, benché abbacinato dagli ac- 
cessori discordi che lo corteggiano; cosicché egli si può riputare, 
ragguagliato il tempo in cui visse, e la copia delle sue opere 
(giacché Pitagora non iscrisse), come il filosofo più universale 
dell'antichità eterodossa di Occidente, e il savio pelasgico per ec- 
cellenza. 
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La morale platonica ha le doti che testé assegnammo alla 
scieza in universale, e le possiede a compimento, per quanto il 
neo radicale del Platonismo i! comporta. Essa non è, come Tetica 
dei moderni, una disciplina secondaria ed angusta, rincantuc- 
ciata in un angolo dell'difizio enciclopedico, ma una scienza 
primaria che si collega con tutte le altre, e in tanto le signo- 
reggia, in quanto a lei spetta il determinare quel sommo bene 
che è lo scopo pratico comune a ciascuna, onde tutte muovono, 
come da loro principio , e a cui tutte rinvertono, come a loro 
fine. La radice di questa colleganza della scienza dei costumi 
colle facoltà sorelle risiede nella parentela del Buono col vero, 
col bello, col giusto, col santo, e nella unità ideale di questi di- 
vini concetti nel seno del Logo. 11 Logo porge all'etica i dati 
scientifici ih cui ella versa, i stioi principiied il fine; e, come 
uno in sé stesso , egli imprime nella"^ scienza del sommo bene 
la forma dell' unità propria , mediante V unità e medesimezza 
dell' oggetto ond' essa scienza procede, e lo scopo a cui s' indiriz- 
za. Imperocché la morale, movendo dal paradigma divino del 
Buono, come da sua propria norma, mira ad eÌTettuarlo com- 
piutamente fra gli uomini, recando a perfezione la similitudine 
del Cosmo coir esemplare divino del Logo. Vero é che le atti- 
nenze ontologiche dell' Idea col mondo sono presso Platone in- 
fette di panteismo; ma l' errore è mitigato dalla dualità sostan- 
ziale e pitagorica del Teo e dell' Ile; e in virtù di questo illogi- 
co temperamento e dell' eternità premondiale viene assicurata 
r immortalità agli animi umani , e salva con essa la legge del 
merito e del demerito. Per nettare il Platonismo da ogni senior 
panteistico e da una dualità assurda, liberandolo dair impaccio 
dell' Ile eterna, e per istabilire le vere relazioni del Logo e del 
Cosmo, egli basta V arrogervi il principio di creazione; il quale 
è ad un tempo un dogma rivelato , e una verità razionale, di- 
mostrativa ed assiomatica (1). Io mostro brevemente nella pre- 
Ci} Il dogmn àeVsì creazion sostanziale, come verità razionale, è 
per diversi ri.spetii un ast^ioma e un leoreroa, secondo che boni- 
irove mostrato [ Introduzione allo studio della filosofia^ cap. 4,5]. 
AlcuDiRosniiniani, impacciali rocrllctmentc ciolta somma raziona- 
liià di lai principio, come quella cl)e è impo.«sibile ad {accordare 
col loro sistema, Iranno preso il disperalo partito di negarla, aTfer- 
mando il dogma della creazione essere un semplice mistero ri- 
velato, impossibile a conoscersi e dimostrarsi coi soli principit delta 
ragione. Se ciò fesse vero, ne se&uirebbe rbc l' assurdità del pan- 
teismo, del dualismo assoluto, deli'elernltà della materia, e qitirdi 
dello slesso ateismo (il quale risnlta logicamente e necessariamen- 
te da tali errori ), sarebbe indimostrabile. Knormilà.rbe condur- 
rebbe allo srelticismo teologico introdotto dal sig. di Lamenn<'!|<, 
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sente operetta quanta luce si spanda su tutta l'etica dal prìtt- 
cipiò di creazione, e come ne nascano tutti i dati ideali in cui 
essa si travaglia. Fuori di questo principio , egli è impossibile 
r unificare la scienza morale, se non si vuol ricorrere a certe 
vuote astrattezze, dr cui parlerò fra poco. E coir unità vien meniT 
l' abito proprio della scienza; come si può vedere nella maggior 
parte dei lavori moderni, che, per quanto del resto siano pre- 
gevoli, non rannodandosi a un pronunziato superiore e incon- 
cusso, hanno un valore empirico solamente. 

L'unità del Logo, che somministra alla morale platonica i 
principii da cui muove, il fìne a cui mira, e i dati in cui si eser- 
cita, le porge altresì il metodo rigoroso e severo* per cui ella 
cammina. Questo metodo è la dialettica propria del savio ate- 
niese; la quale è il processo metodico niu autorevole e univer* 
sale che si conosca. É il più autorevole , perchè si fonda nel 
Logo stesso; essendo ontologicamente V evoluzione di esso Logo 
in ordine al Cosmo, come le conseguenze sono l'evoluzione del 
principio che potenzialmente le abbraccia. È il più universale, 
perchè comprende la sintesi e l' analisi, la deduzione e l' indu- 
zione, il progresso discensivo e ascensivo, ontologico e psicolo- 
gico, ed esaurisce i due cicli per cui discorrono ìì pensiero u- 

e disapprovalo dal roagislerio aQ(ArevoJeI;i»a che non ha por bi- 
sogno di essere confutala; poiché ripugna air unanime Inaegoa* 
mento di tutte le scuole c<iltolichedl fliosofla e di religione, dai 
tempi di santo Agostino Ano ad oggi. Chiunque ha una notizia, 
almeno elementare, della teologia ortodossa, dee sapere che l'e- 
ternità della materia si può combattere con argomenti irrerraga- 
bill, dedotti dalla sola ragione; Il che fu fallo da molti gravissimi 
autori , e segnatamente dal GerdiI , la coi dimostrazione è cosi 
rigorosa, che non ammelle istanza di sorta. Fo questa avvertenza 
perché da qualche tempo in qua certi partigiani del disfallo Bo- 
smlnianlsmo, non contenti di ostinarsi a professar quest'errore, 
ne Inlrodocono, per difenderlo, molti altri, e, ignari come sono 
della teologia cattolica , fanno \ dottori a sproposito, e cercano 
d' introdur nelle scuole le più nuove dottrine del mondo. Cosi v*ha 
taluno rho, dopo avere affermato che l'eteinitàdella materia non 
si può combattere dimostrativamente colla ragione Fola, non ha 
arrossito di fare ripetutamente espressa profeGsione di semipela- 
gianismo nelle sue opere. Non voglio per ora nominare nessono; 
pert-hò spero e credo che \* errore sia proceduto piuttosto da Igno- 
ranza, che da mala intenzione; ma egli sarebbe bone che ehi non 
sa la teologia si astenesse da parlarne, e sovralulto dallo scriverne. 
B quando il vezzo durasse , uscirò dal mio silenzio , e assalirò 
francamente l'errore dovunque si trova; perché sarebbe cosa 
troppo enorme, se certuni ( k quali disonorano II Rosn^lni, inveee 
di giovare alla sira causa > avessero balla franca di malmenare a 
ior talento, per amor di un falso sistema filosofico, la scienza sa* 
erosali la della religione. 
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mano e^il sensibile universo. Tutti i metodi parziali sono al> 
trettanti rivoli di questo metodo universale, di cui Platone ab- 
bozza con mano maestra il disegno nel Fedro, nel Filebo, nel 
Sofista, nel Politico, nella Repubblica, e insegna V uso col 
proprio esempio in quasi tutti i suoi dialoghi. La logica di Ari- 
stotile ha verso la dialettica platonica le stesse attinenze della 
metafisica peripatetica verso la teorica delle idee; cioè quella 
della parte verso il tutto; giacché la dialettica contiene i semi, 
non solo della sillogistica, ma dell' induzione e dell' ipotesi spc- 
rimentativa, introdotte da Galileo. nella scienza moderna. La 
(lialettica è il metodo più rigido ed austero, poiché risponde 
adequa tamente all' evoluzione razionale dei vero nello spirito 
umano, e all' esplicazione reale del fatto nelF universo , com- 
prendendo co' suoi due cicli il processo apparènte e teologico 
dell' Idea, e il processo elTettivo e cosmologico del creato. Ve- 
ro è che la vecchia eresia emanatisi ica dell' Ile eterna, innestata 
sul concetto del Logo platonico, lo altera, detraendo alla sua 
natura assoluta con un dualismo contraddittorio, o alla sua im- 
mutabilità coir assoggettarlo a una vicenda eneUiva;e se Pla- 
tone pare inclinato alla prima ipotesi, la seconda, è oggi am- 
messa dagli Egeliani; l quali, immedesimando pantelsticamente 
il Logo col Cosmo, che è quanto dire l'ideale colla realtà fini- 
ta, presuppongono in quello una esplicazion successiva che 
risponde alla vita cosniica e al flusso del pensiero umano, e 
quindi fingono una dialettica divina, versatile e progres- 
siva. Ma i due presupposti del pari si annullano, e si re- 
stituisce al concetto del Loj;o la sua essenza assoluta e im- 
mutabile, mediante il principio di creazione; secondo il qua- 
le, l'evoluzione dialettica delle idee divine non ha luogo real- 
mente in Dio, ma succede solo psicologicamente dentro di 
noi, e cosmologicamente di fuori, in virtù dei limiti che 
costringono tutto il creato (1). La dialettica, applicata alia 

ff) Tnl è a capello, soUo ann forma alquanto più rozza, la 
(tntirina CMmune delle scuole caUoIiche. insegnanti che la distin- 
zione degli ailribali divini (ualuralmenle eonosclbill) fra loro e 
dall'essenza divina, non e reale, naa razionale solamente. Il Ro- 
smini io nega, lo quanto considera i* idealllà e la su^sisleoza di- 
vina, come doe forme realmente dislinle eziandio negli ordini 
della sola ragione; e si accosta per qaesto rispetto al parere de- 
gli Kgeliani. Proverò altrove la falsità della rosminiana sentenza 
e deir Egelianismo, e metterò in sodo l'opinione consueta delle 
scuole ortodosse, mostrandone la concatenazione coUa dottrina 
della formola ideale e col principio di creazione. Farò pur ve- 
dere come la dtalelUca platonica nasce da qoe§to principio , e 
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fnoralerla rende non meno precisa ed esaita ddia matematica 
(benché in altro modo), svolgendo la tela dei doveri (e éi rim- 
balzo quella dei diritti) conformemente all' esplicffzion razio- 
nale delle idee divine, e allo sviluppo rt^ale delle forze cosmiche. 
La legge è T unità del Logo, divisa e moltiplicata mentalmen- 
te, secondo le varie attinenze delle creature, e accompagnata 
dall'azione creatrice, che, oltre al far emergere dal nulla le 
esistenze, s'indirizza in virtìi di essa all' arbitrio umano , gli 
comanda, senza forzarlo o necessitarlo, e acquista la dignità 
d' imperativo. Eccoti il perchè ella suoni grecamente partizione 
[nomos éà nemó) 9 e venga, giusta i mitograG, ^mboleggiata 
da Crono o Saturno, divisore e distributore del nk)ndo;iI qual 
Saturno adombra la Mente increata, che parte e sparpaglia al 
di fuori negli ordini dello spazio e del tempo l' imagine. dell'u- 
nità semplicissima e incommutabile del proprio Logo, median* 
te il processo estrinseco della creazione (1). La legge è una e 
indivisa, in quanto risiede nell' Ente e s' immedesima coH'idea; 
è moltiplice, in quanto mira alle cose esistenti e s'incarna nel- 
r universo. E come gli attributi divini , benché razionalmente 
segregati e distinti fra loro, si confondono insieme in eflietto, e 
la riflessione umana apprende la medesimezza loro, niediante 
un processo dialettico, che trasforma ciascuno di essi in lutti 
gli altri scambievolmente, facendo emergere l' unità dell'Idea 
dalle idee moltiplici, e l'identità reale dalla diversità apparen- 
te ; così le varie membra dell' ordine morale si compénetrano 
insieme dialetticamente, e le varie leggi alla Legge si riferisco- 
no; onde nasce l'armonia e l'unione indissolubile di tutte le 
virtù esposta principalmente nel Protagora e nel Menone. 
L'evoluzione dialettica dei doveri e dei diritti, contenuta fon- 
talmente nei dettati platonici, manca aflatto, per quanto, io 
mi sappia, presso i moderni; ed Emanuele Kant, che solo fra 
essi procede a piombo di logica nel fermar le basi della mora- 
le, non entrò in tale inchiesta; né sarebbe potuto entrarvi con 
buona riuscita (e dicasi altrettjanto degli stoici, che di tutti me- 
glio si accostano nella morale al rij^ore della scuola critica), 
perchè i falsi principii della sua dottrina speculativa glie lo 

* 

oltre ai racchiudere i riidimenli di (util } melodi possibili, è ta 
sola nieiodoiogfa legillii»» , perciiè s' immc'desinra al possibile 
colla natura degli oggelli In C4Jl 8i adopera , e di cui è quasi ft 
rWPThno, tanto che a lei soia (ifriltamenie conviene li dettalo 
di alcuni moderni, affermanti il metodo esser lutla la scienza. 

(1) Vedi i'esirallo del Comonlo Inedito di Ollmpio^doro sul 
Gorgia , presso il Cousin, nel tomo terzo della sua versione di 
Piatone, pag. «U, ^45, 446. 
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vidayano. DalFa perfezione del metodo platonico adattato al- 
l'etica, deriva la pratica severità de' suoi precetti; la quale è 
la dialettica accomodata all'azione. Io noto che la bellezza dei 
dovere nasce dal P austerità che lo accompagna; onde se questa 
vien meno e sottentrale un [M*ofaBo rilassamento» ogni grazi» 
e formosità morale svanisce; perchè la virlù è solo bella e ve- 
neranda finché mantiene inflessibilmente la sua autonomia, e 
non entra a patti colle suggestioni del senso e cogli adetti ri- 
belli. Non è perciò da stupire se T etica moderna di certi im- 
puri casisti è di gran lunga inferiore a quella della più savia 
paganità antica: e se costoro, oltre all'ardire sacrilego con coi 
misero le mani nella divina legge, spogliarono (per quanto 
era in loro) il Cristianesimo del decoro impareggiabile che gli 
ridonda dalla purezza e santità de' suoi precetti (1). Ma se la 
morale di Platone è austera, per quanto le tenebre gentilesche 
lo consentivano , non lascia però di esser soave, perchè condita 
dall' amore, che Y informa; né incorre in un rigorismo crudele 
ed impraticabile, perché la dialettica etologica, applicandosi al- 
l'azione, contempla tutte le circostanze in cui il dovere si dee 
individuare; come la meccanica, adattandosi alla pratica, non 
dimentica ne' suoi calcoli l'attrito reciproco de' corpi in cui 
ella incarna i suoi disegni. 

L'etica di Platone si fonda nel concreto assoluto, e ne deri- 
va il ^uo valore scientifico; perché nessuna dottrina è autore- 
vole, se ha per unica base le astrattezze. Non v' ha filosofo an- 
tico che abbia colto, al pari di Platone, la concretezza delle 
verità ideali , perché egli possedeva in sommo grado queir or- 
gano dialettico che nella Repubblica è chiamato rocchio dell'a- 
nimale che esercita nella speculazione un ufficio simile a quel- 

(1) Non è da meravigliare, se M (1ifelh> di prlncipii acconci «^ 
dì buona nrìclolologia non solo ha snervala r elica modorna.ro- 
nte scienza, ma spe-so ancora r ha corfotta per ^a sostanza d<'M<r 
doilrlna, indurendo!» n una larghezza colpevole. Il male f» In- 
trodotti» dai nominalisti del medio evo, o accresciuto da paiec> 
chi casigii dei secolo decimoseslo e del seguente^ ma inTuria ai 
dì nostri in certe scoole filosofiche e affalto eterodosse d| Ger 
mania e di Francia ; alle quali non giovò la riforma severa In- 
trodoila dal Kantismo. Le scuole cattoliche, se non son tulio 
affililo pure, si mostrano certo meno inUnte della medesima pece; 
e mi piace di y/oler men7,ionare a questo proposito Io Studio di 
Torino; nel qliaie r Insegnamento dell' etica e della giurispru- 
denza, sua sorella, fu quasi sempre schiello. severo ed alieno 
dalle biasimevoli condiscendenze del nuvatoii. l^ssoehbe in Qoe^ 
sle due parti molli uomini insigni; e non ne manca fra i nostri 
coetanei, dei quali mi sia lecilo il nominar due ^oii. specialmente 
cari e venerati, 6io«eppe Andrea Sciolta e t'elice Merio. 
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lo del telescopio nella contemplazione d^li astri. Imperò egli 
immedesima V Idea coir Ente, e V Ente colla Causa necessaria 
e assoluta, ponendo in questo sommo concreto, reale e ideale^ 
le origini di ogni altra concretezza , e il principio autoritativo 
di ogni giudizio. A questo sommo concreto debbono risalire 
tutte le discipline che aspirano al titolo di scienza, e non si 
contentano di esser semplici opinioni; onde la stessa geometria, 
e gli assiomi che la corteggiano, sono semplici ipotesi, se al- 
l' oggetto supremo della dialettica ( rò 'òv) non si riferisco- 
no (1). L' idea platonica si distingue dal concetto logicale e 
quindi dall'assioma scientifìco, in virtù della propria sussisten- 
za; la quale importa la perfetta medesimezza dell'ideale col 
reale nell'essenza infinita dell'Ente. Il concetto logico e il pro- 
nunziato assiomatico sono astratti solamente; e quindi non 
sussistendo fuori dello spirito umano , non hanno in sé stesd 
alcun valore, né possono riputarsi legittimi, se non in quanto 
si radicano nell'Idea obbiettiva e assoluta. La morale, come 
ogni altra disciplina, si dee fondare in questo concreto assolu- 
to; il che é tanto più agevole, che fra le varie manifestazioni 
dell'Ente, contenute nel Logo, Tidea del Buono è la prima 
e più eccellente di tutte (2) : onde nasce la maggioranza onto- 
logica dell' etica sulle altre discipline derivative, come quella 
che s' immedesima più direttamente coir oggetto supremo della 
dialettica. Ma perchè mai il Buono sovrasta alle altre idee di- 
vine? Platone non lo insegna esprèssamente; ma se si ha l'oc- 
chio alla dottrina dell' amore, idoleggiata nel Convivio (dove 
il dio Amore è chiamato bellissimo ed ottimo), e alla teleologia 
cosmogonica del Timeo, se ne può inferire che il Buono plato- 
nicp primeggi fra le idee sorelle, perché in esso la sintesi del- 
l' ideale e del reale divino è cumulata dall' estrinsecazione della 
virtù causatrice e dall'imperativo; giacché il Buono dilTerisce 
dalle altre specie ideali in quanto, mirando ad attuare dì fuori 
i paradigmi eterni del Logo, importa la realtà o almeno la pos- 
sibilità dell'atto creativo, si collega colla teorica dell'amore, 
come principio attivo dell' universo, e adonìbra in confuso tut- 
ta la formola ideale (3).. Ma checché sia di ciò, ^li é indubitato 

(1) Vedi in ispecie il sesto e^etlimo della Repobbiica, il Prl* 
mi) Alcibiade e II Teeleto. 

(2) De nep.. VI. VII. 

(3) Beo 8' Intende che, trovando nell' opinione platonica $ulla 
precellenza del Buono adombrala la formoia ideale, voglio par- 
lare di questa. Intesa in modo afOne al concetto nlleralo degli 
emanatistl. Imperocché Iddio, secondo Platone, non essendo au- 
lore delP Ile, è soltanto creatore della forma cosmica. 
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che il Buono platonico, come le altre idee divine, è cosa som- 
mamente concreta, e porge un saldo piedestallo all' edifizìo 
morale sovr' esso innalzato. 

Le verità razionali dopo Platone cominciarono ad oscurarsi; 
ed Aristotile, mutando l' idea in semplice forma, e disdicendo- 
le una realt^ sciolta dalla concrezione materiale, in cui s'in« 
dividua finitamente, spianò la via a coloro che sostituirono al 
concreto ideale le astrazioni intellettive. L' opera sua fu con- 
dotta a compimento dai semirealisti e dai nominali del medio 
evo, non ostante gli sforzi adoperati in contrario dai veri e le- « 
gittimi realisti; e venne rinnovata ai dì nostri da Antonio Ro- 
smini e dalla sua scuola. Il quale, puntellando l'umano sapere 
sopra un ideale destituito di realtà, aperse l'adito a uno scet- 
ticismo illimitato; e come il suo sistema ideologico riesce à una 
metafisica ateistica o alla men trista, panteistica e sensuale, 
cosi ogni qnal volta si applichi all'etica, dee partorire logica- 
mente un immoralismo assoluto. Qual è, infatti, il principio 
logico dell' etica rosminiana ? L' autore lo esprime in questi ter- 
mini: segui nel tuo operare il lume della ragione (1). Formola 
assai poco scientifica , poiché le parole onde consta , non han- 
no un valore risaluto e preciso; ma che pur si potrebbe am- 
mettere, se la voce ragione ci esprimesse almeno, conforme^i 
dettati del retto senso, un lume ideale veramente obbiettivo, 
e colto nella sua sussistenza assoluta dagli spiriti creati, che ne 
fruiscono. Se non che, il Rosmini avverte il lettore che il /u- 
me della ragione altro non è che l'idea dell' ente in universa^ 
le (2j, cioè r idealità e possibilità schietta delle cose, destituita 
nel nostro conoscimento di ogni realtà. Orchi considera le con- 
seguenze di questa dottrina, che è l' anima del Rosminianismo, 
e si ricorda che, giusta gl'insegnamenti ripetuti dal maestro e 
da tutta la scuola, l'ente ideale o possibile è l'ultima astra- 
zione possibile e la più astratta di tutte le idee {3), è un ente 
mentale^ e non ancora un essere sussistente in sé fuor della 
mente (4), una forma innata della mente umana (o),eunme!- 
ro nulla nell' ordine delle cose, perchè appartiene solamente 
all'ordine delle idee (6); dovrà spaventarsi pensando su che 

(1) PrinHpii della scienza morale, Milano, 1837, pag. 7, 8. 

(2) ibidem , e Nuovo Saggio sulV origine delle idee , Milano , 

1836. pass. 

(3) Nuovo Saggio suU* origine delie idee, tomo li, pag. 23. 

(4) ibidem, tonto Ul, pag. 31*7. 318. , 

(6) ibidem, e II Rinnovamento della filosofia del Mamtani esa- 
minalo, pass. ^^^ 
(6) Tabditi, Lettera d*Kn Rosminiano. Torrno, 1841, pass. 
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bel fondamento -^enga piantata la scienza del dovere e del di- 
ritto. Né giova raggiungere che l'idea dell' ente è altresì una 
forma divina; perchè, lasciando stare la repugnanza che corre 
fra queàt' asserzione e le precedènti, e pretermettendo pure le 
conseguenze panteistiche che ne derivano (provate da me al- 
trove con argomenti a cui niuno de'Rosminiani osò sinora op* 
porre alcuna replica , e inevitabili, se non si stabilisce, come 
primo pronunziato, il principio di creazione), il Rosmini non 
può ammettere la divinità di tal forma, se non in virtù di un 
raziocinio ulteriore; e siccome il raziocinio, al parer suo, trae 
ogni sua virtù dalF idea delFente possibile, la quale, mancan- 
do in sé stessa di realtà obbiettiva, non può comunicare agli 
altri concetti una legittimità che non possiede, il sulterfugio a 
cui si vuol ricorrere, si risolve in un mero paralogismo. Il 
principio cardinale dell'etica rosminiara guida dunque di ne- 
cessità all'immoralismo, che considera la legge morale come 
una disposizione subbiettiva dello spirito umano, priva di fon- 
damento neir eterna essenza delle cose. Non ocicorre dire che 
il pio Roveretano e i suoi fautori ripudiano queste orribili con- 
seguenze, e con nobile contraddizione le sequestrano dai lor pro- 
nunziati; imitando, rispetto alla ragion pratica, la felice incoe- 
renza di Emanuele Kant, come ne rinnovano gli errori in or- 
dine alla ragione speculativa. Imperocché il fondatore della 
scuola critica pianta altresì, come il Rosmini, una morale se- 
vera e dogmatica sopra una ideologia rovinosa,che mena dirit- 
to al dubbio universale. I Rosminiani però vincerebbero in ge- 
generosità sé medesimi, se in vece di contraddirsi per amor 
del vero, ripudiassero francamente il loro falso principio; per- 
ché quando si ostinino a difenderlo, e sorga tosto o tardi in 
Italia o fuori d* Italia chi osi snocciolare le conseguenze in es- 
so racchiuse, tenendole per buone in grazia delle premesse, 
toccherà loro il risponderne (e ciò sia detto senza mancare al- 
la riverenza loro dovuta) dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini. 
Che se il Rosmini per la specchiata bontà e rettitudine delPa- 
nimo suo e della sua fede ha causati i corollari logici delle sue 
dottrine, non ha però potuto dare a' suoi filosofemi quella con- 
sistenza, quel nervo, quella vita che mancano ai sistemi pun- 
tellati su vuote astrazioni; e non che adempiere le moltiplici 
lacune dell'etica, tessendo una rigorosa genesi dei doveri, e 
avvivando le generalità scientifiche col succhio rigoglioso e fe- 
condo delle cose reali, egli, all'incontro, fece un viluppo di 
astruserie e di sottigliezze ingegnose, ma' senza costrutto, che 
se annidassero nelle nostra scuole, ci ricondurrebbero difilato 
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allo scoti$mo dei bassi tempi, e spegnerebbero senza rimedio, 
r ingegno italico, già pur troppo infiacchito (1j. Alia stessa 
causa io attrlLuìsco quel non so che di arido, di secco, di fred- 
do, dr stentato, di languidamente prolisso, quei difetto di ca- 
lore e di unzione che si trova per ordinario negli scritti rosmi- 
niani, e riverbera nel loro medesimo stile; perchè le astrat- 
tezze sono inette a sublimare Ja mente, a muovere il cuore 
e r immaginativa. Le astrattezze partoriscono lo stesso incon-^ 
veniente che i fatti materiali, i quali oggi si chiamano positivi; 
insterilendo lo spirito, e smorzando in esso ogni alletto e fan*- 
tasia soave, ogni nobile e magnanimo ardimento, quando F uo- 
mo ai loro indussi tutto quanto si abbandona- La scienza, cer- 
to, dee essere severa, e non si vuol confondere colle lettere 
frivole e volgari; ma v'ha una poesia e un'eloquenza ideale 
(di cui toccherò fra poco) che le si aiTanno e alla sua perfezion- 
ile richieggonsi. Laonde, come un uomo che fosse tutto astrai- 
taggini e intellezioni, non sarebbe perfetto; cosi perfetta non 
è la filosofìa, e sovrattutto quella parte di essa che tocca i co- 
stumi, se non è atta ad accendere ed eccitare la vena del cuo- 
re e della immaginazione, adornando le idee colle iiiiaginl, co- 
lorendo e incarnando gli scheletri intellettivi colle tinte e colle 
polpe ideali, e rendendo piacevole il vero col lenocinio del bel- 
lo. E come per rendere nella vita reale V uomo perfetto, biso- 
gna ricorrere agli antichi esempi, cumulando la prisca e rieca 
forma della natura pelasgica colla eccellenza sovrumana del- 
l'Evangelio; cosi per avere una scienza e una fdosofia pross- 
me alla perfezione, uopo è calcare la medesima strada. Risto- 
rino adunque gì' Italiani l'etica trasandata e languente, riti- 
randola allo studio dell' Idea e alle fonti platoniche, e correg- 
gendo il vizio sostanziale del Platonismo col principio ortodos- 
so di creazione; il quale salva la concretezza e la sostanzialità 
dell' Ile e del Cosmo, senza cadere nel panteismo orientale o 
nel dualismo pitagorico. 11 secondo di questi sistemi, benciiè 
m<Hio j^ernicioso del primo per. alcuni rispètti, apre tuttavia 
il varco a molti disordini; e se piglia un certo indirizzo, non 
esclude nemmeno del tutto queir ascetismo esagerato ed assur- 

(i) Nel porinre questo giudizio flolle opore morali del Rosmini, 
intendo soio di accennare a quella parie di esso cho si col'ega 
rnUa Ideologia dei Nuovo Saggio. Impi^rocchè o^ni qtial volta il 
Rosnntnl hfi la buona ventura di srordarsl 11 8no ente possHiilp, 
e discorre coi solo aiuto del retto senso e della tradizione orto- 
dossa, lo cose die dice lianno verlià e sodezza j bene he, per di- 
fetto di prlncipil e di unità sislemalica , ron possono cosiitulre 
una fl'osofla. 
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do, che è il prc^rìo portalo delle dottrine panteistiche, ma che 
pur si collega col dogma della materia eterna professato dai 
dualisti, corine quello che è un residuo dell' emanatismo ante- 
riore. E la storia delle opinioni il dimostra; imperocché la mi- 
sticità eccessiva e eterodossa cui il senno di Pitagora e di Pla- 
tone seppe evitare, ma 'che apparve più lardi per opera dei 
neopitagorici e dei neoplatonici di Alessandria, dei «Gnostici, 
dei Manichei e di tutti ì falsi contemplativi che turbarono il 
medio evo, ha in parte la sua radice neir eternità favolo^ e 
nel perpetuo antagonismo dell* He. 

Le astrattezze non giovano nella vita attiva, e non influi- 
scono nel cuore umano, se non hanno midollo e sostanza; per- 
chè il concreto solo può operar nel concreto, e menar frutti 
durevoli nel giro d^li afietti e del vivere civile. Onde, quanto 
le vere idee sono atluose, efficaci, possenti, tanto i concetti va- 
cui deir intelletto e gl'idoli dell'astrazione, bugiardi simulacri 
di quelle, riescono inetti. I.a fìlosofìa platonica, lavorando sul 
sodo, è persuasiva, operosa, fervida e naturalmente feconda; 
onde nasce la sua perenne giovinezza, per cui è propria di ogni 
tempo, benché venga combattuta con incredibile protervia da- 
gli uomini corrotti e dagl' ingegni mediocri, che per vizio d'a- 
nimo cortezza d'ingegno l'odiano o frantendorio, e non vo- 
gliono non sanno alzarsi un dito sulla vita sensuale e sul- 
r usanza del volgo. Il Platonismo si collt^ga da un lato mira- 
bilmente colle lettere gentili, colle nobili arti, colle severe di- 
scipline, e sovratutto colla musica, colla ginnastica, colla poe- 
sia, coir eloquenza, coli' astronomia, colla matematica; e 
dall'altro lato mira alla civiltà, e sottordina alla giurisdizione 
della morale la scienza delle leggi e della repubblica. Il figliuo- 
lo di Aristone é il primo filosofo illustre, dopo i vecchi Pita- 
gorici, che, fedele al gtnlo dorico, abbia immaginata la confe- 
derazione e l'armonia di tutte le arti leggiadre, e divinata Fen- 
ciclopedia futura; la quale però non dovea tentarsi, n^ conse- 
guirsi che sotto pi' influssi cosmopolitici del Cristianesimo. Egli 
accozzò e unificò le varie discipline che allora correvano, non 
già con vincoli arbitrari o psicologici, secondò lo stile dei mo- 
derni, e in ispecie di Bacone, ma con un nodo superiore e di- 
vino, simile alla gran catena dell'oro con cui il Giove omerico 
lega le cose celesti colle terrene; cioè coli' idea del bello e col- 
r ardore amoroso, che, mediante il concorso dell' immaginati- 
va e deir affetto, legano insieme e armonizzano tutte le parti 
dell'universo. Il bello e l'amore platonico, insieme accoppiati, 
costituiscono l'armonia pitagorica, l'uno nell'ordine dei con* 
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celti e della speculazione, V ultro in quello dei sentimenti e 
deir azione; ed entrambi si valgono a tal elTetto della dialettica, 
che, riunendo i contrari e accostando gli estremi nel doppio 
giro del reale e dello scibile, abbellisce e pacifica tutte le cose, 
riducendole a concordia e unità. Il bello di Platone non è un 
concetto prettamente estetico, ma un non so che di più alto e 
di più universale: esso è la forma aHettiva del vero, del giusto, 
del Bucno, e la più caia ed amabile manifestazione del Logo. 
L'amore poi vi esercita un grandissimo uilicio, ed è forse la 
nota più pellegrina che distingue la filosofia platonica da tutte 
le altre, non solo dilTondendo in ogni parte di essa quella soa- 
ve fragranza che non ha pari, e quella eleganza squisitissima 
per (ui il savio ateniese è altresì sommo artefice, ma» ripristi- 
nando il connubio naturale delle scienze, delle lettere, delle 
arti, e quello dell' intelletto, dell' alletto e delF immaginazione, 
rotto dal corso prepostero dei progressi civili. Imperocché la 
civiltù, che mira con ragione a tutto distinguere, non dovreb- 
be però nulla dividere, né separare; perchè i divorzi e gli sci- 
smi sono opera della barbarie. Ma v'ha un falso incivilimento, 
che si diletta di scimiottare la sua nemica, e si crede di aver 
tirato un gran punto, quando gli riesce di fare in pezzi le ope- 
re naturali o dell'arte, ch'é fabbricata natura; qual si è in 
gran parte quello che regna ai d> nostri. Nulla certo di meno 
platonico che la scienza, qual si coltiva in questa secolo anali- 
tico^ che, per renderla austera, l' ha ridotta in pelle e ossa , e 
cosi scarna, sciatta, smunta, squallida, stecchita, allampanata, 
rabbuffata e spiacente, che il fatto suo è uno spinaio e una tri- 
bolazione. La partizione del lavoro scientifico è oggi> senza 
dubbio, più che mai necessaria; ma essa non importa un se- 
questramento e dissidio assoluto: non costringe ogni peculiar 
disciplina a segregarsi aflatto dalle com|}agne, e sovratutto da 
quelle il cui aiuto è giovevole a cias<una, qi ali sono la filoso- 
fia e r eloquenza. La cognizione dei fatti, senza senno ideale e 
senza eleganza, non é cosa vìva, ma morta, non un or^-anisrao 
animato, ma una mummia o un cadavere; quali appunto rie- 
scono per lo più le nostre scienze, che si strascinano aiTannose 
sotto un fascio pesante di minutaglie, non consolate da filoso- 
fico condimento, e battezzate con tali nomi da fare spiritar gli 
Ostrogoti. Non ripùdio già la tecnologia, quando è necessaria; 
ma v' ha modo anche in questo, e i vocaboli tecnici non son k) 
stile, né la materia; e io trovo che i più sublimi ingegni negli 
ordini del sapere, da Galileo sino al Laplace e al Cuvier,scris-. 
sero con proprietà venuitc, e, occorrendo, con eloquenza. E 
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trovo, di più, che lìifono sommi filosofi, secondo i bisogni 
dell' arte che professavano, bcncitè talvolta alcuno di loro pa- 
gasse tributo da questo canto alla miseria dei tempi, insomma, 
se chi fa professione di scienza, non lascia però di avere un 
cuore e una immaginativa come gH altri uomini, perchè siyor» 
rà introdurre nelle opere dell' ingegno un divorzio impossibile 
ad eiletluarsi nell'umana natura? Non debbono quelle essere 
rctiigie di questa? Non son tenute a sforzarsi di esprimerla in- 
tegralmente? Non hanno l'obbligo d'imitare al possibile, e ri- 
trarre quel!' armonia squisitissima e dehcatissima che riluce in 
tutto il creato? E in qual disciplina questo connubio è più op- 
portuno che nella morale, la quale ha tanta parentela cògli 
alTetti ed -è indirizzata all'azione? Ritorniamo adunque giudi- 
ziosamente alle usanze platoniche, sole de^ne di noi italiani e 
del nostro sangue pelasgico;chè il vezzo di scarnare e stritola- 
re la scienza, e di addobbarla di cenci, e di fiorirla di lappole, 
e di ammaiarla di ortiche, ci è venuto, come tante altre cose, 
di oltremonte. Platone non si contentò di darci f esempio, ma 
ne assegnò le ragioni, e le provò legittime colla sua ingegnosa 
teorica del bello e col dogma sovrano di amore. 

io non entrerò ad esporre la pura e sublime filosofia eroti- 
ca, tratteggiata nel Maggiore Ippia, nel Liside e sovratutto nel 
Simposio e nel Fedro. Noterò solo, che errano a partito coloro 
(he pigliano questi socratici ragionamenti di amore come scher- 
zi rettorici, destituiti di valore scientifico, e consentanei ai co- 
menti che ne facevano i nostri eleganti, ma frivoli, prosatori 
e poeti del cinquecento; i quali cementi sono di tanto nerbo, 
quanto le frasche dei «Pitagoristi sulla sapienza e simbolica nu- 
merale dei prischi e sinceri Pitagorici. L'amore platonico è la 
molla della vita pratica, come la ragione, della speculativa: 
per opera di esso l'anima dell'individuo esce dalla sfera della 
pretta speculazione, entra negli ordini operativi, partecipa alla 
vita universale? della Psiche cosmica, si congiunge col Logo, e 
si rende capace di cooperare con esso all' abbellimento succes- 
sivo delle cose create. Chi può dubitare della realtà e dell' im- 
pottanza del platonico amore bene inteso? Qual fatto è più 
^splendido di questo? Qual efficacia più universale? Che l'amo- 
re sia l'anima della religione, non ne può dubitare chi conosce 
i dettati e la storia del Cristianesimo; il quale, indiando esso 
amore e mutandolo in carità, lo ritornò al cielo, donde un rag- 
gio anticipato ne era dianzi "" '" "li uomini. Ma l'amore 

è altresì 1' anima della civ ^nte e la molla più 

operosa de' suoi progress gran virtù morale 
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««hrlle, ogtii Impresa nobile e straordinaria, ogni opera pro- 
fittevole e duratiira d' fbgegno, di senno, di patrio zelo, di va-- 
lore,é un effetto di (pid desiderio amoroso che, sollevando 
V uomo sQl senso dei tè cose presentì, lo la anelare all'eterno, 
e gli mostra su in atto uno scopo che,niuasi Axigoro sidereo, 
rikic« alla mente e alla itnmagrnaziono. Aspirando a questa 
^eccelsa meta, l'uomo fa cose grandi ed eroiche, eziandio neglr 
ordini temporali; imperocclirè errano di gran lunga coloro che 
non sanno ravvisar con Platone sotto i simulacri deUa fama, 
della caritè nazionale e dello slesso amore terreno (purcfiè non 
sia vile e sensuale] che mfiammano gli uomini, quell'Idea e- 
terna che^é l'unica fonte di ogni bellezza. Vero è che la mi- 
^rà e ii*agil%sr della nostra natura abbuia spesso colle caligini 
<li mcn degni alTetti quello scofX) sublime che indirizza, come 
stella polare, le mortali generazioni; tuttavia è indubitato che 
4kUa divinità di questo kimc, e non dalle ombre che lo trascor- 
rono, procede ogni opera insigne e durevole, che abbia luogo 
sopra la terra. Parto di questo nobile e fervido amore è quella 
ricca cultura, onde Tetà moderna è gloriosa; imperocché dà 
Omero e da Fidia al Canova e al Manzoni, da Cedro e da A- 
ristomene a Daniele O'Connel e a Silvio Pellico, lutti gli uo- 
mini per animo o per ingegno piò eminenti furono innamorati 
di quell'Idea divina, che, ora mostrandosi sotto la specie M 
hello nella poesia o nell'aite, or pigliando il vofto della patria 
e della gloria, or vestendo altra forma gli rapiva in ispirito e 
gr inebbriava di sé. Ma non è cosa strana che un'affezione cosi 
potente e maravigliosa per sé stessa e pe'suoì effetti, sia tra- 
scorata damasi tutti i moralisti moderni? O se ne parli con 
facondia di retore, anziché con sagacità di Giosefo? So che 
molti SI vergognano ragionevolmente a discorrere di amor 
platonico; credendo col volgo che qtìesto amor sia una certa 
qumleissenza di spirito, una lambiccatura di cervello, somiglian- 
te alle fastidiose nenie con cui i lirici cinquecentisti petrarcheg- 
giavano in otiore delk? loro donne. E anch'io arrossirei di par- 
larne, se si dovesse intendere a questo modo. Ildiscorsadi Pla- 
tone sul!' amore è lin vero teorema scientifico, connesso con 
tutte le parti del suo vastissimo sistema, risalente per via di 
Empedocle, sino al Pitagorismo, e conforme universalmente ai 
genio greco. Vero è che xjueste congiunture sono velate dai 
miti e dal simboli; ma chi vuole intender Platone dee saperlo 
logore, e ben persuadersi eh' egli non è un autóre fatto ap- 
punto come gli altri. Dalla dottrina sulla reminiscenza (1) e 6^ 

(i) Ne! Fedone, nel Menooe e nei Fedro, 

=3 
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ciò che si dJSf.'orre nel Fedro (1) contro l'urte dello scrivere, 
come pur dall' indole di quasi tutti i componimenti platonici» 
si raccoglie che il gran discepolo di Socrate volle essere, non 
già banditore ed interprete, ma semplice ostetricante e inizia- 
tore di sapienza, proponendosi, non d'ins^narla, ma solo di 
guidare il lettore quasi per mano nei primi passi del tirocioìo 
Tiiosofico, per abilitarlo a camminar da sé solo in appreso, e 
a toccar la meta senza estrinseco aiuto. £ di vero la sostania 
apparente e ¥ intenzione scoperta de' suoi componimenti si ri- 
ducono per lo più a una propedeutica disciplinare: l' acroama* 
tismo, salvo pochi luoghi, vi è appena indicato e mostro quasi 
di profilo, per semplice lineatura , o come per ombra, per eco, 
per riverbero, e alla sfuggita, conforme alla bellissima allego- 
ria dell'antro, della fiammata e degli uomini in catena, espo- 
sta nel settimo della Repubblica. Ma questi scorci ideali -son 
tratteggiati con tal maestria, che il lettore attento ed esercitato 
può indovinare da sé la parte più recondita della dottrina, ri* 
scontrando insieme i cenni sparsi, seguendo i) filo sottilissimo 
e logico delle idee, e procacciandosi per tal modo il nobile di- 
letto di esser quasi egli medesimo F autore della dottrina che 
apprende. Nel che Platone si mostrò veramente socratico , e 
come non ci ebbe altro maestro che Socrate, cosi non sorti al- 
cun degno imitatore. Ma per profittare ài tal metodo, uopo è 
che il lettore sia svegliato, attivo, e non solo passivo, come 
oggi si usa: uopo è ch'egli abbia molta acutezza, solerzia e ala- 
crità di spirito, e non voglia che lo scrivente dica tutto, e parli 
sempre alla spiattellata, e sciorini tutte le conseguenze, e non 
lasci nulla da sottintendere e supplire alla discrezion di chi 
legge, e gli trinci e sminuzzi e mastichi il cibo, e glielo im- 
bocchi, come fa l'uccello verso la prole tenera e nidiace, oTa- 
morosa nudrice verso il suo lattante. Tanto che se Platone vi- 
vesse al di d'oggi, o dovrebbe mutare alTatto tenore di scrive^ 
re, potrebbe far de' suoi libri uoa baldoria e andarsi a sot- 
Ifrrrare. 

L'amor platonico, quando è sublimato dalla virtù e dalla 
religione, e tocca il colmo della veemenza e dell'efficacia, di- 
venta ispirazione, afflato, entusiasmo divino, e rende pieni di 
Dio, come si dice nel Fedro, e conseguentemente teofori, co- 
loro che lo posseggono. Platone congiungc per tal modo la sua 
dottrina di amore con quella dell'estro, della mania, del fu- 
rore infuso da Dio o dalla Musa nel petto dei mortali, e fonie 

(1) Vedi anche la feconda epistola, • Dionisio; opera se non 
di Platone, certo di on Platonico. 
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di fotti eroici» di vaticini e di poesia (1). Qn filosofo moderno 
si eoatenterebbe di chiarire Jl fenomeno, e di considerarlo co* 
me una l^ge dell' umana natura^ atta a spiegare gli oracoli, 
la Pizia, la Sibilla, e tutta la teologia pratica e la teurgia de« 
gli antichi. Ma Platone non è di si facile appagatura, né gli 
basta la notizia psicologica dell' amore e del delirio divino, se 
non ne trova eziandio le ragioni ontologicalL Alle quali ^Ij è 
condotto dall'ufficio medesimo che tali due moti esercitano 
nell'animo umano, come forme dell' afìetto, ausiliari dell' i|n- 
perativo. Imperocché siccome l' imperativo é obbiettivamente 
l'azione creatrice e imperlante allo spirito; l' amore e l'entu* 
siasmo sono V eiTetto della medesima, in quanto essa premiio- 
ve, alimenta, infiamma e addestra a volar sulle ali delle i^ee 
divine le angeliche farfalle, uscite dalla sua mano. Cosi la teo- 
rica deir^itto creativo, che difìbnde una luce mirabile sul do- 
gma sovrintelligibile della grazia, illustra del pari l'opinion 
platoniìca soyi*a l' estro e l' amore; la quale parve essere un 
presagio naturale e quasi un sentore di Cristianesimo. Pertan- 
to l'Ero di Platone, non è solo un fenomeno psicologico e un 
afletto, ma una realtà ontologica, e un dio universale e poten* 
tissimo; e la teologia amorosa del Convivio e del Fedro, non 
aliena dalla teogonia mitica ed essoterica di Esiodo, combacia, 
anche per questo rispetto, colla dottrina dell'anima del mon* 
do e colla cosmogonia aerea matica del Timeo. E come d' altra 
parte, l'imperativo platonico viene simboleggiata dal Genio di 
Socrate nel Fedro, nell'Apologia, nel Teagete, nell'Eutifrone, 
neir Eutidemo, nella Repubblica (2), e si rappicca colla 'defpo- 
nelogia di Oriente e col dogma del Cosmo spirituale, precorso 
al corporeo negli annali divini dell' universo; cosi il delirio a* 
moroso del Fedro si appoggia alia vita premondana e alle dan- 
ze musicali degli spiriti sotto i coregi celesti. Questa vita (giù* 
sta i canoni dì ermeneutica mitica , fermati da Olimpiodoro, a 
tener dei q'^ali la favola suol rappresentare, come successiva 
nel tempo o diflusa nello spazio, la connessione logica, imma- 
nente, e la medesimezza reciproca delle verità ideali) allude 
allo atato edenico e primigenio della nostra natura, in qnanto 
essa erumpe innocente dalFatto creativo, e risponde al perfetto 
esemplare del Logo. Insomma l'amore viqn considerato da Pia- 

(i) Vedi II Fedro, il Simposio, r Apologia e 11 Jooe. 

(2) 11 aigaor Cousin (Argum. du Théagès) trova nel demone sO' 
eraiico la simpiitia del moderni. La spiegazione é ingegnosa, ma 
poeo probabile, perché psicologica, non dorica, né pialoniea, né 
antiea in alcuni maniera. 
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lo&e (sovratuCto lièi Simposio) come Y accordo prinKlivo à»* 
gli oppositi» e io strnmento della dialettica ooifersale, non sol 
nella musica e nella medicina, ma eziandio nel corso deUe sta:» 
gionie nella yita fìsica del mondo^ come il princìpio unificato' 
re del doppio ordine dell' ideale e del reale, deir enciciopediae 
della natura, esercente pei due versi V ufilcio dell' armonia pn 
tagorica. Perciò nello stesso modo che^ come dio sorrane e in- 
formante l'universo, egli esprìme il primo ciclo morale pn^mo 
della virtù; come affetto subbiettivo,ma divino degli uoroinitecol- 
r entusiasmo che ne procede, risponde al secondo ciclo,e mtnt a 
ritirare gli spiriti verso i loro principi!, ripatrìandoli alla vita ce- 
leste e cumulando la morale eccellenza con un gaudio iai^ 
mortale. 

Nello stesso modo che V Ero platonico e il bello che gli 
risponde non han nulla di sensuale, e il primo nacque da Ve- 
nero celeste, le gentili discipline, inspirate dall' ardore amoro* 
so, non sono figliuole della terrestre PoKnnia, ma della nobi- 
le Urania , che per nome ed ufficio somiglia alla madre del 
castissimo amore (1). Da questa musa vereconda procedono 
le arti che dilettano migliorando; le quali Platone distingue 
accuratamente dalle loro sembianze bugiarde e corrompitrici« 
cioè da quelle viziose discipline the guastan gli uomini, e eh' 
egli contrasegna generalmente col nome vituperoso di adula- 
zione (2] . A tal novero appartiene colla retorica sofistica la 
facondia corrotta e concitatrice de' suoi lempi; come quelh 
degli oratori famosi, vaghi di fama, di potenza, di onori^ e al 
popolo adulanti: dalla schiera dei quali nel Gorgia ei non ec- 
cettua lo stesso Pericle, benché lodato nel Fedro. Ma egli com- 
menda e celebra a cielo la vera eloquenza, che accende gli uo» 
mini al bene, e opportunamente gli ammonisce, li corregge, 
li biasima, gli sgrida, gli sferza, senza temere i dispregi» i dis- 
petti, il disfavore, p uccellare agli applausi del volgo; e» non 
contento di encomiarla, ne porge bellissimi cfiemfH nell' Apo-^ 
logia, nei Menesseno, nel Fedro, nel Convivio, e nelle aftre 
sue òpere* L' eloquenza occupava meritamente un luogo prin- 
cipalissimo nella civHta degli antichi, non solo come politica 
molla efficacissima, e parte stupenda dell'elegante letteratura, 
ma eziandio come organo ed eloquio ideale; giacché in essa 
risiede la parola (oratio) per eccellenza. Il suo magistero tra- 
mezza acconciamente fra il pensiero e V azione, la scienza e 
le letten», il vero e il bello, la mente e V immdgIndzione,»la 

(1) Vedi il Simposio. 

(2) Eolakcia Noi Gorgia* 
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|M6a volgare e ta farella poetica, ed è -la «inlesi armonica e 
pitagorica dì tutte queste cose. Onde in tei sì dee cercare la 
perfemne dell' ingegno e delle lingue; te quali non sono vera- 
mente mature e non mostrano tutta ta loro virtù, se non quandi 
compmto il perìodo del canto e dell'armonia primitiva, alla 
vena poetica succede T oratoria , e T inspirazione dell' animo 
prorompe in eloquenza. Ma quest'arte non può stare senza fir 
lofiofia, come il corpo non può vivere senz' anim<a, né il fanta- 
sma esser bello e venusto, senza uno schema razionale che V in^ 
formi E la sola SlosoOa inspiratrice di facondia è quella che è 
viva, ideale, ampia, sintetica, lavorante sul concreto, aliena dai 
vani astnt^tumi dello spirito, e dallusso spinoso dei barbarismi; 
ì quali sono più tosto atti a soffocare V estro eloquente, che a 
destarlo. Laonde si può tenere per fermo che il dono della fa- 
condia e le falde allinguate di questa divina fiamma non pose- 
ranno mai Hi eterno sui cenacoli dei Rosminiani e dei Kantisti. 
Platone instaurò o creò la vera eloquenza, perchè restituì e per* 
fezionò la sincera filosofia ìtalogreca; la quale nel suo lungo dii- 
scorso da Pitagora a Plotino si lieva in esso Platone al colmo 
4eir eccellenza, come la facondia di questo filosofo , interposta 
fra la poesia omerica e l'eloquenza demostenica e tulliana , è 
quasi fl sunto e Y effigie euritmica di entrambe. E vedete che 
Gieerone» benché romano , riconobbe nel discepolo di Socrate 
uno dei sommi maestri dell' oratore, e chiamollo il dio d^' filo- 
sofi. Il coniugio dell' eloquenza colla sapienza, e l' instaurazion 
della prima, mediante una filosofia robusta e feconda, debbono 
tanto più premere a noi italiani, che siamo per questo rispetto 
pOTerìssimi,etal penuria non è l'ultima causa della (lostra de- 
clinazione civile. Ricordiamocichei popoli colti, ma ineloquenti 
6 métti a pensare, sono tuttavia fanciulli o piuttosto eunuchi; 
e che siccome i versi segnano l' ingresso loro nella vita pubere, 
e sono, come dire, le prime calii^ini dell'incivilimento, cosi la 
maschia eloqueoza, congiunta al senno ideale^ è la perfetta vi^ 
ryìté delle nazioni. 

Platone non è meno infesto alta poesia molle e depravatrice 
dei rapsodi, dei ludi pubblici e del teatro, che alla facondia de- 

S^nere della ringhiera e del foro. Benché egli si mostri tenero 
i Omero, e protestando di averlo amato e riverito sin dall'in- 
fenzia, lo imiti nello stile, e perfino nei mitici racconti, tuttavia 
lo riprende severamente in più luoghi; e bandisce contro i stjoi 
imitatori il decreto famoso di ostracismo, per cui il poeta pro- 
emiato e redimito viene espulso gentilmente dalla repubbli- 
ca (i). Né perciò egli ripudiala poesia; ma vuole che« mostran- 
IO De »9p. II. III. X. 
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dosi divina e non umdna, ed esprimendo, non i fenomeni, ina 
gli enti eflettivi , non le cose che paiono , ma quelle che sono, 
ella sia l' interprete fedele e graziosa del Logo (1). Ora tale non 
fu Omero; il quale mirando spesso al diletto più che alla rerità, 
e mescendo i concetti acroamatici coi miti essoterici, in modo 
che questi prevalgono e oscurano quelli, invece d'illustrarli, in- 
duce in errore i gióvani e gl'indotti che lo leggono.. Platone 
parrà forse su questo articolo un moralista troppo severo, se i 
isuoi tempi si misurano dai nostri; imperocché Omero non è pia 
pericoloso, da che il Cristianesimo ritirò la mitologia ellènica 
dal grado usurpato di dogma religioso allò stato legittimo e pri- 
mitivo di essa, come semplice simbolo e poesia. Ma il caso allora 
era molto diverso, e il discepolo di Socrate non sarebbe potuto 
mostrarsi più condiscendente verso Omero e gli altri poeti , sen- 
za mancare e contraddire alla missione riformatrice, ricevuta dal 
proprio maestro. La sola poesia conforme a' suoi principii era 
quella che è ideale, per l'oggetto, onde piglia le mosse, e mo- 
rale, per lo sropo a e ui s'indirizza; poesia interiore, divina, con- 
templativa, diiierentissima da quella che allora correva. Le let- 
tere elleniche erano infette dal sensismo signoreggianter e come 
il culto da loro rappresentato indiava la natura, cosi ia poesia 
ne erh l' apoteosi fantastica, in cui di rado!' Idea lampegghiya. 
Onde anche in Omero, in Esiodo, in Eschilo, in Sofocle/ ni Pin- 
daro, animati sovente da un senso religioso e dagli spfrj^ pela- 
Sgici, il genio ellenico abbonda e talvolta trabocca; cosicché per 
trovare un eisempio di quella poesia schietta e sublime nella sua 
semplicità, di cui Platone si formava il concetto, uopo era risa- 
lire agli gnomi ed agi' inni, cioè ai carmi morali e religiosi del 
tempo più antico. L' inno è il carme teologico e sacerdotale per 
eccellenza, e le origini greche di esso appartengono a qnelP e- 
poca mitica e ieratica, in cui un gran numero di tribù o feml- 
glie sacerdotali sostituirono ai vecchi culti di Urano e Saturno 
la pelasgica religione di Giove, non ancor guasta dalle tratte 
coloniali. L'ode sacra passò quindi colle prische credenze dai 
collegi ieratici nei Misteri, quando prevalse nella città il ceto 
guerresco; e allora sorsero l' innografi laici colla scuola trada 
e mezzo fovolosa di Orfeo, la qual risponde ai principii dèlia 
cultura ellenica, o, per dir meglio, eolica, e si può credere che 
spirasse verso i tempi di Esiodo e dell' autor degl' inni attribuiti 
ad Omero. Da Omero nacque colFepopea ellenica la nuoYa li- 
rica, e l'altra recente poesia, contro cui la sapienza italogreea e 
poi Platone inveirono, benché la teologia corrente e essoterict 
[i] De Repr^, 
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vi sia manomessa , perchè Io scetticismo sensuale che vi pre- 
domma comprende il prisco dogma non meno che le fresche 
eresie. In ciò l'ironia omerica, acistofànea elucranesca diilerisce 
da quella di Socrate e di Platone, che V una involge o sembra 
involgere in un fascio il vero ed il falso, laddove Taltra li distin* 
gue accuratamente, ed è quasi la protesta del senno acroama- 
tlco contro i simboli abusati (1). Essa è perciò assai più dolce e 
delicata dell' altra, non morde, né punge che con gran cautela, 
e non senza un certo sospetto, perchè teme, stracciando il velo, 
di nuocere al concetto che vi soggiace ; come si vede ovunque 
Platone ricorre alle favole, per dar luce efficacia alle sue dottri* 
ne. E il modo con cui egli adopera i miti, giova a farci cono- 
scere qual concetto avesse della vera poesia; la quale, scendendo 
dair idea al fantasma, e da ciò che è a quello che pare, secondo 
il metodo ontologicale del perfetto filosofo, lascia veder di ira- 
foro il concetto della mente attraverso V idolo dell' immagina- 
zione, quasi spera solare, tralucente per un cristallo appannato, 
e abilita il volgo ad affisarvi l'occhio nudo e a sostenere il 
chiarore nella sua pienezza. Le fìzioni poetiche diventano per 
tal modo una spezie di propedeutica filosofica, somigliante al ti- 
rocinio psicologicale, che è la parte preparatoria e quasi il proe* 
miot socratico della dialettica. Ma se l' ascoltatore di versi pog-< 
già all' idea sulle ali delle immagini, il poeta dee tenere il cam- 
mino contrario, e imitare il filosofò, che procede nel discorso a- 
croamatico a rovescio neir insegnamento essoterico e apparec- 
chiativo, discendendo dall'intelligibile al sensibile,e dal concetto 
sincero ali' idolo che lo riveste. Ma come mai il poeta, che è un 
uomo come gli altri, può calcar quésta via? Qui la dottrina poe- 
tica dì Platone consuona alla sua dialettica , e si conserta con 
quanto egli dice sull'inspirazione, sulla manìa divina, sul demo- 
ne socratico; anzi apparisce come un corollario de'suoi pronun- 
ziati intorno alla reminiscenza, all'anima cosmica e al Logo. 
11 vate umano non è ^propriamente autore, ma strumento ani- 
mato e ripetitore di un carme più sublime; quasi rapsodo che 
reeita gli altrui versi, o Ura le cui corde risuonano al toccò po- 
tente di un invisibile ceteratore. 11 vero e unico poeta è Dio; 
significato dalla Musa del Jone (2), che fa vibrare la catena ma- 
gnetica, e dall' Apolline Musageta del secondo delle Leggi, gui-^ 

(f) Omero distingue certo ii Giove pelìasgiro dal roloni^ile; 
ma gli Omerldi, i rapsodi e il popolo, erano poco aiti a coglierò 
QQeste finezze 

(2) lodino a tenere Jone per aatentico, stante ctie gli argo- 
menti «liiegaU in contrario non mi paionodeflniUvi.Masell dia- 
logo non é di Platone, esso è certo di an Planoiico antico. 
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dante il coro drile figliedi Mneinosine, e imprtnenf e nelle dame 
festose )a propria armonia. Anche Omero invoca la Mosa, o le 
Muso per cantar degnamente la guerra d'Ilio, e rassegnare le 
gualdane elleniche schierate alla pa^na. La reUgien delle Muse, 
nata nella Pieria» alle falde del tessalico Olimpo, sotto il patro- 
cinio coKco degli Aloidi, e traportata da loro sulF Elicone; con* 
nessa col ciclo poetico di Orfeo e dei suoi discepoli. Lino, Museo, 
Eumolpo, Tamiri, cultori di un artifizio tracio di origine, e forse 
frigio (i ); appartenente ai primordi della civiltà ellenica, e sincro* 
na per via di Oto e di Eflalte col mito pelasgico dei Giganti, 
quindi forse anch'essa originalmente pelasgica; dovea piacele 
singolarmente a Platone, che nell'ele^ere i suoi miti^suol ri- 
salire air antichità più rimota delle memorie greche, confidan- 
dosi, quasi per istinto, di meglio accostarsi al vero, quanto men 
si dilunga dal primitivo . Egli era poi tanto pili ragionevole il 
ripetere dalle muse l'afflato poetico , che, oltre la consonanza 
del nome e della religione, la mosogonia si consertava colFal* 
pina culla e coi primi vagiti della leìftcratura greca, nati fra le 
tribù montagnesi e valligiane delPOlimpo, del Pierio, del Pindo, 
del Parnasso, delCiterone, dell' Elicone e del beozio borgo, mol- 
ti secoli dopo illustrato da Esiodo. Ed è forse altrési in virtù di 
questa antichità veneranda e quasi pelasgisca, che Platone, pre- 
mendo le orme di Pitagora, riferì alla musica, cioè ajl'artedel- 
le Muse, la filosofia, e ogni gentile artificio e discorso ond* è ca- 
pace Fumano ing^no. Cosi la poesia e tutta l'estetica di Pla- 
tone hanno una base ontologica e divina al pari delle austere 
scienze; e la fantasia artefice muove dall'atto creativo, come la 
mente speculatrìce. L'arte umana non è meno opera di Dk> 
che la natura, e camminando di conserva colla sua sorella sotto 
l'impulso onnipotente e il magisterio del primo motore, cospn 
ra seco a produrre le maravigliose vicende della civiltà e della 
storia, e il concento mirabile dell'universo, 

L' indole efficace e operativa della morale platonica e la 
proporzione di essa, non solo col tempi che allora correvano, 
ma con tutte le età, spiccano principalmente nelle sue at- 
tinenze colla politica. La quale, al parer di Platone, è por- 
zione dell'etica, ma Inferiore e subordinata; e ragionevolmen- 
te; perché il diritto è il correlativo del dovere; ma il dirit- 
to limano sottostà al dovere, come questo soggiace al dirit- 
to divino. Il divorzio assoluto introdotto dai moderni fra la 

(i) La convenienza '«tei eolio frigio dlCIbele colle divoilont Iraiie . 
orflche, rodhme, cretensi e. '^amotrficle é gr«in?llisima. e fa flà 
notala dall' Hf*yQe. 
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naorala e la poUlica» cioè fra la scienza dett'onesto equelln 
dell' utile pubblico, fu ignoto all' anttcbità sapiente (1), e co* 
miaciò presso di noi colla scuola del MachiaTelli; il cui sor- 
gane corrisponde al cessare della costituzione civile del medio 
evo, e al sottenlrare dello scisma religioso e della monar- 
chia dispotica alta iibertà e unita cattolica dei secoli prece^ 
dutL II perfetto moralità dee studiare l'uomo in concreto^ 
e non in astratto; qual è in effetto fra le moltiplici sue at-, 
tinenze cogli esseri che lo circondano, e non qual è in fan- 
tasia, quando mentalmente se ne sequestra; e perciò non dee 
disgiungere l'uomo privato dal cittadino, né questo dal mem<* 
bro di una repiibblica più ampia, qual si è quella del gen«< 
re umano, del mondo e di tutte l'intelligibile universo. La 
morale e la politica si rifanno ^ualmeute di qtìesto conser- 
to; perchè la prima, entrando in comunella da una parte col- 
la vita attiva , esteriore e civile, e dall'altra colla vita nati»* 
Tale ed universale, ne ritrae quel non so che di positivo, di 
largo, di sostanzioso, di attrattivo, di efiìcace,. che è l'anima 
delle scienze, e il principio del loro crescere e fiorire. E id 
virtù di questo connubio essa diventa una disciplina progres- 
siva e feconda, s^nza scapito dell'immotabijità propria; per-* 
che la condizione sociale ed estrinseca degli uomini varian- 
do succesfiivainenle per molti rispetti, la scienza del dovete 
applicata alle circostanze esteriori» e fatta compagna, per cosi 
dire al corso della civiltà, partecipa al medesimo andamento» 
e si arricchisce a mano a mano di nuove conclusioni , di pel- 
legrine e recondite scoperte. Quat ampio nK)|ido non si sco- 
prirebbe agli occhi del morahsta» s'^egli studiasse le attinen- 
ze del dovere colla moltiplice rasione delle leggi penali e 
civili? Colle forme di governo stabilite all'età nostra? Coi varii 
ordini e ceti d'uomini, onde la società si ccmipone? Col genio 
nazionale di ciascun popolo in particolare? Colie attinenze di 
ogni uomo verso la patria comune? Con quel diritto univer- 
sale che lega insieme le varie genti? Colla economia publi-^ 
ca. e privata, e coi materiali incrementi delle nazioni? Colle 
industrie, coi banchi, coi traffichi» colle navigazioni» colle con* 
qniste» colle colonie? Colle lettere, colle scienze, eolle arti beK 
le, e con tutte le appartenenze del loro culto? È, in fine» co) 
globo <;he abitiamo^ colle ianunierabìli famiglie di esseri in<* 

(t) Ben s'Intende ette parlo della speculazione sola : che qiian^ 
lo aUa pratica, il dissi ! lo della politica dalla sua sorella è anilco. 
quanto Nembrolte e il diluvio, e tuttavia (casa 9'tigQlort«sima> 
è ancor di moda al di d^oggl. 
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feriori ehe ei atlornìano e provveggono alla felkità nostra, 
e con tutte le parti del sensibile e intelligibile universo, che 
cadono in qualche modo sotto la nostra apprensiva? Ecco, dico 
io, dò che darebbe all'etica una l)ellezza, un'allettativa, un'uti- , 
lltà e una importanza infinitamente superiore a quella che pos- 
siede, dappoiché i suoi cultori l'hanno Imprigionata in un pie- 
col cerchio di generalità volgari, e ài secche, fredde, frivole as- 
trattezze. Né dicasi che, cosi facendo, il moralista uscirebbe dai 
limiti del suo argomento; perché non trapassa mai i confini 
assegnati a una scienza chi ne cerca e studia le attinenze colle 
facoltà diverse. E nessun soggetto scientifico ha attinenze piò 
varie e più moltiplici del dovere; come quello che di sua natu- 
ra é universale. Qual é in fatti l'atto umano, comecché meno- 
missimo e IndifTerente in apparenza, a cui la legge morale non 
sia applicabile? E a cui non si debba applicare? Si può egli ope- 
rar senza fine? E il fine non cade sempre, per dirètto o per 
Indiretto, sotto la giuridizion della legge? E la legge non ab- 
braccia del pari i mezzi che si pongono in opera, non solo in 
quanto si collegano collo scopo dell' operante, ma eziandio In 
quanto consentono o ripugnano agli ordini reali dell'universo? 
Non v'ha oggetto conoscibile che non entri nel dominio della 
morale; Imperocché come tosto l' uomo conosce una cosa, egli 
acquista con essa una certa relazione interiore o esteriore ( II 
conoscimento medesimo essendo una relazione), da cui il dove- 
re immediatamente rainpolta. Gli antichi, di mente assai più 
▼asta e di moralità assai più esquisìta che molti moderni, non 
escludevano dalle considerazioni dell' etica nessuna qualità 
di esseri, che abbiano, comechessia, comunicuzione coli' uo- 
mo; senza nemmeno eccettuare le piante ed I bruti. Noi ci 
rìdiamo dj questi scrupoli e di queste delicatezze; e abbiam 
ridotto 11 codice scientifico dei doveri a un complesso di precet- 
ti negativi e generalissimi, che servono al più per non fare il 
male, ma poco giovano per fare il bene; giacché si può afier- 
mare al di d'oggi che dal principe all'umile artigianello pochi 
sono gli uomini che conoscano I positivi loro obblighi. E perché 
non li conoscono? Perché non si curano di studiare le relazio- 
ni vive e concrete delle cose colla norma sovrana Imposta agli 
uomini dalla Provvidenza ; perchè lo studio particolare che si 
fa degli oggetti mira, per Io più, solo all'gtile, anziché ^1 <febi- 
to, al convenevole, all'onesto. Il vero utile combacia certo col 
dicevole e col giusto; ma per asseguirlo veramente e fuggire 
il rischio di sbagliare, bisogna appunto accoppiarne la conside- 
rasione all' esame della regola che dee governarlo. Quanti so- 
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no, per esempio, gli scienziati che abbiano il loro officio per 
un ministerìo morale loro coni messo? Che indfrizano V acqui- 
sto delle cognizioni a uno scopo nobile e vtrtuoso?Ghe moral- 
mente procedano nella elezione dei mezzi? Che si ricordino il 
metodo scientifico non essere altro, infine infine, che la mora* 
le applicata al sapere? fi che meraviglia, se, trascurandosi tut* 
te queste avvertenze e studiandosi dai più o per mero diletto, 
o per lucro od altro vantaggio, o per ambizione, la scienza di- 
venta spesso Inutile, spesso anche dannosa e funesta a coloro 
che la coltivano, e alla società in universale? Lo steseo dicasi 
di ogni altro pregio e ufficio civile, dagl' infimi sino ai sommi; 
giacché la civiltà tutta quanta, che è un grandissimo bene, 
quando sia moralmente indirizzata, diventa, airincontro, un 
gran male se è scompagnata dalla virtù, ed è sovente in tal 
caso peggiore della barbarie. Ma oggi a ciò non si attende, e^ 
salvo poche generalità, per lo più negative, Tinstituzione mo- 
rale degli uomini è abbandonata al capriccio e alla fortuna. Né 
a ciò rimediano gF immensi volumi dei casisti: i quali trava- 
gliandosi intorno a certe spezie particolari, che per ordinario 
sono -eziandio negative, non escono dei generali^ anche quando 
sì perdono nelle minutezze, e sono prolissi e fastidiosi senza frut- 
to. Il casismo può essere utile, quando sia usato con grandis- 
sima sobrietà e riserva, per abilitare chiè novizio nella scien- 
za dei costumi air applicazione dello regole, e a convertire in 
giudizi pratici i suoi pronunziati speculativi; ma non é che u- 
na parte minima e accessoria dell' etica; e un uomo potrebbe 
sapere à mente tutti i casisti del mondo, ed essere ignorantis- 
^modella maggior parte de^ suoi doveri. Imperocché (lascian- 
do da parte il colpevole rilassamento, in cui trascorsero alcuni 
di tali autori ) io non so se non si debba in parte ascrivere al 
casismo fa grettezza e la negatività dell'etica moderna; doti, 
che ficcano mirabilmente, quando il nostro modo di pensare 
e di sentire in questa parte si paragoni con quello degli anti- 
chi. I quali ponevano la virtù principalmente nel fare; e ben- 
ché spesso errassero nei loro giudizi per difetto di un lume su- 
periore, ogni qualvolta davano nel segno, la loro morale era 
grande, forte, operosa, potente. L' uomo moderno, all' incon- 
tro, colloca la sostanza della virtù nel non fare; e quando egli 
non ha prevaricato alcun divieto, crede di aver soddisfòtto alla 
maggior parte del suo debito; ond' é che i più di coloro che 
vengono riputati buoni nelle società nostre, sono perfettamen- 
te inutili. Ma a chi si contenta di causare il male gli antichi 
davano il nome d' innocuo, e non di buono; perché la vera e 
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compiuta bontà è riposta oel vigore deUe opeMxiooi. Lo sto* 
dio di evitare il male, quando è ^olo, può anche trascorrere in 
eccesso, e diventar cattivo; ed eccede ogni qualvolta la paura di 
errare nuoce air operare; come accade a certuni , cosi timidi e 
scrupolosi, che per non incorrere in qualche fallo, si astengono 
dalle azioni, e non usano le facoltà di cui sono forniti, ad alcuno 
scopo notabile e proporzionato. Male gsavissimo e tanto più 
enorme, che comprende, si può dire, più o meno, una graii par- 
te degli uomini dotati di migliori parti e di più rette intenzioni; 
onde al di d'oggi i più operosi sogliono esser i cattivi. Colpa del- 
l' educazione infingarda e pusillanime; alla quale non si potrà 
mai rimediare, se non riformando Tetica, e ritirandola verso le 
fonti plato^iiche, purificate, anipUate e compiute dal Cristiane* 
Simo. Il quale, eziandio umanamente considerato, è la piùope- 
rativa delle religioni; poiché destina la pianta infrpttifera al ta- 
glio, al fuoco, ad una morte immatura, e condanna ai supplì* 
zìi il servo inutile, che non sa trafiicare e moltiplicare i talenti 
commessigli dalla Previdenza. 

Alla politica non è maneo utile il sussidio della morale, che a 
questa il concorso della sua compagna; giacché non solo il do^ 
vere è la norma più sicura per conoscere il diritto, ma é pure 
il principio che lo assicura, lo legittima, lo nobiltà e lo perfe^ 
ziona. Si può stabilire come una regola generale che mai non 
falla, le trattazioni delle cose civili essere tanto più vere, sode, 
degne, beUe, fruttuose, quanto più vengono informate daUa 
moralità e dalla giustizia; ed é questa una delle cagioni princi" 
pali del diletto che si prova a legger Platone, e della perpetua 
verdezza della sua polizia filosofica, non ostante la forma ipo* 
tetica e apparentemente paradossastica dell' esposizione. L'in- 
nesto dell'etica nei varii rami delle ricerche sociali sarebbe oggi 
tanto più opportuno, che queste, (dai fatti in fuori) son divenu* 
te a una povertà evidente, nata parte dalla trascuranza assolu- 
ta del corredo filosofico, parte dalla mala eiezk)ne; giacché qua^ 
si tutte le composizioni de' moderni statisti in Italia, in Frafi-^ 
da, in Inghilterra sono fundate sui canoni del sensismo e^del ra- 
zionalismo psicologico. Il che ha viziati molti nobili ingegni; e fra 
gli altri quello del Romagnosi, uomo dottissimo, che Ai senza dub- 
bio UDO dei cervelli più robusti, ^ degli animi più illibati, pìùg^ 
nerosi e più italiani de' suoi tempi. Il che mi piace di avvertire, 
affinchè ninno mi confonda con certi filosofi, che si pregiano 
di disdire le debite lodi ai pregi più eminenti del cuore e del- 
l'intelletto, quando chi li pcKi^si^ erra su qualche punto, odis- 
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corda^ contecbessia dalle loro opinioni, (i) VìMìa esule si glo- 
ria oggi di un chiaro scrittore^ attissimo a ritirare la sapienza 
civile verso i iuoi veri principii; il quale ha già cominciato a 
ferlo per ciò che spelta alla quistione importantissima e agHa-> 
ta da molti sulle fonti ontologicfie del diritto penale. Che se al* 
iti pnò dissentire da Terenzio Mamiani su qualche particolare* 
la sostanza della sua dottrina su questo articolo mi pare irre- 
ptrgfiabtle; e se verrà seguito neHa via, veramente platonica e 
cristiana, aperta da lui, e potrà vincere, (cosa difficile), il sensis-- 
mo tuttavia dominante nella famiglia dei giuristi, egli fondc^ 
rà una nuova scuola di civiltà in Italia, assai migliore di quel^ 
le che la precedettero» 

Fu già notato da molti che la polilticd di Plafone è interamen- 
te subordinata alla morate, che ne è la propedeutica, la base, 
la canonica, il fine, e quasi V anima, che si diffonde per tutte 
le parti di essa. Ma non bisogna credere che l'Ateniese sia sla- 
to inventore di questi ordini, o gli abbia tratti unicamente dal 
magisterto socratico ; poiché Fuso e T esempio ]fisalgono ai pri- 
mordii della città doriese e alla riforma pitagorica. E non solò 
egli dedusse da queste fonti nazionali il principato (^iledeireti- 
ca, ma ne trasse eziandio il modo particolare con cui l'idea del 
Buono si travasa nella repubblica e determina le ragioni spe- 
ciali del suo organismo. Imperocché la cittadinanza platonica, 
come quella di Egimìo e di Pitagora, é una copia del Cosmo, e 
non solo si radica esemplarmente, ma ha la sua prima cagione 
efilciento nel Logo; l'amor dell'Idea inspirando il tesmoforo, 
come il poeta, l'oratore, ii.savio, l'artefice; onde l'ufficio legis- 
lativo è un privilegio divino. e ieratico. Perciò quando Platone 
volle incarnare il modello delle sue ordinazioni e adattarlo alla 
società greca, elesse per seggio del suo poema ideale, o (per 
usare una frase da lui legittimata) della sua tragedia, ì dintor- 
ni diCnosso e un'isola, in cui gl'instltuti dorici signoreggiava- 
noi Creta, abitata in prima dagli Eteocreti e dai Cidoniati, ri- 
cevette ben tosto uno sciame di pelasghi, e poi di Doriesi; le 
quali colonie, miste cogli aborigeni, talmente prevalsero, che 
diedero agl'isolani il ctdto, la civiltà e la lingua. La riforma gio- 
viale, che fu opera dei Cnreli, dei Dattili e dei Coribanti, ci fa 
ravvisare in costoro una ierocrazia pelasgtca;e Minosse,* in- 
spirato da Giove, impose leggi dettate dal genio dorico, e forse 
le scrisse nella nuova loquela, che nacque dall'antica, comm is- 

(J) E anclie falvoUfl, quand:) fi dissenso non è the apparente. 
Cosi potrei citar r esempio di Rtéuni sentisti, i he grid^ino a go- 
la contro il sensimo del Romagnosi. 
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U al diaMIo greco. L' autor del dialogo^ehe^s' tnliiola da 
questo re e va fra le opere di Platone, osserva che le le|2gt eie* 
tesi SODO le più vetuste di tutta Grecia; dalle quali Lkui^ 
avendo tratte le sue, Creta si può considerare eonie uno dei 
primi rìvoli della prisca cultura, originata dalla linea di Doro. 
Ma i Doriesi che ivi immigrarono aveano preso le mosse dalle 
pendici del Parnasso; dove le memorie ci mostrano la tribù 
loro vicinante o permista a quella degli Eoliani; il cui dialetto, 
come ognun sa, è similissimo al dorico, più antico, e sembra 
essere stata la fonte degli ellenici favellari. Al che «se si aggiunge 
che i ricordi più vetusti delle fa vele elleniche sono per la più parte 
eolici,c che gli Eoliani paiono avere acquistato abito e splendore 
di gentilezza assai prima degli altri £lleni,sl può ravvisare in essi 
Fanello etnografico che congiunge storicamente Tepoea elleni- 
ca, e specialmente dorica, colla pelasgica precedente. Accenno 
questi riscontri storici, perchè atti a illustrare il concetto di 
Platone; il quale collocando in Creta la scena delle hue Leggi, 
e introducendo a colloquio un Cretese con un Lacone e un 
Ateniese, non volle solo rappresentare al vivo T indole dorica 
dei propri concetti, ma mirò più alto al popolo sarerdotak, in-* 
ventore dei riti gioviali , inquilino della prima Grecia, e vetu^ 
stissimo fra quelli^ onde s'avea memoria. Certo Platone, che in 
opera di tradizione amava sempre di ricorrere air evo più an^ 
tico,non potea fermarsi nei Doriesi: e dovea trovare i Pelasghr, 
già noti ad Erodoto, trapassando pel ranoo degli Eoliani; e Fin* 
dole ieratica della sua dottrina basterebce a mostrarlo. Ora il 
vero deputato pelasgico delle Leggi è il collocutore ateniese; 
giacché i Joni abitatori dell' Attica si erano confusi coi prischi 
Pelasghi, e ne avevano presa talmente l'indole, gFinstituti, i co*- 
stumi ,che Pelasghi riputati erano (1); onde questo nome sino- 
nima spesso negli autori con quello de' Joni, identici ai giapetici 
Javaniti , e ai Greci antichissimi. Quindi, giusta il mito egizio- 
greco degli Atlanti, Atene fu il campo del gran conflitto suc^ 
ceduto fra i primi aborigeni di Occidente e la vincitrice stirpe 
pelasgica. 
Premesse queste considerazioni, non sarà difficile il rinvenire 
F idea generativa della polizia morale di Platone, e l'intento 
supremo, benché recondito, a cui mirano tutte le sue dottrine. 
Il quale era la trasformazione detta Hviltà ettenica in pela^ 



(1) Il genio de* parimi Joni deir Attica era differenilssimo dal 
onico ; perchè I colli Pelasghi avevano Informalf i nuovi e baf • 
ari coloni. Gii spirili j onici si risvegliarono fn appr<!S80 cogrin- 
eremcnll del Demo. 
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sgicorper mezzo dei concetti e degli usi eolieodorieii; che è 
quanto dire il ritiramento degli Fileni verso la cultura del po- 
polo gmpetico primitivo , e quasi una restituzione fra i Deuca- 
lionidi della prisca e sacerdotale Peìa^ia. Questa riforma , già 
tentata da Pitagora in Italia, dovea abbracciare lo stato, la re- 
ligione, le scienaEe, le lettere, i nobili arti Gcii e tutte le apparte- 
nenze del pensiero e dell'azione umana; ed essere operata dal- 
la lllosofìa , come arte e disciplina principe . Dal che segui- 
ta che Platone, a rovescio della più parte de' suoi coetanei e 
di noi moderni, collocava in gran parte la meta de' suoi de- 
sideri! nel passato, e considerava il vero progresso come 
un savio ritorno all' antichità'; perchè nel suo concetto V an- 
tico, si accosta meglio al primitivo, ed è negli ordini cro- 
nologici ciò che è l'Idea negli ordini logici, ovvero riperui- 
ranio del Fedro, rispetto allo spazio e all' universo. Né perciò 
egli ripudiava i veri miglioramenti delle età più recenti e del- 
la propria, o voleva rinnovare il vecchio e il barbarico coli' an- 
tico ; ma avvisava che, in ordine alle fondamenta della società, 
delle credenze, delle instituzioni, del sapere, i tempi vetusti erg- 
ilo assai migliori e più innanzi de' suoi. E così doveva essere; 
perchè la più antica antichità serbava meglio le tradizioni 
prìmordiali, e le memorie di quella vita prentondana, che sim- 
boleggia in Platone la purezza della conoscenza intuitiva oppò- 
sitamente ai difetti e agli errori seguenti della riflessione. Ora 
l'età originale, intuitiva e abdrigenica della Grecia giapetica 
era quella de' primi Ioni o Javaniti di Occidente, cioè dei Pe- 
lasghi; e la stirpe campata dal diluvio di Deiicalione era un 
semplice rampollo barbarico e degenere di quella prima schiat- 
ta, il quale sostituì al monoteismo sacerdotale il politeismo, e 
vi aggiunse le eresie essoteriche, reiate in Grecia dagli orien- 
tali coloni. Le cose dei Pelasghi erano forse men note ai tempi 
di Platone, che a quelli di Erodoto; come sì raccoglie da Tuci- 
dide, grandissimo storico dell' età sua, ma poco informato del- 
l'antica, e tanto ignaro dei veri primordi! -greci, quanto Livio 
dei romani. Ma Platone era studiosissimo dell'antichità, quasi 
domestico retaggio, e raccolse le memorie mitografiche, serbate 
e tramandate dal leghista degli Ateniesi. E se egli antiponeva sot- 
tosopra al moderno Y antico, chi di noi può dargli il torto» e non 
dee anzi ammirare quella sagacità divinatrice, che seppe con a- 
cuto sguardo penetrar nell'avvenire, e vide laruina della Gre- 
cia uscir dagli spiriti sensuali e democratici de' suoi tempi, e 
dalla &]sa gentilezza, che ne era l'efTetto? Platone scrisse, du- 
rante l'agonia della libertà greca, e i suoi insegnamenti sono 
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una eontifiiia e fttidica prolesta contro il prevalere delle idee 
ioniche e tutto queH'ordine di cose, che dovea addurre in bre* 
ve il patrofiato frodòlento di Filippo, la dittatura militare di 
Alessandro, la distruzione ddl' indipendenza greca, e lastricar 
la via ai (tiìutì conquisti dei Romani e dei Turchi. Vero è che, 
per guarire il morbo che in Geriva, vano era il ricorrere alle 
pittime e ai cordiali della filosofia; la quale può benissimo sug- 
rerire i rimedi, ma non mai praticarli, massimamente quando 
si tratta delle nazioni. Ma né Plafone, uè il suo maestro ebbero 
questa fiducia; e nel disi)eraie della vantata onnipotenza filo^ 
sofica ( a cui crede soltanto chi non è filosofo), nel conoscer la 
debolezza o nullità dei mezzi prettamente naturali, che soppe- 
rivano a un savio leggidatore per ritirare al bene e al vero ì suoi 
sviati e corrotti compatrioti], consiste appunto gran parte del- 
l' ironia socratica. Ai di nostri si pu^ ragionevolmente sperare 
un po' più nella sapienza umana, ogni qual volta essa sta tale, 
che venga secondata, aiutata, sorretta dalla divina; giacché la fi- 
losofia é atta solamente a far cose degne di qualche considera-* 
zìonc, quando ha la fede per puntello, ed é animata dagli spi-* 
rfti cristiani. Ma la concordia fra il sapere individuale e le co- 
muni credenze mancava del tutto alla traligna e fóziosa civiltà 
degli Elioni. 

La condizione di Platone verso i tempi e i luoghi, in cui vi- 
veva, é similissimà, per più rispetti, a quella di un vero filosofo 
verso i nostri; perché anche oggi la salute delle nazioni è ri- 
posta in Un sapiente ritorno verso le parti ideali del medio 
evo, purgate dalia ferrana barbarica» che le ingombrava é sof- 
focava, e arricchite di tutti i sodi incrementi, che in appresso si 
aggiunsero. Anche oggi V Europa dee tornare all' unità catto- 
lica e italiana, come la Grecia di Pitagora e di Platone sarebbe 
dovuta rinvertire verso 1' unità dorica e pelasgica; la quale era 
una spezie di cattolicità naturale fra lo scompiglio del pagani- 
smo esperio. Anche oggi si debbono dismettere le idee joniche, 
cioè francesi, e macedoniche, cioè tedesche; e quindi si vuol ri- 
nunziare alfa libertà eccessiva, alla democrazìa religiosa e ci- 
vile, al principato despotico, al patriziato feudale, e alla lette- 
ratura volgare, frivola, ciarlatanesca dei giornali e delle gazìet^ 
te; la quale risponde all' eloquenza delle concioni o deroego- 
rie tumultuarie, e alla poesia della Commedia vecchia e dei 
Satiri teatrali di Atene. Anche oggi si vuol dare lo sfratto al 
psicologismo di Lutero e di Cartesio e alla numerosa famiglia 
delle dottrine protestanti, sensuali, panteistiche, razionali, che 
sono jl politeismo filosofico dell' età corrente, ed effettuarono 
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in Europa intellettualmente e'Civilmenteciòche lo scisma del^ 
la scuola jonica, dell' abderitana, della sofistica, e la guerra del 
Peloponneso fecero in Grècia innanzi air età di Platone. An- 
che oggi si debbono instaurare nel fatto e neir opinione pubbli- 
ca le due instituzioBi più sublimi del mondo, madri e nutrici di 
tutte le altre: cioè Ja monarchia covile e cristiana ( la ^uale con- 
cede ai popoli una libertà moderata, o li prepara e gli educa ad 
acquistarla), e il cattolico pontificato; e si debbono accoppiare 
queste diie paternità venerande, uscite dair unica fonte del pri- 
migenio e divino patriarcato ^ coi frutti più esquisiti e serotini 
della pulitezza moderna. I Pitagorici subodorarono questo anti- 
chissimo e ideal principato, e restituirono al Demo, come al Cos- 
mo, Tunità governatrice, modellandoli entrambi sul concetto 
increato del Teocosmo dorico, e divinando tanti secoli innanzi 
il sistema copernicano, e la dittatura pontifìcaie dei bassi tem- 
pi, onde uscirono ad un parto le scienze e i regni moderni. Ma 
benché la distinzione fra il Basileo e il tiranno appartenesse 
eziandio al senno volgare de' Greci, Platone, scrivente in Ate- 
ne e sotto la dura scutica dell'onnipotenza plebeia, non avreb- 
be osato imitare in questa parte la schiettezza della scuola itali- 
ca; tuttavia l'istinto monarcale trapela in più luoghi delle sue 
opere; e io sono propenso a credere che il principato creten- 
se e pitagorico, necessario compimento dell' aristocrazia dorica 
e del sacerdozio gioviale dei Pelasghi, appartenesse all'inse- 
gnamento acroamatico dell'antica Accademia. Finalmente an- 
che oggi il vero savio ha due cause da difendere, due contrasti 
da sostenere, due guerre da vincere; V una contro i nuovi de- 
magoghi e sofisti, che vorrebbero scompagnare i nuovi acquis- 
ti intellettiltali e civili dal senno antiquato, rompere il lega- 
me che unisce il passato coli' avvenire, e dissipare il capitale 
per accri&scerne i frutti; l'altra, contro i successori degli Aniti 
e dei Meliti, che ripudiano i legittimi progressi, e sotto il no- 
me di antichità venerando, vorrebbero coprire e conservare o 
risuscitar la barbarie. £ se l'utfìcio di sapienza, onde l'età cor- 
rente abbisogna, somiglia al ministero che Socrate e Platone 
esercitarono nel loro secolo, pari altresì è il guiderdone che se 
ne dee promettere chi se lo addossa; a cui non può fallire di 
gradire a pochissimi, di non essere inteso dai più, di aver con- 
tro tutte le fazioni, e di essere sprezzato, Schernito, persegui- 
tato dalla boriosa e indotta moltitudine. E benché oggi più non 
siano di moda, (se si parla dei popoli,) l'ostracismo e la cicuta, 
non è però che non si abbiano altri spedienti poco meno effi- 
caci per impedire altrui di dire il \ ero, o per punirlo di averlo 

4 
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detto. Ma il savio non ignora che, come la vera scienza evita 
gli estremi e concilia gli oppositi, mediante rarmonico tempe- 
ramento del mezzo, cosi colui che F adopera, non potendo pia- 
cere agli uomini mediocri o superlativi, inetti per poco ingegno 
a comporre i contrari o per passione a cansare gli eccessi, dee 
rassegnarsi ad averli per nemici, tanto più implacabili,' quanto 
meglio son capaci in cuor loro di avere il torto. E non si sgo- 
menta dei pencolio troppo s'afSigge dei mali che gliene se- 
guono; perché la dialettica del filosofo è un vero e continuo 
combattimento, somigliante a quello che travaglia nel giro del 
tempo la natura universale, e apparecchia lentamente l'unità 
futura del mondo; né la filosofìa sarebbe bella e sublime, se 
non imponesse a' suoi cultori il debito del sacrificio. 

Ptatone dispose i suoi pensieri politici nei due dialoghi più 
estesi che siano usciti dalla sua penna, cioè nelle Leggi e nella 
Polizia Repubblica. Confermandosi in entrambi al genio con- 
creto ed elegante della sua filosofia, egli individua i suoi pensie- 
ri fra le specialità tenzonanti della vita esterna, e finge uno sta- 
to organato, quasi civil dialettica, a tenore dell' ideale modello, 
creando in fantasia la città armonica e perfetta, che è quanto 
dire doriese e pitagorica . Oggi si suol ridere da molti delle fi- 
zioni platoniche, che per istrazio si chiamano utopie; quasi che 
questo vocabolo, inteso secondo la sua genuina e propria signi- 
ficanza, esprima una chimera vana e biasimevole, non un con- 
cetto lodevole e sublime. Conciossiachè ogni idea è un' utopia; 
sia perchè in sé stessa nqn ha alcun luogo^ o, per dir meglio, 
non sussiste localmente, ma partecipa ai privilegi bell'immen- 
sità divina ed è iperuranica, per parlar con Platone (1); e per- 
ché quando ella s' incarna nel mondo , mediante la creazione, 
la sua sensibile comparita non è mai perfetta, atteso l' intrin- 
seca difettuosità della materia (a cui si aggiunge l'alterazione 
originale, per ciò che spetta al nostro mondo tellurico ), e la co- 
pia a gran pezza non corrisponde all' esemplare increato. Cosic- 
ché a questo ragguaglio ti^tte le instituzioni sono utopie; giac- 
ché il concetto da loro rappresentato non si adegua giammai 
pienamente alla rappresentazione ; e Y utopia è tanto maggio- 
fi) L'iperuranio «lei Fedro, giusta i priiictpii della perfella filo- 
sofia ortodossa, può simboleggiare il continuo deli'iinmensilàd.vì- 
na. anteriore e superiore ai discreto dello 6pa7Ìo. Ma a tenore 
dell'emana lismo orientale, di cui si Irova un vestigio nella senii- 
ortodossia di Piatone, esso ej^prime la virtualità del Cronòtopo 
infinito, in ordine al secondo momento della sua esplicazione. 
L'Iperuranio è I Urano in polCLza, anteriore airesplicamento cma- 
naiivo. 
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re, quanto più l'instituto è nobile ed importante; perchè la spnh 
porzione che corre fra la copia e l'originale, è sempre in ragion 
diretta della eccellenza di questo. Per tal modo sono utopie la 
famiglia, la città, la monarchia , la repubblica, perchè i difetti 
degli uomini ne impediscono sempre più o meno V ideal perfe- 
zione : utopia è la morale, non dandosi virtù , anco eroica, che 
non sia appannata da qualche mancamento o trascorso: utopia 
è la stessa religione, considerata sulla terra e negli ordini della 
ulteriore espiazione, dove il buon grano siframraescola al loglio 
non è maturato e mondo, finché la società divina, purgata da 
ogni macola, non s'infutura neireternità,e di mUitante o purgan- 
te che prima era,in trionfante non si triasforma. Perciò quando 
]o scienziato, il letterato, il filosofo si studiano di asseguire e di 
esprimere la Vera idea di un oggetto qualunque, sgombrando- 
ne i vizi e i difetti che T alterano nella vita reale, essi fanno 
una utopia; e ogni special disciplina è un complesso di utopie 
particolari, come l'enciclopedia tutta quanta, in quanto si pro- 
pone di esprimere una imagine compita e perfetta del Cosmo, 
è un'utopia magnifica ed universale. Coloro, pertanto, che ac- 
cusano Platone di avere stesa un' utopia politica, credendosi 
di dargli un biasimo, non se ne intendono; conciossiachè, a te- 
nore di questo giudicatorio, si dovrebbero sbandire i migliori 
discorsi di filosofia civile. Così, per cagion di esempio, quando 
il Montesquieu nell'undecimo della Ragion delle leggi mise in 
disegno la costituzione britannica, egli avrebbe fatto opera pue- 
rile ed inutile; giacché l'idea di tal governo, considerato da lui 
come il tipo della monarchia rappresentativa, e sceverato dalle 
imperfezioni che lo accompagnano nel fatto, è senza dubbio 
una utopia che non corrisponde agli ordini reali della Gran Rre- 
tagna (1). Ma tanto è lungi che il filosofo sia da riprendere 
quando dà opera a utopie di questa sorte, eh' egli sarebbe de- 
gno di censura se facesse il contrario; e invece di ordire la 
scienza ideale delle cose, ne descrive unicamente la storia, dan- 
doci i ritratti puntuali degli oggetti, in cambio dei loro mo- 
delli 



(1) Si può éirsolU sopra altretlànto degli Sciti diGiuslino e di 
Orazio, e dei Germani di Tacito, che sono idealmente glMper- 
borpi delia storia. Generalmente kH antichi, come i moderni lin- 
f accia reno ver«o ti polo i' Edene^fctoè r ideale primitivo della f^pe- 
eie umana; e per questo rispetto V utopia anglica del Montesquieu 
ricorda ti mito antico dei Satarnidl, e le conghtettnre poetiche di 
alcuni moderni sol parad so deliziano e ^Dil' Atlantide. Talvolta 
ancora all'incognito polo si sostUoi l'ignoto equatore; onde le 
favole antiche o nuove dei Macrobii, degli Etiopi, dei Trogloditi. 
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Vero è ehe non tutte le spezie di utopie sono egualmente 
lodevoli, e che per far equa stima del loro valore, si vuole 
aver Toechio allo scopo che si propongono gli autori. Il che si 
ricerca sovratutto in ordine a Platone; giacché pochi filosofi 
sono cosi acconci ad essere frantesi da chi legge alla spensiera-* 
ta, e non mette gran cura e diligenza nel coglfere la vera in- 
tenzione di chi scrive. Antichi, acerbi e ripetuti a nausea in 
ogni tempo furono 1 clamori suscitati dalla Repubblica dello 
statista ateniese; e anche oggi i critici si meravigliano che un 
tant'uomo abbia potuto immaginare un sogno cosi impratica- 
bile, come quel suo governo, e uno statuto cosi sconcio, come 
la comunità delle donne. Ma io mi maraviglio piuttosto della 
bonarietà di questi critici; perchè se Platone avesse avuto, seri-, 
vendo, la sagacità che essi mostrano nel censura rio, le sue ope- 
re non si leggerebbero al di d'oggi, e non darebbero occasione 
a tali censure. Ch'egli non debba essere inteso alla lettera su 
questo e altri articoli della sua Polizia, risulta da un argomen- 
to irrefragabile, cioè dalle Leggi; nelle quali non trovi nessu* 
na di quelle esorbitanze che scandalizzano i lettori dell'altro 
dialogo. Per ispiegare la contrarietà, alcuni suppongono che 
nella Repubblica Platone abbia inteso a esprimere Y idea del 
perfetto governo; e nelle Leggi abbia voluto ritrarre l'imaglne 
di un reggimento meno squisito, ma praticabile a' suoi tempi. 
(1). L' autore stesso sembra accennare a questa distinzione nel 
quinto di esse Leggi; e io l'ammetterei volentieri, se potessi 
rendermi capace che il discepolo di Socrate credesse elTettuabi' 
le fra la corruttela dell'età sua gli ordini dorici, tratteggiati da 
Clinia edaMegìlIo. Per metter d'accordo un tale ingegno seco 
medesimo, io distinto due sorti di utopie; l'una, che chiame- 
rei generica e universale, la quale lavora solamente su certi 
dati comuni a molte ragioni di esseri esistenti o possibili, sen- 
za considerare il concreto della loro natura; l'altra, specifica e 

(1) Blno^raflcamenfQ, queste dae utopie rispondono alia daalU 
tà eollcodoriesf^ e pelasgica, oniflcaia dalla medesimezza del san- 
gue giapetlco; come apparisce dalla sede loro assegnata. Impe- 
rocché Creta, dove il genio dorico dominava, è il seggio delle Leg- 
gi, in cui gli spirili eolicodorlesi prevalgono , laddove ti teatro 
delia Polizia è il porlo principale di Atene; la col popolazione 
Jonica era immedesimata dagli anticlii coi prìmiiivl Pel^asglif. 
1/ Àttica, per mezzo de' Joni, rendeva imaglne de' Javanili o Pe« 
lasgtii primiUvi, e porgeva a Platone una sede acconcia ali* uto- 
pia generica e mitica delia sua^epufobUejr; giaccliè II mito e l'i- 
dea schietta amano di essere incarnaii nei popoli più antletil e 
mezzo favolosi. 
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particolare, che si adatta a una certa specie determinata di vi- 
vesti, presa nella sua concretezza. Ciascuna di queste utopie si 
fonda sopra un'idea, un tipo, un esemplare; giacché neilaideo- 
logia platonica vi sono due diverse famiglie d'idee, corripondenti 
ai generi e alle spezie,e ahhraccianti negli ordini ideali tutti i gradi 
di cognizione, dalla massima generalità sino ai minimi particola- 
ri. Le utopie generiche sono vere ipotesi, il cui scopo scientifi- 
co è di mettere in luce e di render più vivi e appariscenti certi 
concetti universalissimi, sequestrandoli dagli elementi concreti 
che gli accompagno nel giro della vita reale, e mostrandogli 
isolati, per dar loro il maggior risalto possibile. Tal è la Repub- 
blica di Platone; nella quale tutto è sottordinato al principia 
dell'unità politica, e per farlo spiccare si presuppone un asset- 
to di cose per cui l'individuo e la famiglia si annullano in gra- 
zia delio stato, senza alcuna considerazione alle leggi irrepu- 
gnabili della nostra natura. In tal fatta di lavori l'idea è con- ' 
giunta col mito; cioè con una fìzione immaginativa, che l'in- 
carna; onde la Repubblica per questo rispetto somiglia alla 
vita antemondiale del Fedro ( nella quale, non meno che nel- 
l'androginismo del Simposio, trovi il germe del sistema unita« 
rio esposto in essa Repubblica ), al secolo saturmo del Politico, 
agli Atlanti del Crizia e del Timeo. Le utopie specifiche, all'in- 
contro, come quella delle Leggi, lavorano sui dati concreti, che 
sono in natura, benché suppongano essa natura migliore che 
non è In effetto, sovra tutto se si ha l'occhio a certi luoghi e 
tempi particolari, quali erano, verbigrazla, la Grecia e il secolo 
di Pistone. Sono utili, in quanto insegnano agli uomini ciò che 
non sono, ma dovrebbero e potrebbero essere; propongono lo- 
ro un modello a cui si debbono almeno accostare, se non pos- 
sono raggiungerlo adatto; e li ritirano verso i principii incor- 
rotti, e lo stato originale e integro della loro natura. Dai fram- 
menti ricuperati della Repubblica dr<]icerone,e dalle sue Leggi 
si può ritrarre che la prima di queste opere appartenesse a tal 
generi di utopie; e che il romano oratore vi delineasse la prisca 
città latina, come Platone adombrò quella degli Eoliani e dei Do- 
riesi vetusti. Le utopie più celebri dei moderni, come quelle del 
Campanella, del Moro, delFHarrington e simili, appartengono 
per diversi rispetti alle due classi, ma assai meno alla seeonda, 
che alla prima; come quella che meglio si piega agli ardiri del- 
l'ingegno e diletta l'immaginazione. 
he ut^ie geperiche e specifiche, intese e maneggiate col sen^ 
no di Platone, hanno un valore scientifico, e £y)partengono air 
espressione essoterica delle dQttrine. Esse si vogÙono accurata-» 
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mente distinguere da una terza famiglia di fizioni, frequenti ai 
dì nostri, e state in voga nel medio evo; le quali consistono nel- 
r ideare uno stato di società e di cose più o meno chimerico cot- 
la persuasione che si possa mettere in opera e coir intento di 
recarvelo |n effetto; onde sono ridicole o funeste. L' età pre- 
sente, sovrattutto in Francia, ridonda di tali sogni: il medio 
evo ne fu pure ricchissimo; e basti il ricordare le opinioni del- 
l' abate Gioachino, di Giovanni di Parma e di Piergiovanni diO- 
liva, le quali nacquero, almeno in parte, dalle dottrine di certi 
pseudoevangeli;, dagli errori degli Gnostici e dei Chiliasti, dai 
miti palingenesiaci dei culti orientali, e s'intrecciano colle ere* 
sie mistiche e con alcuni cicli romaa^eschi dei bassi tempi. L'u- 
topia platonica si divide dalla volgare, perchè arguisce una 
coscienza distinta e precisa del divario che passa fra l' ideale di- 
vino e il reale creato, e del contrasto che corre fra il Cosmo ed 
il Logo nel giro della durata temporanea. Onde lo scrittore noo: 
s' illude intorno a ciò che v' ha di fìnto e d' ipotetico nel suo 
discorso; né induce in inganno i lettori attenti e capaci di ca- 
pirlo; perchè la sua vera mente trapela di fuori sotto le forme 
delicate ed attiche dell' ironia. L' ironia, che appartiene alle ra- 
gioni del ridicolo, nasce per una parte dalla discordanza delle co- 
se verso il loro tipo, e per Y altra dalla innocente malizia del- 
lo scrittore, che sembra voler dissimulare tal dissonanza, ma 
non la dissimula in effetto; onde corre fra chi scrive e chi leg- 
ge una tacita intelligenza, che tiene assai del piccante, è desta 
il sorriso, quasi una spezie di ridicolezza attenuata, dignitosa e 
urbanissima. La filosofia di Platone, e in ispecie le sue utopie 
politiche, sono una continua ironia; perchè sotto i sembianti di 
un reale ipotetico l' ideale solo campeggia; laddove gli Utopisti 
moderni, che non conoscono il reale né 1' ideale, parlano sul 
serio, e possono far ridere solamente di sé. Il parlare ironico di 
Socrate e di Platone, quanto era accomodato alla finezza del- 
l'ingegno attico, anzi greco, tanto riesce sproporzionato all' ap- 
prensiva e al gusto dei moderni; i quali per ordinario sono roz* 
zi, plumbei, grossolani; non sentono se non ciò che si può con- 
tare toccare con mano, e non s' intendono che di polizze e di 
macchine. Ondechè il siale finissimo dell' ironia antica riesce af- 
fatto insipido al loro palato; e se altri oggi si provasse a imi- 
tar Platone, non dico solo intorno alla morale e alla politiea, 
ma negli altri argomenti, non sarebbe inteso, anzi correrebbe 
grave rischio di essere franteso (1). Fra gli stessi coetanei del- 

(1) Credo che si debba ecceltaarc per questo rispetto la bassa 
llalia. dove ii senso greco par cbe siasi serbato più in virtù del 
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l'uomo grande^ sappiamo ch'egli ebbe dei contraddittori; e io mi 
penso che taluni l'avranno accusato di voler rinnovare la iero- 
crazia e misticità orientale, e di far retrocedere Ja civiltà dei 
suo secolo. Gr ingegni della stampa di Platone paiono retrogra- 
di alla turba mediocre, perchè intendono a ravvivare l'antichi- 
tà ideale, a conciliare il passato col futuro, a conservare l'es- 
senza delle instituzioni e non mirano, scrivendo, solamente ^al- 
Tetà loro, ma ad ogni tempo, confidandosi assai meno del pre- 
sente, che dell'avvenire. Quindi è che la loro filosofia è aristo- 
cratica per eccellenza, come la loro politica, e spiace agli ama- 
tori di civiltà volgari, 1 quali vivono inchiodati nel momento 
che corre, non antiveggono il futuro, chiaman vecchio tutto ciò 
che è antico , e ripongono il progresso nelle demolizioni e in- 
novazioni fssolute. Tal era il capriccio democratico della con- 
trada e deir età in cui Platone scriveva; onde fra lui e i suoi 
cittadini correva una proporzione simile a quella che passa og- 
gi in Italia fra la moltitudine dei semisapienti, infetti dalle ere- 
sie celtiche o germaniche, e i pochi uomini che serbano ancora 
intatto il genio pelasglco. II che rende alquanto diffieileM' ìm-- 
presa di coloro che attendono in filosofia , e segnatamente nel- 
l'etica a instaurare l'ingegno patrio colla beata sapienza degli 
antichi; ma essi, non che perdersi d'animo, debbono crescer di 
lena e di vigor cogli ostacoli. Imperochè anche nella scienza la 
vittoria non è mai bella, se non è combattuta; e chi combatte 
virilmente e indefessamente pel vero senza spaventarsi del in- 
dugio e delie travaglie, è sicuro al postutto di vincere e di tri* 
onfare. 

Ho premesso questo lungo discorso, per mostrare in che mo- 
do si possa, al parer mio, introdurre un' utile riforma nella mo- 
rale, ritirandola verso {e fonti platoniche; giacché la brevità dello 
s|)azio che mi fu conceduto, non mi permise di tentarla nel- 
l'infrascritta operetta. Questa però, cosi breve e imperfetta com'è, 
mira a quel medesimo fine cui sono principalmente indiritte 
le altre mie opere; cioè alla concordia della filosofia e della re- 
ligione, che sono i due poli della civiltà umana. Ho esposto in 

clima, che d'altro; come qaeYrotti che provano natoralmeole a 
8oiaUo« e a certe benefiche gaardainre del cielo. Ma quanto a 
parécchi sili dell'Italia soperlore, che tengono più del macigno e 
delle Alpi, l'accorgimento di molU lettori (non dico df tatti) pad 
gareggiare per sotUlllà e perspicacia con quello che gli antichi 
assegnavano aiTII abitatori della Beozia. Chi vool essere inleso e 
approvato In tale luoghi, lasci stare la fliosofla, e scrivaci' slati- 
allea; scienza sublime e pellegrina, come ognun sa,'anzi la scien- 
za per eccellenza. , 
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un ragionamento^ testé divulgato, in^ che guisa io Intenda qiie> 
sto accordo possiJbile ad effettuarsi; e come }o giudichi assoluta- 
mente necessario, non che opportmio» alla redenzione morale 
e cirile ddla mia patria (1). Non ignoro che Topera mia troy& 
in Italia molti ed acerbi appunl'^tori; e che venne riputata da 
taluno di essi indegnissima dì veder la hice. Ma nella stessa gui- 
sa che io mirisolsi a pubblicarla, benché antivedessi le querele 
di ogni sorta che avrebbe suscitate, ora non mi pento di averto 
fatto, quantunque siasi avverato il mio presentimento; e se fos- 
se ancor manoscritta, la stamperei egualmente, senza tome 
p«r uno di quei concetti che han dato luogo alla scandolo. Im- 
perocché io sono di un certo umore , che la contraddizione mi 
risveglia e mi stimoila, inrece di attutarmi o di scoraggiarmi, 
quando muove da certe persone; e il dispretto mi dà nuovo 
polso, allorché ne vengo gratificato da coloro ai quali assai più 
mi dorrebbe Tesser soggetto di encomio. Equanto più é gran- 
de il numero di tali opponenti e dileggiatori, tanto più iosoglio 
rallegrarmene; sovratutto quando le censure ristorano colla lo- 
ro novità e piacevolezza il fastidio che altrimenti si provereb- 
be a sentirle. Oltreché, chi non iscrive per ambizione, né per 
semplice trastullo, e pensa e studia prima <fi pigliar la penna, 
suole antiporre airapprovazione del volgo quella de) proprio a- 
nimo; e si consola facilmente di mancare degli altrui sutTragi, non 
essendo molto vago, né sollecito di acquistarli. La sovranità del 
popolo è tanto poco ragionevole nelle lettere e nelle sciente 
quanto nella vita civile e politica; e come un principe che a- 
spiri ad esser lodato da ciascuno in ciò che fa a benefizio dei 
sudditi, e stimi possibile l'unanimità dei cervelli, é matto, cosi 
uno scrittore che voglia piacere a tutti, non é savio. E chiamo 
popolo nelle scienze e nelle lettere i presontuosi di ogni grado 
e di ogni colore, ancorché per avventura 1 ciondoli ornassero 
loro il petto, o la toga accademica coprisse loro le spalle. Impe- 
rocché ogni classe, eziandio rispettabilissima, ha il suo volgo , 
che non suole essere scarso di numero, né povero di tracotan- 
za. Io mi credeva di aver detto altre volte, assai chiaramente, 
che se le mie opinioni non piacevano, io mi contentava di scri^ 
vere'per nessuno; ma siccome i critici di una certa risma mostra- 
no di non avermi inteso, lo ripeto, acciò sappiano, d'ora innanzi^ 

(l)ta coDclaslooe della presente opera, composta Innanzi al 
Primato, è an santo brevissimo dell'idea principale, esposta fn 
questo nltimo libro. La ritengo, parendomi una di qnelle ripeli- 
ztoni che non tornano attatlo Inalili, e giovano, se non altro, a 
far iterare altresì a certi cortesi censori le loro critiche, e a mo- 
strare il conto che se ne tiene. 
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che stima io Dar eia del loro giudizio, Niuno più di me apprezza e 
riverisce il modesto parere degli amorevoli,e il parere autorevo- 
le dei veri dotti; ma gli uni e gli altri non sogliono esser molti in 
alcun luogo e tempo; e non hanno per uso di sentenziare a spro- 
posito fuori del giro delle proprìe cognizioni o dei propri studi, né 
di malmenare all'avventata le altrui fatiche. £ da questo canto 
i voti favorevoli che io ho of tenuti (eziandio per parte di coloro* 
che non approvano tutti i miei sentimenti] son di tal peso, che 
bastano a rendermi pago ed onorato del mio lavoro. Né io sono 
di quelli che stimano più le lodi, chele critiche, quando queste 
sieno fondate, o almeno cortesi, e quali si debbono usare verso 
un autore ài rette intenzioni, che n€B iscrive né stampa a caso, e 
tratta le lettere, giusta il suo potere, come un grave ufllkio» 
non come un frivolo e facile passatempo. Ma quanto ai s^nidofti 
e ai più, io non sono n^ai stato cosi semplice da promettermi il 
loro assenso, eziandio parziale, o le loro lodi; quasi che un opera 
indirizzata a nudarle piaghe delta mia infelice patria, e a propor- 
re i rimedi con quella modesta riserva e libera >incerità che si 
addicono aHo scrittore, potesse riscuotere gli applausi dell'univer- 
sale. Ben mi sarei stupito, se ciò fosse accaduto, e in tal caso sol^ 
tanto confesserei di essermi ingannato; imperocché, se la mag- 
gior parte de' miei compatriotti fosse acconcia ad accettar di 
buon grado i consigli dettati dalla imparzialità e dalla modera- 
zione, r Italia non sarebbe gravemente inferma, com'è, e poco 
avrebbe bisogno di medicina. 

E veramente il morbo principale d'Italia (ohsiste nel ripu- 
diare i farmachi applicabili e giovaturì, e nell'antiporre ad es- 
si certe chimere che non fruttano, o certi mezzi violenti, i qua- 
li non servono ad altro che ad accrescere il maleeadavacciare 
la morte. Tali sono i conati rivoltosi che quasi ogni anno fu- 
nestano le nostre terre; ciascuno dei quali fa dietreggiare la 
civiltà di più lustri e conferma e prepara il dominio straniero. 
Né il traviamento procede da cattivo animo, ma in alcuni da 
leggerezza e da un certo impeto sprovveduto di consiglio; in 
altri da una misera scienza, peggiore dell'ignoranza, e da poca 
o ninna contézza delle faccende umane. Imperocché in nessun 
paese del mondo, coloro che pur si vantano di una certa cul- 
tura ed amano sinceramente il pubblico bene, vivono in un gi- 
ro d'idee cosi meschino e ristretto, e si mostrano tanto inca- 
paci di giudicare con equità solamente mezzana le idee che si 
dilungano dalle loro proprie, come molti dei nostri in certe 
parti della Penisola. Onde accade che, senza volerlo, cadono 
spesso in terribili equivoci ; qual si è, per esempio, quello dì 
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&iYoreggiare il dispotismo per amore delia libertà, e di reputa- 
re avverso alla sacra caysa dell' incivilimento chi la intende as- 
sai meglio di loro. E le idee che li governano non sono pur 
grette e frivole, ma aliene, barbariche e traportate di fuori con 
quel pe^ioramento cui le ragioni del tempo e le vicende del 
transito sogliono arrecare alle merci forestiere. Né ciò solamen- 
te nella politica; ma eziandio intorno alle coserancor più gra- 
vi, qual si è il culto nazionale ; di cui due terzi dei nostri ele- 
ganti compatriotti s'intendono cosi bene, come dei riti dell'In- 
dia della Cina. Imperocché essi sogliono giudicarne col bu- 
giardo e puerile criterio dei sofisti francesi nel passato secolo; 
e riescono con mirabile industria ad essere insieme barbari e 
barbogi. I Volteriani, che sen derisi in Francia, seggono anco- 
ra a scranna in Italia: il senno italico, già signore del mondo, 
è ludibrio dei VolterianiI Non è meraviglia, se fra tanta sa- 
pienza egli è impossibile, non dico il persuadere altrui, ma l'es- 
sere inteso, quando si discorre intorno a certi temi; rispetto ai 
quali chi scrive italianamente nella Penisola dee riuscir cosi 
chiaro, come se parlasse arabico o sanscrito. Non è anco da stu- 
pire, se a chi non cede al torrente si bandisce la croce addoso, 
come a nemico della patria; né i meriti più eminenti (quando 
in esso per avventura si trovino) bastano a salvarlo dal grave 
torto di usare un linguaggio o di menare una vita troppo dis- 
cordi dal vezzo d^Ii udienti e degli spettatori. Allegherò l'esem- 
pio di un uomo il cui solo nome sovrasta ogni elogio; e mi 
par di poterlo fare tanto più convenevolmente, che Jo gli de- 
dicai r ultimo mio libro . Una vita costantemente illibata, 
congiunta a una gloria letteraria cliè non ha molte pari, e due 
lustri di patrio martirio, sostenuto con fortezza e magnai^imi- 
tà sovrumana, non han potuto far perdonare a Silvio Pellico 
(chi ^1 crederebbe?) la religion che professa. Non credo che si 
possa trovare un esempio più illustre e più efficace di questo 
per dimostrare a quanta meschinità di spiriti siano ridotti alcu- 
ni Italiani, che pur si vantano di averli grandi e liberissimi. 
Do uomo che sarebbe venerato e ^adorato in Parigi, in Londra, 
in Filadelfia, in Berlino, eziandio da coloro che sono più alieni 
dalle sue credenze, é bistrattato da' suoi compatriotti, perché 
nelle cose della fede non si governa col senno loro. Io voglio 
supporre per un momento (benché sia lontanissimo dal con- 
cederlo), ch'egli trascorra per avventura in questa parte; ma 
ciò, non che scusare, aggrava il torto dei mormoratori, e mos- 
tra qual sia la libertà di coscienza che promettono ai popoli ci- 
vili non consiste appunto la libertà religiosa nel diritto che 
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ha ciascuno d'intendere la religione a suo talento? Di prati- 
carla quando e come gli piace, senza essere impedito, inquieta- 
to, schernito, ingiuriato da' suoi cittadini? Di poterla anco esa- 
gerare, se ciò gli aggrada, senza starne a sindacato di alcuno^ 
senza esporsi alle critiche contumeliose, e alle insolenze di chi 
la pensa altrimenti? Queste cose io dico non come cattolico, 
ma come uomo; perchè quando pure avessi la sventura di es- 
sere ateista, non la discorrerei in altro modo. Ma i filosofi su- 
balpini non la pigliano per questo verso, e vorrebbono che un 
Pellico si reggesse nelle cose dell'anima col loro consiglio, e 
gli accettasse bonamente per direttori di spirito. Or donde ca-^ 
vano essi una giuridizione cosi curiosa ? Quali sono i lor titoli 
ad esercitarla? Basta forse il chiaccherar della patria nei cer- 
chi e in sui giornali per fare il satrapo addosso a chi sostenne 
per amoi* di essa un orribile e decenne supplizio? E se i mino- 
ri cittadini vanno esenti dalla loro teologica sferza, come può 
soggiacervi il più grande di tutti? Forse 1 ceppi di gpilberga 
lo hanno reso loro vassallo? Forse, chi oppose un animo invitto 
all'ingiustizia dei potenti dovrà cedere alle pretensioni di ogni 
nuovo casista? Non avrà quell'arbitrio che si concede all'uo- 
mo più volgare? Che non si nega a nessuno? Da questo diritto 
universale verrà solo escluso l'autore delle Mie Prigioni e della 
Francesca da Rin^ini? Egli solo non potrà andare a messa, sen- 
za che altri abbia facoltà, di sdegnarsene e di convenirlo al tri- 
bunale della pubblica opinione? Di molestarlo coi biasimi e 
colle rampogne più acerbe? Di conquiderlo coi dispetti e coi 
sarcasnu? Di vituperarlo, come fosse un bacchettone e un pin- 
zochero? Di metterlo in voce come un fedifrago, uno spergiu- 
ro d'Italia? Di bestemmiare il suo nome intemerato e santo? 
Perchè egli^sa pubblicamente alle chiese, e non arrossisce del 
culto che professa, gli negherete l'onore dovuto a chi per la 
patria virtù eminente ha pochi pari in tutti secoli? Gli disdire- 
te l'omaggio della vostra riconoscenza? Lo vilipenderete come 
uno del volgo? E ve la piglierete persino con coloro che non 
imitano l'insigne vostra ingratitudine? Oh vergognai Mentre 
Y Americano abbandona i suoi lidi e valica l'Oceano per veni- 
re a contemplare un istante ((uella fronte pura e veneranda, sol- 
cata da un eroico dolore, il <x)ncittadino dell'uomo sommo non 
Io degna pur di un saluto, e l'oltrepassa, squadrandolo con ci- 
glio dispettoso! Se la dappocaggine e la fiacchezza italiana non 
fossero chiare per più titoli, basterebbe a provarle il contegno 
di molti verso Silvio Pellico. Dico di nolti, grazie a Dio, e non 
di tutti, perchè gli uomini che più onorano la Penisola hanno 
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pel martire illustre quella venerazione che gli si debbe. Ma il 
numero degli sconsigliati è pur tale, che basta ad avvilirci e a 
far ridere del fatto nostro le altre nazioni civili. Alle quali non 
è da dire quanto riesca piacevole il veder coloro che predicano 
ed inculcano Fimitazione forestiera, eziandioi nelle cose meno 
lodevoli, ripudiarla soltanto nel celebrare le patrie glorie. So 
che queste parole mi susciteranno una folla di nemici; e che 
coloro i quali biasimarono agramente la mia elezione, per aver 
fregiato il mio libro col nome di Silvio Pellico, monteranno in 
collera, trovandomi s) poco docile ai loro giudizi. Ma io confes- 
so che uno dei maggiori piaceri e più vivi che sentir possa in 
questo mondo è quello di calpestar l'opinione quando essa è 
manifestamente contraria al giusto ed al vero; e ringrazio di 
cuore la Provvidenza ogni qual volta mi porge l'occasione di 
farlo Non che rammaricarmi, io godo di partecipare nelFaltrai 
concetto alle sorti di quel magnanimo; e mi è più caro di ve- 
dere il mio. nome malmenato con quello di un uomo grande, 
che di essere levato a cielo da' suoi detrattori. Che se a lui, ras- 
segnato e mitissimo, basta il conforto tlella propria coscienza 
nei* vivere tranquillo fra i disprezzi e gli scherni degf ingrati 
compatriota; giova a me, forse men sofferente, il viverne lon- 
tano, e Tessere obbligato al mio esilio di non vedere cogli occhi 
propri le onte e le sciagure della mia patria. 

Il mio sdegno però non sarebbe del pari ragionevole intorno 
alle critiche che mi concernono specialmente, se non riconosces- 
si la lealtà ài quelle che vennero mosse àa alcuni amorevoli, e ìst 
bontà dei sentimenti che le dettarono, lo ho lodate le insKtuzioni 
fondamentali d'Italia, e mi sono studiato di provare che imali 
di essa derivano assai meno dalle cose, che dagli uomini; con- 
chiudendo che noi potremmo essere felieì senza ricorrere a mu- 
tazioni violente, quando gli ordini attuali si migliorassero e si 
fecondassero, mediante il concorso unanime dei governi e de- 
gr ingegni eccellenti, e col regno pacifico, ragionevole dell'opi- 
nione. Ora, quando si commenda un' instituzione qualunque^ 
pare a molti che se ne vogliano approvare o scusar gli abusi; e 
questa persuasione ha luogo sovratutto in coloro che sono spot* 
tatori continui di tali abusi, ne sentono i dolorosi effetti, si può 
dhre a ogni istante, e quindi penano a sollevare lo spìrito sopra 
la trista realtà presente, per contemplar le cose nel loro vero 
essere. Ma benché la logica popolare, che ripudia le idee per 
odio dei vizi e noancamenti umani, che ne accompagnano l'ef- 
fettuazione quaggiù, sia scusabile, specialmente in chi soffre, es- 
sa però non si può menar buona, e vuol essere combattuta, 
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acciò non si radichi; che a ragguaglio di essasi dovrebbero con- 
dannare le cose, più utili, e si avrebbe da fulminar la scomuni- 
ca contro le instituzioni più sante che si trovino al mondo. Cer- 
tOy né il coniugio, né la paternità, né la legge, uè il maestrato^ 
né la religione medesima potrebbero sfuggire T anatema, se i 
meriti loro dagli abusi si misurassero. Gli uomini debbono av- 
vezzarsi a giudicar delle cose col lume della ragione, non colle 
impressioni del senso, né cogF idoli della immaginativa; a dis- 
cernere accuratamente il buono dal reo, guardandosi dal riget- 
tare il primo per uggia del secondo; a distinguere le i<lee dai 
iattìy ia cui «sse pigliano forma individuale e abito sensalo di 
concretezza; a non confondere gP instituiti con coloro che son 
poco atti a sostenerne il pondo e male li rappresentano: a sa- 
persi sollevare sulle miserie e debolezze presenti, per avere 
animo e fiducia onde attendere e preparare un p ù lieto 
avvenire; a persuadersi che la perfezione non si dà nelle 
cose umane, e che il bene non si può conseguire, senza la mi- 
stura del suo contrario; e infine,. a distinguere e cernere accu- 
ratamente dalla zizzania destinata al fuoco i semi vitali e salu- , 
tiferi che si vogliono custodire, per non incorrere nei danni 
deir incauto agricoltore che schianta il buon grano col loglio 
e spegne anticipatamente il ricolto. L'uso contrario e proprio 
dei ragazzi e della plebe, che, confitti nel senso del presente, o 
disperano dei miglioramenti futuri, o vogliono ottenerli con 
distruggere tutto ciò che si trova, fare il suolo netto, e tor via 
ogni addentellato pel nuovo edifizio. Chi la discorre in tal gui- 
sa suol confondere lo stato dei popoli giovani e barbari con 
quello delle nazioni attempate, che vegetano in una eulta e 
molle vecchiezza. Presso i primi il difetto di civiltà nasce dagli 
ordini stabiliti, viziosi o imperfettissimi; laddove appo i secondi ' 
il male non suole appartenere agli ordini, ma alle persone; 
perché negli uni gli uomini soprastanno per ordinario airinsti- 
tuzioni, e negli altri valgono meno di esse. Tanto che nei paesi 
civili, finché i costumi non si emendano, finché gì' intelletti e 
i voleri non si rinvigoriscono, ogni altro rimedio torna danno- 
so od inutile. Provatevi a mutare e rivolgere ogni cosa sosso- 
pra negli stati di questa seconda spezie, senza migliorar gì' in- 
dividui, e farete un buco nell'acqua, o accrescerete il trava- 
glio, invece di alleggerirlo; dove che, se vi adoperaste a perfe- 
zionare gli ordini pubblici, senza Wcarne le radici, sollevando 
gli uomini alla loro altezza e mettendoli d'accordo con essi, ve- 
dreste miracoli. Ma acciò quest'opera pacifica possa aver luogo, 
uopo é, per prima condizione, allontanar dai principila paura. 
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e dai popoli la smania delle rivoluzioiii; perchè fin tanto che 
durano il tremito e il calore di questa febbre, ogni altra cura 
riesce impossibile, come non si può innalzare un edifizio, men- 
tre il suolo vacilla, e un turbine sotterraneo ne squassa le fon- 
damenta. Laonde i pia gran nemici della civiltà e d'Italia sono, 
da un lato, i movitori di sommosse e di tumulti, e dall'altro, 
gfimprovidi governanti, che non riparano a questa rabbia, ces- 
sando i disordini, e annuendo ai moderati e giusti desideri! dei 
popoli. Se-la Provìdenza non ci soccorre per questo doppio ver- 
so^ non passerà gran tempo che il flagello del Barbaro risuone- 
rà di nuovo in Italia terribilmente, e principi e popoli saranno 
insieme convolti in un eccidio comune. Il debito dello scritto- 
re non è di piacere alla turba, o ài plaudire, di adulare agli eb- 
bri e agli assonnati; ma di annunziare le calamità imminenti 
agli uni ed agli altri, e proporre il modo dì antivenirle, dissi- 
pando quegli errori funesti che rendono insanabile il morbo, 
travisandone le cagioni. E quindi egli dee sovratutto attendere 
a disgregare le idee divine, largite ai mortali^, dai difetti uma- 
ni che le offuscano, e a mostrarle nella loro pura ed eterna bel- 
lezza. Tal è Io scopo ch'io mi proposi nel mio libro sulla mag- 
gioranza italica; nel quale, lodando la sostanza degli ordini no- 
strali, mostrai eh' essi acchiudono in se medesimi il germe 
di ogni perfezionamento, e che se taluno di essi non produce 
tutti quei frutti che si desiderano, se ne dee recar la colpa a 
coloro che non sanno usufruttuarli a dovere, né addurli a com- 
pimento , attuando le vitali potenze in essi raccolte. Né ciò 
facendo, mi spaventai degli abusi: perchè questi cessano o al- 
meno diminuiscono notabilmente col migliorare degli uomini; 
e la storia ci porge 1' esempio di molti ordini parati poco buo- 
ni per colpa di chi li guastava, e poi riusciti per prova eccel- 
lentissimi. Qual si è, verbigrazia, il più grande di tutti, cioè il 
romano pontificato; che, divenuto nel decimo secolo preda e 
ludibrio dei baroni, potè sembrare sgli spiriti Ingerì non uti- 
le, né reverendo; laddove nell' età seguente, sollevato da uo- 
mini dotti e santissimi, rifulse d'insolito splendore, e fu stima- 
to, com' è veramente, l' iiistituto più efficace, più profittevole 
e più sublime del mondo. Io non lodai se non il bene, e non 
tacqui degli abusi dovunque si trovano: e credo che sarà diffi- 
cile il citarne un solo, che io non lo abbia almeno accennato, 
indicandone il rimedio. Non ignoro esser parato ad alcuni che 
io m' inganni sulla condizione effettiva della mia patria, e la 
reputi per ogni rispetto un soggiorno felicissimo, un Eden, un 
paradiso; il che potrebbe veramente succe^lere, quando io vi- 
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vessi negli smtipodi e non nel Belgio. Io prego i miei rireriti 
compatriotti a persuadersi che, quantunque pellegrino da die- 
ci anni in paese straniero, conosco lo stato attuale d'Italia 
forse quanto essi, e non mi pasco di alcuna illusione su questo 
proposito: e se parve loro di trovare il contrario nel mio libro, 
io cctfifesserò volentieri di non aver saputo bene esprimere il 
mio pensiero, purché confessino anch^ essi modestamente di 
non aver sempre saputo leggere. Concederò pure di non esse- 
re stato cosi facondo su questo articolo, come taluno vorrebbe; 
purché niuno s' immagini che io abbia cansato lo stile romòro- 
so e amplificativo per amore della mia persona e non de' miei 
scritti; i quali solo aspirano ad entrare in Italia, e abbisognano 
di averci patente di passaggio e di domicilio. Cosi, riconoscendo' 
ciascuno di noi un tantino d' insufficienza o d' inavvertenza 
dalla propria parte, potremo far la pace e accordarci insieme 
amichevolmente. 

Altri sono, ai quali il mìo libro dovette scottare per cagioni 
assai più delicate, e pur da me prevedute. Imperocché, avendo 
notati i difetti di alcune classi onorate della eulta cittadinanza 
italiana, parlandone, secondo il vero, fuori di ogni parzialità e 
dissimulazione, parecchi di coloro che appartengono a tali or- 
dini e sono consci di qualche taccherella, sentendosi per av- 
ventura toccar nel vivo (benché io non abbia colle mie parole 
mirato ad alcuno in particolare, di che fo espressa protesta], 
han dovuto riscuotersi e strillare. Né anche con costoro io mi 
sdegno; perché sarebbe un atto dì severità troppo indiscreto il 
volere che V uomo che si sente rimordere, eziandio merita- 
mente, non getti qualche grido e non si risenta della puntura. 
Lascio stare che, avendo combattute con qualche buon succes- 
so certe opinioni filosofiche, e ributtate con forza e con esito 
non cattivo le calunnie di alcun loro partigiano, io mi trovo 
avere addosso gli amici, i fautori, i clienti delia setta e del ca- 
lunniatore; ì quali, lion potendo appuntarmi dove più vorreb- 
bono, debbono cercare di sfogarsi altrimenti, tirando a mal sen- 
so ogni mio scritto, ingegnandosi di screditarlo anche prinia di 
averlo Ietto, e facendo ogni opera per rovinare, almeno lette- 
rariamente, quel po' di fama e di favore ch'io godo presso alcu- 
ni de' mìei nazionali. A queste cagioni di disgrazia se ne ag- 
giunge un'altra, ch'é più gagliarda di tutte; la quale risulta 
dalla natura delle mie dottrine e dallo scopo che io mi propon- 
ilo nelle mie opere. Imperocché io fo professione di una filoso- 
fia, che è la più ampia e universale di tutte, j)erché causando 
cgni eccesso e ogni negazione, riunisce ed accorda con un prin- 
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cipio superiore tutti gli elementi positivi del vero nell'anno- 
oica perfezione del mezzo, e rinnova cristianamente l'impresa 
tentata più di venti secoli fa da Platone colla sua dialettica (1). 
Il qual proposito mi costringe a rigettare tutte le opiaioni 
negative e superlative, le quali son quasi le sole che regnino 
al di d' oggi, e a muover guerra ai due campi opposti (j^e di- 
vidono il mondo; V uno dei quali vorrebbe la civiltà senza la 
religione, e Y altro la religione accompagnata dalla barbarie. 
Or che meraviglia, se quasi tutti mi danno in sulla voce, quan- 
do .gli uomini di mente larga e di animo moderato, ai quali soli 
posso piacere , sono rarissimi ? Tanto che ogni qual ^volta io 
chiamo a rassegna coloro che per un motivo o per F altro deb- 
bono farmi cattivo viso ed essere avversi alle mie opere, sono 
tentato di maravigliarmi che ciascuna di esse, e V ultima spe- 
cialmente abbian potuto trovare qualche benevolo accoglitore. 
Ma sian pure malmenate da tutti, e con esse il loro autore; 
purché non tornino affatto inutili. Gridino gF Italiani contro 
chi gli ammonisce dei loro difetti; ma si emendino e diventino 
migliori. Emendiamoci tutti quanti, secondo il nostro bisogno; 
che troppo folle io sarei, se nel farmi talvolta banditore al pub- 
blico di utile rampogna, volessi sottrarmi air obbligo dell' am- 
menda comune. Anzi io farei patto volentieri co' miei aristarchi 
di maledire d'accordo con essi, e scomunicare il mio libro, pur^ 
che si risolvano a mostrar col fatto che le legnanze in esso rac- 
chiuse non hanno alcun fondamento. Dicano, per cagion di 
esempio, 4'.he io farneticai bruttamente, affermando che due 
terzi de' miei nazionali (e sovratutto de' miei provinciali] son 



(1) Questa fllosoQ<4 non è che l'evoluzione logica, necessaria, 
rigorosa di un'idea prima, che, abbracciando nella sua cpmpron- 
«ione lutto lo scibile, non eactude alcun dato cITctiivo, benché 
minimo, dal suo giro, e assegna alla religione quell'alto f^eggio 
che le si conviene. Alcuni si contenlerebbono di questa larghez- 
za, purché ne fossero rimossi il papa, I preti ed 1 frati; quasi che 
il vero filosofo sia padrone di sfrattare poi vuole, e posoa ripudiare 
i falli che rispondono alle idee. Non sono io che abbia rreail II 
papa, I proli ed i frali: coloro a cui non vanno a pelo^ sé la in- 
teodano colla Previdenza. Ma badino che, rigettando II papa, i 
preti e I frati saranno forzati dalla logica a rigettaro molle altre 
cose che importano a lutti; qual si é, verbigrazia. Tunità morale 
deli'uman genere, e l'eroico esercizio delia carità cristiana. Ben 
s'intende che. parlando di frati, parlo della cosa, non del nome, 
né degli accidenti. Insomma quando si tratta d'idee, o tutto o 
niente*, chi non é ben persuaso di quesla massima, e chi non sa 
applicarla, lasci di (liosofare. o si trastulli, per passare il tempo, 
coirente possibile. La vera filosofia non é fatta per lui. 
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nei pensieri, nelle parole e nelle opere infranciosati; e per chia- 
rire il mio torto, sentano e scrivano italianamente. Ma se per 
caso una parte di loro continuasse a pensar col cervello e a 
parlar colla lingua dei nostri vicini; se que' medesimi, che mi 
criticano e mi rabbuITano, annegassero le loro censure in un 
mare dì gallicismi; se non sapessero ripudiare una sola delie mie 
idee, come troppo vecchia, senza sostituirvi una rancidezza fran- 
cese; ninno avrebbe buon garbo a dolersi delle mie querele. 
Parimente i varii ceti italiani, ai quali osai dire il vero, facciano 
toccar con mano eh* io non mi sono apposto, giudicandoli bi- 
sognosi d'intenderlo, e redarguiscano colPefficacia dei fatti la 
vanità delle mie parole; io ne sarò lietissimo, e canterò di buon 
grado la palinodia. Questa è Tunica via ch'essi abbiano per to- 
gliere ogni autorità al mio libro. Xjli altri spedienti tornereb- 
bero inutili, e forse profitterebbero più a me che a loro; perchè 
il miglior modo per dar voga a una scrittura sta appunto nel 
dirne male con passione, e nello straparlarne troppo spesso col- 
r intento di screditarla. V'ha chi suole menar remore contro 
quairhe parte di un lavoro, non perchè trovi in essa effettiva- 
mente a ridire, ma per odio di un'altra parte, che gli ha dato 
qualche bruciore; della quale egli tace a bello studio, affinchè 
ninno penetri la vera cagione della sua stizza; come l'infermo, 
che si gratta nelle parti sane del corpo, per calmare il prurito e 
il pizzicore delle sue ulcere. Cosi io metterei pegno che la col- 
lera di alcuni, gridanti a gola contro il mio secondo volume, 
muove [ahimetj da qualche pagina contenuta nel primo. Ma 
questa politica è vecchia e stracca, e più non riesce al di oggi. 
In proposito del mio secondo tomo, io confesso di aver qualche 
voglia di ridere; perchè, vedendo la prosopopea e il sussiego di 
alcuni nel dirne ogni male, mison ricordato della bonarietà ve- 
ramente antica, con cui feci motto delle contrarietà di vario ge- 
nere, fra le quali mi accadde di scrìverlo. Vero è che soggiunsi 
di averne meditata posatamente la materia, e accennai di non 
temere gran fatto i contraddittori. Ma ora mi accorgo del fallo 
che ho commesso, e spero che i miei critici, per mettere il col- 
mo alla mia ignominia, vorranno provarsi a debilitare o annul- 
lare colla stampa, almeno una sola delle moltissime conclusioni 
che vi son contenute, appigliandosi a quella che parrà loro di 
più facile cancellatura. E quando il facciano, non dubito punto 
del trionfo che otterranno, e della mia sconfìtta, né del piacere 
che ne tornerà a ogni lettore, e a me specialmente, avendo occa- 
sione di ammirare il loro modo pellegrino di raziocinare e di scri- 
vere, la vastità della dottrina, la squisitezza e la sagacità del giu- 
dizio. ^ 
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A coloro finalmente» che per consolarsi delPopera mia si dol- 
gono che essa non abbia corrisposto air aspettativa^ e ne com- 
miserano r autore, poco ho da dire. Li ringrazio dell' affetto, 
che credo tanto sincero e cordiale, (e non è dir poco) quanto 
la loro opinione; ma non posso accettare con buona coscienza 
la lode, né il biasimo che me ne torna. Non la lode; perchè, se 
altri si prometteva da me qualche opera straordinaria e mira- 
colosa, il torto è suo, e non mio. Non il biasimo; perchè acciò 
un autore possa rispondere alFespettazione di tutti, uopo è che 
tutti aspettino la medesima cosa ; il che quanto si verifichi al 
dì d'oggi in letteratura, in filosofia, in polìtica, in religione, cias- 
cun dee saperlo, se conosce alcun poco Y indole dei tempi che 
corrono. Io non trovo che i miei coetanei si accordino in altro, 
fuorché nel desiderio di godere e di arricchire; e non so qoal li- 
bro possa andare a genio di tutti, se già non insegna l'arte di 
far Toro o di perfezionare la nostra cucina. Credetti per un 
momento che l'argomento del mio discorso dovesse gradire al- 
menoa tutti gl'Italiani; ma ora mi accorgo che, lungi dall'es- 
sere i primi, siamo gli ultimi degli Europei, e che io ho avuto 
il torto ad alTermare il contrario, perché grave ingiuria ai pu^ 
sillanimi è l'assegnare loro i primi gradi del campo, come quel- 
li che importano i primi carichi e pericoli della battaglia. Il mio 
scritto poi, non che garbare a tutti, dee contentare pochissimi, 
perché ripugna ai concetti superlativi, e non è ligio di alcuna 
setta; due qualità, che oggi non possono aver fortuna, e tampo- 
co aggraduirsi la moltitudine. Non giova anche dire ch'esso 
abbia fallito a ciò che altri se ne prometteva, perchè le cose che 
vi "jsi contengono non siano vere, né molto nuove. Conciossia- 
chè, quanto al vero, non basta raffermare e il sacramentare 
che una dottrina sia falsa, per farla creder tale agli assennati; 
e non mi pare che l' età in cui viviamo sia molto inclinata a 
prestar fede agli uomini sulla loro parola. Dal dire che un au- 
tore ha il torto e desiderar che l'abbia, al provarlo, corre 
qualche intervallo; e l' ultima di queste cose è meno agevole 
a farsi delle due prime. Riguardo alla novità, io mi penso di 
aver soddisfatto suflìcentemente al desiderio degli equi e giu- 
diziosi estimatori, per quanto la natura del soggetto lo com- 
portava. Vero è che non saprei quante mij^liaia di questi esti- 
matori abbia al presente il mio paese; perché, se debbo giudi- 
care della novità che si desidera, da quella che si mette in 
opera, io trovo che l'impotenza intellettiva degl'Italiani non è 
stata mai cosi grande, cosi vergognosa, così universale nelle 
materie, che alla speculazione appartengono; e che nuove de- 
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cimi dei libri che escono fuori sono gremiti dì ciance^ di pattu- 
me, di triviali e rancidissime quisquilie. E cosi dee essere, da che 
l'ingegno italico si è spossato, evirato, insterilito, coniugandosi 
colla sapienza francese . Ora quando odo accusare di poca o 
niuna pellegrinità i miei scritti da cotesti autori o lodatori di ai^ 
ticoluzzi da enciclopedie e da giornali, o di singhiozzi filosofici 
e di centoni speculativi, io non posso tenermi di ridere, con 
tutta la riverenza che porto al mio secolo. £ se dicessi di cre- 
dere che v' ha più novità di concetti in alcune pagine del mio 
Primato, che in molti volumi coetanei, non istimerei, per ques- 
to, di olTendere la modestia o di fare un elogio troppo grande 
al mio libro. Alcuni avrebbero voluto che, per mettere in sodo 
la maggioranza italiana, io avessi noverati ed esposti minuta- 
mente tutti i titoli delle nostre glorie; ma, oltre che avrei do- 
vuto a tal effetto dettare una lunga* storia e non un semplice 
discorso, e scambiar l'ufficio del filosofo con quello dell'anna- 
lista e del compilatore, mi sarebbe ispesso toccato di dover ri- 
petere, e forse male o mediocremente, le cose già dette e di- 
chiarate eccellentemente da gravissimi autori. In vece di fare un 
trito e distinto ragguaglio di particolari già noti, mi contentai 
di riassumerli sotto certi generali, e innalzandomi sovra di essi, 
osai tentare a priori la dimostrazione del mio tema, provando 
che r Italia non solo è, ma dee essere la nazione principe in 
virtù della propia natura, perchè il suo genio nazionale s' im- 
medesima intrinsecamente col primo principio di tutto lo sci- 
bile. Ora, il rannodare tutte le scienze umane al principio so- 
vrano di creazione, ( che è il perno delle dottrine filosofiche 
esposte ne' vari miei scritti jyC fondare sovra di esso le prero- 
gative italiche, non mi sembra un concetto de' più volgari. Ma 
sia volgare o no, ciò che più importa è che sia vero; del che 
io mi tengo sicuro, ancorché avessi contro tutti i critici italia- 
ni da Torino a Siracusa, e tutti i fanciulli barbati e canuti del 
secolo decimonono. Io non piego il capo al mio secolo, e non 
vengo a patti colla turba dei presontuosi; e, ancorché fossi la- 
sciato solo, sarei così fermo ed intrepido nelle mìe credenze, 
come se avessi dal mio tutto il genere umano. Non piego il capo 
alla schiavitù delle menti italiche, e oserò solo, se occorra, man- 
tenere r indipendenza ed il decoro intellettuale della mia pa-^ 
tria; oserò solo professare V unica filosofìa che mi paja degna 
di lei, del suo gran nome, della sua gloria, né mi spaventerò di 
coloro che la ripudiano, la vilipendono, senza intenderla, e di 
sciocca ingratitudine ricambiano le mie fatiche. Non piego il 
capo alla sapienza di certi Italiani, i quali levano a cielo gli stra- 
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ori, e calpestano chi è nato nel loro seno ; e non fanno bcrorr 
riso alle dottrine, che non si contentano di essere municipali, 
ed aspirano a diventar nazionali (1). E mi caro cosi poco di gra- 
dire air opinione per questo rispetto, e di rispondere ali' aspet- 
tativa, che mi contento di passare per superbo e per arrecante, 
parlando com'io fo per solo amordel vero, e per impedire che 
questo venga soprafatto dal discredito in cui si mettono i suoi 
assertori. Quanto a' miei libri, egli è in poter di ciascuno il la- 
sciarli stare bruciarli, come più gli aggrada, assicurandosi che 
per ciò non mendicheranno il pane o la protezione di nessuno. 
Ciò basti intorno alle dottrinee al fatto mio, come autore. Ri- 
spetto poi alla mia persona, per quanto mi ripugni il discorrerne, 
debbo pure aggiungere due parole, e posso farlo, senza debito àk 
scusarmi con chi legge; poiché ci sono sforzato da chi vorreb- 
be togliermi quanta ho di pia caro e di più sacro al mònrdo, 
\ onore. Da qualche tempo in qua io sonro assalito dalle più 
vili e infami calunnie; le quali escono principalmente dalla pro- 
vincia, ove nacqui. Certo, quando nel 1833 io lasciava l'Italia, 
non avrei preveduto che dopo dieci anni di vita laboriosa e in- 
contaminata, i miei più acerbi nemici sarebbero i miei compa- 
trioti. Qual è la causa di tanto furore? Ho io forse disonorato 
il Piemonte? Gli ho forse nociuto colle parole o cogli scritti? 
Fo io del male a nessuno? Perchè adunque son vituperato? 
Perchè non sono lasciato vivere? Se tanta rabbia è causata 
dalle mie opinioni e da' miei libri, me ne consolo in parte; per* 
che si può inferirne che le une siano fondate e gli altri abbia- 
no qualche valore. Testé io veniva lacerato coi libelli: ora più 
non si stampa; ma si va bucinando che ambisco ricchezze ed 
onori ; che scrivo per aver fortuna ; che non penso , né cre- 
do quello che scrivo; e si afferma espressamente e formalmente 

(0 II predominio degli spirUi municipali sul nazionali è antico 
difetto dei Piemoniesi ; e oe ho toccate altrove le cagioni. Oggi 
molli ne sono guarii! ; e il Piemonte pud gloriarsi di non pochi 
oominl veramente degni d'itatiii per ogni rispetto, ma la radi- 
cata consuetudine dura ancora in parecchi; e vi abbraccia tatto; 
senza escludere la flJosofiii e le lettere, lo sono inclinalo a cre- 
dere che a questa cagione si debba attribuire in parie ia vog<i 
passeggera, avuta testé dal Rosmininnismo nei paesi subalpini. 
Il genio di questo sistema, (e ciò sia dello senza pregiudizio del- 
la riverenza dovuta ai suoi partigiani ), è squisitamente muniri- 
pale ; non privo di mezzana profondità e sodezza, ma gretto, ris- 
tretto, incapace di uscire da un angusto cerchio d*dee, e di levarsi 
a una certa altura; e sovratotto infecondo. Per Ispegnere. senzn 
rimedio, il brio e l'estro delle menti italiche, e tarpar affatto le 
alt all' ingegno speculativo, non conosco ricetta migliore della 
dullrina deli' ente possibile. 
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che ho venduta o sobo almen pronto a vendere la mia penna (1). 
Questi romori sono sparsi e ripetuti da moiti Piemontesi an- 
che fuori à* Italia eoo un' asseveranza e pervicacia cosi singo> 
lare» che chiariscono H disperato proposito di perdere a ogni 
cesto la mia riputazione. Da principio io ne risi^ parendomi 
chela cahmnia fosse da passare tanto più di leggieri, quanto è 
più grave e meno credibile; né ci vidi altro che ano splendido 
esempio di malevolenza ejdi stupidità subalpina. Chi mi conosce 
dee sapere che fra i miei veri difetti non si trova pur l'ombra dt 
quelli cha mi vengono im putati; e ch'io non dò, e non diedi mai il 
menomo appiglio alle accuse di vittà, d' impostura, di cupidigia 
e di ambizione. Ma siccome i miei conóscenti non sono molti, 
il decoro del mio stato e V onor della mia persona non mi com- 
portano più di tacere; tantp più che da qualche tempo, non che 
allentare, aumentano ed infieriscono i susurri dei calunniosi. 
Alcuni dei quali susurri mi pajono tanto più singolari, che non 
si fanno solamente da coloro a cui dispiacciono le mie opinioni; 
ma eziandio da tali uomini, che io mi promettevo benevoli e 
cortesi E questo non è il solo disinganno, a cui soggiaccia chi 
scrive per onore d' Italia e del vero in una età volgare e inge- 
nerosa, come la nostra. Che i nemici delle mie dottrine mi 
accusino di fingere e di esser complice nel mio cuore dei loro 
pareri, è cosa trista, ma naturale; quando è più facile il sospet- 
tare della lealtà altrui, che il mettere in dubbio la verità e 
1' evidenza delle proprie preoccupazioni. Ma che coloro i quali 
approvano la sostanza de' miei libri* specialmente del mio Pri- 
malo; (e che debbono approvarla, se non vogliono contraddire 
a sé stessi), ne infamino 1' autore, e vadano spargendo eh' egli 
non crede a ciò che dice e non parla veracemente, è un' im- 
pertinenza cosi solenne, che tien del mirabile e dell' incredibi- 
le. Né io so immaginarmi qua! sia V affetto che muove, e la 
norma di operare, che governa costoro; se già essi non mi sti* 
mano men degno ài ]ode> perchè scrivo a patrocinio della reii* 

(i) Se qualcuno fa IndoUo a questi carllafavoll presupposU 
siif conto mio dalle lodi che ho dale nel mio libro ad alcune 
periione, e dal modo onorevole e rispettoso, con coi ho parlalo 
degli Inalliati e governi itaHani, sappia che io non lodo mai i 
potenti, se non quando ffon'ne spero o non ne desidero alcon 
benefizio. Tal è II mio costume ; e nÌu|io che mi conosca può 
dabllarne. Sa lo bramassi e mi promettessi qualche favore da 
cJit può, mi guarderei mollo bene dall' encomiarlo ; perche l'elo- 
gio, ancorcbò meritato, diverrebbe un'ingiuria, polendo parere 
un'adulazione. Queste proteste sarrebbero inutili , se coloro, che 
mi lassano di vili& e 'mi tengono per vendereccio, facessero sif- 
ma de'mlei portamenll dall'indole mia, e non dalla loro, 
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glone, che di biasimo, perchè m' ingegno di accoppiare il suo 
divino culto collo studio della filosofìa e di ogni altro incHili- 
mento. In tal caso io mi confesso meriterole dell' odio loro; 
perchè quei due amori non si possono scompagnar nel mio 
cuore, come i loro ogsetti sono indivisi nel mio pensiero; e ten- 
go per nemico capitalissimo deHa fede chiunque aspira a sepa- 
rarli nel fatto o neiropinione degli uomini. Impresa, vana sa- 
crilega, e impossibile a riuscire; perchè Iddio ha create sSl un 
parto la civiltà e la religione, come due soreHe» che debbono 
aiutarsi a vicenda, collegando ed armonizzando insieme le ra- 
gioni dèi tempo e quelle dell' eterno; onde niuna forza creata 
potrà mai riuscire a operare fra esse un divorzio durevole. Né i 
nemici della cultura hanno meglio da imbaldanzire in proposito 
di sofismi , che quei della fed^ perchè il vero, risedendo in un 
mezzo armomco, egualmente lontano da ogni eccesso, è come 
on coltello a due tagli, che recide ad un tempo le contrarie 
esagerazioni, e uccide tutti gli esageratori. Ma se i censori, di 
cui parlo; non appartengono (voglio sperarlo) a questa bieca 
generazione, perchè straziarmi? Perchè vilipendermi? Perchè 
screditare, di conserva cogli scritti miei, le loro proprie dottri- 
ne, pubblicando chi le propugna per bugiardo ed ipocrita? Non 
sanno che l'infamia di uno scrittore, ancorché poco autorevole, 
ridonda sempre più o meno sulle credenze eh' egli professa? 
O forse credono che l' età, in cui viviamo sia talmente ricca 
di apologisti della reh'gione, che chi assume questo ufficio in 
Italia possa essere convenuto come un artefice di menzogne 
e messo in voced' impostore, senza qualche danno della causa 
da lui avvocata? E se pure egli dee essere vituperato, a el>i 
spetta meno il farlo, che agli uomini religiosi e civili? A udire 
i bisbigli di costoro, diresti che la Chiesa non sia pia afflitta da 
alcun errore, ovvero che non manchino le opere classiche, atte a 
porre la verità in salvo, e si travagli da questo canto meno d'Ino- 
pia, che d' abbondanza. Ma io veggo benessimo che il sensismo, 
il panteismo, il razionalismo religioso, la miscredenza assoluta, le 
dottrine dei licenziosi e dei rivoltosi, signoreggiano quasi univer- 
sal mente in Europa, ed infettano la mia patria; ma non veggo 
del pari quali siano le fatiche letterarie di parecchi fra coloro 
che, per debito d* instituto e di vocazione, dovrebbero meglio 
di ogni altro combattere e atterrar tali mostri. Forse ve ne ha 
molte, che io ignoro; forse anco, dappoiché ho laseiato l'Italia,, 
i fautori dell' empietà e dei tumulti sono spariti affatto o ri- 
dotti a piccolissimo numero; e la Penisola tutta quanta è dive- 
nuta, da dieci anni in qua, un tempio 4i credenti e un sog- 
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giorno felicissimo di tranquillità pubblica. Se la cosa è in questi 
termini, me ne rallegro con tutta l'anima; e siccome un tal mi* 
racolo dee attribuirsi senza fallo alle buone dottrine, io vorrei 
che mi si nominassero i libri che l'hanno prodotto. Come si chia- 
mano i loro autori? In qual luogo sono usciti alla luce? Qual è il 
tipografo, che gli ha dati alla stampa? Ma se a queste interroga- 
zioni non mi si risponde che col silenzio (1) io non son costretto;ad 
ammirare la sapienza di coloro che, invece di vergognarsi della 
loro ignavia, vorrebbero che ogniun l'imitasse. Poltriscano i vi- 
gliacchi solle loro coltrici, se ciò loro aggrada, mentre il nemico 
è alle porte della reggia e del santuario: ma non se la piglino 
contro chi le difende col suo braccio, e fa loro scudo del proprio 
petto. Se mentre voi, neghittosi, non proferite pure una sillaba a 
tutela dei troni vacillanti e dell' altare assalito da un'oste formi- 
dabile, si leva un esule, un ramingo, un abbandonato, a cui a- 
vete tolto la casa, la fortuna, la patria, e a cut forse vi dolete in 
cuor vostro di non aver tolta eziandio la vita, il quale, invece 
di rendervi male per male, combatte per voi, debolmente quan- 
to volete, ma certo sinceramente, voi dovreste sapergliene 

(1} L'Ilalia coelnnoa non manca affatto di buoni componinìen- 
ti In questo genere; ma essi sono per la scarsità del numero, e 
aaefie per altre cause, impari ai bisogni clie corrono. Fra iecose 
che nocciono dì più alleffelto (felle opere, che per diretto o*perln«> 
diretto mirano a difesa e apologia della religione, non solo fra di 
noi, ma eziandio in Francia ed altrove, si è in alcune il manca- 
mento di una fllo^ofla -precisa e determinala, in altre l*aso tacilo 
od espresso del psicologismo cartesiano. Perchè mal, verbi grazi a, 
te opere del Bonald poco frullarono, non ostante la peilegrinità 
dei conretli, la facondia del dettato e Televatezza dei senUmen- 
li? Perchè esse non si fondano sovra un sistema speculaUvo am- 
pio e inconcusso; e sono tanto scarse di filosofl;i, quanto abbon- 
dane di fliosofeoii. Ora un'opera fliosoflna, che non muova da prin- 
cìpli legiltiroie indubiiati.e non proceda con un metodo rigoroso 
o sclentinco, non potrà mai Ingenerare la persuasione nella ma?- 
^or parte dei lettori, e qhindi tornerà infruttuosa. Oltreché il di- 
retto di tela scleniiOca condurrà Tautore a moìle^esa^erazionl non 
evitabili a Iriraenll checon una metodologia severa; e gi'lmpedi- 
rà, di cavare dal propri pensieri quel costrutto che potrebbero 
nvere, se dal processo rigido della scienza fossero fecondati. Cosi 
Il Boiiaid, che colse con raro accorgimento Timportanza dottrina- 
le dell'epulone platonica e leibniziana sulla necessità delia pa- 
nila in ordine al pensiero, non potè Innalzarla alla dignità di 
teorema, perchè non era sofflcentemente fl!osofo; giacché tutte 
te qiiislioni, che riguardano U linguaggio, non potranno mal esse- 
re ben trattate da chi non^sia ootoiogo, logico e psicologo profon- 
do. Quanto al psicologismo cartesiano, lo non conosco alcun filo- 
sofo di professione, posteriore al Gerdil, che non ne sia più o meno 
infetto, ancorché religiosissimo. 
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qualche grado, almeno astenervi dal maledirlo. Quando ▼! 
paia eh' egh' non abbia eletta la buona via per sortire il suo scopo, 
e mostri più zelo che sullicienza , fate meglio di lui, e potrete 
riprenderlo; ma finché tenete le mani a cintola, arrossite di 
molestarlo, se non volete essere doppiamente vili, aggiugnendo 
air inerzia V ingratitudine. Che se in cambio di fargli buon vi- 
so, gli bandite la croce addosso, e non potendo appuntarlo sul- 
le dottrine, lo mettete in grido di lìngitore, che si avrà a dire dei 
fatti vostri? Se rimunerate cosi i difensori, che cosa farete ai ne- 
mici? £ io (poiché ben sapete che di me si parla] in che guisa 
dovrò governarmi con esso voi? Che potrò fu re per placarvi ed 
andarvi a sangue? Come ottenere la vostra stima? Come attuta- 
re la vostra collera^ Se chi scrive, secondo il suo potere, in fa- 
vore dèlia verità cattolica e della monarchia civile, é avuto da 
voi in conto di mariuolo e di parabolano, che giudizio farete di 
chi le combatte? Che giudìzio portereste di me, se accanito dal- 
le persecuzioni dei potenti, dai mali deir esilio e dalle ingiurie 
del la fortuna, se ingannato e sedotto dal genio, dai sofismi e 
dagli esempi del secolo, mi fossi arrolato a questa schiera? Di- 
reste pure in tal caso eh' io fingo, e mi spaccereste per un fi- 
losofo sp/golistro? Ovvero m' avreste per leale e per sincero, e 
rendereste a me incredulo e demagogo una giustizia e una lo- 
de, che mi negate, perché vivo e scrivo cristianamente? In ve- 
rità, che io non so capire il modo di connettere usato da alcu- 
ni miei compatrioti; e sto pensando, se il ragionare a sproposi- 
to non sia uno di quei titoli per cui Y Italia odierna va innan- 
zi a tutte le altre nazioni. Quanto alla norma di operare con 
cui si reggono i miei benigni e caritevoli sindacatori, io vorrei 
sapere qual sia il moralista che giustifica il loro procedere? Qua- 
le r Evangelo che ha loro insegnato a contaminare la (ama del 
prossimo? A giudicar temerariamente delle sue intenzioni? A 
dubitare, senza motivo plausibile, della sua buona fede? A ca- 
lunniare il suo animo e le sue credenze? Sovratutto, quando si 
tratta di un uomo, che non é personalmente conosciuto da lo- 
ro? Quando si tratta di uno scrittore cattolico, le cui opere so- 
no una continua e solenne protesta di ossequio ai divini detta- 
ti, e a quel magisterio che gì' interpreta sovranamente? Se cre- 
do no che la mia vita porga qualche ragionevole appicco a si- 
nistre conghietture, parlino alto e chiaro; e saprò loro rispon- 
dere. Non sarà questa la prima volta che farò ammutire e for-> 
se vergognare i calunniatori Ma finché si contentano di ron- 
zare alla macchia, non si troverà chi dia loro fede; perchè ò 
cosa troppo improbabile che un uomo oscuro, ma intemerato. 
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lontano per natura e per abito da ogni vanità, da ogni briga, 
da ogni passatempo, avvezzo a passar la sua vita in sui libri e 
a scrivere di cose ingrate alla maggior parte de' suoi coetanei • 
nazionali, possa essere un soppiattone ed un bindolo. Ma s» 
vogliono una professione più espressa su questo articolo, son 
pronto a soddisfarli. Io dissimulo talvolta ne' miei scritti, ma 
non simulo mai; nò si trova in essi pure una parola che non ri- 
sponda alla mia intima persuasione. Ma se non penso mai il con- 
trario di ciò che dico, non dico sempre tutto ciò che penso; perche 
ogni qual volta la manifestazione del vero non torna opportu- 
na, il dissimulare è, non che lecito, prescritto e degno di loda. 
La mia prudenza, come scrittore, non è però mai gorernata da 
considerazioni che mi riguardino, ma dal mio debito verso gli 
altri, e sovratutto dall' amore che porto alia religione e alla 
patria. Né questa riserva dovrebbe disaggradire a chi mi biasi- 
ma, ma piuttosto andargli a sangue; perchè quando io mi risol- 
vessi a metterla da parte e a non tener nulla nel gozzo, non 
so se gli elTettidi tal franchezza eccessiva (piacerebbero a colo- 
ro che, abusando del discreto mio tacere, mi avrebbero stuz- 
zicato a parlare. 

Ciò basti rispetto a quelli che, non potendo condannare W 
mie dottrine, si studiano di seminar dei dubbi sulla mia since- 
rità nel professarle. Quanto a coloro che m' incolpano di ago- 
gnar ricchezze ed onori , e di essere brigante e procacciante, 
non ho anche d' uopo, per giustificarmi , di entrare in troppe 
parole ; perohè tutti sanno che la mia presente fortuna non po- 
trebbe essere più tenue e modesta, né il luogo che occupo nella 
vita civile più umile ed oscuro. Ciò non di meno io sono cosi 
poco avido e ambizioso, che mi contento della mia sorte, e non 
la cambierei a qualunque splendore mi si potesse offrire da'miet 
nazionali, secondo il presupposto maligno e ridicolo dei maldi- 
centi. La sola onoranza che avrei accettata di buon grado nella 
mia patria, sarebbe stato un ufficio di pubblico insegnamento; 
e, senza chiederlo, T a vea già ottenuto per ispontaneo favore in 
una parte eletta della Penis'»la. Ma poiché piacque al governo 
che, su false informazioni e per via sommaria, mi condannava,, 
diectanni sono all'esilio (1), di togliermi eziandio questa uttimii 
occasione, di riveder la mia patria e di chiudere in essa tran^ 
quillamcnte e onoratamente i miei giorni, io sono sciolto dall'u^ 

(!) In proponilo del mio esHio, per ovviare .alle argute e be- 
nnvfiie rliio«c di certi f enUliiominf che amano d' InirerirM negli 
affari che loto non appartengono, prego II lettore a ricordarci «io 
cbe uè bo $crUlo altrove. 
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tijca ambizione che in me giammai annidasse (1). La rispósta 
mi par chiara, precisa e tanto più calzante» eh* io non mi con- 
iente di farla a voce, ma la mando a stampa, senza paura che 
i fatti smentiscano giammai le mie parole. Rispetto alle dottri- 
ne e agli scritti, protesto di non servire a nessun individuo, a 
nessuna setta, a nessuna classe d'uomini, eziandio rispettabilis- 
sima; e di avere una libertà e indipendenza di spirito in que- 
sto secolo servile posseduta da pochi. Sono libero di gran lun- 
ga più che i miei morditori: perchè essi ubbidiscono air invidia, 
«iir animosità, alle false preoccupazioni, e vivono schiavi della 
moda e dei tempi; laddove io non curo e derido tutte queste 
cose, e non ho riguardo, scrivendo e operando, che al santo ed 
al vero. Né la mia libertà può tralignare in licenza; conciossia- 
<^hè, quanto sono immune ne' miei paréri da ogni influenza e 
autorità umana, tanto riconosco ed adoro la divina sovranità 
della Chiesa' e del supremo suo capo. E aggiungo che chiun- 
que abbia almeno due dita di cervello, e legga con mediocre 
attenzione le mie opere, non potrà dar luogo al menomo dub- 
bio sulla sincerità delle mie proteste. Non potrà mai credere 
che io miri, scrivendo, ad altra cosa che al vero o a quello che 
mi par tale; e che io abbia patteggiato o sia disposto a patteg- 
giare con alcuna fazione. Io vivo su questo articolo con animo 
riposatissimo; e mi affido che la franchezza del mio dire vince- 
rà sempre nelF opinione pubblica la sciagurata perfìdia de' 
miei nemici. Compiango e non odio i miei nemici [ 2 ), ma mi 

(1} Il fatto qui accennalo, e la nolizia che ne ebbi, precedettero 
l:i composizione, non che la slampa, dei mio Primato. Il che sia 
dello per ammaestramento di coloro I qoatl credono un autore Inca- 
pace di non pensare ai radi firoprl quando scrive, e di non at- 
tendere a'saol Interessi ed affetti, quando biasima o loda. 

(2) Protestando di non odiare I miei nemici, io intendo, non già 
<fi scrivere una frase df cerimonia, ma di esprimere un sentimen- 
to vero e reale. Non che odiare chi m\ fa ingiuria, io mi terrei 
foriooalo di potergli essere utile In qualunque modo. Que« t'obbligo, 
imposto a lutli, a me non è penoso, perrhè il mio animo è niitu- 
talmente poco accendibile all'odio. Se nondimeno parlo con calore 
roniro 1 malevoli, e do loro all'occorrenza qualche carpicelo, lo 
foanctie per ragioni as^al più Importanti dell'onore o dell'interes- 
se mio proprio. Imperocché quando gli esempi brutali d'intolle- 
ranza che si van porgendo da molli In Italia, non siano rintuzzati 
con forza, dove riusciremo? Quai uomo, verbrigrazla, oserà prò- 
resinarsi religioso a suo modo, se li farlo é loterdetio a un Silvio 
Pellico, e s<* nemmeno I meriti pid eroici verso ia patria non glie- 
ne danno il diritto? Chi ardirà combattere gii errori speciosi e 
radicati, se chi impone loro silenzio è guiderdonato colle caloniiie? 
lo SODO ora straziato, com" ou uomo cupido e venale, perchè di* 
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rido delle loro trame, perchè, non desiderando nulla da' miei 
simili, e vivendo più contento della mia oscura povertà, che 
altri forse della sua illustre e fastosa opulenza, essi non pos* 
sono gran fatto nuocermi Se avessi voluto rinnegare i miei 
principii e la mia coscienza, potrei forse anch' io essere agiato 
onorato ed esaltato; desterei forse 1' invidia di chi mi gratifi- 
ca dell' odio suo. Mi trovo oggimai condotto in termine, che 
gU uomini non possono a gran pezza farmi del bene, né trop- 
po male colle loro opere; perchè la rimota solitudine in cui vi- 
10 salva la mia persona dai maneggi dei maligni, come pre- 
serva le mie orecchie dal fastidio dei ciarlatori. Calpesto le arti 

clitaro alla libera il mio parere salle cose d'Italia, colloco nel cat- 
tollrlsaio 11 800 più lllastre privilegio di onore, e rinnovo mode- 
ratameole l'idea guelfa. Ha ancorché li mio libro fosse da capo 
a fondo no lesKuto di errori d'inezie e di paradossi, chi avrebbe 
perciò U dirido di denigrarle mie intenzioni? ni mettere in dub- 
bio la mia lealtà? DI calunniare i miei andamenti? Di^appormi la 
colpa pia vile onde possa macchiarsi ono scrittore, qaàl si è quel- 
la di vendere la penna • la coscienza? Se la cosa contlnaa so qae- 
alo pled^, non si potrà più muovere una parola, senza esporsi al 
pericolo di un libello. Egli importa a lotti I buoni Italiani (qua- 
lonque sia del resto il lor modo di pensare) l'ostar con vigore a 
questa nuova ioquisizlone fliosoflca, che si vorrebbe Introdurre 
dai fanatici e dagl* inetti, e il tutelare un giure comone, troppo 
necessario a chi coltiva le lettere. Oltre che, lasciando libero 
campo ai tentennini e agli aguzzini, noi ci renderemmo ridicoli 
o odiosi presso gli altri popoli. Ridicoli, perchè la bacchettone- 
ria a rovescio e l'insofferenza dei filosofi a rgoiscooo poco spirito, 
meno dottrina e nessun giudizio; onde gli strani se ne adontano. 
Quando nei bollore della n>iscredenza pia eccessiva, il Chateau- 
briand pubblicò il Genio del Cristianesimo (dove loda, fra le al- 
tre cose, anche le parti più accessorie degli instlioiti religiosi ) 
r aolore non fu vituperato, che io mi sappia . eziandio da quelli 
che pia abborrivano dalie sue dottrine. Ma s'egli avesse dato fuori 
il suo libro in Piemonte, sarebbe stalo lapidato. Oh sapienza di 
certi Pienontesil Hoill dei quali si guardano dall' imitare II co- 
stume delia contermina Francia soltanto nelle parti lodevoli, e 
ne vanno eioguetiando e scrivacchiando la lingua, mentre ne ripu- 
diano i buoni esempi di tolleranza e di cortesia. Ma non imitino 
gli strani, eziandio nel bene; giacché possono Imparar questo'.be- 
ne dai propri compatrioti. Si specchino nella umanissima Tosca- 
na, seggio di ogni gentilezza, che |>uò servir di ttiodelio alle allre 
Provincie italiche ; perehò Ivi la critica ò sempre benigna, e la 
lealtà delle Intenzioni non viene m:iì dlsconoscloia. CI renderemmo 
anche odiosi, perché il ricambiare cogl' insulti e colie maldicenze 
i' uomo onorato ohe dice con francjiezza 11 suo parere, qualunque 
siasi, e s' ingegna a poter suo con lunghi sludi di giovare alla pa- 
tria e onorarla (ancorché non In consegua in effetto), e il non sa- 
pere alcun grado almeno airintenzione« è una villana ingratitudf- 
de, di cui ninna gente al di d' oggi é capace in tutto il mondo ci- 
vile, da qualche provincia o città italiana in fuori. 
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cupe ed abbiette che si usano per denigrarmi; e V odio fero- 
ce che le inspira sarà sempre minore del mio disprezzo. Tut- 
taria ho creduto di dover rompere il silenzio; perchè la pazien- 
za prescritta non vieta un giusto e moderato risentimento, 
ogni qual volta è richiesto dal proprio decoro, dal trionfo della 
verità, dal bene medesimo di chi insolentisce; quando la petu- 
lanza procace di certuni salirebbe al colmo, se non fosse rintuz- 
zata a dovere. Né imiterò per questo rispetto 1' eccessiva ed 
eroica soflerenza di Silvio Pellico: giacché m' accorgo che in me 
SI rivolge da una parte dei Piemontesi la generosa crociata 
bandita contro di lui. Il solo torto di Silvio (torto degli ottimi 
e dei magnanimi suoi pari ) fu il credere di poter plabare colla 
dolcezza e colla sopportazione la moltitudine che lo circonda; 
laddove egli avrebbe dovuto schiacciar colla penna gV insetti che 
rombano alle sue orecchie, o abbandonare un paese indegno 
di possederlo. Oh perchè non ha egli accettato un asilo fores- 
tiero, dicendo T ultimo vale air ingrati8sima terra, che gK ha 
data la vita? £ qual paese civile non avrla gareggiato per ospi- 
tarlo, e acquistar 1' alto onore di essere sua patria adottiva? 
Che se l'amor dltalia e dei buoni lo strinse, giova il ricordare che 
per servir la patria e i suoi degni figli al dì d'oggi, uopo è so^ 
venta V esserne lontano. Io non posso per alcun titolo parago- 
narmi a un tant' uomo; ma vivo in contrada straniera, dove le 
leg^i regnano e la stampa è libera; e ho rinunziato per sempre 
al Piemonte. Non già perchè io non ami teneramente la mia 
provincia nativa, e non vi abbia molti leali, generosi e carissi- 
mi amici; ma perché ho conosciuto per prova che l'odio dei 
tristi vince per ordinario in efficacia la benevolenza e il patro- 
cinio dei buoni. E in nissun paese ciò si verifica più che in Pie^ 
monte; dove a costa degli uomini cortesi e magnanimi, per vir- 
tù per dottrina e ingegno eminenti (i quali non sono ivi più 
scarsi che in qualsivoglia altra provincia italiana), annidano pur 
troppo certe anime nere ed abbiette, impastate di fango, d'in- 
vidia e di perfidia, che baciano e abbracciano, come il serpente, 
per attossicare col morso o soflbcar l'incauto colle loro spire. E 
16 io potessi scordarmi che i colpi più acerbi onde venne afflitto 
il mio esilio, e l'esilio stesso,con tutti 1 mali che lo accompagnano^ 
e certi occulti maneggi, che testé mi tolsero il destro di riveder 
r Italia e di finir la vita in decorosa quiete sotto il suo cielo, 
mossero dal Piemonte, basterebbe a scaltrirmi l'indegna per- 
secuzione onde sono presentemente il bersaglio. Io non deside- 
ro più nulla da' miei compatrioti: non oro, non carichi, non 
applausi, non onori letterari o civili o di altra sorta chi» si con- 
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feriscano dai grandi o dai piccoli» dai dotU o dagl'indotti, dai 
principi o dai popoli. Chieggo solo di essere lasciato stare; dì 
essere, se non ricordato senza livore, almeno dimenticato, e di 
poter vivere e morir tranquillo nel mio ritiro straniero. £ mi 
par gran cosa di non potorio ottenere; mi par gran cosa e qua- 
si incredibile, se non la toccassi con mano, che chi vive in To- 
rino voglia adoperare spietatamente le forbici addosso à un uo- 
mo solitario ed innocuo che dimora in Brusselle, e non abbia 
verso di lui, suo antico concittadino, almen que' riguardi di giù* 
stizia e di cortesia, che gli sono usati da tutti gli strani che Io 
conoscono. Se fodio de' miei nemici ha bisogno di pascolo, mi 
par che dovrebbe loro bastare il male che mi hanno fatto; ma* 
le gravissimo e senza rimedio, poiché hanno rovinati i miei 
studi, consunta la mia sanità e resa inutile la mia vita: senza 
volermi arrogere nuovi insulti e nuovi travagli. Ma quando ciò 
non si possa conseguire, e io debba a ogni costo esser lacerata 
dalle lingue malediche di certi miei provinciali, avverto i lace- 
ratori che so anch' io mordere e posso usar la penna, e dar 
loro da rodere più di quanto desiderano, senza uscire dai ter- 
mini conceduti a ciascuno. Gli avverto per loro bene, affinchè 
non si trovino, quando che sia, delusi come accade a coloro che 
si danno della scure in sui piedi; perchè quanti sinora mi assa- 
lirono se ne pentirono in breve, e non ebbero cagione di ral- 
legrarsi delle loro prodezze. Io feci uso per V addietro di molta 
riserva e dì prudente dissimulazione; ma se mi tirano pei ca- 
pelli, voterò il sacco; dal quale usciranno parecchi nomi; perchè, 
quantunque lontano, io sono bene informato, so a capello ciò 
che si dice de' fatti miei, e conosco i malevoli che mi onora- 
no della loro memoria. E qtiando ci sia costretto, lo farò senza 
scrupolo, e tanto più di buona voglia, quanto più eccelso e te- 
muto è il grado dei detrattori; perchè io godo a calcare la po- 
tenza e la fortuna di coloro, che abusano vilmente le proprie 
prerogative; e tengo per lecito air innocente il convenire in pub- 
blico e consacrare all'infamia il nome dei mormoratori, se ciò 
è assolutamente richiesto a propria difesa. Queste considerazio- 
ni riguardano in parte il m'o onor personale, e in parte il pa- 
trocino delle mie dottrine; che quanto all'ingegno, allo stile, 
air^erudizione e all'altra mia suppellettile letteraria, come scjrit- 
tore, non mi curo delle dicerie degli appuntini, e li fo volentiei i 
padroni e arbìtri della mìa fama. 

Ninno però s'immagini che non abbia anch'io vaghezza di 
quella fama e celebrità popolana che oggi diletta a molti, e non 
aspiri a gustarne, prima di morire, almen qualche sorso. Sento 
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il bisogno di far questa dichiarazione e di esprimere questa 
speranza, mentre sto per oiTrire al pubblico una nuova antica- 
glia, tratta dal mio vieto e rancido borsellino dando alla luce 
la presente operetta sul Buono. Imperocché io preveggo il giu- 
dizio che ne porteranno gli ocolatissimi e sapientissimi critici 
del mio Primato, e mi raccapriccio solamente a pensarvi. Io 
mi sono adunque proposto per riconciliami col mio secolo, e 
rendere, se è passibile, immortale il mio nome, di mandar fuo< 
ri quanto prima una scrttturetta di pochi fogli, che conterrà il 
fiore delle dottrine che corrono intorno al tema^ importantìs-» 
Simo del progresso; nella quale mi studierò di fare che tutto 
sia nuovo, e non si trovi pure una sillaba che abbia sapor 
deir antico. Quanto alla dicitura, non userò parola né frase 
che non sia tolta dal francese o dall' inglese o dal tedesco, ov- 
vero da certi libri e giornali italiani che sono in gran iiama, e 
il cui stile non diflerisce sostanzialmente da quello che è pro- 
prio delle dette lìngue. Quanto alle materie, per rimuoverne 
tutto ciò che sa di vecchio e di stantio, non farò alcuna men- 
zione delle còse pas^te: tacerò pure delle presenti, come quel- 
le che pizzicano altresì di volgare e si accostano troppo alle 
prime; e mi occuperò solamente dell' avvenire. Invece di raz- 
zolar con fatica nelle tradizioni e nelle memorie, per saper quan- 
to fecero e dissero i nostri trisarcavoli, descriverò la storia del 
futuro: porrò le basi di una letteratura, ài una fllosofia, di una 
religione affatto nuove: annunzierò i fati imminenti di una ita- 
Ila pur nuova o giovine che dir si vojglia. Spero che il mio la- 
voro, per la mole, per la materia, e per la forma, sarà degno 
dei valorosi miei Coetanei, e che avrò almeno una volta la buo- 
na fortuna di soddisfare alla co'muné espettazione. 

Di B:afl8elle, ai 15 di Sellembre, 1843 
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La voce bìtonOf che in latino e negridiorni derivativi sìiich 
ni ma spesso con utile, piacevole^ bello, eon forme a uno scopo^ 
più comunemente e con maggior proprietà si usa a significare 
quella sorta di pregio che nasce dalia virtù e costituisce la mo- 
rale eccellenza. Può adoperarsi senza inconveniente, nel sen- 
so suo proprio, quando V altro significato viene escluso dalla 
natura degli oggetti onde si parla; come dicendo, verbigrazia, 
buon cavallo, buon pranzo, buon quadix», buona penna, buona 
spada, e simili: ma se si dice uomo buono^ il vocabolo è inteso 
da tutti propriamente, perchè l'uomo è capace di virtù e della 
perfezione che ne consegue. Dovendo parlare del Buono, secon* 
do la più stretta significanza della voce, io mi trovo condotto 
a discorrere del ben morale; V idea del quale, congiunta colle 
nozioni del vero, del bello e del santo, è uno di q ei concetti 
supremi, che, secondo la magnifica dottrina dei Platonici, go- 
vernano il reale e lo scibile, la mente dell' uomo e la costituzione 
dell'universo. A ciascuna di queste idee sovrane e dominatrici 
risponde una scienza, che ne è la sintesi riflessa o l'analisi, e 
un' arte, che ne è 1' applicazione e la pratica, per quanto l'in- 
carnare quegli alti pensieri è agli uomini conceduto. Cosi al ve- 
ro la logica, al bello 1' estetica, al santo la disciplina teologica 
o religiosa corrispondono; le quali, come scienze, mirano alla 
cognizione speculativa dell' idea in cai si travagliano, e come 
arti, alla estrinseca effettuazione di essa. Medesimamente al Buo- 
no si riferisce la morale o etica, pigliando queste voci con- 
forme all' uso largo dei filosofi, e non secondo 1' etimologia, che 
le restringe ai costumi, e le rende espressivo di una semplice 
pratica, anzi che di una razionai disciplina. L' etica non solo 
è parte nobilissima della filosofia, ma avendo per oggetto il 
maggior bene degli uomini, cioè la virtù, è la più importante 
delle scienze umane, e costituisce la somma della sapienza. On- 
de gli antichi riponevano in essa la sostanza della filosofia, e 
tenevano le altre facoltà per semplici accessori! e strumenti 
della dottrina governatrice delle umane azioni. Perciò la filo- 
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sofia era da essi chiamata geoeralmente esercizio^ cultura, ter- 
rezione^ medicina^ educazione dell* animo, arte e regola di vi- 
la, indagatrice delle virtii, sterminatrice de' vizi, madre di 
ogni viwre gentile ed umano, conforto e speranza dei moritu- 
ri, e via discorrendo; le qaali lodi non quadrano alle scienze 
speculative, se non in quanto riguardano principalmente al 
Buono (1). E per aver volto lo speculare a questo fine sacrosan- 
to, dando lo sfratto alle frivole e oziose indagini dei precessóri, 
Socrate fu levato a cielo e celebrato come padre della greca 
sapienza. In virtù dell' etica la filosofia si collega colla religio- 
ne, e partecipa della sua diviniti; giacché la religione , indiriz- 
zando tutto il suo studio a santificare il volere dell' uomo , e 
permettendo la cultura delle altre potenze alle discipline infe- 
riori, ha per unico intento di perfezionare e bear l'animo di 
lui col possesso e col godimento del Buono. 

La morale, come le altre discipline sue sorelle, è una scien- 
za seconda che s' innesta sulla prima, e riceve da essa i privi- 
legi e il titolo di scienza, pigliandone il soggetto su cui si aggi- 
ra, i principii da cui muove, i metodi per cui procede, e i vari 
fini a cui s* indirizza. Mostrerò in questo discorso l'addentellato 
dell' idea del Buono colla scienza prima; inchiesta negletta <lai 
moralisti eziandio più illustri e degni per altri rispetti del titolo 
di maestri. La cagione si è, che la scienza prima fu sinora la par- 
te più trascurata della filosofia, specialmente dopo Cartesio, il 
quale, per ciò che spetta al metodo, regna tuttavia da principe 
nelle scuole dei filosofi. Non procederò solo per ragionamento 
speculativo, ma toccherò, secondo l'occorrenza , le tradizioni 
dei popoli conservate dalle lingue, dalle scritture e dai monu- 
menti; anzi mi stenderò su questa parte più che intorno alle 
conclusioni dottrinali della scienza, già dichiarate maestrevol- 
mente in molti libri; laddove le attinenze del Buono colla sto- 
ria, che hanno pure dell'attrattivo assai , e sono di gran ri- 
lievo , vennero trascurate dai moralisti. Tutti gli ordini delle 
cognizioni e delle cose s'intrecciano fra loro, e sono a parallelis- 
mo ,e a simmetria composti: dal che emergono la concordia 
degli oppositi, l'unità del moltiplico, V armonia dell' anima col 
corpo, e dell' uomo eoli' universo, imagine viva, benché im- 
perfettissima, del supremo artefice. Perciò,rome la fantasia eie 
arti belle sono quasi uno specchio dell' intelletto e della natura 
<]ual fu al principio in se stessa e qual è nel divino archetipo, 

(I) Cic. De OraL, III 67; - Tusc. IH. 3. V, 2. 3. • D<r Senect., 2,- 
D^ /Ifi, II.5 III, %y' De Leg.A\y 14* - Senec. Epiil., pass.-PtAT., 
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e eome ogni elemento estetico rJs|H)nde a un elemento intellet- 
tivo, e ne è, per cosi dire, V espressione e il volgarizzamento; 
così la vicenda dei fatti e delle opinioni sottoposte al corso del 
tempo è un ritratto successivo della orditura simultanea delie 
idee, e una sensata conferma o, voj^iam dire, verificazione dei 
pronunziati scientifici Esiccome senza il filo delle idee è mala- 
gevole il penetrare con pie sicuro nel laberinto dei fatti, e aggi* 
rarvìsi senza smarrirsi, cdhie accade all' archeologia eslege o 
soggetta al sensismo signoreggiante: cosi e con^ erso lo studio dei 
fatti giova mirabilmente alle speculazioni, e impedisce che al- 
tri sdruccioli dalle idee divine alle iHusioni umane, e scambi i 
concetti sodi e fondati coi vuoti parti dell'astrazione; i quali son 
verso i primi, come i lucidamenti e gli spolveri verso i vivi e 
ben carnati dipinti. Ondechè lo studioso della sapienza non dee 
mai dismettere, per amore della considerazione interiore o del- 
la contemplazione, ia ricerca delle cose esterne, ma farle cam- 
minar di conserva e aiutar V una coir altra* I traviamenti e gli 
eccessi, in cui la filosofìa spesso trascorse , nacquero in gran 
parte dalla sua solitudine; essendone avvenuto ciò che incontra 
a quei savi selvatici, che , stando continuo rinchiusi nei loro 
studioli e nelle loro celle, e non, praticando cogli altri uomini, 
vogliono intromettersi nelle loro faccenda Coloro danno nei 
ghiribizzi e nelle chimere , e quando si occupano di politica , 
creano le utopie civfli: similmente la filosofia , sequestrandosi 
dalle altre dottrine, m ispecie dalla storia , e facendo casa da 
sé, dà in sistemi vuoti ed aerei; che sono vere utopie specula-^ 
tive. le quali a breve andare svaniscono, e tolgono ogni cre- 
dito alla scienza chele ha partorite. Ovvero, per causare que- 
sto inconveniente , ella diventa una cosa secca, smunta, fiac- 
ca, lonza, esangue, senza vita e tipòre, e si mantien sana per 
dieta ; come accade oggi alla filosofìa chiamata eclettica (che 
pur è la sola delle scuole francesi odierne che meriti qualche 
considerazione, ) i cui seguaci sommati insieme , e a^iuntovi 
anche per soprassello quelli della generazione trascorsa, non ti 
danno un mezzo Malebranche. L* inchiesta dei fatti esteriori 
feconda Tingegno e avviva la speculazione; oltreché, mettendo 
innanzi la natura reale e effettiva delle cose, o vieta i trascorsi di 
quella, o ne I' ammonisce e le somministra i mezzi pronti e ef- 
ficaci per emendarli 11 sensismo che testé regnava solo e alla 
scoperta, è ancor oggi la filosofia della più parte dei dotti; per- 
ché non potendosi coltivare una disciplina qualunque senza un 
tacito ed espresso filosofare, i moderni scienziati ricorrono a quel 
sistema che fa qualche caso dei fatti esteriori, e bene ornate si 
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adopera a spiegarli. Se non che i fatti più condacentì alla filoso- 
fia non sono mica i fenomeni sensitivi, che non trapassano il gi- 
ro dell'individuo e hanno un pregio solamente relativo; ma sì 
bene i sociali; i quali sono l'estrinsecazione delle idee e hanno 
per tal rispetto un valore assoluto. I razionalisti, da Senofane 
e da Capila sino a quelli dei nostri dì, ne trasandarono adatto lo 
studio u imperfettamente lo coltivarono, perchè dipiùn m da- 
vano i tempi. Certo a Pitagora, a Platone , ad Aristotile , a 
santo Agostino, al Leibniz , al Vico, non V ingegno stupendo, 
non r ardore infaticabile, ma solo i sussidi estrinseci dell' eru- 
dizione in buona parte mancarono. L'età corrente, sazia e stan- 
ca di sottilizzare a vanvera e di sognar senza prò, si è volta 
con fervore alla indagine dei fatti umani: la Otologia,!' archeo- 
logia, la storia sono in onore e cuUc a dovere da alcuni eccel- 
lenti; s' imparano le lingue peregrine, si rivolgono gli archivi, 
si diciferano le inscrizioni, si rintracciano e descrivono e stu- 
diano con operosa solerzia i monumenti; e mercè di queste fa- 
tiche, si son risoluti con rara felicità alcuni di quegli enigmi 
che disperavano gli eruditi. Per ravvivare e rimettere in cre- 
dito la filosofìa scaduta e languente non v' ha forse mezzo più 
opportuno che accomunarle questo gran moto di erudizione , 
tanto più profìcuo, quanto meglio le dotte ricerche si accosta- 
no alle origini dei popoli e delle istituzioni. Ma a tal effetto uopo 
è guardarsi dagli studi superficiali e dal vezzo corrente di uni- 
versaleggiare a furia con pocao ninna notizia dei particolari; il 
che genera una scienzafalsa,.peggioredelf ignoranza. La Fran- 
cia ha alcuni uomini dottissimi; ma é travagliata da- un nuvolo 
di scrittori, che, setto nome di filosofia della storia, vanno ab- 
borracciando certe insulse generalità sulle religioni e sulle al- 
tre cose d'Oriente; e Dio voglia che non siano imitati in Ita- 
lia. La parte vitale della storia consiste nei fatti; e la sua filo- 
sofia non ha alcun valore, se non si fonda nella minuta ed e- 
satta contezza dei particolari, fuor della quale l' astrattoggiare 
sugli eventi umani è vanissima impresa. Il commercio della 
storia, bene intesa colla filosofìa giova ad entrambe , perchè i 
fatti e le idee s' illu^t^ano e fecondano a vicenda: I tempi non 
corsero mai più propizi a questa confederazione; giacché il se- 
col nostro ha cominciato a schiudere quelle impenetrabili por- 
te dell' Asia ulteriore, per cui lo studioso si può accostare al- 
l' origine delle nazioni; e 1' età che si avvicina par destinata a 
romperle affatto, e a piantare in Europa lo scettro di quel gran 
mondo dell' Oriente. 

Il Buono, come ogni altra idea razionale, si manifesta in 
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due modi, cioè per intuito e per riflessione. L' intuito è la sem- 
plice apprensione dell' Idea, senza più: la riflessione è il ripie- 
gamento dello spirito sovra di sé, e quindi sull' intuito e sulla 
percezione intuitiva. La sola riflessione è un conoscere per- 
fetto; giacché la conoscenza, ( quasi coscienza, cum scientia ) , 
dovendo compenetrare e possedere sé stessa, non ha luogo 
quando altri sa qualche cosa, ma non sa di saperla; come acca- 
de air intuito, che, affisandosi tutto nell'oggetto, senza repli- 
carsi sul soggetto intuente , è una cognizione rudimentale e 
incoata. Acciocché lo spirito possa ripiegarsi sul proprio pen- 
siero, questo dee aver luogo precedentemente .per un atto pri- 
mo; onde la riflessione non può darsi senza V intuito^, che por- 
ge la materia su cui ella si esercita. La scienza nasce dair uso 
provetto e squisito della riflessione, ed é una riflessione matu- 
rata e condotta a compimento. E siccome ella, è, per modo di 
dire, una rifrazione dell* intuito, V arte (nel senso generico del 
vocabolo) è un riverbero di essa, una rifrazione seconda , una 
riflessione riflessa , un riflettere vestito di corpo , soggetto ai 
sensi ed estrinsecato. Il che si potrebbe esprimere con frase 
dantesca, dicendo che, se l' intuito é figliuolo di Dio, la rifles- 
sione scientifica è nipote , e Parte pronipote del sommo fa- 
citore. La riflessione prima consta di concetti e di parole pen- 
sate, non potendosi riflettere senza uso di segni: la riflession 
seconda si compone di parole pronunziate, scritte, sculte, efli- 
giate, rappresentate per cento modi diversi nel vasto campo 
della natura, che porge 1 suoi materiali all' industria ideografi- 
ca defl' uomo , quasi carta o papiro sottostante alla penna e 
allo stilo degli scrittori. I caratteri vergati dalla riflessione ester- 
na sono le lingue, le lettere, i monumenti, i successi, le impre- 
se, le usanze, le instituzioni, e insomma tutte le opere più o 
meno ricordevoli degl' individui e delle nazioni. Il gran libro, 
in ciìi questi caratteri raccolti si costudiscono , è V istoria , la 
quale perciò si potrebbe definire una riflessione esterna e o- 
biettiva. La filosofìa e la storia sono sorelle, come quelle che 
rispondono alle due specie di cognizion riflessiva, e abbisogna- 
no r una deir altra a formare la riflessione matura e perfetta. 
Dovendo io investigare la natura del Buono e riandare i varii 
suoi componenti, mostrerò come ai principali di essi (non pò* 
tendo abbracciarli tutti) risponde un elemento proporzionato 
nel doppio giro della storia ortodossa ed eterodossa; ondosi 
schiarisca che non si può negare il concetto speculativo, senza 
tor via il fatto storico, e scambievolmente. Entrerò nei partico- 
lari anche minuti, per quanto la brevità ingiuntami lo com- 



84 DEL BUONO 

porta; e mi studierò di contrabilanciare fa copia delle cose colta 
sobrietà delle parole. Gli annali della nostra specie appariran* 
no come una prova irrepugnabile della realtà del Buono, e 
quella civiltà moltlforme, di cui a]buon diritto andiamo gloriosi, 
si mostrerà nel suo corso , e persino ne' suoi traviamenti, 
mallevadrice perpetua della virtù. 

li Buono è in sé stessa un' idea semplice , sui generis , e 
quindi non atta ad essere definita. Onnipresente all' intuito, 
essa accompagna inseparabilmente il concetto di ogni atto li- 
bero nostro od altrui , e si manifesta come una cosa asso- 
luta, distinta per essenza dal dilettevole, dall' utile, dal bel- 
lo, e anche dal vero, che riguarda la cognizione solamente, 
laddove il Buono si riferisce all' azione. Avendo ¥ occhio alle 
sue estrinseche attinenze, questo si può definire una perfe- 
zione divina partecipabile imperfettamente dalle creature ra- 
zionali e libere; mediante la notizia della legge assoluta e la 
conformità elettiva dell* arbitrio con essa legge. Dalla qual de- 
finizione risulta chela bontà, come V intelligenza, la sapienza, 
la libertà e la sussistenza medesima, è una dote assoluta, che 
puòdivu^ntar relativa ed essere partecipata alle creature, ben- 
ché in modo e grado infinitamente diverso. La bontà è quel 
caro attributo con cui gii uomini amano di rappresentarsi il 
celeste padre: e lo stesso dolce nome di padre, che si dà a Dio, 
esprime principalmente la bontà, e suscita con questa idea gli 
affetti più soavi; imperocché se Iddio fosse solo T Onnipotente 
e r Eterno, il terrore sarebbe l' unica religione; ma noi osiamo 
accostarcegli, pregando ed amando, perchè sappiamo ch'Egliè 
infinitamente buono.. Il Buono è adunque uno di quegli anelli 
che legano il Creatore colle sue fatture, senza togliere V infi- 
nito intervallo che gli divide; e in esso risiede massimamente 
quella divina somiglianza e celestial cognazione, che assegna al- 
l'uomo il principato sopra la terra. L'uomo è imagine di Dio, 
perchè ha uso di ragione; e gli rassomiglia, in quanto è capa- 
ce di bontà; Ma questa in Dio è essenziale, infinita, libera per 
sé stessa, perchè va esente da coazione, e può di fuori varia- 
mente esercitarsi, secondo il divino beneplacito; laddovp nell'uo- 
mo è qualità partecipata, che può acquistarsi, accrescersi, me- 
nomarsi, perdersi a tempo o per sempre, ed è suscettiva di 
gradi senza numero, come quella che non è mai, né può esse- 
re attualmente infinita. A tenore della definizion sovrascritta, 
noi dobbiamo considerare il Buono umano; ma questo, essen- 
do uno sprazzo del divino, ci condurrà a Dio, come i raggi le- 
vano al sole gli occhi del riguardante, e come i rivi, che scor- 
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rono per le ime valli, guidano i passi del viaggiatore alla fon- 
te, ebe spiccia dal sommo della montagna. E siccome il Buono, 
a rispetto nostro, è una dote intrinseca, benché partecipata, 
dell' animo, i pensieri, gli afletti e le operazioni dell uomo si 
possono solo chiamar buone, in quanto si collegano colla bon- 
tà di esso animo o derivandone o cooperando a produrla. Im- 
perocché il Buono in sé stesso è un abito più o manco durevo- 
le, e non può intendersi di un atto passeggiero, se non in quan- 
to questo atto conferisce a generare queir abituai perfdiioné, o 
scaturisce da essa. Premesse queste considerazioni, cominciamo 
chiamando a rassegna i varii elementi, che in modo esplicito 
od implicito si contengono nella nostra definizione del Buono. 

CAPITOLO PRIMO. 

dell' arbitrio, o sia D£lla causa seconda, 
libera operatrice del buono' 



Le forze create non possono essere che cause seconde; giac- 
ché la causalità prima è privilegio incomunicabile del Creatore. 
Quelle' che producono il Buono sono due, cioè l'arbitrio'e Taf- 
fetta, distìnte fra loro in quanto V una è operatrice, intelligen- 
te e libera, 1' altra é cooperatrice, talvolta cieca e sempre fa- 
tale nel senso che appresso vedremo. Non è mio intento di 
provare la realtà dell'arbitrio, né di risolvere le obbiezioni 
dei fatalisti contro di esso, perchè ciò &i fatto più volte da gra- 
vissimi autori. L' antinomia notata dal Kant fra l' arbitrio e i 
principi della ragione speculativa non ha luogo che nel suo 
sistema; perchè egli considera 1' arbitrio come cagion prima, 
non seconda, delle sue operazioni, spianando ia via all' egoi- 
smo pantei^ico di Amedeo Fichte, il quale fa costretto 'ìi ne- 
gare la contingenza per salvare insieme la libertà deli' uomo 
e i principi del proprio maestro. Noterò solo che il libero arbi* 
trio risulta da un fatto psicologico, non avvertito sinora, 
per quanto io mi sappia, dai filosofi; il quale si è che la 
Vidontà umana è una forza che non contiene in gè stessa la 
la sua propria legge. Ogni forza, essendo un principio di 
azione, dee procedere secondo un <«rto modo nel suo operare 
e quindi essere governata da una legge; la quale può esse- 
re intrinseca ad essa forza od estrinseca. S'ella é intrin- 
seca f che é quanto dire connaturata all' essenza del prin- 
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fipio dinamico, questo, avendo in sé la norma determinata 
del suo proprio esplicamento, non può esser libero nel suo 
operare, ripugnando che una sostanza abbia virtù di annul- 
lare la propria natura. Cosi, per esempio, le forze meccaniche, 
fìsiche, chimiche, vegetative, animali, istintive e sensitive, sono 
fatali e fatalmente operano , perchè la legge che le indirizza 
s' immedeshna colla loro propria essenza. Che tale nan sia il 
caso della volontà da ciò apparisce, che la legge morale ci si 
rappresenta come una cosa distinta da noi, indipendente, asso- 
luta, la quale si mostra bensì allo spirito, ma non si confonde 
con esso, e quindi egli può osservarla o trasgredirla a mio pia- 
cimento, benché ella sia obbligatoria: V obbligo è morale, non 
fisico, e presuppone la libertà. Mediante la cognizione , lo spi- 
rito apprende la legge, e per mezzo dell* elezione l'abbraccia o 
la ripudia; tanto <che essa ci si offre come sostanziai mente diver- 
sa dalla individualità nostra, e tuttavia accomodata a indiriz- 
zarne le deliberazioni. Onde ella ha verso T animo operante ra- 
gione di motivo e di fine, che sono due cose obbiettive; giacché 
il motivo ed il fine si riferiscono di necessità alia mente , e in 
tanto vengono appresi, in quanto sono intesi e pensati: ora 
l'essenza del pensiero richiede un oggetto distinto dal soggetto 
pensante, e tuttavia legato con esso, mediante quello spiritual 
contatto o commercio in cui risiede la cognizione. Anche quan- 
do il pensiero si ripiega sovra di sé, oltre alla propria indivi- 
dualità contingente, egli apprende in confuso la ragione asso- 
luta e creatrice^ cosicché V atta cogitativo importa in ogni caso 
un oggetto che dal soggetta sostanzialmente si distingue. Dun- 
que V arbitrio, se libero non fosse, dovrebbe èsser cieco, secon- 
do la ragion dell' istinto e dell' affetto medesimo, quando è solo; 
conie accade ai bruti, i quali amano e odiano senza lume di co- 
noscimento e senza facoltà di elezione, perchè la conoscenza fi- 
nita, importando in ogni caso la distinzione del soggetto dal- 
l' oggetto, presuppone la libertà. Ma d' altra parte Y arbitrio 
non può esercitarsi, se la mente non lo illustra col suo splen- 
dore, additandogli da un Iato il bene assoluto ed eterno, e dal- 
l' altro il diletto relativo e passeggiero, come il bivio d' Ercole 
proposto alla sua eletta. 

La norma, a cui V arbitrio dee conformarsi Dell' elezione, gli 
si aiTaccia come necessaria, apodittica, eterna; onde la morale 
non è meno immutabile della matematica. Or se l' uomo non 
fosse libero, la sua natura , immedesimandosi colla necessità 
della legge, non potrebbe essere contingente. Tal è in- elTetto 
la conclusione dei panteisti; i quali, facendo una cosa sola del- 
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r idea contemplata e della mente contemplatrke , confondono 
r oggetto e il soggetto, il Creatore e la creatura, il principe © 
u suddito, con assurda, ma inevitabile mescolanza. Secondo il 
qua! sistema, Fuomo non può esser Ibero, o piuttosto egli gode 
di quella libertà assoluta che Iddio ha verso sé stesso, riposta 
senaplicemente nel difetto di coazione; ed* altra parte la libertà 
divina al di fuori vien meno colla contingenza delle cose , in 
cui ella si esercita. Che se il panteismo è assurdo, e l' uomo è 
creato e contingente, seguita che egli sia libero. Brevemente, 
non si può tor di mezzo la libertà, senza negare la contìngen- 
za. umana, o la necessità della divina natura. Una forza libera 
arguisce una legge necessaria, come ima legge necessaria im- 
porta una forza libera. Queste due cose sono correlative, come 
oggetto e soggetto , diritto e dovere , sovrano e suddito, ne si 
possono scompagnare senza contraddizione. 11 B'Tono umano si 
aggira dunque su due perni del paro essenziali , cioè sulla li- 
bertà dell' operatore e sulla necessità della legge stabilita per 
indirizzare le operazioni; come verrà confermato dal successo 
del ragionamento. 

La libertà dell' arbitrio risplende. per mille modi nella sto- 
ria, e sarebbe superfluo l'allegare i fatti notissimi ed universali 
dei preniii e dei castighi, delle lodi e delle riprensioni, della 
fama e del vituperio, e via discorrendo. Essa risulta parimente 
dai due cardini dell' umano consorzio, che sono le leggi e la 
libertà civile; giacché senza leggi ninna società può sussistere; 
e dove la schiavitù non venne abolita dal Cristianesimo, a co- 
sta degli schiavi vivono uomini liberi, non potendosi dar servi 
senza padrone. Or se l' arbitrio fosse necessitato, non si potreb- 
be spiegare l'ordito della civil comunanza; giacché fra le bestie 
mosse e guidate da istinto irrazionale non corrono leggi di sorta, 
e tuttavia gli alveari delle api e i formicai non sono meno in as- 
setto dei nostri comuni e delle nostre città; anzi, secondo alcuni 
filosofi naturali, sono assai meglio ordinati. Né giova il dir che 
nei bruti l' istinto alla ragione supplisce; poiché la scarsa mi- 
sura delle facoltà istintive conceduta agli uomini adulti , e il 
compenso del lume razionale posseduto da loro , provano ap- 
punto la libertà, perchè argomentano l'elezione. Nel bambino 
l'istinto è gagliardo, perchè l'uso di ragione e l'arbitrio sono 
nulli; ma a mano a mano che V animale diventa fante, V istin- 
to decresce proporzionatamente allo svolgersi e maturarsi della 
libertà e del conoscimento ; le due ultime potenze essendo 
sempre, come si suol dire , in ragione inversa della prima. 
L' istinto è legge intima, e quindi fatale; dove che gli ordina- 
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menti civili essendo esteriori e appresi per via di et^nìzioiie, 
non di coazione e di violenza, escludono la necessità, e arguisco- 
no la facoltà elettiva. La libertà civile poi, o sia comun bene di 
tutti, come negli stati e nelle monarchie cattoliche di Europa, o 
privilegio di pochi, come nei luoghi dove regnano la schiavitù e 
il servaggio, è quasi il volto e i*^ espressione della iibertà mo- 
rale, né senza di essa potrebbe aver luogo. Fra gli animali ir- 
ragionevoli non vi sono schiavi né liberi, perchè ciascano di 
essi è servo e mancipio assoluto dell' istinto,, che Io padroneg- 
gia. Che <ie nelle repubbliche aristocratiche delle pecchie, e fra 
certe spezie d'industriose formiche, è partilo a taluno di rav- 
visare il contrario, e gii occhi acuti di certi entomologi ci han 
perfìno trovate le caste dell' Oriente; (jueste analogie possono 
aver del vero quanto agli elTetli, non quanto alle cagioni Im- 
mediate cheli producono. Imperocché l'istinto, essendo un ef- 
fetto della ragione creatrice, è altresì un' ombra dell' umana- 
Sarebbe ridicolo il recare la convenienza più oltre, e imitar que, 
nataralisti che rinvennero la strategia di Napoleone presso 
certi formiconi dell'Affrica, o l'architettonica di Michelangelo 
negli edifki delle termite. Imperocché a tal ragguaglio i gesti 
e i casi di quelle figurine che con sottilissimo filo di seta o di 
ferro sono mosse e atteggiate dalla mano invisibile del gioco- 
liere, dovrebbero pareggiarsi alle azioni ed imprese umane da 
esse rappresentate. 

La libertà e fa ragione insieme accoppiate generano l' arte, 
chi è un privilegio della nostra specie. Nei bruti, incalzati da 
non superabile impulso^ manca Taite, propriamente parlando; 
onde le opere loro, eziandiochè simili alle nostre , alla natura 
si attribuiscono. Gli edifici umani, per esempio, sono industria 
del nostro proprio ingegno; ma la tela maravigliosa del ra- 
gno, la casipola del castoro, il nidio dell' uccello , sono opere 
di natura, verso cui il bruto artefice è strumento , come lo 
scarpello e la spo|a verso la mano dello statuario e del tessì^ 
tore; o piuttosto ( giacché l' animale é un ordigno semovente 
e sensitivo] come i manovali verso il capomastro e ingegnere, 
di cui eseguiscono i cenni senza conoscere il disegno. Quindi 
nasce la gran varietà degli artifìzi umani» che emula in un 
certo modo Y inesausta ricchezza della natura. Ma ciascuna spe- 
cie degli animali é invariabile nelle sue opere ; e le più artifi- 
ciose lavorano, fabbricauo, tessono, viaggiano, pescano , cac- 
ciono, combattono oggi nello stesso modo che ai tempi d' Ari- 
stotile e di Teofrasto; come le sculture e sovrattutto le mum- 
mie belluine di Tebe in Egitto chiariscono che le forme orgja- 
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nizzate degli animali erano trentacinque o quaranta secoli Ai 
quelle nòedesima che al presente (1). Neil' uomo la natura è 
del pari immutabile, ma V arte Yaria secondo i tempi, i luoghi» 
gl'indÌTidui mirabilmente; segno manifesto che essa non ecco- 
me nelle bestie, un parto fatale di natura» ma un frutto libero 
dell' ingegno, che nella copia innumerabile dei tipi , intellettivi 
sceglie a suo piacimento. Certo, anche nelle opere umane tro- 
va nsi alcuni elementi uniformi» che rispondono all'indole es- 
senziale deir uomo; ma questi elementi s'incarnano in mille e 
diverse guise, come si scorge, vcrbigrazia, nella copia dei dia- 
letti derivativi; i quali sono opera dei parlanti, come le lin- 
gue madri risalgono a più alta origine. Se adunque l'immuta- 
bilità deir umana essenza mostra che V arbitrio non può uscire 
di certi limiti, le varietà accidentali delle arti argomentano la 
libertà dell'artista. Colla varietà dell' ingegno umano In ogni 
suo trovato industrioso ed artificiale s' intreccia un' altra dote 
di quello, cioè la perfettibilità , madre dell' incivilimento, per 
cui la nostra specie è capace di progresso e di regresso, e non 
dura mai nel medesimo stato, laddove la natura persevera im- 
mutabile nel suo essere, e non può migliorarsi che mediante 
un intervento novello della potenza creatrice, come accade nei 
principi di ogni nuova età cosmica. Ora questa continua vicen- 
da di bene e di male, di acquisti e di peggioramenti, che è pri- 
vilegio dell' uomo, prova ch'egli é padrone di sé. L'uomo è pro- 
gressivo, perchè libero, e libero, perchè ragionevole: è capace 
di bene, perchè dotato di «rbitrio, e di male, perchè l' arbitrio 
umano è debole, difettivo e soggetto a fallire -Se si toglie l'arbi- 
trio, il male diventa inesplicabile e l'ateismo logicamente inevi- 
tabile; e tutti i sistemi immaginati dagli aiHichisavi per dichia- 
rarne r originci, come la caduta delle id^e, la pravità dell' Ile» 
la vita premondana degli spiriti, il peggiorare successivo delle 
età cosmiche^ e i dualismi, che travagliarono la sapienza orien- 
tale dai tempi di Zoroastre a quelli di Valentino e di Manete» 
adombrano confusamente quella calamità primitiva che rivol- 
se lo stato degli uomini , quando l' arbitrio insuperbito dal- 
l' imperio divino sì ribellò. 

Le forze dell' arbitrio possono turbare tempora riamen te 
r ordine mondiale, ma non ispegnerlo, perchè sono limitate, e 
perchè la libertà fiacca e disordinata dell' uomo non può con-« 
trastare alla libertà onnipotente della Previdenza, e annullare 
il disegno universale della creazicne. Onde nello stesso modo 
che la varietà degli accidenti nelle opere umane non altera 

(1} Descr, de l'toypU, Paris. Pakcscvcek. 1821, tomo lll,p. 9S« 
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r immotabn>tà dell' essenza, V arbitrio creato non toglie la Pro- 
vjdenza divina; la quale, lasciandolo spaziare a suo talento den- 
tro certi termini, sa frentrlo senza violarlo, e gli dice come al 
mare: fin qui verrai, e qui romperai la superbia de* fluiti tuoi. 
Perciò, se Iddio permi»tte al male di combattere a tempo il be- 
ne, perchè questa pugna è richiesta ad accrescere il ben»? stes- 
so e a cumularlo col pregio sovrano della virtù; se a tal ef- 
fetto gli concede talvolta con sapientissimo consiglio un' ova- 
zion passeggera, non gli consente mai una ferma vittoria, né 
un pieno trionfo • La ragione si è che il m'ale non può avere 
valor di fine, come l' arbitrio creato non pub essere primo prin- 
cipio. I fatalisti, oppugnando V arbitrio, e molti dei loro avver- 
sari difendendolo, ne discorrono come se osso fosse primo mo- 
vente e sovrano autore delle sae deliberazioni; error gravissi- 
mo, che, snaturando il concetto della libertà umana, porge fa- 
cile occassione di vincere ai nemici di essa. Secondo Emanuele 
Kant, l'arbitrio è una facoltà capace d'incominciare assoluta- 
mente una seguenza di moti e di azioni indipendenti da ogni 
altra causa; e({uindi è cagione prima delle sue operazioni; sen- 
tenza tenuta al d) d'oggi da tutti ì razionalisti, e anche da mol- 
ti filosofi che si protestano cattolici. I quali certo non avver- 
tono che il Pelagianismo è una eresia non meno in filosofia, 
che in religione ; imperocché, se l'uomo è causa prima delle 
sue òpere, egli è assoluto; non polendosi dividere l'asssoluto 
neir operare da quello dell'essere; onde il panteismo psicologi- 
co del Fichte è un corollario irrepugnabile della dottrina cri- 
tica. L'uomo è certo vera causa, ma negli ordini contingenti, e 
gli atti suoi,^ comechè liberi, essendo desultorii e finiti, non 
hanno in sé la ragion sudlciente dell' esser loro, e la tirano dal- 
ia virtù creatrice, che dà loro insieme la sussistenza e la liber- 
tà di cui sono dotati. Il modo, con cui questo accordo si opera, 
è occulto, come arcana è la ragion d'ogni essenza; ma il fatto 
è certo; perchè la creazione, cioè la causalità prima, che per 
r essenza è il sommo dei misteri, per la realtà è il massimo de- 
gli assiomi; e questo pronunziato, oscurissirno e luminosissimo 
ad un tempo, è tanto più degno di essere ricevuto, che senz'es- 
fo non si può ammettere alcun altro assioma, come con esso 
diventa plausibile ogni altro mistero- D'altra parte, consideran- 
do l'arbitrio come cagion seconda, cadono le opposizioni dei 
deterministi dedotte dalla natura finita dell' animo umano e da 
parecchie perfezioni divine, a cui ripugna l'indipendenza asso- 
luta della libertà creata. Ma basti di ciò per ora. 
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Dell'Affetto, o sia della causa seconda, fatale 
gooperatrice del buono. 



L' altro movente nel giro delle cagioni seconde è rafTelto; il 
quale è di due specie /cioè cieco , e accompagnato da cogni- 
zione. II primo, a cui si dà propriamente il nome d' istinto, è 
(in moto della virtù sensitiva scompagnato da conoscimento e 
consiglio: il qual moto tende determinatamente a un oggetto 
sconosciuto, e tuttavia, se non si frappone ostacolo, lo conse- 
guisce. L' istinto, essendo cieco, è eziandio fatale; ma quanto 
manca di ragione propria, tanto pii!i risplende in esso la ragion 
divina, rispetto alla quale solamente il termine del moto istin- 
tivo ha ragion di fine, non potendosi dar fme senza una mente 
che lo conosca e miri ad ottenerlo. Perciò il solo fatto dei moti 
istintivi degli animali chiarirebbe l'esistenza di un supremo 
ordinatore, se altre prove, o, dirò meglio^ ricognizioni, a questo 
primo e sovrano vero mancassero. 

L' afletto, nel senso specifico e più appropriato del vocabolo, 
è antivenuto e accompagnato dalla cognizione, e senza di essa 
non può aver luogo. Ignoti nulla cupido, È involontario , e 
quindi non libero per sé stesso; ma siccome l'arbitrio può as- 
sentirvi o ripugnarvi e quindi crescerlo o diminuirlo, soflbcarlo 
e anche spegnerlo coli' andar del tempo, l'affetto è suscettivo 
per questo verso di morale imputazione, in quanto gode di 
una libertà, non sua propria, ma partecipata dall'arbitrio, in 
cui solo risiede la facoltà elettiva. A ben comprendere la na- 
tura dell' aiTetto, vuoisi considerarlo nelle sue attinenze col- 
l'attività radicale dell' animo umano. Dalla quale rampol- 
lano le varie potenze ; quasi rami e germogli dal tronco , e 
siccome, qual forza sensitiva, essa produce la sensibihtà inte- 
riore ed esteriore, e qual forza conoscitiva , l' intuito è la ri- 
flessione, cosi, come forza volitiva, genera l' affetto e l' arbitrio, 
potenze gemelle, che da un lato si rassomigliano , e dall'altro 
son fra loro disformi* Le convenienze principali dell' arbitrio e 
dell'affetto sono le seguenti: 1- Sono due forze vive dell'ani- 
mo, due forme della sua attività radicale, operanti come cau- 
te seconde* 2- Son preceduti e rischiarati dal conoscimento, né 
possono attuarsi senza il suo concorso- 3* Presuppongono un 



92 DEL BUONO 

oggetto esteriore, che s' immedesima almeno in parte con quel- 
lo della cognizione, e si distingue per questo verso dal soggetto 
conoscente ed amante, come V idea dallo spirito che V appren- 
de. 4 Mirano ad esso oggetto, come a loro termine, benché 
in modo diverso. 5- Importano un moto egressivo dell'anima 
verso r oggetto, e lo trasportano nella vita esteriore; onde l'uo- 
mo in virtù di q *este due potenze esce dalla solitudine della 
vita meditativa e contemplativa, entra nel campo dell' azione 
e della società, e piglia possesso del temporale dominio, onde 
Iddio gli ha dato V investitura- L' uomo è animai compagne- 
vole, perchè libero e aflettuoso; senza questa doppia dote, egli 
non potrebbe padroneggiare la terra, né imprimervi il suggel- 
lo della sua signoria* Perciò il dovere e il diritto, che sono le 
due nozioni fondamentali a cui si appoggia la società deli' ar- 
bitrio e dell' aflctto congiuntamente abbisognano. 6. Sono le 
due potenze madri della civiltà in universale, non potendosi 
separare dalla ragione che gì' illustra, e conferiscono, benché 
io modo dispari, alla effettuazione del Buono sulla terra. 7. 
Siccome l' uomo si ordina all' azione solamente col loro con- 
corso, egli non potrebbe senza di essi ottenere il suo fine 
morale e sopra mondano, né cooperare al disegno e allo sco-* 
f o supremo dell' universo. 8. Finalmente nello stato attuale 
5ono potenze deboli ed inferme ; onde nascono da un canto 
le afTezioni disordinate che passioni si chiamano, e dall' altro 
la fiacchezza della facoltà deliberatrice e elettiva. 

Queste somiglianze sono accompagnate da differenze nota- 
bili- 1. L' arbitrio è libero e l' affetto fatale, benché soggiac- 
cia in parte alla balla dell' arbitrio, come ho testé avvertito; 
ma non può mai, senza il suo consenso, influir sugli atti deli- 
berati e imputabili- 2. L'arbitrio .é sempre buono in sé mede- 
simo, e il biasimo non cade che sull'abuso di esso; laddove 
fra le affezioni dell' uomo attuale ve ne possono essere alcune 
cattive nella loro radice. 3. L' arbitrio é la sola cagione efficiente 
degli atti umani nel giro delle cause seconde! laddove l' affetto 
é solo cagione eccitante, o vogliam dire, occasione ed aiuto; 
Quindi r uno opera, e l'altro coopera solamente- L' affetto 
informa l'azione e ne cresce o rallenta refiicacia; maFar* 
bitrio solo la produce, perché senza di esso gli affetti non 
possono appreridere l'oggetto loro. L'affetto è un semplice 
conato, o, per parlare col Leibniz , una forza Incoata: l'arbi* 
trio é una forza condotta a compimento. Quindi la moralità e 
l'imputabilità delle asiioni nascono dall'arbitrio; e l'affetto 
non puù influire in esse, -se non mediante il consenso della' 
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Tolontà libera. 4. L'arbitrio e Tafletto si limitano recipro- 
camente per un certo verso , e per l' altro si avvalorano. SI 
limitano, perchè l' elezione è tanto più libera qaanto men 
l'animo deliberante è agitato e sospinto dall' afletto. Quindi 
hanno un attinenza diversa colla imputazione morale; la 
quale è sempre in ragione dirett^t dell'arbitrio, e inversa 
deir afletto (salvo quando Taflettoèun patto dell' arbitrio e 
della consuetudine,) per usare il linguaggio dei matematici. 
Ma dall'altra parte si avvalorano, in quanto l'arbitrio ani- 
ciato dall' afletto o.era più gagliardamente. Se non che, 
non si può dire che l'arbitrio sia ingagliardito dall* alletto, se 
non quando l'uno e T altro si volgono^ al bene; perchè la 
facoltà di fare il male essendo un difetto dell'arbitrio crea- 
to , la cattiva elezione debilita e non rinforza la libertà. 5. 
L' afletto è sempre più esteso dell'arbitrio, quanto all'og- 
getto della sua apprensione, e tiene, per cosi dire, del 
generale, laddove V arbitrio è particolarizzato e individuo. Im- 
perocché r animo non è mai concentrato appieno in una sola 
affezione ^^ anche quando pare il contrario per la veemenza 
della commozione , che lo rapisce e distoglie dal considerare 
le altre propensioni che tuttavia vivono in lui , benché mo- 
mentaneamente languide e rimesse- Laddove T arbitrio, che in 
potenza è voltabile ad ogni oggetto, non si applica attual- 
mente che ad uno per volta; tanto che potrebbe defìn irsi T a/- 
fetta individuato , cioè applicato a un solo individuo men- 
tale. Perciò se per questo verso F affetto somiglia all' intuito, 
r arbitrio rende ìmagine della riflessione; come questa sceglie 
nella moltiplicità confusa dell' intuito un punto determinato in 
cui si appuntano 1e]forze intellettive per rendere distinto il co- 
noscimento degli oggetti , così l'arbitrio elegge nella massa 
scompigliata delle affezioni un oggetto speciale a cui la volontà 
si rivolge, e in cui si concentra tutta coli' atto libero. L'intui- 
zione e l'affetto appartengono dunque a quelle forme primiti- 
ve e più estese sotto cui si manifesta l'attività recondita dello 
spirito umano; tanto più che il secondo comprende eziandio 
r Istinto, che è quasi un affetto rudimentale , dimezzato e de- 
stituito di cognizione. 6. L'affetto precede l'arbitrio, che senza 
di «sso non può esercitarsi. Imperocché se ben V affetto e l' ar- 
bitrio mirino del pari a un termine obbiettivo, questo termine 
ha, rispetto al primo, valor di motivo , e riguardo al secondo, 
ragion di fine. Ora il fine, che precede il motivo nel conosci- 
mento, viene appresso nell' elezione; non può aver luogo, se va- 
ril motivi allo spirito non si affacciano, ond'egli possa eleggere 
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fra i dìTtrsi fini. 11 motivo non è un semplice concei|;o intel- 
lettivo, ma un'idea che» inti'ecciandosi colla considerazione del 
bene, viene colorata dalF affetto e vestita di un certo attrattivo; 
a cui inchinandosi liberamente r arbitrio e abbracciandola, l'in- 
nalza alla dignità di fine. Quindi ècheT uomo nella condtzion 
presente può fare il male o^ni qual volta esso, tornando dilet- 
tevole e aiTacciandosegli in aspetto di bene, può avere ragion di 
motivo; il che non accadrebbe se lo vedesse nella sua orridezza, 
spogliato della maschera lusinghiera che luricuopre. 7. L'alletto 
e l'arbitrio insieme accozzati comunicano il loro nervo alle al- 
tre potenze, e producono la gagliardia dell'animo umano; ma 
diversamente. L' alletto influisce sovrattutto nella sensibilità e 
nella immaginativa, e crea i grandi artefici e poeti ; laddove 
dall'energia e tenacità dell'arbitrio massimamente dipendono 
la coltura dell' intelletto speculativo, l' acquisto della scienza e 
della virtù, le azioni ed imprese magnanime nella vita morale 
e civile. L'alletto predomina negli animi vivi, ma instabili, e 
dà loro più impeto, che consiglio: l'arbitrio prevale negli uo- 
mini forti, e li rende meno avventati, ma più intrepi Ji, più te- 
naci e costanti. Siccome dall' arbitrio nasce la forza e la lon- 
ganimità del volere, da lui si debbono eziandio ripetere il vi- 
gore e la pazienza della mente (nella qual virtù il BulTon ri- 
pose r ingegno), e quella dote che i moderni chiamano earat- 
ierCf benché conoscano più il nome, che la sostanza di essa; lad- 
dove lo spirito, che oggi abbonda straordinariamente, germo- 
glia piuttosto dall' afletto: non da queir afietto intenso e pio- 
fondo che spesso si accompagna con una volontà gagliarda e 
operosa; ma da quei moti instabili, leggeri, fanciulleschi, che 
sfiorano gli oggetti velocemente senza penetrarli, e suggerisco- 
no quei riscontri subiti e graziosi in cui consiste esso spirito. 
Vero è che le varie parti dell' animo e dell'ingegno^ ad essere 
perfette, abbisognano del concorso V una dell' altra, e quindi di 
queir egregio temperamento che dirado s'incontra fra gli uo- 
mini in universale, e meno ancora presso certe nazioni. Onde 
se, verbigrazia, nell'Inglese l'energia del volere predomina, e 
nel Francese la mobilità dell' affetto prevale sulle altre doti, la 
natura, forse più temperata e più conforme al genio antico 
degl' Italiani, accoppiando insieme quelle proprietà, s'accosta 
meglio alla perfezione. 8. Da ciò seguita che nella vita civile 
l'arbitrio e ì'aflVtto esercitano di conserva due uffici diversi, o 
producono simultaneamente la fermezza e la quiete, il moto e 
il progresso delle instituzioni. L'arbitrio, se è tenace, e padro- 
ne de propri movimenti, e superiore all' afletto, è conservativo 
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e sollecito di mantenere ciò che possiede: laddove Y alletto, co- 
me potenza mobile e sottoposta alla sensibilità e all' immagi- 
nazione, è progressivo e vaf^o di nuovi acquisti: Tuno mira alla 
stabilità e si governa colle tradizioni, T altro aspira ai miglio- 
ramenti e si compiace delle innovazioni. D' altra parte, trovasi 
nelle affezioni umane, in quanto vengono indirizzate dalla na- 
tura e sono avvalorate dalla consuetudine, un principio di con- 
servazione e di costanza, che contrasta alla versatilità del vo- 
lere, ogni qualvolta questo è debole, fìaoco, sozgetto alle vicis- 
situdini degli accidenti esteriori, e ai capricci della fantasia si- 
gnoreggiante. Anche qui la perfezione consiste nella sapiente 
armonia dei contrari, che, disgiunti, trascorrono agli estremi; 
onde la società languisce per difetto dei ragionevoli incrementi, 
si spianta con quelle violente mutazioni che rivolgono gli 
Stati e mettono tutto sossopra. Perciò queste due potenze adem- 
piono negli ordini morali presso a poco ciò che nei corporei la 
forza di gravità e di attrazzione da un lato, il calorico e T elet- 
tromagnetismo dair altro: quella, cagiondi fermezza o di moto 
regolare e costante; qesti, di subite e violente mutazioni , e 
spesso di calamitose vicende; nella vita dell'universo. Onde la 
Genesi, che è il libro divino delle origini, e contiene gli ele- 
menti, della lìlosofia dinamica rispetto agli ordini spirituali q 
materiali del mondo, ci mostra quei duo princìpi di conser- 
vazione e di rivolgimento posti da Dio nel seno della natura 
sensibile, come forze costitutive dei due gran sistemi dinamici 
dell'attrazione e dei fluidi imponderabili; imperocché secondo 
r esegesi più probabile, il rachiàn e il ruàh del sacro storico 
ad essi si riferiscano (1). Uno sprazzo di questa dottrina primi- 
tiva si conserva nelle tradizioni bramaniche, dove la Trigunani 
(che è la triade qualitativa e acroamatica, simboleggiata dai tre 
avasti della Trimurti essoterica) comprende da un lato il sattva^ 
che risponde alla forza salutare e conservatrice, e dall'altro il 
radiai e il tamaSy che adombrano la forza sovvertitrice sotto la 
doppia forma dell' affetto irrazionale e dell' istinto (2) 9. Fi- 
nalmente un divario analogo ricorre in quella parte deli' or- 
ganismo che serve di strumento principale alle due doti del- 
l' animo. Imperocché, senza far buona a rigore la dottrina di 
qualche antico, che ponea nel cuore la sedia dell'affetto, e nel 



(I) 6'en.. I, 2, 6. ^^. 

(ij CoLEBauOKL, Eis. sur laphil, dm Hind, trad, Paris, 1834. p. 
18. - Darmasastha, XII, 24 29. - WusoN. ViSHiNw roBAKiA, LanU., 
ItiiO p. 2, noi. 5; 7, noi. 
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cdabro quella della voloutà o dell' arbitrio , T'Iia qtialcosa di 
vero in questo assegnamento ; onde anche secondo il comun 
«enso espresso nel linguaggio si lodano gli uomini di caldo 
cuore t di lesta forie, E se alF affetto il sistema venoso e ar^ 
terioso, air arbitrio il sistema muscolare si attengono in modo 
speciale, il sistema nervoso, ministro ausiliare della volontà e 
▼dcolo precipuo del sentimento, appartiene ad amendue le pò* 
lenze. Ma questa materia si vuol lasciare ai fisiologi. 

Da questo rapido cenno apparisce qual sia rufficiodeiralTet- 
lo in ordine ai Bnono, quale l'intenzion della natura nei dare 
alVuomo l'istinto e le affezioni, e quanta Timportanza di que- 
ste facoltà nella costituzione dell' universo. L'affetto é destina- 
to a servir di ai to e di stimolo air arbitrio nella produzione 
del Bnono, e di supplemento al Buono stesso, per ciò ohe spet- 
ta non al bene morale dell'individuo operante (il qual bene 
non si può dare senza la libera elezione del Buono ), ma agli 
ordini materiali del mondo. Conciossiachè, se si rimovesse il 
sussidio e l'eccitamento degli affetti naturali, accadrebbe pres- 
so a poco alla vita umana quel che incontrerebbe agli inferio- 
ri animali, se si togliesse loro il fomite e la guida dell'istinto. 
L'arbitrio essendo fiacco nei piò, versatile di sita natura e ap- 
plicabile al bene come al male* Iddio con sapientissimo consi- 
glio gli diede per compagna un' altra facoltì del pari attiva^ 
ma non dipendente nella sua rad 'ce dal voler dell'uomo, la 
quale, quando l' arbitrio si svia, s}{ sottentra, e in un certo mo- 
do supplisce al suo difetto, quanto è d'uopo a mantenere la so- 
cietà in piedi; come quella che andrebbe in fascio, se i travia- 
menti della facoltà elettiva non fosseao mitigati da qualche 
tempera meto. Onde se l'affetto, in quanto è guasto, concorre 
a depravare fa volontà, in quanto è sano fa l'effetto contrario; 
e se nel primo caso é distruttivo, nel secondo è conservativo; 
scambiandosi per tal modo gli uffici di queste due potenze. Per- 
do gli uomini, il cui animo per lunga consuetudine è corrotto 
ù quasi connaturato al male, ri|)ugnano spesso a sé medesimi 
e fanno qualche bene» indottivi, non da ragione, ma da una 
spezie di moto inconsiderato e d' istinto. Imperocché l' istinto, 
qual è nei bruti, essendo nullo e scarso nell'uomo, l'affetto tie- 
ne il suo luogo e produce quelle inclinazioni o dilezioni natu* 
rali, che sono uno stimolo efficacissimo verso il bene, e uno 
dei più forti propugnacoli del domestico e civile consorzio L'a^ 
fetto, oltre il porgere all' arbitrio i motivi del suo operare, ad- 
dormentato lo sveglia, freddo lo accalora, languido lo rinforza, 
stanco e abbattuto lo solleva e lo ingaliardisce; e se non gene- 
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ra la costanza, che daila risoluzione sola procede, conferisce 
almeno una vivezza e un vigor momentaneo alle operazioni. 
Ma se ha una gran parte nella effettuazione esteriore del Buo- 
no e nel mantenimento della società, il valor morale di quello 
neir ordine delle cause seconde dipende dalia potenza elettiva. 
Il che tanto è vero, che il Buono umano cresce di pregio e di 
eccellenza quanto meno è aiutato dall'affetto, e quanto più va^ 
lida si mostra la volontà, che ne sostiene, per cosi dir, tutto il 
peso e lo produce colla propria energia, senz'altro sussidio na- 
turale che r avvalori. Ciò incontra sovratutto alla virtù eroica, 
che opera il bene senza sentirne le dolcezze, e manca di quella 
gioia interna che ristora altrui del sacrifizio nel punto stesso 
che il compie; onde la voce medesima di virtù vuol dir forza, 
e quindi vittoria sul senso e sull'affetto; la quale è tanto più 
bella e lodevole, quanto men facile e più contrastata. Non è 
già che si possa operar senza amore, ma v'ha una dilezione au- 
stera e solenne, senza tenerezza e vivacità|dilettosa,edifferen- 
tissima dall'amor sensitivo eziandio più puro e illibato. Il qiia- 
1q, se è volto al bene, è una benedizione del cielo e un soccor- 
so opportuno delf umana debolezza; ma quando Iddio vuol 
levare un' anima ad un'altezza morale straordinaria, suol torle, 
almeno a tempo, queste soavità innocenti, abbandonandola alle 
tempeste del cuore, senz'altro aiuto che di una grazia operosa, 
ma occulta, che sostiene il travagliato nel duro combattimen- 
to, come un angiolo invisibile, senza far mostra di sé. Allora 
nascono quelle penose aridità di mente e ineffabili desolazioni 
di spirito, con che la Provvidenza prova i suoi più cari; onde 
agli occhi stessi del mondo, che pur non è sempre equo esti- 
matore del bene, la virtù morale dell'uomo e del cittadino toc- 
ca il colmo della eccellenza, quando tien forte ai più aspri ci- 
menti, senz' alcun' ombra di gloria né di conforto. L'ingegno 
di Platone poggiò fino al concetto di questa sublime tristezza, 
quando descrisse il giusto persegm'tato e privo di ogni consola- 
zione; ma l'idea .non ne fu incarnata che nell'Uomo Dio col- 
r agonia anticipata di Getsemani e col divino abbandono del 
Calvario. Perciò, se l'affetto è causa cooperatrice del bene or- 
dinario e della moral bellezza, il suo difetto conferisce al Buo- 
no eroico, e produce il sublime morale, quasi miracolo di 
virtù. 

Egli é per opera dell' affetto che l'immaginativa estetica e 
quindi la poesia, l' eloquenza, le arti amene hanno una certa 
parentela colla morale, e il bello si collega col Buono. Imperoc- 
ché r affetto, traendo Fuomo verso gli oggetti che gradiscono 

7 
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alla fantasia, si mesce alie impressioni d' essa, le seconda, le 
avvalora ; mentre dall' altro canto la fantasia inflaisce varia- 
mente nei moti a(Tettaosi| e ne accresce o debilita T efficacia. 
Perciò gli antichi savi e legislatori non credevano che all'impe- 
rio della légge si potessero sottrarre le lettere e le arti, e sovra^ 
tutto la poesia e la mitsica; l'ultima delle quali, come regina 
delle arti, era immedesimata da essi colla parola, ch'è il vin- 
colo di ogni consorzio; onde Platone riferisce alla musica ogni 
spezie di discorso (1). Le leggi di molti antichi popoli, come, 
verbrigrazia, de' Cretesi, degli Agatirsi, dei Tordetani, dei La- 
cedemoni e dei coloni della Magna Grecia, erano tutte o in par- 
te verseggiate; e nei paesi retti a stato di caste, i poeti e i can- 
tori appartenevano alla classe ieratica. I Pilofori di Deceneo 
celebravano al suon delle cetre le antiche glorie di Eterpama- 
ra, di Fridigerno e di Vidicoia presso i Goti dell' Istro, come 
gli Scaldi del Baltico cantavano quelle di Odino (2). Presso i 
Galli cimrici, che surrogarono al politeismo deiGaeli Temana- 
tismo druidico, il terzo ordine del sacerdozio era quello dei can- 
tori o Bardi, che al popolo assembrato le eroiche gesto dei padri 
recitavano, e, Tirtei novelli, i guerrieri alla pugna animavano, 
le vittorie dei reduci magnificavano, e leireciviliassopivano, ac- 
compagnando i ve'rsi col canto (che ricorda il bardito óegìi anti- 
chi Germani] e col suono d' uno strumento detto chrotta da For- 
tunato; onde nacque forse la rottay cara ai menestrelli del medio 
evo, simile alla lira ellenica (3). Maneros, forse identico a Me- 
nes, e non disforme affatto di nome e di ufficio dal Manu indico e 
dal Manno germanico, insegnò l' armonia ai iittorani del Nilo, 
e fece dei musici uno dei primi ordini della ierocrazia egizia (4). 
La quale nelle grandi solennità era capitanata da un cantore 
e pontefice; e. secondo Diodoro, un altro prete e musicante ri- 
cordava al re vivente il suo debito, e celebrava cantando e poe- 
tando i fatti egregi dell' estinto (5). E siccome, secondo un cenno 
di Esichio, Maneros usci dai Magi,e l' Avesta è ricco, come i Ve- 
di (il terzo dei quali non si recita, ma sì canta), di preci poetiche, 
possiam ritrarnc che la musica fosse un privilegio sacerdotale 
eziandio presso i prischi abitanti dell' Iran e dell' India. Il Te- 
' buni egizio, che secondo la triplice iua forma diede origine al- 
ci) De nep.A\. 

(2) Trova, 5/or/tt d* Halli, fom. 1. p. 365. 5fi6' 

(3) Ano. Thierry, Hist. des GauL VhxXs, 183tt, lomo II, p. -lOl 
104. • Tac, De mor, Gorm., 3. 

(4) Plot., de K et Os,, 13. - Clbm., Slrom,, V. 

(5^ ViLLOTEAu, mém, mr la wus, de l*anl, Égyp.; Descr, de VEgyp., 
tomo vili, p. 205 290. 
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Tarpa, alla lira e alln chitarra, e di cui si vede ancora una ima- 
gine nel Chesser dei Barabri e dei Sudanesi; e idue modi della 
musica egizia, da cui nacquero il peonico coli' armonia dolce, 
grave, pacata dei Doriesi, e il ditirambico, forte e concitato, de' 
Frigii, mostrano che Farle greca fu almeno in parte alunna 
del Nilo (1.) Tamiri, Melampo, Tiresia, Lino, Orfeo , Museo , 
Àiìfiarao, Trofonio, Lieo, -Baci, Eumolpo, Pegaso, Cauco , Me- 
tapo, Nao, Eucloo, Disaule, Trisaule, Damitale, Trittolemo, ÌFe- 
nio , Demodoco, Terpandro, Talete^ furono institutori di civil- 
tà e di leggi, indovini, vati, cantori e poeti presso gli antichi 
Greci, e segnano quasi il trapasso della melodia allo stato pri- 
vato e laicale dalla sua dignità pubblica e ieratica ; di cui tro- » 
viamo ancora un vestigio nei poeti cantori e ceteratori alle corti 
di Agamennone, di Ulisse, di Alcinoo, e nella sinonimia più mor 
dema di vate e di poeta. I Doriesi di Creta, di Sparta e di Te^ 
be, e sovrattutto la scuola italogreca di Pitagora, congiunsero 
la musica coli' astronomia, ed entrambe accoppiarono con la 
morale, la politica, la religione e la civiltà tutta quanta, consi- 
derando queste varie parti come altrettanti dialetti dell' armo- 
nia universale, che accorda V uomo ed il mondo nell' unità teo- 
cosmica. Perciò reputavano la musica per uno strumento at- 
tissimo a educare il cuore, ed efficacissimo onde muoverei' im- 
maginativa; tanto che i collegi di Crotona e di Taranto eserci- 
tavano per questo rispetto un ufficio simile a quello dei con- 
vitti profetici di Palestina, in cui i concenti si consertavano col- 
le ispirazioni sotto più alto e più sicuro indirizzo. La menzio- 
ne del filosofo di Samo ci conduce alla Cina, dove la dottrina 
dei Coa, attribuita a Foh), e rinnovata da Confusio (2). ha tanta 
convenienza col sistema numerale e musico dei Pitagorici. 
Lo Sciuching e gli altri libri più venerati contengono squarci 
di vecchie canzoni e molte allusioni alla vetusta musica, eulta e 
indirizzata dai primi imperatorie sapienti, quasi parte del prin- 
cipato; onde ab antico ricchissima fu l' orchestra dei Cinesi, co- 
me apparisce dalla copia dei loro strumenli, composti colle ot- 
to specie di corpi ch'essi chiamano sonori. E T armonia loro, 
tenuta come un'euritmia del mondo corporeo cogli ordini mo- 

(1) ViLLOTEAu, Diss. 8ur Us inslr. demus» des Égypt.; Descr. de 
vÉgyp*, (omo VI, p. 424. 425. 

(2) Scrivo Confusio col Barloli, e non Confucio cogli scrittori più 
moderni, per accostarmi alia pronunzia nativa del nome cinedo 
Con'fu-Ueu, I Francesi, da cui viene il noslro Confucio, scrivono 
bensì Confucius, ma leggono Confusius; onde noi. Imitando a spro- 
posito la loro scritturi), ci scostiamo dalla loro pronunzio, non 
meno ctic da quella del Cinesi. 
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rali e politici, ha tre specie di accordi, il primo dei quali con- 
siste appunto nella consonanza dei tuoni musici cogli affetti (1). 
Se si ha rocchio air importanza che la musica areva presso i 
popoli antichi, e all' efficacia dell' imperio che essa esercitava 
sugli animi (della quale si raccontano mirabili esempi, alla età 
nostra, fredda, impoetica e aliena da ogni commozione gagliar- 
da, quasi incredibili], parrà non affatto paradossale il concetto 
di un autore che crede potersi illustrare la storia della civiltà, 
e il divario che corre per rispetto di essa fra i popoli di Oriente 
e d' Occidente, col paragone dell'arpa asiatica e della lira greca, 
e collo studio delle vicende corse da questi due strumenti pres- 
so le varie nazioni del mondo (% 

Ho accennato testé che T affetto none più oggi nel suo stato 
originale; sentenza contraddetta dai razionalisti moderni e da 
quei filosofi antichi che tenevano tutte le passioni per buone 
in sé stesse, o almeno per indifferenti, e ponevano il male so- 
lamente neir eccesso loro. Fra i primi, gli utopisti, come V O- 
wen, il Fourier, il Saint-Simon, attribuiscono i disordini del- 
l' affetto al solo vizio delle instituzioni, e rendono assai difficile 
ogni disputa che si pigli con essi; perché quando si ha da trat- 
tar con uomini che, facendo professione di voler creare un 
mondo nuovo; non consentono che altri fondi i suoi discorsi 
sui fatti e sulle leggi del mondo antico , si ha un cattivo par- 
tito alle mani. Che si può dire a coloro i quali stimano possi- 
bile lo sterminare la proprietà, il reditaggio, il coniugio, la fa- 
miglia, la religione, e stimano che tolte, via queste cose, gli uo- 
mini diverrebbero mansueti come gli agnelli, innocenti come 
le colombe, e la terra sarebbe un paradiso? I panteisti rigorosi, 
come lo Spinoza, cessando ogni divario fra il bene e il male,son 
costretti a giustificar le passioni, come modi dell' Assoluto, e lo 
fanno intrepidamente. I panteisti temperati, come que' di Ger- 
mania , forzati dal loro dogma a dir che tutto é bene perché 
tutto é Dio, confessano tuttavia che la faremmo assai meglio, se 
le passioni non fossero al mondo; e si confidano per riscattar- 
sene nel progresso dell' Assoluto. Ma come l'Assoluto possa 
mutarsi e perfezionarsi , e sia divino ciò che si riconosce per 
cattivo e perituro, essi, che io mi sappia, non lo spiegano, né 

(1) RoussiBB, Méta, iur la mus. des ano., pass. - Amiotì De la 
muf. des Chm.; Mém, conc, VhisL dee CMn. par les mUsion. de 
Pe-km, Paris, 1779, tomo VI. - Deguicwes, Mém.de V Acad, des 
inscr., (omo XXXVIll, p. 2, p. 281 - 289. 

(2) GoMNt Inquiry into ihe performance on the harp in the Higlan- 
ds of Scolland, 
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a me rileva il cercarlo. Che le passioni siano ree quanto all'ec- 
cesso , ogni uomo ragionevole il dee confessare ; e che quali 
elle sono tendano all'eccesso, e quindi la natura umana non 
sia più nel suo stato primigenio e normale, ella è una verità 
confermata a ogni passo dall' esperienza e dalla storia. Anche 
per questo rispetto il Pelagianismo, predicante !' integrità del- 
l' umana natura, è assurdo in filosofìa non meno che in reli- 
gione. Masi può dubitare se in noi vi siano de' germi intrin- 
secamente malvagi, ovvero se tutto il male consista solo nel- 
l'esorbitanza, nell'abuso , nella cattiva esplicazione dei semi 
buoni e salutiferi- Pare a me che quest' ultima opinione ripu- 
gni al fatto; perchè, stando ne' suoi termini, non saprei spiegare 
quegli appetiti di odio, di sangue, di crudeltà gratuita, quel com- 
piacimento del male; quel talento feroce di far soffrire, quell'i- 
stinto satanico, e insomma quella pretta malizia che fa della no- 
stra natura un misterioso e spaventevole portento. Non parlo di 
altri disordini, dei quali èfpiù bello il tacere. Né dicasi che tali in- 
clinazioni sono rare; che anche rare basterebbero a riprovarla 
sentenza da me combattuta. Ma se nei più l'educazione e il pre- 
valere delle propensioni contrarie le comprimono e impedisco- 
no di mostrarsi, non è però che non abbiano luogo, o che siano 
affatto spente anche nei buoni. Noto è quel fatto che santo A- 
gostino racconta del suo amico Alipio; il quale, giovane , otti- 
mo, innocente e abborrente dal sangue, la prima volta che in- 
tervenne ai giuochi de' gladiatori e fissò gli occhi in uno di quei 
mìseri ferito e spirante, fu compreso da una gioia ebbra e fe- 
roce (1). E che maraviglia se ciò accadeva ad un garzoncetto, 
poiché, al dir di Prudenzio, le verginelle romane pascevano gli 
occhi con delizia in quei fieri spettacoli, e sorgevano plauden- 
do alvincitore quando ficcava e rifìccava il pugnale nella gola 
del vinto? (2) Coloro che intervengono ai combattimenti dei 
tori in Ispagna e in America sanno per prova che questi casi 
non sono rari. Il godere del sangue è un tristo privilegio con • 
ceduto anche ai migliori; e basterebbe a provarlo il vedere che 
tali orribili apparati, in cui si piglia a giuoco la vita degli uo- 
mini, sono gradito trattenimento e festa a intere nazioni ezian- 
dio umane e coltissime. Il furore per questi barbari passatempi 
rende talvolta per poco impossibile labolirli: in Roma, già resa 
cristiana dalle leggi di Teodosio, durava ancora l'infamia degli 
accoltellanti, e non se ne dovette la fine che all'eroica ed au* 

(1) Confest., VI. 8. 
{2} Lib, post,, V. Ot7. 
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dace carità del monaco Telemaco; uomo più ammirabile dei 
Catoni e dei Bruti, poiché ricomperò col suo sangue quelb 
di molte migliaia d' infelici (1). Nella plebe , men doma e tra- 
mutata dalla disciplina e dalle usanze ciyili, i semi funesti del 
male meglio appariscono , e prorompono quando , rimosso il 
freno delle leggi, le truci voglie scatenate possono sfogarsi alla 
libera. 11 che accade principalmente nelle guerre e discordie cit- 
tadine; la storia delle quali, dalle proscrizioni di Mario e di Sii- 
la (ino al tumulto de Ciompi e alla Rivoluzione francese» por- 
ge esempi d' inaudita ferocia, atti a fare rabbrividire i popoli 
inospiti e selvaggi. Ma apparisce sovratutto in certi uomini di 
tempra singolare, nei quali il genio nefario, favoreggiato dalle 
circostanze e dal potere , e non combattuto dai principi con- 
trari, mostra dì che torni capace Y umana razza. Senza parlar 
di Busiridc, di Falaride, di Alessandro di Fere , di Tiberio , dì 
Caligola, dì Nerone, di Commodo, di Domiziano, di Massimino 
e di altri simili mostri di classica fama; o di quel Diegillo, re 
dei Ceni in Tracia, che visse un secolo e mezzo innanzi alla no- 
itra era, men noto e forse ancora piij crudo (2); merita di es- 
sere ricordato Feit), imperator della Cina, quinto dei Sung, che 
regnò nel 464 dell'era volgare, il quale in meno d'un anno, e 
tuttavia quasi fanciullo, spense madre , fratelli , zìi , congiunti, 
maestri e i migliori ministri del suo regno. Infame di costu- 
mi, avea volto di satiro, anziché d'uomo; studiava solo nei 
saugue e nelle laidezze ; non però senza [terrore: pareagli dì 
notte vedere i Cuci o spiriti vendicatori mandati dallo Scian- 
gt), e gli spettri degli uccisi, che si aiTollavano a tormentarlo (3). 
Gli annali della Russia ricordano la crudeltà ederata di Giovsn> 
ni di Basilio, l'institutore degli strelizzi, principe non senza in- 
gegno, ma ferocissimo, che si dilettava a trovar nuovi mpdi di 
supplìzi e di stragi. Alla memoria dei nostri padri la generosa 
Calabria vide inorridita quel Gaetano Mammone, capo di ri- 
voltosi, che « aveva carceri orribili, inventava tormenti nuovi 
« e nuove fogge di morti: per avvezzarsi al sangue, come se bi- 
« sogno ne avesse, beveva salassato il sangue proprio », usava, 
come Alboino e molti popoli barbari, un cranio invece di taz- 
za, e si pasceva in cospetto di' teschi sanguinosi (4). Ma la sto- 

(1) Theodoret.. V. 26. GìBBON, HisL, (linp. 50. evue Srilann., 
mius 1829, t). 154 166 

(2) Thoya, oppra. rilata, (omo I, p. 256. 

(3) Mém, coneern, VhiH, des Chin, par les mission. de Pe-kin, 
tomo 111, p. 118-122 

(4) Botta. Storia d* Italia dal 1780 aM8l4, XVI. - Coli etta, 
Storia del reame di Napoli^ IV, 11. 
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ria non fa forse menzione di alcuno che pareggi in simili 
vanti il famoso Ylad, voivodo di Yalachia nel secolo quìn- 
decimo ; a cui ì suoi coetanei diedero i sopranomi Jdi diavolo e 
di carnefice (tlracul, Uchepelpusch), Cose orrende si raccon- 
tano di lui; banchettava fra gli uomini impalati e boccheg- 
gianti, e con inaudite squisitezze ne accresceva il supplizio. In- 
tentò ordigni e macchine ingegnose per trinciare e cuocere 
a lesso gli uomini vivi. Sventrava le sue concubine, e facea per 
vezzo inchiodare il turbante in capo ai legati dell' imperatore. 
Convitò una voHa tutti i mendichi del paese, e riempiutili di 
vivande e di vino, fece appiccar fuoco alla sala e arder vivi quei 
mìseri Si dilettava di far recidere le mammelle alle donne , e 
afiìggere ai materno seno incapi tronchi dei loro bambini; e co.^ 
stringeva i figliuoli a divorare arrostite le carni delle loro ma- 
dri. Dei macelli ordinati a mero diletto ed eseguiti durante il 
suo regno a quattrocento, cinquecento, seicento e pii!i uomini 
in frotta non se ne ha il novero (1). Certo, per onore della no- 
stra specie si dee credere che tanta efferatezza sia, più che al- 
tro, un delirio da forsennato; ma nello stesso modo che la paz- 
zia non è se non V eccesso di certe stranezze di spirito più o 
meno comuni a tutti gli uomini; on Je, secondo il proverbio, 
anche i savi hanno un ramo di quella: così la perversità straor- 
dinaria di pochi mostra che il germe dei gusti ferini si trova in 
ciascuno, e che Y uomo attuale universalmente, se tien^deir an- 
giolo, partecipa anco del bruto e della fiera. Veggano gli uto- 
pisti moderni come ciò si possa accordare con quella integrità 
di natura eh' essi trovano in sé stessi e nei loro simili; e se certi 
infausti bernoccoli, di cui parlano i frenologi, (posto che si diano 
in effetto), possano aversi per un dono primigenio della natura. 
Chiarite brevemente le condizioni deir arbitrio e dell' alletto, 
cause sewnde del Buono, dovrei, procedendo a rigore, investi- 
garne la cagion prima. Ma per conciliare la brevità colla chia- 
rezza, (occherò questo punto più acconciamente in altro luo- 
go, ed entrerò per ora a discorrere della norma del Buono, se- 
condo il tenore della definizion sovrascritta. 

(i) Hammer, HisL de V emp. oUom, , Irad, Paris. 1S35. tom. 
HI, p. 83, 84, 85. 
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CAPITOLO TERZO. 

Della legge morale, BANDiTRtcs e maestra del nuoifo. 



L'arbitrio non avendo in sé stesso fa propria norma, e F af- 
fetto essendo un moto delPanima verso un oggetto estrìnseco, 
r intelligenza sola può apprendere la legge obbiettiva, gover- 
natrice delle libere operazioni. Ella l'apprende in virtù detres- 
senza propria conoscitiva; conciossiachè ogni mente creata dee 
avere un termine obbiettivo ed estrinseco del suo conoscimen- 
to, come ogni volontà creata una regola esterna de' suoi moti: 
Iddìo solo è soggetto ed oggetto a sé stesso, e possedendo col 
principio il termine delle sue azioni, trova nella subbiettività 
propria quella obbiettività suprema da cui ogni lume e indiriz- 
zo dipende. La norma dell'arbitrio nostro non si diversifica dun- 
que dall'oggetto assoluto del pensiero; il quale oggetto è ad un 
tempo, come intelligibile, il termine dell' intendimento, come 
appetìbile, la mira deirafletto,e come im penante, la regola del- 
la volontà. 

L'oggetto del pensiero è l'idèa colle sue dipendenze, espressa 
dalla formola> che ho chiamata altrove ideale (1). L'Idea, affac- 
ciandosi come creatrice, ci porge notizia dell'Assoluto e del rela- 
tivo, del Necessario e del contingente, e c^rivela insieme il nesso 
creativo per cui la seconda spezie di realtà, intrecciandosi colla 
prima e traendone la sua origine» forma con essa una sìntesi idea- 
le, e quindi un solo giudizio comprensivo di tutto Io scibile. D'al- 
tra patte l'Idea non può rappresentare sé stessa e le sue fatture, 
se non in quanto sono intelligibili, l'una per virtù sua propria, e 
le altre per un lume comunicato dall'atto creativo; il quale rende 
le cose finte conoscibili con quella medesima efficacia che dà loro 
l'essere e la vita. Questo lume non é altroché l'archetipo im- 
mutabile ed eterno delle cose nell' Idea contenuto; del quale esse 
cose sono l'individuazione contingente e tempornea fatta dalla 
virtù creatrice. Lo spirito umano apprende l'archetipo, perchè 
nell'Idea lo contempla, apprende l'effettuazione di csso^ perchè 
percepisce l'atto creativo che individua nel tempo e investe, per 
cosi dire, in sostanze caduche le idee sempiterne; e quindi co- 

( 1 ) Introduzione allo itudio della filosofia, lib. I . cap. 4 « 



CAPITOLO TERZO lOS 

nosce le cose create nelle idee increate, di cui quelle sono lu spee- 
cbio e la copia. Quanto air atto creativo, egli ne ha Y appren- 
sione, perchè Tldea gli si affaccia come causante in modo asso- 
luto, e contenente in sé la ragion sufficiente delle cose che pos-. 
sono essere e non essere; ora il concetto di causalità assoluta • 
di ragion sufficiente s'|immedesimano con quello di creazione. 
Che le idee delle cose presenti allo spirito nostro siano, non so- 
lo specificamente, ma numericamente gli stessi tipi ideali ch^ 
in Dio sussistono (con questo solo divario, che nella mente di- 
vina sono ridotti ad unità perfettissima ), apparisce da ciò, ctie 
ogni idea è per sé stessa universale, necessaria, assoluta, immu- 
tabile, estemporanea ed essenzialmente intelligibile: proprietà 
divine e incomunicabili a ogni cosa creata ; giacché dar non si 
possono molti assolati. Ogni concetto nella sua obbiettività è di- 
vino, e quindi é Dio stesso (perché in Lui le perfezioni e gli at- 
tributi realmente dall'essenza non differiscono), e vien da noi 
in esso Dio, cioè neir Idea, contemplato. Il termine obbiettivo 
della cognizione si distingue dall'atto subbiettivo che l'afferra: 
questo è umano, contingente, finito, imperfetto, moltiplice, se- 
condo il numero dei pensanti e la successione del pensiero: quel- 
lo, insignito delle contrarie doti ; onde errarono gra^mepte i 
neoplatonici di Alessandria, seguiti da molti moderni, a imme^ 
desimare sostanzialmente l'atto conoscitivo coH'idea conosciuta. 
Ma se fra l'uno e l' altra v*ha distinzion reale di sostanze, non 
corre interposizione dì alcuna forma cogitativa: l' Idea assoluta 
sì affaccia allo spirito umano direttamente, senza mezzo di sor- 
ta, in virtù dell'atto creativo, che non può servirsi di niezzi e 
di strumenti per operare sulle creature. Quindi é che lo spirito 
afferra essa Idea immediatamente, e la contempla in sé stessa, 
non in alcuna forma o imagine creata; benché tal' apprensione 
sia imperfettissima e proporzionata alla natura di un essere fi,- 
nito. In ciò consiste la visione ideale insegnata da santo Agos- 
tino, da san Bonaventura, dal Malebranche e da altri» e ripu- 
diata espressamente ai di nostri dal Rosmini (scrittore per al- 
tro dotto, pio e benemerito per alcune parti delle lettere itali- 
che ), il quale, introducendo con Vittorio Cousin fra Dio e noi 
una forma intermedia, che e' impedisce di cogliere il vero per 
modo immediato nella sua realtà divina e assoluta, ha palliati, 
e non medicati, i vizi della filosofia moderna. 

L'uomo vede adunque il mondo reale e contingente nel mon- 
do ideale, che ne è il modello, e nell'Idea creatrice, che gli dà 
il moto, l'essere e la vita. L'esemplare esprime l'ordine della 
cosa esemplata nella sua perfezione; se non che, venendo ap- 
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fuori di Dio, secondo Fuso degli egoisti, degli irnmoralisti e de- 
gli Epicurei. La legge è maestra del Buono, in quanto assegna 
a ciascun ente il grado che gli si confà nella grande scala e ge- 
rarchia deir universo, e ne determina proporzbnatamente i 
doreri, dando alle creature V ufficio e il valore di semplici mez- 
zi fini secondari, e collocando in cima di esse, e come dire al 
sommo delle piramidi, il Creatore, primo principio e ultimo sco- 
po di ogni cosa creata. La bontà morale è riposta nelF osser- 
vanza libera e nel compimento di qnest' ordine; laddove il ma- 
le deriva dal suo sconvolgimento, che occorre quando gli esse- 
ri finiti, non contenti al grado loro assegnato nel giro del mon- 
do, aspirano ad occuparne il centro e ad usurpare il divin seg- 
gio. In ciò consiste V egoismo, che è V essenza della colpa mo- 
rale sotto qualunque volto questa apparisca; perchè, siccome la 
natura del fine determina la scelta e la ragione dei mezzi, Tuo- 
mo non potrebbe mai peccare nella elezione di questi, se la vo- 
lontà sua non si sviasse in ordine al fine, sostituendo allo sco- 
po razionale il termine istintivo, e a Dio sé stessa. Iddio solo, 
se posso così esprimermi, è legittimo egoista, perchè egli è som- 
mo ed infinito bene. L' uomo dee considerar sé medesimo, co- 
me un semplice mezzo, Indirizzato alla mira suprema di ogni 
cosa; onde ha il debito d' immolare i suoi desidèri al bene al- 
trui, nei varii ordini della famiglia, della patria, del genere u- 
mano, ogni qual volta ciò è richiesto, sia perchè la ragione esi- 
ge che le parti cedano al tutto, e perchè la creatura non .ame- 
rebbe sé stessa in ordine a Dio, se non intendesse, secondo il 
suo potere, a eflettuare V Idea divina nel mondo. Laonde, come 
l'egoismo è la radice del mal morale, cosi il sacrificio è Tessen^ 
za del Buono partecipabile dall' uomo quaggiù; sacrifìcio deiraf- 
fette vizioso, per cui egli concentra ogni cosa in sé stesso, al- 
l' affetto virtuoso e comandato dalla legge, per cui l' individuo 
alla società, il cittadino allo Stato, le parti al tutto, e il tutto a Dio 
sottostanno e ubbidiscono. E come Y egoismo trova in sé il suo 
castigo, e la pena oltramondana consiste principalmente nella 
privazione del vero fine, e in un egoismo consumato e sempi- 
terno; cosi dal sacrificio nasce la sua ricompensa e queir unio- 
ne amorosa col sommo bene, che, condotta a compimento, pror 
duce la beatitudine. 

L' essenza specifica della legge morale si può dunque espri- 
mere dicendo, che V arbitrio umano dee usar delle cose create 
in ordine al loro ultimo fine, identico al primo principio di 
esse. Le regole e ordinazioni speciali del Buono sono una sem«- 
plice applicazione determinata di questa generalità. Imperoc^ 
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che r uomo non potrebbe indirizzare le cose che gli sono sot- 
toposte al loro debito fine, se non si conformasse alla loro na- 
tura e alle reciproche attinenze di esse; usando e non abusan* 
do degli enti inferiori; amando i suoi simili come fratelli, pari 
di natura e di celestial vocazione; beneficandoli nel vario giro 
della famigh'a, della città, della patria, di tutta la specie; ma 
collocando sovra tutti questi uffici ed amori Sa dilezione di 
quel bene che, essendo assoluto, è solo degno per sé medesi* 
mo di essere amato. Che se nella pratica la vera e compiuta 
moralità si dilegua, mancando il debito fine, da cui s* informa- 
no le azioni; lo stesso accade alla scienza speculativa: onde tut- 
ti quei filosofi moderni, specialmente francesi (1), che stimano 
la dottrina e la validità dei doveri indipendente dalla religione 
e da Dio, e credono che gli obblighi relativi possano stare sen- 
za un debito assoluto, somigliano a un Architettore che voles- 
se incominciar dal tetto la fabbrica di un edifizio, o meglio an- 
cora ad un fisico che opinasse le leggi organiche della vita, il 
moto dei satelliti intorno ai pianeti, e di entrambi sul proprio 
asse e intorno al sole, poter durarla, ancorché i varii corpi del 
nostro solar sistema cessassero di puntare verso il loro centro 
secondo l' armonico istinto della forza attrattiva. Imperocché 
Iddio, sole degli spiriti, è V unico principio mantenitore dell'or- 
dine nel mondo dell' idee, come in quello di natura; onde i con- 
cetti morali, sottratti all' idea dominatrice, svaniscono, man- 
cando coH'ordinela moralità loro; come tolta l'efficacia dell'a- 
zione creatrice, r universo tornerebbe nel caos, anzi nel nulla. 
Lo stesso Kant, benché degno di lode in molte parti dell' eti- 
ca, fu indotto in questo errore dalla sua psicologia , infetta di Car- 
tesianismo; e da lui mosse principalmente lo scandalo dei mo- 
ralisti attuali di Francia. Vano é il voler riformare la dottrina 
del Buono, senza risalire ai principi, che é quanto dire, senza 
considerarla come una scienza seconda, fondata sui canoni del- 
la scienza prima. Abbozzerò più innanzi i lineamenti principa- 
li di questi riscontri: frattanto, dopo aver fermata l'idea speci- 
fica della legge, giova il chiamarne a rassegna e riepilogarne le 
proprietà più cospicue. 

La legge é obbiettiva e indipendente dagli spiriti creati. Non 
si appoggia allo spirito, come semplice soggetto, secondo la dot- 
trina dei sensisti, né allo spirito, come soggetto insieme ed og- 
getto, conforme agi' insegnamenti della dottrina critica e del ra- 
zionalismo più recente. La sua obbiettività risulta dalia sua me- 
desimezza coir oggetto conoscitivo, in virtù della quale la regola 

Gafzol, Cousin, Jouffmy. Damiron. 
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deir arbitrio e dell' aHetto fa una cosa sola colla norma della ra- 
gione, e il Buono s'immedesima sostanzialmente col vero, solo 
dilTerendonc per una estrìnseca relazione alle facoltà dello spi- 
rito umano. 

La legge è necessaria, apodittica ed assoluta. Ella apparisce 
all'intuito e riverbera nel conoscimento riflessivo investita di 
queste doti proprie dell* oggetto ideale; perchè intrinsecamente 
da esso non si distingue. Dalla necessità della leggo deriva la 
sua autorità e signoria suprema: e quindi la sudditanza asso- 
luta di ogni mente creata verso di essa. Laonde i doveri sono 
assoluti in quanto riguardano essa legge, e relativi in quanto 
concernono le cose create; se non che questi doveri relativi, 
fondandosi siili' obbligo assoluto, partecipano della sua forza. E 
siccome.» il dovere ha il diritto per correlativo, il diritto assolu- 
to risiede nella legge sola, e le creature fra loro hanno dei di- 
ritti prettamente relativi , traenti la virtù loro dall'assoluto. 
Brevemente, la legge è l' Idea creatrice, e i sudditi di essa sono 
un eiTelto dell'alto creativo, il quale, movendo dal necessario 
e riuscendo al contingente, costituisce il diritto assoluto in vir^ 
ih del suo principio, e crea il dovere assoluto in forza del suo 
termine. 

La legge è immutabile ed esente da ogni vicenda. Se non 
fosse tale, lascerebbe di essere assoluta, si sequestrerebbe dal-- 
l'oggetto idealo, e apparterrebbe alla Categoria dei fatti; per- 
chè i fatti soli variano, e l'idea di sua natura non patisce can- 
giamento. Se non che, le cose contingenti, a cui riguarda essa 
legge, essendo di lor natura mutabili, e Iddio libero nella crea- 
zione, r immutabilità della legge in ciò consiste, che, standola 
medesima natura nelle cose create ed emergendone le stesse 
attinenze; la legge che le rappresenta, non può mutarsi : lad- 
dove, se queste variassero, la legge dovrebbe accomodarsi al 
cangiamento in virtù della sua stessa immutabilità. Imperoc- 
ché in tal caso l'alterazione non cadria nella legge, clie rap- 
presenterebbe sempre fedelmente l'essenza e le relazioni degli 
oggetti, ma negli oggetti medesimi, in quanto fra le infinite 
possibilità ideali le une anziché le altre, sarebbero tratte alla 
luce dell' esistenza e individuate contingentemente dal benepla- 
cito del Creatore. 

La legge è autorevole, inesorabile comandatrice, e non am- 
mette scu^a; né replica, né composizione di sorta; onde i pro- 
nunziati legittimi dei moralisti sono così fermi e inflessibili co- 
me quelli dQi geometri e dei calcolatori. È autorevole, perchè 
autonoma, non dipende che da sé stossa e regna sovranamen- 
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le. Ma il regno della legge è umano e pietoso, non duro e ti^ 
rannico, e la soggezione che importa è generosa, non servile. 
Essa comanda agli uomini, non come il padrone agli schiavi^ 
ma come il padre ai figliuoli, il magistrato ai cittadini; il giu- 
sto principe ai sudditi. Il domìnio della legse è dolce e civile , 
perchè essa è pure somma ragione, richiede libera ubbidienza, 
e, movendo soavemente gli animi senza forzarli, esercita il suo 
pacifico imperio. Ond'ella illumina e riscalda nello stesso tem- 
po, operando suir arbitrio per via della cognizione e dell' afTet- 
te: quella genera il con vincimento, questo la persuasione; l' una 
padroneggia rìntelletto,raltro s'insignorisce dolcemente del < ne- 
re e della immaginativa. Perciò la legge, benché austera, è an- 
co eloquente, e armata del doppio strumento della dialettica e 
degli alTetli, doma le anime bennate e disposte a gustarla, sen- 
za conquiderne la libertà. 

La legge è eterna, e non soggiace ai limiti né al flusso del 
tempo. La successione temporanea può cader solo nelle cose 
finite e create, non nelle idee infinite e immanenti: quelle non 
sono che una copia o una imagine di queste, come il tempo è 
un'ombra dell' eternità. Perciò il tempo non può appartenere 
all' esemplare divino, ma solo alle cose esemplate , in quanto 
esse sussistono contingentemente, non in quanto godono della 
realtà Ideale; onde l'idea stessa del tempo è estemporanea. £ 
siccome le idee son contemplate dall'intuito nella loro sempli- 
cità obbiettiva, il conoscimento intuitivo, che si ha della legge 
morale, è immune da ogni teAiporaria vicenda. La quale non 
cade che nella cognizion riflessiva, che, importando un ripiega- 
mento dello spirito sovra di sé, non abbraccia le idee sole, ma 
eziandio Telerò copie finite, escluse dall'immanenza eterna e 
sottoposte alle leggi del tempo. Perciò la legge morale in sé 
stessa gode di una dwrata continua, senza mescolanza di ele- 
menti discreti, esclude ogni seguenza cronologica nelle sue at- 
tinenze, e non ammette che un ordine logico. . 

La legge è universale, e la sua universalità si stende per molti 
rispetti. £ universale riguardo alle menti, perchè non vi può 
essere in tutto l'universo alcuno spirito libero che al suo im- 
perio non soggiaccia. Perciò ella risplende intuitivamente a tutti 
gì' intelletti, senza moltiplicarsi, come il sole rischiara tutte le 
pupille; e può essere ripensata da essi, mediante l'aiuto del di- 
scorso e della parola. È universale rispetto alle opere, perché 
non v'hÀ alcuna azione libera, ancorché menomissima e in sé 
ìndifTerente, la quale, in quanto é ordinata ad un fme, al do- 
minio di quella non appartenga. È universale in ordine agli sta- 
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tati legittimi degli uomini, perchè non ve ne ha alcuno prirato 
o pubblico, domestico o civile, profieino o religio^, fermato per 
iscritto o per consuetudine, proprio di una nazione , esteso a 
molte o comune a tutte, che non tragga la sua virtù obbliga- 
toria da quella sovrana legge, e non sia V applicazione di essa. 
Le leggi umane sarebbero inique e tiranniche» se discordassero 
dalla divina, e mancherebbero di autorità, se non fossero un solo 
rampollo: laddove la sanzion sovrumana giustifica V assunto del 
legislatore e nobilita l'ubbidienza dei sudditi Quindi è che, per 
modo almeno indiretto, ogni giusta legge è divina, come divi- 
ni sono ogni diritto, ogni potere, ogni maggioranza , ogni so- 
vranità, ogni imperio degni del loro nome. 

La legge è astratta e concreta nello stesso tempo. È astratta 
a nostro riguardo, in quanto soggiace alla cognizion rìQessiva 
che procede per astrazione, e riduce a formolo astratte e gene- 
riche ogni elemento della concretezza. È anche astratta in sé 
stessa, perchè, essendo intelligibile e pensabile, pensa sé stessa, 
e il pensiero come pensiero è la radice di ogni astrazione. Per- 
ciò, se le idee, come pensabili a rispetto nostro e pensate da noi, 
hanno un' astrattezza contingente e relativa; in quanto sono 
pensate e pensabili a rispetto proprio e intrìnsecamente intel- 
ligibili, godono di un'astrattezza necessaria e assoluta. Ma que- 
sta doppia astrattezza non potrebbe aver luogo, se non fosse 
fondata in un concreto; onde la legge è concreta; perchè la leg- 
ge essendo V Idea, che è sommamente reale e base di ogni al- 
tra realtà, dee avere una somma concretezza. E come l'astrat- 
tezza relativa della legge è prodotta dalla riflessione, cosi il suo 
essere concreto rtsplende all'intuito, e per mezzo dell'intuito 
riverbera nella cognizion riflessiva. Se ciò non fosse, la legge 
non sarebbe obbiettiva, né assoluta, né eterna, nèdotata delle 
altre eccellenze sue proprie. Errano dunque a gran partito co- 
loro che pongono il fondamento della légge in una notizia a- 
stratta, insussistente , qual è, verbigrazia, l'ente possibile; il 
che introduce un sensismo o razionalismo psicologico funesto 
alla scienza del Buono, non meno che alle altre parti delle fi- 
losofiche discipline. 

La legge non è una nozione morta e generica, ma una cosa 
viva, individua, che possiede in sommo grado V essere di per- 
sona. Realmente da Dio non si distingue, ed è legge e legisla- 
tore insieme. Se non fosse personale, non sarebbe concreta e 
imf eriante; se da Dio realmente si distinguesse, non sarebbe 
assoluta; perchè V Assoluto è uno sostanzialmente, e molti as- 
soluti ripugnano. Perciò come l'Idea è Dio, in quanto risplen- 
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de air intelletto, la legge è parimente Dio, in quanto comanda 
alla volontà. E come Tldea, ri^^etto a noi^ò lo stesso intelletto 
divino, che per modo immediato ci apre i suoi tesori e comuni- 
ca qualche raggio del vero; cosi la legge è la volonià divina e 
creatrice, che fa risuonare la sua voce dolce e imperiosa nel san* 
tuario della coscienza, onde renderci partecipi del Buono e^ del 
Santo. Lo spirito umano ha dunque un intimo commeipcio colla 
mente e col volere divino, e da questa fonie deriva l'eccellen- 
za privilegiata della sua natura. S'ingannano perciò i razionalisti 
antichi e moderni, senza escludere glistoicied i partigiani della 
filosofia critica, spogliando la legge della sua individualità per* 
sonale, sequestrandola da Dio, e facendone un non so che d' in- 
sussistente e di astratto, privo di anima e di vita. 

La legge non è oscura e cieca, ma intelligibile e intelligente. 
È intelligibile per sé stessa, e s' illustra col suo proprio chiarore, 
immedesimandosi coir Idea, da cai nasce ogni intellezione; on* 
de la sua intelligibilità non è estrinseca e relativa, come queHa 
degli esseri finiti, ma intrinseca ed assoluta. È intelligente, per- 
chè, se non intendesse sé medesima, non' sarebbe intelligibile 
in modo assoluto; e la sua intelligenza, essendo pure assoluta, 
dee compenetrarsi e riunire in un solo atto quel doppio cono- 
scimento che nelle menti create è partito fra l' intuito e la ri- 
flessione. L' intelligibilità e l'intelligenza sono proprietà corre- 
lative, che si presuppongono scambievolmente. La legge è a- 
dunqueuna mente, inquanto s'immedesima coir Idea; ma in 
quanto ha riguardo speciale di legge , è anche una volontà in- 
finita; e come pensandola in qualità di mente\ se ne forma la 
nostra ragione, e si conosce il vero , cosi volendola in qualità 
di arbitrio, se ne informa la volontà nostra, e si partecipa alla 
dote divina del Buono. Il Buono umano è una conformità dei 
nostro volere col divino, come il véro; rispetto a noi è l' accor- 
do del nostro intelletto con quello del Creatore; onde le due fa- 
coltà principi dell' umana natura, cioè la ragione e V arbitrio, 
traggono il loro pregio dalla partecipata eccellenza della na^ 
tura divina. Ben è vero che questa partecipazione è imperfet- 
tissima, e qual si addice a creatura ; e che l' intelligenza e la 
bontà umana, per essere partecipate, sottostanno di tanto alle 
divine perfezioni, quanto l' intelligibilità di riverbero, che illu- 
stra le cose create, è inferiore all' intelligibilità propria dell' Ente 
assoluto. 

La legge non è muta, ma parlante, e il suo verbo è di due 
specie. L' uno è schiettamente ideale, e viene appreso dall'in- 
tuito; l'altro piglia una forma sensibile, usa segni, parole, fa- 
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velia, e risuona all' orecchio della riflessione. L' eloqaio ideale 
è la stessa intellegibilità propria dell' Idea, in quanto all'intuì* 
to creato per modo diretto e immanente si manifesta. Tutte 
le antiche filosofie variamente simboleggiarono questa divina 
e primigenia espressione del ^ero; e a lei si riferiscono sostan- 
zialmente la Svada dei Bramani, il Darma acroamatico dei Sa- 
manei, il Buddi di Capila, l'Onoverdi Zoroastre,ilCnefoCnu- 
fi degli Egizi, la Sofia di Pitagora, il Logo di Platone, il Demn 
nrgo degli Alessandrini, la Coema degli Ebrei, ilCadmonedei 
Cabbalisti, V Ennoia dei Valent in iani, e via discorrendo. Quan- 
do questa spirituale parola è vestita di segni, essa cade nel do- 
minio della riflessione; ma siccome il linguaggio non può es- 
sere originalmente un trovato umano, ne conseguita che la pri- 
ma significazione della legge fu un dono divino. Quindi appa- 
risce la necessità di una rivelszion primitiva, per dare ai pri- 
mi uomini la parola morale e legislatrice, e di una rivelazion 
rinnovata, per ristorarla, ritirandola a' suoi principi e ridurla 
a perfezione. 

La legge, finalmente, è divina per ogni parte, e cornee per- 
fetta in iè stessa, cosi avrà nelle cose create il suo pieno adem- 
pimento. Le perfezioni dì Dio che chiamansi morali, come dire 
la bontà, la sapienza, la giustizia, la providenza, sono i diversi 
riguardi della legge verso le cose temporali sottostanti al suo 
imperio. La legge perciò non è inerte, ma operosa e feconda, e 
provvede da sé stessa al proprio mantenimento, non solo sulla 
terra, ma in ogni parte dello spirituale universo. Quindi non solo 
è legislatrice, ma anche giudice, rimuneratriree vindice; e in lei 
si raccolgono tutti quei titoli giuridici che nei tribunali uma- 
ni, ombre e simulacri del divino, sono divìsi e in pili persone dì- 
f^tinti. Che se negli ordini attuali ella è sovente dai sndditi pre- 
varicata, ciò viene da lei permesso, non per debolezza o per 
impotenza^ ma per savio provvedimento; perchè gli abusi tem- 
porari dell* arbitrio nello stato di prova conferiscono agli ordi- 
ni presenti della virtù e al regno futuro del Buono. Ma nel pun- 
to stesso che è violata, ella apparisce a' suoi trasgressori come 
una cosa che sortirà il suo fine; onde nasce il salutare terror 
dei colpevoli e la consolatrice speranza degli ossequenti. Ella è 
paziente e longanime, perchè onnipotente: non si afl*retta a 
preoccupare il tempo, perchè sicura dell* eternità. Il suo, lan- 
guire apparente e passeggero conferirà al suo trionfo; quando 
le ragioni dell'arbitrio saranno rivedute nella gran corte dì 
Dio, e comincerà il regno divino, augurato dai profeti e carnai* 
mente interpretato dai Chiliasti. Allora la legge, che è il tipo 



CAPITOLO TERZO 115 

ideale del creato, sarà appieno incarnata negli spiriti eletti che 
studiarono di rassomigliarsele, e gli farà degni di partecipare 
ai privilegi dell' Idea stessa, e di fruire quella vita immortale 
che é il compimento del Buono. 

Tuttavia, se la legge negli ordini presenti è lungi assai dal- 
l' essere appieno elTetluata, non è però che ella non rispl^nda 
universalmente agli uomini, e non occupi un luogo principa- 
lissimo nelle idee e negl' istituti delle nazioni; il che mi chiama 
a ricercare la comparita della legge nejla storia e la manife- 
stazione esterna del Buono. La legge si mostra di fuori in due 
modi sensibili; l' uno complessivo, che per la sua generalità tie- 
ne ancora dell'astratto e consiste nella parola; l'altro indivi- 
duato e riposto nella persona dei parlatori. La parola è doppia, 
cioè profana o civile, e religiosa o sacerdotale; e ciascuna di es- 
se abbraccia molte ragioni di segni, come dir le lingue, gli sta- 
tuti, le usanze, le instituzioni, le varie specie ài monumenti. 
Ma tre cose specialmente esprimono le idee morali dei popoli, 
e formano, per cosi dire, la filologia etologica delle nazioni; e 
sona le lettere, le leggi civili e le religioni. La letteratura sa- 
rebbe uno specchio fedele della cultura nazionale, se l' elemen- 
to comune del popolo in cui fiorisce, non fosse spesso appan- 
nato dall' immaginazione, e dalla tempra individuale dei poeti 
e degli scrittori, come l'arte della fantasia propria di ciascun ar- 
tista. Piò precisa ed esatta significanza di civiltà si ha dai codici, 
che sono per lo più lo specchio dell' idea del Buono, qual regna 
nell'universale e viene espressa dal fior de' savi.Così, verbìgrazìa^ 
io reputo che il Darmasastra, il Talmud , le Dodici Tavole, le 
mirabili Pandette, le leggi gotiche, longobardiche, anglosassoni- 
che, normanniche,varegiche, le Capitolari di Carlomagno, le As- 
sise di Gerusalemme, il Codice di Napoleone, siano un vivo qua- 
dro dell'idea del Buono, qual ebbe oha luogo presso i rispettivi 
popoli governati da questi ordinamenti. Se non che, le leggi u- 
mane non possono esaurire tale idea e rappresentarne tutte le 
attinenze; onde per averne una notizia compiuta bisogna ricor- 
rere a una dottrina più alta e più enciclopedica, cioè alla filo- 
soOa religiosa dei popoli; perchè la religione sovrasta in ampiez- 
za, in profondità, in efficacia a tutte le instituzioni umane, e si 
stende per tutte le parti del Buono. Certo i Vedi, il Mahavanso, 
il Gandiuro, l' Avesta, i Ching, l' Alcorano, le due Eddo, i residui 
delle tradizioni gaeliche e cimriche d' Inghilterra e d'Irlanda, 
le poesie sacroprofanedi Esiodo, di Omero, dei tragici greci, di 
Virgilio, di Valmichi,diViasa,diFirdùsi, di Rosta v velo, di Dan- 
te, del Calderon, di Lopez di Vega,ti rendono una imagine della 
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ciriltà d^'Indi, degli Asiani centrali» dei Persi, dei Cinesi, de- 
gli Arabi, degli Scandinavi, dei Celti, dei Greci, dei Romani, dei 
Giorgiani, de^' italiani e degli Spagnuoli antichi o moderni, as- 
sai più integra o compiuta che non potresti ricavare da un'al- 
tra fonte. Ma i codici, i libri, i monumenti sono un'imagiue mor- 
ta e isolata delle idee, le quali non vivono e non appariscono 
individuate se non negli uomini mossi da esse e operanti in 
modo loro conforme; onde T erudizione dee esser compiuta e 
ravvivata dalla storia, che è la vera incarnazione delle dottrine. 
Megli annali dei popoli la l^ge è umanata in modo ancora im- 
perfetto; perchè le azioni e i saccessi delle moltitudini non si 
conoscono che indeterminatamente, e per modo generico e com- 
plessivo; e benché ogni popolo abbia il suo proprio genio e la 
sua personalità nazionale, il coglierla e ritrarla al vivo è, se 
non impossibile, difficilissimo. All'incontro negl'individui do- 
tati dj forte ingegno e autori di grandi imprese negli ordini dèl- 
ia vita esteriore o deirintelletto, Tidea spicca meglio che nella tur- 
ba, e risalta individuata in ogni sua parte; onc^ da questo canto 
la storia propriamente detta sottostà di gran lunga alla biogra- 
fia. Due sorti di biografia si trovano, che, rispetto air elemento 
predominante, storiche o favolose si possono appellare. 1 perso- 
naggi mitologici i^recédono la storia, e sono per lo più nn mi- 
sto di vero e di falso; ma il falso, essendo opera della fantasia dei 
popoli, giova non meno del vero, e forse più, a ritrarre l'indole 
della nazione e del tempo in cui vissero. Co«l, se mal non mi 
appongo, l'omerico Achille rappresenta il genio eroico de' Greci 
elioni assai meglio di Aristomene e di Alessandro; e le vite di 
Numa e di Pitagora, che tengono ancor molto del favoloso, ri- 
traggono T indole pelasgica dei vecchi Italiani e il loro genio at- 
tivo, temperato dal contemplativo, assai più adequatamente che 
i legislatori e filosofi delle età seguenti. Non inutile adunque 
per questa parte al filosofo,, e in ispecie al moralista, è il consi- 
derare le teofanie gentilesche , gli avatari, gli uomini divini ed 
eroici, le generazioni degli Eliadi e dei Selenidi, e insomma tutti 
i cicli mitici che accompagnano l'origine eterodossa delle nazio- 
ni. La biografia storica più rilevante è quella degl' illustri filo- 
sofi, statisti, leggidatori, capisetta ; nei quali è spesso raccolta 
l'indole di tutto un popolo per una lunga seguenza di secoli. 
Minor momento hanno le imprese dei conquistatori, flagellidelle 
nazioni; le quali somigliano a quelle rivoluzioni fisiche che met- 
tono a soqquadro di tempo in tempo qualche parte del globo. 
Leggendole, ti dà meraviglia la forza di un individuo, talvolta 
stupenjla e non dissimile a quella di un tremuoto, di un tur- 
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bùie, di un uracano; ma non ne cavi molta notizia degli nomi- 
ni e dei tempi. Se i nostri pronipoti non dovessero saper altro 
di questo secolo che le stragi guerriere di Napoleone, ci appren* 
derebbero tanto la storia morale dell'età in cui vivemmo, quan- 
to a leggere descritte le eruzioni coetanee del Vesuvio o del- 
l' Etna. Parlo dei moderni, non degli antichi; i quali eziandio 
nelle guerre ambiziose erano altri uomini; onde la vita di parec- 
chi, come Ciro, Epaminoda, Scipione, è uno splendido ritratto 
diciviltA. 

Non è mio intento né anco di abbozzare una storia del Buo- 
no, riandando partitamente i suddetti| capi. Mi contenterò di 
cavare da essi quel tanto che si ricerca a descrivere sommaria- 
mente le forme principali che Fidea del Buono sortì fra gli uo- 
mini in que' tempi piò antichi che contenevano il germe dei se- 
coli succedituri. La qual diversità di forme deriva dal modo spe- 
ciale con cui si può considerare l'ordine cosmico, e quindi il 
destino dell' uomo nel tempo e nella eternità. Quest'ordine è in 
sé stesso uno e invariabile; ma la sua cognizione non può es- 
Sf^re pienamente asseguita se non presso i popoli ammaestrati 
dalla fede ortodossa. Le nazioni desiituite di questo bene, mo- 
venti da falsi principi, guidate^ tradizioni corrotte e da una 
parola viziata, non potendo abbraccfare l'armonia generale dei 
mondo, ne colsero solamente qualche aspetto particolare; il qua^ 
le, tradotto fuori de' suoi propri limiti e applicato a sproposito, 
di vero che era, diventò falso, e diede luogo a un concetto difet- 
toso del Buono. L'ordine cosmico e ideale in cui versa la legge 
non può essere appreso riflessivamente che coll'usodel discor- 
so; il quale abbisogna di princìpi e di favella, perché non si può 
raziocinare senza premesse, né riflettere senza linguaggio. Ora 
tutti I princìpi speculativi si riducano a due, che sono il prin- 
cipio di creazione e quello di emanazione; l'uno proprio dell'or- 
todossia e l'altro delle dottrine contrarie. Entrambi dipendono 
dalla parola, che é il patrimonio tradizionale, onde gì' individui 
e le nazioni conservano i loro principii ; i quali non si trovano, 
ma si ricevono. Veggiamo adunque quali siano le forme più co- 
spicue del Buono in ordine a questi due princìpi; e cominciamo 
da quelle che si riferiscono al dogma eterodosso. 

CAPITOLO QUARTO. 

dell' idea del buono presso I POPOLI ETERODOSSI. 

Tutte le dottrine che si fondano nell' emanatismo e nel pan- 
teismo [sostanzialmente identici), immedesimando l'Assoluto 



118 DEL BUONO 

col relativo, e Iddio colle sue fatture, debbono pure reeare in uno 
l'arbitrio e la legge, cioè la forza operatrice e la norma regola- 
trice del Buono. Questa confusione, presa a rigore, annulla ogni 
moralità, perchè spoglia la libertà umana e la legge divina del- 
la loro essenza, e trasferendo neir una le proprietà dell'altra, 
entrambe le annulla. La Legge è assoluta, necessaria, immuta- 
bile, e l'arbitrio contingente, libero, capace di cambiamento; 
perciò se tu mesci V una coli' altro in una sola sostanza, avrai 
una legge relativa, capricciosa, versatile, e un arbitrio necessa- 
rio, assoluto, a un fato inesorabile soggiaceiUe. Tal è l'assurdo 
intrinseco del panteismo, che, mescolando insieme i contrari, 
mediante una chimerica unità sostanziale, è forzato a scambiarli 
reciprocamente, adermando, verbigrazia, che il finito è infini- 
to, e l'infinito è finito, che la causa è effetto, e reiTeltò è cau- 
sa, e via discorrendo. A questo ragguaglio le contrarietà degli 
esseri sono semplici apparenze: in realtà tutto è uno; onde la 
libertà dell' arbitrio non differisce più in elTetto dalla necessità 
della legge, ed è converso. E siccome i concetti morali sono fon- 
dati su tali doti distinte e disformi, col mancare di queste ven- 
gono meno eziandio quelli : il merito e il demerito svaniscono 
colla libertà, che ne è la base: l'obbligazione cessa colla neces- 
sità e immutabilità della legge, che ne è il fondamento: gli af- 
fetti perversi, connaturandosi coli' Assoluto, acquistano lostes-- 
so. valore dei buoni, e gli appetiti più nefandi, essendo forme di 
Dio non men che i sensi puri e magnanimi, diventano del pari 
legittimi e divini. Ogni essenziale divario fra il bene e il male 
si annulla: tutto che avviene è lodevole^ solo perchè avviene: 
il fatto determina il diritto: il vizio pareggia la virtù, le azioni 
infami e scellerate si agguagliamo alle eroiche: Catone e Elio- 
gabolo. Marco Aurelio e Tiberio, Ezzelino da Romano e Fran- 
cesco di Assisi appartengono alla stessa schiera, e la vittima in- 
nocente non è più degna di amore che il suo carnefice. Queste 
conclusioni, che per buona ventura non han d' uopo di essere 
confutate, sono prole legittima del panteismo, né »ì possono evi- 
tare che ripugnando alle sue premesse. Quindi Benedetto Spi- 
noza, che fra i panteisti più illustri ebbe meno paura della lo- 
gica, espressamente le ammette; ed è forse per questo rispetto 
che un filosofo moderno ha creduto di poter pareggiarlo ragio- 
nevolmente al divino autore dell'Imitazione. (1). 

Siccome ogni domestico e civile consorzio non può durarla 
senza morale, l'emanatismonon potrebbe informar le dottrine 
di alcun popolo, se non fosse mitigato da molti temperamenti, 

(1) Cousin, FraffD. ptiU. Paris, 1838, tom, II. p. 16Q 
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quasi da particelle di vero, che modifìcano 1* error princìpaie. 
L'errore misto col vero diventa iilogico»e]e buone conclusioni 
accozzate con falsi princìpi sono a sé medesime ripu^^nanti; on- 
de si può dire che il fiorir dei popoli eterodossi, proporzionato a 
quella parte di vero che contradittoriamente professano, è sem- 
pre in ragione inversa della loro logica. Niuna gente fu e nin- 
na può essere, senza ammetterò un divario morale (ra le azio- 
ni umane, senza distinguere i meriti dai demeriti, e riconoscere 
la libertà degli operatori , oppositamente ai dogmi del pantei- 
smo; ma nello stesso modo che gl'individui e le nazioni profes- 
santi un fatalismo speculativo e reli<i;ioso, come i filosofi sensisti 
e i Maomettani, si scostano spesso nella pratica da questa dottri- 
na; e vivono come se credessero di poter operare liberamente, 
guidati dal retto senso di natura, anziché da! loro falso dogma ; 
lo stesso accade agi' individui ed ai popoli che fanno professio- 
ne di panteismo, onde la dottrina del fato é un corollario ine- 
vitabile. Ma come mai una teorica intrinsecamente viziosa può 
essere corretta dalle deduzioni di un principio contrario, che 
non si conosce? Ciò avvien forse per una spezie d'istinto? Ma 
ristinto morale propriamente detto o non si dà, o in ogni caso 
é tenuissimo e impari all'edetto. Forse per queir amore del be- 
ne cui la pietosa mano della natura inserì, qual germe prezio- 
so, nel petto dei mortali? Ma questo'germe non può sbucciare 
e fiorire, se non è aiutato dalla .'ognikione, perché l' affetto alla 
cieca non opera. Forse per queir intuito del vero che é comu- 
ne a tutti e indiviso dall' essenza dello spirito umano? Ma l'in- 
tuito noq costituisce un vero conoscimento, se non si tragitta 
nella riflessione, mediante l'aiuto della parola. Forse per ope- 
ra del raziocinio? Ma il raziocinio si ristringe a dedurre le con» 
scguenze incluse nei principi che si hanno a mano, e non può 
in alcun modo guidare a quelle che ad essi principi ripugnano. 
Brevemente, il fatto di cui parliamo non può essere spiegato che 
mediante un altro fatto, cioè la parola e la tradizione. La fa- 
vella, essenda d' instituzion sovrumana, per quarkto col volge- 
gere dei tempi e col peggiorar degli uomini si guasti , serba 
sempre un vestigio della sua divina origine. E come le voci im- 
portano le idee, ogni vocabolario è una enciclopedia popolare 
in cui si contengono gli avanzi della scienza primitiva, di cui 
il Creatore dotò il genere umano. Arrogi le tradizioni, di cui 
non mancano i popoli anco meno culti; le quali conservano e 
tramandano sovrattutto quelle nozioni morali e religiose che 
per la loro natura occorrono del continuo nell' uso domestico 
e civile, e sono tenute vive dalla consuetudine. Imperocché tali 
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eoncetti esseodo il perno di ogni umano riyereprÌTdtoe pub- 
blico, importa troppo agli uomini TovTiar che si spengano da- 
gli abusi e dal tempo. Appartengono a questo novero le idee 
di bene e di male, di inerito e di demerito, di ricompensa ^ e di 
pena , dì lode e di biasimo, di vita futura felice ed infelice, e le 
ordinazioni morali di prima necessità, senza le quali il vivere 
civile non può stare in piedi, non che fiorire; le quali sopravi- 
vono alla perdila della dottrina ondeson semplici a vaDzi,e ven- 
isoiìù abbracciate di mano in mano dalle generazioni , come 
quelle tavole di salvezza che si afferrano dai mìseri naufraghi 
dopo che la nave è stata sommersa e fracassata dalla tempesta. 
Perciò se bene Falterazione dei principi debba lògicamente an- 
nullare tali conseguenze, esse durano più o meno per la loro 
importanza e per l'assiduo loro intervento nel civile consorzio. 
Onde riesce impossibile, o almeno difficilissimo il cancellarle af- 
fatto dalla memoria e dalla pratica dell' universale; e succede 
alle nazioni quel medesimo che ai cattivi filosofi; i quali vaglio- 
nò per lo più assai meglio dei loro sistemi, perchè sogliono go- 
vernare la loro vita non tanto colle opinioni private , quanto 
col senno pubblico, mediante i salutari influssi della consue- 
tudine e dell' esempio. 

So che questa dottrina non è troppo conforme a quella che 
oggi corre e fiorisce, non solo in Francia, ma anche nella dot- 
ta e profonda Germania. I moderni filosofi ed eruditi sogliono 
ripetere il patrimonio civile e intellettuale delle nazioni non dai 
germi inseriti per opera diuna tradizione primitiva,ma solamen- 
te da ciò che essi chiamano sviluppo spontaneo dello spirito uma- 
no. Io chieggo licenza di rìdere di questo sviluppospontaneo; per- 
chè ogni sviluppo (per parlare colla moderna eleganza) suppone 
dei germi anteriori, che non possono svolgersi e fruttificare senza 
l'aiuto deHa[rifles6Ìone e della parola. Gl'incrementi civili sonoo- 
pera umana, non i principi loro,e procedono da doppio fionte^l'u- 
no natio e l'altro avveniticcio, l'uno interno e Taltro esteriore, 
r uno, acquisto di ragione, e Y altro, reditaggio di tradizione, co- 
m.e r uomo è composto di anima edi corpo. Ora llelemento e- 
sterno, tradizionale e spesso forestiero, per cui si eflettua ed ac- 
cresce V incivilimento, è la parola, largamente pigliando que- 
sto vocabolo per ogni spezie di segni sensati e esteriori. Ma que- 
sto punto non appartiene direttamente al mio proposito, e vor- 
rebbe un troppo lungo ragionamento. 

I temperamenti tradizionali dell' emanatismo , palliando, 
anziché correggendo il vizio intrinseco delle dottrine, non pos- 
sono partorire altra idea del Buono, che rozza, parziale , difet- 
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tuosa, piena di lacune e di vizi notabili. Quindi ne nascono va- 
rie forme del Buono, ciascuna delie quali è vera in quanto 
rappresenta un aspetto dell' ordine cosmico, e falsa in quanto, 
considerando tale aspetto come unico, e dandogli una universa- 
lità che non gli compete, viene a negare e distruggere, o alme- 
no indebolire e smozzicare lealtre parti del medesimo 0I^cline.Tra 
queste forme due sono le principali; Y una appartenente in guisa 
speciale all' intuito, e l'altra alla riflessione, cloèai due modi spe» 
Giali con cui ha luogo il conoscimento umano. L' intuito è invo- 
lontario, fatale, e rampolla necessariamente daìP attività sostan- 
ziale dell' animo, che per esso si concentra tutto neir oggetto, 
senza ripiegarsi sovra di sé. La riflessione, ali' incontro, è libera, 
presuppone T intuito, e porge allo spirito la cognizion di sé con- 
giuntamente all'oggetto dell'intuizione; onde in lei sola risiede il 
pieno conoscimento , e da lei rampolla la personalità morale 
dell'uomo coli' uso libero delle sue forze. Quindi ella serve di 
transito all' azione; perché l'attività radicale dell' animo diventa 
volontà, delil)era ed opera, in quanto per via della riflessione 
guidata dalla parola il pensiero elegge nell'ampia e confusa tela 
dell' intuito un punto determinato In cui si afiigge e si esercita; 
giacché la volontà Importa un' attività particola rizzata , ed è 
verso l'attività radicale dell' animo ciò che èia riflessione verso 
r intuito. Perciò la riflessione inchina all' azione, opera della 
volontà libera; laddove il semplice intuito consiste in quella 
contemplazione per cui lo spirito non si affisa in alcun termi- 
ne particolare, ma dall' oggetto universale dello scibile é assorto 
e rapito. Ora, sebbene l'intuito e la riflessione non possano 
mai scompagnarsi aflatto (giacché il primo senza la seconda 
non ha coscienza di sé, e la seconda senza il primo manca deHa 
materia in cui si travaglia] , tuttavia può variarne l' intensità 
rispettiva, e l'nna delle due potenze può prevalere a scapito 
delFaltra; onde nascono due diversi stati psicologici, cioéil^con- 
templativo, in cui predomina l' intuito, e Tattivo, in cui la ri- 
flessione ha la maggioranza. Quindi occorrono due forme del 
Buono corrispondenti, secondo che le ragioni di esso e la legge 
che ne risulta si considerano rispetto alla contemplazione o al- 
l'azione. Certo questi due stati, secondo l'intenzion di natura» 
si accordano insieme e si ricercano del pari a incarnare f idea 
del Buono nella sua eccellenza; ma il punto preciso, in cui idne 
ordini di vita combaciano insieme e cospirano unitamente alla 
perfezione dell'ordine cosmico, non si é mai colto dagli uomini 
fuori delia divina sapienza del Cristianesimo. I popoli eterodc^^ 
si, avendo smarrito il vero concetto dell' archetipo morale in 
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virtù dei loro falsi principi, si formarono delia vita attiva e 
contemplativa idee viziose, esagerate e quindi incompatibili. 
Perciò, dando io questi due nomi per amore di brevità alle due 
precipue teorìchedella moralità eterodossa, il lettore dee guar- 
darsi dal pigliarli in quel significato eh' essi hanno secondo la 
ragion sovrumana dei dettati evangelici. 

In ogni sistema morale V idea regolatrice vien tolta dall' ul- 
timo fine assegnato in virtù di quello alle azioni umane, che è 
quanto dire dal concetto terminativo del secondo ciclo ideale (1). 
Il quale, dovendo sempre corrispondere al primo ciclo, importa, 
giusta j dogmi dell' emanatismo, la creazione della personalità 
propria; imperocché l'em^natista, considerando la produzione 
delle cose come una semplice trasformazione fenomenale della 
sostanza unica, e quindi come un tralignare di essa dalla sua per- 
feziono, dee riporre la fine deirultimo ciclo, e la beatitudine nel 
dileguo di questa vana apparenza (2). £ siccome il sommo be- 
ne conseguibile quaggiù sta nel preoccupare al possibile, viven- 
do, il compimento dell'ultimo ciclo, e nel preguastarne la feli- 
cità suprema, il fautore deir emanatismo dee studiarsi di debi- 
litare il sentimento della propria individualità, non potendo spe- 
gnerlo interamente. A tal effetto gli è d'uopo fare ogni sforzo 
per sospendere la riflessione e accrescere l'energia dell' intui- 
to; perchè quella tira l'uomo alla considerazione di sé, e questo 
lo concentra nell'oggetto conosciuto. E siccóme l'atto intuitivo 
predomina nella contemplazione, questa dee costituire la forma 
del Buono eterodosso ogni qual volta l'etica s'accordi coi prin- 
cipi del sistema speculativo. Ma la contemplazione dell' emana- 
tista, com' è assurda nel suo principio, è immorale nelle sue con- 
seguenze; perché chi vi dà opera, ingegnandosi di dimenticare 
sé stesso non meno che le cose esteriori, trascura i doveri civi- 
li, ne risguarda l'adempimento piuttosto come un tributo da 
pagarsi all'imperfezione umana che come un ulBcio morale, di 
cui sia colpevole la trasgressione. Il solo debito che, al parer suo, 
corra all' uomo, é quello d'immedesimarsi al possibile coll'og^ 
gettò contemplativo; non già coli' amore operoso, come fa il cri- 
stiano, ma con una sterile fissazione di spirito, che menomi od 
annulli l'uso di ogni altra potenza. Siccome gli affetti ripugna- 
no a questo indirizzo, egli si briga di estirparli ; ma colle pro- 
|)ensioni ree o sregolate schianta eziandio le buone: rip idia i 
piaceri anche onesti, non già per un maggior bene, ma perchè 
egh tiene per reo e intrinsecamente malvagio tutto ciò che con- 
ci) Introduzione allo Hudio della fUosofia, lib. I, cap. tf. 
{2) Ibidem, cap. 7. 



CAPITOLO QUAllTO 123 

Irasta a quell'ozioso abbaudouo dello spirito. Egli usa al mede^ 
Simo eiTetto certe posture e macerazioni di corpo che gli tolgo- 
no quasi il sentimento di sé; e trasmoda in ogni genere di prati- 
che e di penitenze; non già ad espiazione dei falli o ad acqui- 
*sto di merito (giacché queste nozioni ripugnano di fronte ai prin- 
cìpi del panteismo ), ma come un' igiene opportuna a preh- 
bare quel nulla che é la meta de'suoi desidèri. Alieno dall' azio- 
ne, egli è più paziente che forte; o, per meglio dire, egli ha quel- 
la pazienza infingarda che si abbandona materialmente al dolo- 
re, senza quasi essere presente a sentirlo, e quella forza che, se 
basta a solTrìre, non regge ad operare; giacché la sua attività 
somiglia all'inerzia, ed é piuttosto un rilassamento dello spiri- 
to, che r indirizzo di esso ad uno scopo distinto e ben determi- 
nato. Quindi il vivere terreno non ha per lui alcun valore mo- 
rale: non è, secondo la sapienza cristiana, uno stato di prova e 
un aringo di virtù, ma piuttosto un fascio inutile e gravoso cui 
vorrebbe deporre. Egli aspira alla morte, non per godere in Dio, 
ma per liberarsi da un'esistenza menzognera e vanissima. Cia- 
scun vede come questa misticità innaturale ed eccessiva sia nel- 
la sua rigidezza non praticabile ; massimamente che, incalzan- 
done viemeglio le conseguenze, si riesce a quelle enormezze di- 
struttive di ogni morale, che in ogni tempo accompagnarono più 
o meno le dottrine dei falsi mistici nel grembo stesso della cri- 
stianità. Tal filosofia non si può incarnare nella società, se non 
mediante alcuni palliativi e temperamenti notabili; onde nasce 
la distinzione di due dottrine, l' una sincera, acromatica e pri- 
vilegiata di pochi eletti, l'altra essoterica, comune ai più, corret- 
ta da quelle cautele che al genio della moltitudine e agi' interes- 
si civili richieggonst Tuttavia anche con questa tara il falso dogma 
imprimerà nel pubblico vivere la sua forma, e la sapienza epo- 
ptica dei capi trapasserà proporzionatamente nel volgo degl'ini- 
ziati. I governi, trasandato il bene e le faccendeiemporali dei'cit- 
tadini , volgeranno tutte le loro cure a fisivorire e promuovere la 
superstizione. A lei sola le industrie, le lettere le arti serviranno, 
e monumenti magnifici s' innalzeranno, prezzo dell' oro e dei su- 
dori dell'universale. Innumerabili caterve di falsi monaci, celibi, 
oziosi, follemente contemplativi. "dediti [a pratiche eccessive di a- 
scetismo e dì sterili penitenze, pulluleranno per ogni dove; e la 
YÌta monachile, che ridotta a termini ragionevoli e informata dal* 
lo spirito divino e operoso del Cristianesimo, è cosi ricca di frut- 
ti eziandio civili, asaurirà le forze dello Stato e della nazione. Lo 
stato laicale sarà piuttosto tollerato come necessario, che lodato 
come buono e tenuto in onore: i chierici, benché ritirati in ap- 
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parenza dal mondo, avranno in pugno le cose pubbliche : langui- 
ranno i commerci, le artv la milizia: scemerà colFandar del tem» 
pò il numero degli abitatori, mancheranno le ricchezze, le armi 
proprie: e lo Stato, smunto e indebolito da ogni parte non po- 
trà difendersi, né avrà chi lo tuteli contro gli assalti forestieri 
11 monachismo, come eccessivo, diverrà un carico intollerabile, 
e, come tralignante, uno Scandalo vergognoso; e lo bcadere di 
esso sarà tanto più grande e rapido, che alla rilassatezza propria 
di tali instituzioni si agciungneranno i pestiferi influssi di una 
dottrina falsa e immorale nella sua essenza. Onde al primo h- 
vore succederà V indiflerenza; a questa il fastidio, poi il disprez- 
zo; e finalmente Todio verso quella turba gravosa di scioperati 
e di contemplanti degeneri. L'odio, prima coperto, proromperà 
all'ultimo in manifesta discordia; e il paese, travagliato dalle tur- 
bazìoni intestine e dalle invasioni straniere, cadrà oppresso sot* 
to il peso delle proprie instituzioni, ovvero» se avrà più vigore, 
sorgerà contro di esse, e farà crudele sterminio di un culto già 
venerato e professato con ardentissimo amore. Questo quadro 
non è chimerico, né esagerato; e lo vedremo eflettuato a capd- 
lo nella storia della più celebre e più singolare religione etero- 
dossa deir Asia. 

Neir altra forma acattolica del Buono^ alla quale ho dato il 
nome di attiva, occorre un ordine di disposizioni e un successo 
ài vicende in gran parte contrario. Essa si fonda sul concetto 
capitale dell' attività umana, come la forma precedente su quel- 
Io dell' attività e universalità divina. Intesa secondo le ragioni 
dei panteisti. Il panteismo non manca già aflatto alle religioni 
attive, poiché non vi é sostituito il dogma contrario della crea- 
zione; ma vi si trova palliato e modificato notabilmente; e ciò 
in due modi. Spesso i seguaci di tali eulti non han metafisica o 
la trascurano, come i settatori di Zoroastre e di Confiosio; ov* 
vero, come i Pitagorici, hanno una dottrina mista di tradizioni 
semiortòdosse, nella quale il vizio emanatistico del primo ciclo 
ideale non é trasferito nel secondo, e quindi permette alla re- 
ligione il conservare, a dispetto della logica, H dogma saluberri- 
mo della immortalità umana. Ma siccome questo dogma, isola- 
to, perde una parte della sua efficacia, la virtù e la religione ven- 
gono principalmente ordinate alla felicità terrena, trascurato o 
dismesso il concetto del secondo ciclo creativo. La religione non 
può più essere a tal ragguaglio l' unico né il principale uffizio 
degli uomini, ed anziché aver grado di fine, è tenuta come un. 
semplice mezzo o strumento; e la virtù, rimossa dalla dolfltudi-| 
ne dell' eremo o del chiostro, si aggira per le ville, le officine/ 
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i fondachi, i palagi, le corti, e conversa con tutti gli ordini del 
cittadini. Gli studi di ciascuno venendo indirizzati ai diletti, agli 
agi, alla ricchezza, alla potenza, alla gloria, i traffichi, le indu- 
strie, le armi fioriscono; le arti e le gentili discipline son coltiva- 
te pel frutto e pel piacere che recano, vòlte a uso profano, e 
maneggiate a talento dei letterati e d^li artefici. I ministri del 
culto, pochi di numero e privi dì autorità civile, non escono dai 
santuario né s' ingeriscono nelle faccende; le quali sono tutte 
a governo de' laici. Questi sono i potenti, questi gli onorati tan- 
to che la prima virtù non è la pietà verso gì* iddii, ma la cari- 
tà verso la patria terrena, a cui soggiace ogni altro debito, e gli 
stessi riti del tempio ubbidiscono. 11 culto della patria, finché i 
costumi son buoni e puri, e V opulenza modesta, giova a pro^ 
durre virtù eroiche e magnanime imprese; ma questo felice sta- 
to di civiltà non dura lungo tempo. Imperocché le industrie e 
i commerci creano le soverchie ricchezze, queste generano il lus- 
so e r ambizione; dal lusso proviene la corruttela, dall' ambizio- 
ne pubblica nascono le guerre ingiuste e le conquiste; e tutti 
questi vizi insieme accozzati indeboliscono lo Stato e ne appa- 
recchiano la ruina. Né la religione può ripararvi, come quella 
che, in tal caso, ha poco imperio sugli animi, intesi soltanto alle 
cose presenti e non curanti della vita avvenire. Cosi le nazioni 
di cui parliamo pervengono per diverso cammino alla stessa de- 
clinazione morale e civile dei popoli contemplativi, e quindi allo 
stesso esito finale, cioè alle discordie e rivoluzioni interne, e alle 
devastazioni forestiere. 

Le dottrine morali, di cui ho abbozzato l' idea ed entro a trat- 
teggiare r istoria, non sono però le più antiche di tutte negli an- 
nali del gentilesimo. Benché assai diverse, anzi opposte fra loro, 
il principio eterodosso è temperato in entrambe da molte reli- 
liquiedi legittima tradizione; esse perciò ci appariscono come ri- 
forme di un errore più enorme ed antico, e quasi un ritiramen- 
to imperfetto verso la cattolicità originale della specie umana. 
L'eterodossia primitiva dovette essere assai più grande e esizia- 
le; giacché r esperienza e' insegna che quando gl'individui e i 
popoli si sviano, essi trascorrono sovente con celerità spaven- 
tevole agli ultimi eccessi, finché, ammoniti dalla stessa gravi- 
tà del male, tornano indietro^ si mettono per una via migliore. 
Stando dunque nei termini della filosofia induttiva, egli è assai 
verosimile che il primo tralignar degli uomini dal vero, fin dai 
tempi anteriori alla dispersione falegica, non abbia solamente 
alterata, ma quasi annullata V idea del Buono presso gli autori 
della prima eresia. Ma siccome un vivere comune, fondato 
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neir immoraliti, ha brevissima vKa, V eterodossia primitiva non 
potè abbracciare un largo giro di secoli, e i popoli presso cui eb- 
be il suo fiore, dopo aver toccato il colmo di una prosperità men- 
zognera, dovettero precipitare da tale altezza in grandissime 
calamità, e lasciar di sussistere come nazioni, cadendo sotto il 
dominio di gente migliore, o disperdendosi in lontani paesi, é 
trapassando dalla civiltà di cui godevano a uno stato barbaro e 
quasi selvaggio. Queste induzioni vengono confermate a mera- 
viglia dalle tradizioni e dai monumenti, per quanto lo sguardo 
può penetrare in quelle età remotissime. Dai quali si raccoglie 
che: 1. le nazioni giapetiche, principalmente dell'Europa e dell' 
Asia australi e dell'Africa grecale, furono precedute da una stir- 
pe diversa, eulta, numerosa, potente, che venne espulsa o sog- 
giogata da loro. Ora, siccome l'eterodossia riformata fu per opera 
dei Giapelidi, come risulta chiaramente dalla storia, l'eterodossia 
primitiva dovette nascere dall'altra schiatta 2. Le dottrine gia- 
petiche contengono i vestigi diun culto più antico in parte distrut- 
to e in parte conservato da esse, e quindi di un sincretismo ierati- 
co fra due diversi sistemi. Dal che s' inferisce che i discendenti del 
terzo Noachide non furono i primi corrompitori delle credenze 
primitive, e che Teresia originale fiori nei paesi poscia occupati da 
loro, per opera di uomini di un altro legnaggio. 3. Che i primi al- 
teratori del vero siano stati i Camiti, si ritrae cosi da molti cenni 
concisi, ma espressivi, della Genesi, che è la sola storia autentica 
delle origini, come dalla filologia e dalla fisiologia delle nazioni. 
La filologia ci mostra negli avanzi superstiti della grande schiatta 
vinta e dispersa dai Giapetidi un sistema di lingue, che per una 
parte difierisce grammaticalmente e radicalmente dalle due fa- 
miglie delle lingue giapetiche ( l' indogermanica e la tartarica) e 
dagl'idiomi semitici, e per l'altra ha una gran parentela colla fa- 
vella di quei popoli che per altri argomenti si possono credere 
camitici. Due note fisiologiche delle generazioni vinte dai Gia- 
petidi ci riportano pure ai figliuoli di Cam; e sono la persona 
atletica e la carnagione nera. Tutte le tradizioni delle genti mon- 
goliche e indogermaniche (le quali più propriamente si dovreb- 
bero chiamare indopelasgiche) che popolarono il nostro emi- 
sfero dal fiume giallo al Nilo bianco ed al Beti, ricordano che 
questi paesi erano prima popolati da uomini negri e di alta sta- 
tura, cioè diavoli e giganti, né altronde forse è a noi pervenuta 
r usanza di simboleggiare l' angelo del male sotto forme nere. 
Ora che queste due doti, e specialmente il colore, argomentino 
i Camiti, è sentenza plausibile per molli rispetti. 4. Le tradizio- 
ni ricordano pure una grande rivoluzione fisica che ebbe luogo 
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presso a poco al tempo delle invasioni già petiche nelle parti au- 
strali del nostro continente, circa venti secoli innanzi alla no- 
stra èra; e vengono corroborate dalla geologia e dalla geogra- 
fìa fìsica. Questa rivoluzione non fu acquea, ma vulcanica; non 
fu un diluvio, ma un' epirosi; benché in molti siti cagionasse ca- 
taclismi parziali, e i tremuoti fossero secondati dai mari mot i.^Sto- 
ricamente ella produsse quasi una seconda diflusione del popoli 
simile a quella ch'era succeduta ai tempi falegici; ma il suo ef- 
fetto principale pare essere stato la dispersione dei Camiti e l'in- 
cominciamento delia civiltà giapetica. 5. L'eterodossia camitica 
era un emanatismo schietto, essenzialmente immorale, e quin- 
di osceno e feroce. L'oscenità e la ferocia sonoi due affetti per- 
Tersi del cuore umano, nemici perpetui del Buono; i quali, se- 
condo le inferenze di un panteismo rigoroso, quanto più son ga- 
gliardi e diffìcili a vincere, tanto pia si hanno per legittimi e di- 
vini. La religione, viziata da questi due semi pestiferi, adorò il 
genio del male, nefando e distruttore; il culto del quale si trova 
in tutti i popoli culti anteriori alla giapetica invasione, e perse- 
verò presso i superstiti della rea stirpe. I riti ed i simboli furo- 
no degni di quest'ossequio, e dei biechi istinti che lo dettavano. 
La prostituzione religiosa e le vittime umane furono, come di- 
re, i sacramenti dei Camiti; e a queste turpi e scellerate divo- 
zioni rispondevano i simboli principi del Fallo colla Cteis cor- 
relativa, e del serpente, animale orrido e per lo più mortifero, 
connesso col culto della Terra e colla primitiva calamità del no- 
stro genere. Nei monumenti architettonici prevalse per ragioni 
analoghe la forma conica e piramidale, e nell'inconografìascul- 
ta o dipinta predominarono il nero, il brutto, il deforme, il mo- 
struoso, l'accozzamento delle forme umane colle belluìne, e degli 
emblemi zoolatrici ( tolti specialmente dalle classi inferiori ai 
mammalij co! sabeismo. La realtà storica di ut) grandissimo ed 
estesissimo popolo fautore di qu<;sto cullo risulta da migliala 
d'indizi; e viene attestata dalle stesse riforme giapetiche, che, 
abolite le immanità e le laidezze, rincacciarono all'inferno il dio 
del male, e conservarono il ricordo del Fallo e del serpente, co- 
me di una simbologia religiosa, anteriore e disfatta, benché tut- 
tavia durante nelle reliquie de' suoi partigiani. La contrarietà 
fra le due instituzioni succedentisì risplende altresì nel contra- 
posto degli emblemi adoperati dalla più nuova di esse; il preci- 
).uo dei quali è il toro, comune ai più illustri popoli giapetici 
dell'antichità, e signifìcativo dei conquistatori,come il serpente 
adombrava gli aborigeni, primi posseditori del paese: 

Non entrerò a riandare per singulo ciascuno di questi capi. 
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e a svolgere le prove che danno loro molta Yerosomìglianza;la 
quale è ii più alto grado di cogniziona a cui si possa aspirare do- 
ve manca la sloria. Ristringerò il mio discorso ad un solo popo- 
lo, parendomi opprotuno V ombreggiare, almeno con un esem- 
pio, quella eterodossia assoluta e primitiva che precedette le due 
forme del Buono dianzi accennate. A tal effetto, per esser chia- 
ro, mi è forza ripigliar la cosa da più alto principio. Le ricerche 
più recenti dei filologi e degli archeologi inducono a credere che 
il Bramanismo attuale dell' India si diderenzi per molti rispetti 
da quello che vi fiori in antico. Questi dueBramanismi possono 
essere chiamati V uno vedico e V altro puranico dai libri più au- 
torevoli in cui si fondano i loro dogmi. 1 Vedi, specialmente i tre 
primi, sono dettati in sancrito informe, pieno di arcaismi, e non 
intelligibile in alcune parti agli stessi panditi. Non vi si fa men- 
zione del Linga, né degli Àvatari, né di Rama, né di Cdsna, né 
delie celebri deità femminili, soliti corredi delle leggende pura- 
Diche; ma per contro vi si parla di Ribu e di altre divinità og- 
gi ignoto. Tacciono affatto del Sati o sia dell' arsion delle vedo- 
ve, e del culto delle imagini; e, non che vietare i sacrifizi degli 
animali, gli prescrivono, e nominatamente quel della vacca, te- 
nuta oggi per sacra e inviolabile (1). Le leggi di Manu, assai più 
recenti, come si ravvisa dallo stile e dal progresso dei riti su- 
perstiziosi, tacciono pure del Linga e dei Sati; ma or concedo- 
no, or divietano V uccision delle bestie e V uso o culto delle i- 
magini; onde se non furono interpolate , segnano quasi il pas- 
saggio delie due dottrina (2). Qua] fosse la sedia dì questo Bra- 
manismo vedico* anteriore senza fallo alla nostra èra, è diffi- 
cile a determinare; poiché fra il quinto secolo innanzi e il quin- 
to secolo dopo Cristo, il Buddismo signoreggiò tutta V India, co- 
me viene attestato dai monumenti. Ma siccome d' altra parte 
Faiàn, viaggiatore cinese, trovò nel 412 dell'era nostrale l'iso- 
la di Giava in potere dei soli Bramani, e navigò con essi a Can- 
ton e a Tsingtseu nella Cina, io non so indurmi a credere col 
Sykes che la loro religione allora o prima fosse solo ristretta fra 
r indo e la Jumna (3). Penso bensì che innanzi al prevalere del 
Buddismo, la dottrina dei Vedi occupasse, almeno in parte, il 

(i[ Wilson, Firgt Oxford lecL , p. i3» il- Idem, Vishsu Pobana. 
Lond. . 1640, p. II • CoLEBBOOKB. AsinU Research,, tomo Vili. -St- 
KB8. Notes on the reliQ, o( India, Jown. oflhe asiat. roy. sor, , Lond. 
1841, n. 12. p. 414, 418, 419.429. 

[21 DHABMiSàSTRA. II. 176, 17 7; 111,153. 180,V,22, 23, 28-56tVL 
46. 68. 69, 75; VII, 61; XI. 70. 108 et alias passim. 

(3) Wilson. Joum, oflhe asiat, roy. wc, Lond., 1838, n 9, p. 
<37, 138, 139.-Syki:s. opera citala, p. 320, 321. 
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Decan; il che da un lato consuona colle tradizioni poetiche delle 
imprese di Rama^ e spiega, dall' altro, come i Bramani, per sot- 
trarsi al 'culto nemico rapidamente cresciuto, cercassero un ri- 
fugio neir indico arcipelago, dove nel quinto secolo i Buddisti 
non aveano ancor messo piede. Né pure in quel frattempo il 
Bramanismo potè essere allatto espulso dalla Penisola; poiché 
un altro scrittore buddista e cinese, Juentsang, che visitolia ver- 
so il 650, due secoli dopo che Faiàn avea peregrinato per ITndia 
boreale, ci trovò l'eresia bramanica stabilita in più luoghi (1) 
Non è probabile che ci fosse entrata di fresco, quando da più 
di dieci secoli il culto di Budda ci dominava, e il nuovo Brama- 
nismo, che lo vinse, si sparse da borea ad ostro, e non vice- 
versa. 

La forma novella del Bramanismo si fonda principalmente 
nei diciotto Purani, negli Upapurarti, che sono in numero al- 
trettanti, e s'intreccia coi cicli mitologici della Rameide' e del 
Mahabarata. Il quartcrdei Purani, più antico degli altri e inti- 
tolato da Vaiu o da Siva, non risale, secondo la grave autorità 
del Wilson, oltre V ottavo o il settimo secolo della nostra èra [2;. 
Tuttavia nel quinto secolo il nuovo Bramanismo dovea già es- 
sere in forze, poiché Bodidarma, yentottes<iimo fra i patriarchi 
buddisti dell' India, fu costretto nel 49o di spatriare e trasferire 
il suo seggio presso Onan nella Gina (3). I primi vestigi della 
setta appartengono al terzo secolo; giacché V eresia nascente, 
contro la quale Deva Boddisattva scrisse nel 257 i suoi Cento 
discorsi, per tutelare il Buddismo, fu probabilmente quella dei 
Bramani (4). Ma il suo propagatore più zelante, e il nemico più 
ardente de'Samanei, fujl celebre Sancara Acaria, venerato co- 
me un avatara di Siva,'vissuto nelF ottavo o nono secolo, e au- 
tor della setta principale dei Sivaiti. Nei secoli <)uodecimo, tre- 
decimo e decimosesto, la fazione dei Visnuitj fu fondata e pro- 
mossa da Ramanuia, Madva e Vallaba Acaria: e queste sono 
le due precipue opinioni rivali che dividono il Braitianismo mo- 
derno (5). Da questi e altri fatti storici, che non posso pur ac- 
cennare, si deducono le conclusioni infrascritte, moralmente 
certe. 1. il Bramanismo dei Vedi, la cui origine sì perde nel- 
r antichità, fiori più o meno fra gl'indi molti secoli innanzi ai- 
ri) SvKBS, opera citala, p. 253. 322 333. 
(i) ViSHNU FORANA, p. XXIIl. XXIV. 

(3j KÉuusAT, Mei, AiiiU, Paris, 1825, lorao I , p. 121, 125.— 
ST&es, opera citala, p. 282. 

U) Sykes, ibidem, p. 270, 271. 292, 293. 
(5; Wilson. Vishno Porama, p. IX. X , - H^uilto?* , Ge.>gr, 
de$cr. of HindosL, Lond., 1820, tomo 11, p. 4?50. 
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Fera volgare. 2.II Bramanismo deiParani comincio appena a mo^ 
strarsi nel terzo secolo dopo Cristo, crebbe dai quinlo al settima 
e prevalse fielF ottavo e nel nono, con esterminio dei Buddisti. 
3- Qae!sti però non furono affatto espulsi dall' India. continen- 
tale prima del secolo qoindicesinio, come si racc<^lie dalle in- 
scrizioni (1.) 4. L'intervallo corso fra te due forme del Brama- 
nismo fu occupato dal Buddismo signor^giante; il quale fiorì 
in tutta r India per un buon millenario, cioè dal quinto secolo 
innanzi a Cristo sino al quinto o sesto della nostra èra , ben- 
ché sia assai più antico. 5. Il Buddismo vincitore degli antichi 
Bramani,e vinto dai nuovi, s'intreccia ne' suoi princìpi e nella 
sua fine, per ciò che spetta alF India, colle due forme succes- 
sive del culto nemico. 

Premesse queste considerazioni, io domando, donde ì nuovi 
Bramani abbiano tolti gli elementi morali e religiosi, per cui 
la loro setta diflei^ùce dall' antica, e la dottrina éei Purant da 
quella dei Vedi? Tali elementi sono di due specie: gli uni con- 
formi al Buddismo, e forse quindi tratti; dei quali darò un cen- 
no fra poco. Ma gli altri, affatto disformi dall'indole della reli- 
gion samanea, quadrano per contro a capello col genio essen- 
ziale dei culti camitici. Tali sono i simbc^i infami del Linga e 
della Ioni, l' usanza atroce del Sati, la sostituzione di Siva , co- 
me dio malvagio, crudo e sterminatore, all'antico Isvara e al 
Rudra dei Vedi, gli emblemi anguiformi e mostruosi , l' inu- 
manità verso le classi riputate immonde, e V intolleranza ec- 
cessiva verso le sette forestiere, propria sovrattutto dei Sivaiti, 
nati da quel Sancara, che a ferro e fuoco spiantò la nemica 
setta. V indole spietata del Sivaismo si ravvisa tuttora in qvel- 
la spaventevole confraternita dei Taghi o Fasingari, adoratori 
di Bali e di Bavani, che uccidono a diletto i passeggieri, e facen- 
do con feroce gara a chi più ne strozzi, professano di voler dis- 
perdere l'umana razza (2). L'osceno e il feroce, che sono i 
due contrassegni camitici, trovansi nel Sivaismo bramanico; U 
quale d' altra parte non risale oltre l'età di Sancara Acaria. Im- 
perocché in templi neobramanici di Ellora e di Elefanta, che 
mostrano di essere i più antic hi, non son creduti anteriori al- 
l' ottavo e al nono secolo; e delle inscrizioni più vecchie a Ursa 
in Secavata e a Bramesvara nel Ciittac , l' una è del 961 di 
Cristo, e l'altra, senza data, per la forma dei caratteri appar- 
tiene allo stesso millesimo (3J. Resta adunque che il Sivaismo 

(t) SvKBS. opera citata, p. 3^4. 342. 343. 

(2) Joum.cfihe atmt. roy. ine. Lond., 1837, n. 7, p. 200-213. 

(3) Sykes. opera citata, p. 273, 292, 313, 314. ^ 
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moderno sia F innesto di una pianta antica e radicata fra le pò* 
polazioni indiane estranee in ogni tempo ai culti di Brama e 
di Budda, e vivaci in parte sino a| di d'oggi; quali sono i negri- 
canti Billi,i Coli, i Goandi, i Cuvri,i Boglipuri, i Cuchi diChit- 
tagongo, e altri assai; nei quali sopravivono gli aborigeni della 
4)enisola e le note camitiche (1). Niuno vorrà credere che si pos- 
sa riuscire a crear di pianta e radicare in un ampio e culto 
paese una superstizione adatto nuova, e che Sancara o altri 
abbia a quei tempi trovato di suo capo Y emblema del Fallo, 
noto agli antichi E^izi, Greci, Italiani, Americani, o i miti ék 
Siva, di Bali, di Bavani, dei Nagas e dei Sarpas, che per le co- 
se, e talvolta anco pei nomi» hanno tanta convenienza colle su- 
perstizioni dei popoli più antichi. S'aggiunga che le figure in- 
diche e mclticipiti dello Sviatovit di Arcona neir isola di Ru- 
gen, la sua processione sul carro, simile a quella di laggerna- 
ta, il Prove degli Stargardiani in Vagria col triangolo em-* 
blematico, il Gerovit o Erovit degli Avelbergiani e dei Volga- 
stiani, il Radegasto dei Lutici con due teste, l' una bovina, V al- 
tra umana, orrenda, un Linga e un serpente , gli stessi nomi 
di Triglav, Stribog, Siba e Redra allusivi alla Trimurti indiana, 
a Siva e a Rudra, dimostrano che i dogmi e gì' instituti sivaiti 
regnarono nell' Asia ulteriore, quando le prime popolazioni sla- 
ve mossero verso Occidente (2). Queste, dirà taluno, son conghiet- 
ture. Ma egli èunfatto,che in molte parti dell'India si veggono 
tuttora i residui di un culto differentissimo dal Samaneismo e 
abbominato dai Bramani. Tal è quello dei Buti e degli Asuri, 
che sono verosimilmente identici a Racsasi, possessori di Lan- 
ca e del Coromandel, vinti da Rama, negri di stirpe e affini agli 
sciami diflfusi perii monti della Cocincina, di Malacca, di For- 
mosa e dell'indico arcipelago. Tali sono le religioni di Zacai, 
Zocai, Giroba, Olica; e specialmente quelle di Masoba e del Vo- 
tai rappresentate da un Linga naturale di pietra, oda sassi fog- 
giati a uso di piramidi con certi aggiunti, che paiono accennare 
air antico sabeismo di Oriente. Le feste che si solennizzano a 
onore di Bali e del diavolo Tripura circa F equinozio di autun- 
no, principio antico dell' anno, nel mese di Cartica , e i miti 
che le rìsguardano, esprimono in modo non ambìguo Fadozio- 

(1). Dharhasastra, X, 48. — Schlegel, Nouv. ann, des voy , Pa- 
ris, tomo XX, p. 171. — Hamilton, opera citala, lonao I, p. XXIV. 
— Malcolm, mmoir ofcentr. india, Lonó.y 1821, lom. Il, pag. 
tiy. 180, 181. 

(2) Ho loltl qoesl! cenni sulle deità slave da una Notizia InerU- 
ta del signor Gioacchino Lélewel, della quale ho potuto valermi 
per la^qulFila gentilezza dell' aotore. 
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ne parziale fatta dai Bramani di deità e di cerimonie anterióri 
e nemiche, e comprovano la preesistenza di un Sivaismo in- 
diano diflferentissimo dal Braipanismo dei Vedi (1). Queste lai- 
de e cupe divozioni non dovettero mancare nemmeno a Giava, 
dove fra le ruine bramaniche, buddistiche e maomettane, si 
veggono alcuni avanzi che tengono alquanto dell'egizio, opera 
probabile delle tribù negre e camitiche prime abitatrici del- 
l' isola. 

Dispersi o soggiogati gli aborigeni dai popoli giapetici, sorse- 
ro nell'India, per opera di questi, due riforme religiose, appar- 
tenenti del pari al genere contemplativo, cioè il Bramanisraoe 
il Buddismo. Non mi fermerò a descrivere il primo, più noto; 
avvertirò solo che entrambi furono verosimilmente due rami 
paralleli di un solo tronco, come i loro rispettivi idiomi sacri, il 
sanscrito e il pali, sono dialetti di una sola lingua, e i lor caratteri 
ieratici, il Devanagari e ilLat, si hanno per inflessioni di un solo 
alfabeto. E siccome le favelle indiche paiono derivate dallo zend, 
cosi le credenze paesane di quelle dovettero uscire dalF Iran coi 
Bramani e coi Samanei, come due rampolli di quel magismo pri- 
n)itivo,donde mossero le prime colonie ieratiche deiGiapetidi,che 
s'innalzarono sulle rovine dei sacerdozi camitici. È probabile as- 
sai che il Bramanismo dei Vedi regnasse da principio a ponente 
dell' Indo; che la Pentapotamia fosse uno de' suoi primi seggi, 
dopo che ebbe valicato quel fiume; che si stendesse pel Gange 
circa 1 tempi dei Suriavi e dei Sandravi, che sono gli Eliadi e 
i Selenidi della mitologia indica; che nell'età di Rama per mez- 
zo di Agastia a ostro si propagasse, e poscia a Giava si tragit- 
tasse, secondo le tradizioni degl' isolani, nel primo secolo della 
nostra èra, dove, giusta il testimonio di Faiàn, regnava ancora 
nel quinto (2). Ma questo vecchio bramanismo doveva essere as- 
sai debole, poiché non lasciò alcun vestigio monumentale di sé. Le 
prime inscrizioni sanscritiche che si conoscano furono vergate 
negli anni 309. 323« 328 dell'era cristiana jo in quel torno, e 
appartengono ai principi del Bramanismo moderno. Le meda- 
glie dei Gupti, che sono le più antiche fra le brama nicbe, non 
precedono l'ottavo nostro secolo, e contengono la Svastica o 
mistica croce e altri emblemi buddistici. Fra le migliaia di 

(1) Stevenson, O/i Ihe anlebrf^hman, worsylp, Journ, of ifìe a- 
tiat, roy. soc Lond.. 1838-41, n. 0, p. 189197; n. 10, p. 26i 267; 
n. 12. p. 239. 2f0. 241. 

(2) Haviltom, opera citata, (om. I. p. XXVi. — Sykes. opera 
aiata p. 599, 400, 401.'- Journ, asiaL roy. soc», Lond., iS38, n. 
9, p. 137. 
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quelle che vennero trovate nell' India, nell' Afgan istan e nella 
Battrisna, non ve ne ha una sola che sia schiettamente bra- 
, manica; e il supposto Siva, il toro, il Trisula o tridente di al- 
< une monete di £^6k^j)A«se« sono occompagnati dallo Stupo o 
Chaitìa (special foggia di torre a uso di custodirvi sacre reli- 
quie], e dal fìco indiano, simboli propri dei Buddisti; oltreché il 
toro è comune a quasi tutti i popoli giapetici (1). Pare adun- 
que che dalla prima invasione dei popoli giapetici sino ai tem- 
pi in cui sorse il Bramanismo puranico, il culto di Budda ab- 
bia avutele prime parti nell'India. Molte sono le analogie del- 
le due forme bramaniche col Buddismo. I Vedi, che sono Y u- 
nico documento del Bramanismo nella sua natia purezza, con- 
tengono una filosofìa speculativa sostanzialmente identica a 
quella dei Samanei, ed esprimono Temanatismo nei due cicli 
della Maia e del Nirvana, che rispondono alla emanazione e alla 
remanazione (2) I Sandravi dei Bramani hanno il loro Bud- 
da, a cui si attribuiscono molti inni contenuti nel quinto li- 
bro del Rigveda ; onde non è meraviglia se la leggenda di 
Rama somiglia in parte a quella di Budda giovane, e se en- 
trambi discendono, secondo i Purani, da Isavacu, uno dei Su- 
riavi e fondatore della dinastia di Aiodia. Tutto ciò ci mo- 
stra che le stirpi regie del sole e della luna appartennero sto- 
ricamente del pari ai due culti (3). Quanto alle caste, il Buddi*- 
srno le accetta come instituto civile, secondo apparisce dalla 
storia del Nepal e di Ceìlan; (?come gerarchia religiosa, si può 
dubitare, se eziandio presso i Bramani siano molto più antiche 
del Darmasasira. Certo, dal discorso, con cui l'ultimo Budda, 
predicando in Sa va ttipura, spiegò l'origine delle caste, e dallo 
stato in cui Faiàn trovò l'India all' entrare del quinto secolo, si 
potrebbe inferire che gli ordini attuali di quelle siano poste- 
riori a questa data (4). Finalmente molte opinioni e pratiche 
dei nuovi Bramani, come il ciclo del tempo infinito, gliavatari, 
le teofanie permanenti, le dinastie dei re patriarcali, risalenti ai 
primordi del mondo, il suicidio religioso dei divoti, molti simboli, 
come quelli del toro^ del tridente, del fico indiano, la pietà verso 

(1) Sykes, opera citala, p. 284,288. 357 360. 42t . At'2." Mém. 
de l* insl. de Fr„ Acad. de inscr,, tomo II, p. 209, 210, 2ii. 

(2) OupNEK'HAT, 9/tMf. et op.AtiQ, DcpERRON, Argentof. 1801. 
poii. " l)HiRMA«ASTHA,XIl. 82. 85. 84, Ci aliam, 

(3) CoLEBBooKB, il«. vesearch,, loco cit. - Wilson, Visrnc ToftA- 
VA, p. 463, 4C4, S^YKES, opera citala, p. 297, 298, 338, 339. Roo- 
fisoN, ad Journ. oflhe asiat. roy soc, Lond., 1835, n. 4, p. 300. 30f . 

{*)^VKKfii opera tilala.p, 265, 278. 279. 280, 287. 30i , 318. 
331^361402. 
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i bruti, il divieto di certi sacrifici, le processioni coi carri pira- 
midali, e altre cerimonie, paiono tratte dal Buddismo. 

La notizia testé acquistata dr alcuni documenti buddistici, e 
specialmente dei viaggi di Faiàn e di Juentsang, e della celebre 
storia del Mahavanso, non meno che di molte inscrizioni in an- 
tica lettera palica, diciferate per opera deli' ingegnoso e infati- 
cabile indianista Giacomo Prinsep, hanno modificata assai Topi- 
nione rispettiva degli eruditi sulla storia del Buddismo e. della 
letteratura sanscritica. Senza fare col Mahavanso dell' idioma 
ma^àdìnoopaiVìco la radice di tutte le lin^fue^ pare che esso sia 
il dialetto indiano culto più abantico, e assai prima del Tamil,e 
dello st(*sso sanscrito, come il Latha fuor di dubt>io preceduto il 
Devanagari fra gli indici alfabeti (1). Ricavasi dalle stesse fonti 
che il Buddismo attuale è una semplice riformadi un Buddismo 
anteriore; che ai tempi di Alessandro esso predominava da Ca- 
smira e dalla Battriana sino a Geilan e a Comorino, e nel settimo 
secolo della nostra era, tuttavia regnava neir indiana penisola; e 
che all' opera sua o a quella del suo precessore, si debbono attri- 
buire quei maravigliosi scavi che in appresso furono vòltidai Bra- 
mani a servigio deiloro culto. Queste scoperte accrescono l'im- 
portanza storica del Buddismo e ne rendono gli annali molto cu- 
riosi; onde il lettore mi perdonerà, se mi allargherò alquanto per 
accennare le conclusioni storiche che nascono dagli ultimi tro- 
vati della filologia orientale a questo proposito, forse non an- 
cora penetrati in Italia, e per dare una idea succinta si, ma e- 
satta al possibile, di una religione che è senza fallo la più stu- 
penda tra le forme contemplative del Buono eterodosso. Né con 
questa intramessa uscirò punto dal mio tema; essendomi pro- 
posto di delineare la dottrina del Buono, non meno nel river- 
bero della storia che in sé stessa, aggiungendo lo studio dei (at- 
ti ai resultati della speculazione. 

Le date che si assegnano dagli autori orientali al fondator del 
Buddismo, sono molte e discrepantissime; ma riscontrandole in- 
sieme, ho notato che si possono ridurre a sette serie, ognuna 
delle quali rappresenta sottosopra la nascita o la morte di un 
solo personaggio (2j. Le quali serie rispondono ai sette Buddi 

(DSvKES, opera eitala, p. IH, 414-418,423, 424. 425. 

(2) Le dalo che bo raccolte, sono quaranta, e si lidiicoao alle 
serie 8''guenli: 1. Più di vcnllsel secoli innanzi a Cristo (2696). 2. 
Più di venliqiMllro j^ecoli (2120). 3. Più di venti .secoli [2l4 6, 2 1 37. 
2133. 2099, 2044]. 4. Più di dodici secoli [1366, 13^6. 1332, r298j. 
5. Più di nove secoli [1122, 1081, 1058.1031,1029.1027, 1026. 
1022. 1014. 1004, 9OI, 988, 961. 959]. 6. Più di selle secoli [882, 
878, 835, 750j. 7. l'iù di cinque secoli [688, 668, 651,638,623. 
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aenzionati dalie tradizioQid' Oriente, e segnatamente dalle cro- 
nache nepalesi; in cui sì nominano sei di quelli, cioè V ipasi. Si- 
chi, VisYabu, Manju Sri, Casiapa e Sachia (1). ICinesiammet- 
Ione un Fo [co§l chiamano Budda) per ogni millenario ; e il 
Mahavanso ne nomina ventiquattro, da collocarsi fra le favole , 
salvo gli ultimi quattro, eie hanno un valore storico e appar- 
tengono air età corrente (2). Questi quattro Buddi chiamansi in 
sanscrito Cracutsanda, Canaca, Casiapa e Sachia Muni (3); il 
qual Saqhia è il vero Budda, secondo quei dotti che ne ammet- 
tono un solo, e fu, di parare di tutti, V autore di quella riforma 
o nuova religione che ci è conta sotto il nome di Buddismo , e 
regna ancora al dì d'oggi in due terzi delF Asia. L' esistenza di 
varii Buddi anteriori a Sachia è creduta universalmente, noti 
solo dai Buddisti di Ceilan, dei Nepal, della Cina, ma eziandio 
4a quelli dell' Indocina, del Giappone, del Tibet, dell' Asia cen< 
irale; e i tre precessori immediati di Sachia non si possono ra- 
gionevolmente collocar tra le favole. 1 Vedi che dal Wilson^si 
credono scritti circa quattordici secoli innanzi a Cristo, raccon- 
tano che il penitente Gautama (uno dei nomi di Budda) anne- 
stò un uomo di nascita incerta alla casta dei Bramani ; doppia 
allusione al Buddismo (4). Secondo il Bémusat, gl'iddii bràma- 
nici nel tempo dei primi Buddi avevano per capo Indra, e non 
Brama; il che ci fa risalire oltre i Vedi (5). Quel Sugut , che 
v^isse nel 2101 innanzi all'era volgare , fu certo un Saugata , 

e2t« 619. 565. 54t« 543, 520 [Jjum.aHat. Paris, tomo IV, p. io- 
li, tomo X. p. 140 143, (omo XVI, p. 420.--RÈHUS4T. iUe/ asiat,, 
tomo 1, p. 115. — i/^nt. de r Ac» dc$ Inscf.t lonto XL, p, i9Q'Re- 
eh. atiat. trad. par L^htume, Paris, 1805. lomo 1, p. 51!^. - Kla- 
paOTH. Tab. hiH. de V Asie, Paris, 1826, p. 63. 64- -Wilson, Vi- 
snso P0K4NA, p. 463. noi. 20 ] Credo di dover avvertire che nella 
mia Indroduziune [lib. 2. rap. 7], avendo seguilo la sentenza co- 
foune che annmeUtì un solo Budda. cioè Sactiiii, collocai col Uérau- 
S9i e coi Riaproih la dala di esso nel secolo decimo innanzi alia no- 
istra era. D<iii<3 ulti me ticoperle rlsuila probab le che ilBodda del de- 
cimo secolo non fu Sacbia, ma uno do' suoi antecessori. 

[1] SicMa^ coli' accenlo sulla prima sillaba, risponde a Chakya, 
SakhycL, Sakyoi, ecc.. come scrivono gt'IndianisU Inglesi e fran- 
cesi. Allrove scrisi Sciaea col Barioii, che suol seguire la prò- 
itanzia giapponlca, benchò indichi io un luogo la forma fadiana 
e originale di Sachia. {Atia. III. 5). 

l'à]Journ.aiiai., l'arU, tomo VI), p. 152. 229; tomo X. p. l43.- 
/Votfo. arni, des voy., Paris, lomo XII, p. 60. 6l.- Stkbs, opera 
citala, p. 3f 4, 362. 409. 

[3] Il Svckes chiama i tre primi, secondo r Idioma pallco, Ca 
easando, Couagamino e Cassapo. 

[41 Journ. a«iat., Paris, lomo II, p. 2S0, noi. 

[5J Ap. Stkes, opera cilata, p. 280. 
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cioè un buddista; giacché, oUre al condannare faccision delle 
bestie. Tenne accagionato, come Capila, di sensismo e di atei- 
smo ; solite accuse dei Bramani contro i loro capitali avversa- 
ri (1). Secondo le memorie mongoliche, Benares, teatro princi- 
pale della predicazione di Sachia, fu pure quello dei tre Bnddi 
che lo precorsero (2}. Mahindo, fìgh'uolò del gran principe Aso- 
fo, e missionario a Ceilan nel 306 innanzi a Cristo, chiese al re 
Piatisso di poter edificare un monasterio in un sito reso illustre 
e santificato dai quattro ultimi Buddi, I Ceilanesi si vantavano 
eziandio di avere le loro reliquie, oltre le due famose orme e il 
dente di Sachia; e narravano che questi, pellegrinando nel 587 
avanti Cristo alla loro isola, fu salutato, qual successore degli 
altri Buddi dal re di Caliani, che ospitollo e abbracciò la sua 
fede (3). Faiàn, esatto e veridico osservatore, ricorda alcuni set- 
tari che, venerando la memoria dei tre primi Buddi, ricusavano 
di riconoscere Sachia; narra di aver veduto nei dintorni di Fer- 
racabad uno Stupo, e presso Raiagaha il trono dei quattro Bud- 
di; e menziona persino il luogo dove 'compierono la legge (4). 
Juentsang visitò pure a Tamralipti sulle foci dei Gange uno 
Stupo eretto dal re Asocoin memoria dei quattro Buddi; e pres- 
so la giogaia nepalica i loro troni poco lungi dalla tomba del- 
l' ultimo di essi, in una selva di fichi indiani (5). Mon(?mcnti di 
tal sorta non meritano certo molta fede; ma sono prezioso argo- 
mento di tradizione. La qual forse non fu ignota a Megastene; 
imperocché il Budda, terzo re dell' India, ricordato da Arriano, 
forse identico air omonimo scrittor di preghiere nel Rigveda e 
stipide dei Selenidi, dovette essere più antico di Sachia e pros- 
simo ai tempi favolosi (6). Sachia stesso mentovò, sermonando, 
i suoi precursori, di cui, secondo gli annali nepalici , raccolse 
e compi le dottrine; e protestò di essere semplice continuatore 
della loro impresa (7)- E quando egli era tuttavia fanciullo, ab- 
battutosi a diporto in un Samaneo, e chiesto chi fosse, gli fu ri- 
sposto essere uno di quelli che abbandonano genitori, moglie, 
figliuoli, fratelli; non han desidèri, non afletti; vivono con pu- 
rità e semplicità di cuore, e vacano al contemplare nella soli- 
tudine (8). Ecco il Samaneismo colla sua indole ascetica e con- 

(1) Rech, afiaL trad, par Lobaume, (omo I, p. 67, 83. 

(2) Syke<i. opera eitaia, p. 31 2. 

(3) ibidem, p. 316, 317, 3i4. 

(4) Ibidem, p. 261. 2i>3. 290, 307. 309, i\ì, 

(5) Ibidem, p. 300, 315. 

(6) Abb., Bi$L ifid., S, '• SiKES, opera diala, p. 3^1 . .)45. 

(7) ^YKES, opera citata, p. 262, 314. 3iJS, 313. • Journ. asiaL, 
Paris, tomo IV. p. 74. 

(8} ibidem, p. 261, 262,343, 
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templativa, stabilito nell'lDdia prima che Sachia mirasse a (ar- 
sene riformatore. 

Ilei varii Bud'^i in particolare si ha qualche cenno. Faiàn 
parla della patria di Gracutsanda, posta a quattro miglia da Ca- 
pilavastu, e per essere città antica, già allora disabitata (1). Piir 
fre<iuente memoria fa di Casiapa: tocca di una setta nominata 
da esso, la quale ammetteva il vacuo per principio supremo; di*> 
scorre deUa sua patria, a diciassette miglia da Sravasti, e di uno 
slupo presso Aiodia, contenente le sue ossa; e infine racconta 
la nascita, la vita; la missione di lui (^. Descrive per udita il 
singoiar monastero di Casiapa, a ottocento miglia australi dalla 
città di Buddagaia; scavato nel seno di un monte, a cinque so< 
lai, con millecinquecento stanze e una fonte al sommo, che di- 
ramandosi in varie polle e rivoli , porgeva V acqua manesca a 
ciascuna cella. Il Syckes raffigura in esso sottosopra le stupen^ 
de grotte di Ellora, furto, non opera, dei moderni Bramani: e 
questo non è il solo fatto da cui s' inferisce che Fuso buddistico 
di traforare i monti cominciò innanzi al figlio di Suddodama (3). 
Casiapa, il quale, secondo le cronache del Nepal, fu anche V a- 
postolo dell' Assam, del Tibet e di Casmira (4), s' intreccia sin- 
golarmente colla storia di questi due ultimi paesi e con quella 
dei Taosi (5), settari della Cina. Il Tibet, che abbracciò la dot* 
trina di Sachia nel settimo o nono secolo di Cristo , professa-^ 
va ab antico una spezie di Buddismo, come risulta da' suoi no« 
mi estranei e natii (6). Questo Buddismo, anteriore a Sachia e 
proprio dei Tibetani, s'immedesima, da un lato colla dottrina 
di Casiapa, e dall'altro, con quella dei Taosi, poiché $i racco- 
glie da varii luoghi di Faiàn, che i Taosi erano stabiliti nel Ti- 
bet, e convenivano annualmente a una montagna presso Bona- 
res, santificata dal terzo Budda, per adorarlo (7j. i Taosi non 
ebbero adunque, come si crede volgarmente , per fondatore il 
cinese Laotsò, nato, secondo il Martini, nel 604 avanti Cristo, 

1] Sykb soprra citata, p. 207^ 323, 343,344. 

2 /btcrem, p. 261. 206, 270.296. :ì43. 

31 Ibidem, p. 303. 3 12. 313. 

'4i Hoj)6SON, ap. iVoun. anti. desvoy.,ìom,XU,[i 61. 

'5] r.fiiamo ToaH I Tataè, a infiitiizlone del B^rloU, pitrondomi 
opportuno 11 darò un vollo italiano a quel nomi forofl Ieri ctie oc- 
corrono di Crequi'nte nello nostre scrillore. 

[6] Bhot. Bhodh, Poi, Poni, Pout, Bhouita, In tibelano: Bhou- 
fdfil 4n fndo<)|anlco: Bhóiàngga in sanscrito antico; BMioBhótdnt 
In bencale^e: Tuàoi In mongolico (Giorgi. Atph fibel. , Romno. 
1762. p. ti. - NottO. Joum. as^af.. Paris, (omo XIV. p. 179, nota 
2. fiauv. arni. d$s toy.» lomo XXV, p. 288). 
[7] Stkks opera ciUnta, p. 276, 3lQ. 
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«tttore del Taoteching e quasi coetaneo di Gonfusio; ma furono 
assai più antichi, identici ai Buddisti del Tibet e ai discepoli ài 
Gasiapa. Laotsè fu, come Sachiasuo contemporaneo,non auto- 
re, ma riformatoredi una dottrina precedente; la quale fu quella 
del terzo Budda, rinnovata nello stesso tempo, ma con succes- 
so disforme, dai due capisetta della Cina e deir India. Gran luce 
spargono questi riscontri sulla vetusta storia dell' Asia, mostran- 
doci nel Buddismo e nella dottrina del Tao una sola setta con- 
templativa, che dall'Indo e dalla Battriana si stendeva più di sei 
secoli avanti Cristo sino al mar della Cina, venerava gli an- 
tichi Buddi,e specialmente Gasiapa; rispetto alla quale gì' in- 
stituti seguenti di I«aotsè edi Sachia furono semplici riforme par- 
ziali operate presso le due principali famiglie dei gialli e bianchi 
Giapetfci. Non è quindi da maravigliare so quel celebre Ai, taoso 
e quindi discepolo di Gasiapa , volasse , spirato da dio, ad adorare 
in Sachia bambino il novello Budda, ne presagisse ildivino ava- 
tara e ne facesse l'oroscopo (1)* Il viaggio di Laotsè decrepito ver* 
so i paesi di ponente, e in ispecie la Battriana, non è più, inespH- 
cabile, come parve ai sinologi; ed ebbe certo per iscopo di vi- 
sitare la patria di Gasiapa e degli altri primi Buddi, secondo 
Tuso dei Taosi tibetani e dei Buddisti delle età seguenti (3). Né 
perciò voglio inferire che Sachia sia lo stesso Laotsè pellegri- 
nante dalla Gina a Occidente, come ha fatto il Pauthier, ap- 
poggiandosi ad alcuni cenni equivoci di un autor cinese; sia por- 
cile l'esistenza distinta dei due personaj^gi esclude ogni dubbio, 
e perchè i Taosi non erano tenuti per aiTatto ortodossi dai di- 
acepoli dell'indico riformatore (3). Onde Faiàn menziona la con- 
versione di alcuni di quelli, senza però annoverarli espressamen- 
te fra gli eretici: la qual riserva, e la Svastica o mistica croce, 
incisa sulle medaglie e grotte indiane, e comune emblema dei 
Buddisti e dei Taosi, conferma la parentela delle due sètte (4). 
Finalmente la mitologia dei Taosi cinesi corrobora queste in- 
duzioni storiche, e ci fa ravvisare nella dottrina del Tao un ra- 
mo parallelo e originariamente identico al Buddismo primitivo. 
Molti di essi confondono in una sola persona Laotsè e uno dei 
Buddl anteriori a Sachia; e tutti credono che il Tao o dio su- 
premo siasi umanato successivamente più volte, dentro e fuor 

[1] Anial. research,^'ioaka II, p. 383. - Svkbs. opera eUaUL. p. 297, 
208. 2»9, 347. 348. 

[21 HÉBusAT. éléL atial , lomA I, p. 92 99.- Métn. de Vinsi, roy. 
de Fr., Acai, des intcr., (omo VII, p. 48, f 9, 50. . PAUTHisa. ttèm, 
iur VoriQ, et la propag, de la doclr. da Tao, Parte. I83i. p. 21. 

[3) Journ. cuiat,, Paris, 3ms ?érle, iomf> Vili, p. 271, 272, not 



rs) Journ. atiaL, Paris, 3ms ?érle, iomf> Vili, 
141 Sykbs, opera diala, p. 298, 299, 3f8 349. 
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della Cina, prima e dopo il Laotsè, contemporaneo di Confo- 
sio, e che abbia viaggiato a ponente fìn oltre la Persia, per pro- 
pagarvi le sue opinioni. Laotsè ^medesimo nel Taoteching pro- 
testa espressamente di essere schietto ripetitore di un'antica dot- 
trina; la quale nei punti essenziali consuona a capello col pan- 
teismo buddistico (1). Se a ciò si aggiunge la grave autorità di 
Matuanlin, che fa fiorire Laotsè nel 729 avanti Cristo, cioè più 
di cent'anni innanzi alla data del Martini; se si considera che que- 
sto personaggio del settimo secolo dovette essere uno dei cin- 
que o sei Laotsè che, secondo altri scrittori cinesi, vissero sotto 
i Tseu innanzi al coetaneo di Confusio; se si ricorda un Taoso 
ancor più antico, detto Cuangtsingtsè, vissuto nel 2704 innan- 
zi alla nostra èra, abitator di caverne e maestro dell'imperato- 
re Oangti nelle dottrine del Tao; se, al parer d'altri, lo stesso 
Oangtl fu Laotsè umanato, e la medesima fortuna toccò ad al- 
tri principi: se Oangfumì, scrittore del quarto secolo innanzi 
a Cristo, novera quindici Laotsè anteriori al più famoso; si avran- 
no sette e piò Laostè rispondenti ai sette e più Buddi, e tutti 
insegnanti la slessa dottrina (2j. Certo, la conformità delle fa- 
vole arguisce qualche medesimezza nella storia. Ora di questi 
varii Laotsè i due ultimi offrono un sincronismo manifesto con 
Sachia e col suo precessore immediato, e il più vecchio col pri- 
mo Budda: lo stesso nome di Cuangtsingtsè, se si ha l'occhio 
allo strano modo con cui i Cinesi travolgono le voci forestiere, 
non è aflatto alieno dalla forma sanscritica e palica dei nomi da- 
ti ai tre penultimi, Buddi ed in ispecie di quelli di Cracutsan- 
da e di Casiapa, ìnstitutore dei Tibetani e fondatore probabile 
del gran monisterio di Ellora. 

Casiapa e Budda ci conducono anche a Ca smira. Se gli auto- 
ri cinesi pongono la culla di Budda inCasio Benares,altri nell'In- 
dia occidentale, i più degli altri e tutti gli scrittori arabici la col- 
locano in Casmira, e fanno viaggiare il dio nel Seiestan e nel 
Zablestan, province della Persia (3). Certo, questi non è Sachia 
nativo di Capilavastu; ma la lite è più facile a comporre che quel- 
la della patria di Omero, mediante i diversi Buddi. Juentsang 
crede il regno di Casmira fondato da Ananda, discepolo diSa- 

(1) RtBMUSAT, ilfém. de Vlmi. roy. de Fr., Aead. dei iMtcr., iomo 
VII, p. 32. 34, 49 50. - Paothibb, ifci». sur Vorig. et la prop^g. 
de la doeir. du Tao, p <9-28. 

(2) Dbsguignbs. in Mém de VAe.det Inter», tomo XXXVilI, P.2. 
P. 292 296, 303; lomoXLIIl,p. 277. ^ ^ 

(3) Ibidem. BUI, gén. des Hmt., Paris, 1756, tomo I , P. 2, p. 
223. Mèm. de l' Acad. des laser., tomo XXVI, p. 777; tomo XL, 
p.193. 
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chìa, cinquanC anni dopo la sua morte; ma le memorie più au- 
tentiche lo fanno assai più antico (!)• Lo storico casmìrano del 
1148, tradotto del Wilson, narra che Casiapa, nipote di Bra« 
ma, rese abitabile la deliziosa ralle di Casmira, dando uno sfo» 
go al lago che Y ingombrava, come il Bochìca dei Muischi in A- 
merica prosciugò r altopiano di Condinamarca, praticando uno 
scolo per le acque ingorgate del Funza,che, Hìyallandosi perla 
nuova apertura, produssero il magnifico salto di Tequendama 
(2^ Singolare riscontro di mitologia e di geografìa storica, che 
mi par degno di essere avvertito. Casiapa è altresì autore di 
molti inni del Rigveda; insegna V idealismo e Y ascetismo vedi- 
co e buddistico nel Padma, secondo dei Purani; vien menzio- 
nato nel Vaiu Fu rana e altrove come un Richi, cioè uomo san- 
to, e come un Pradiapati, cioè patriarca e re primitivo; e infi- 
ne nel Visnù Purana il suo nome è dato a una stella, che, se- 
condo là conghiettura del Wilsoa, è quella di Cassiopea. À lui 
si attribuisce la numerosa progieniedei Devi, Gandarbi,Supar- 
ni, Naghi, Sarpi ed Asuri; generazioni popolose e poetiche, le 
tre ultime delle quali, tenute dai Bramani per nemiche, simbo- 
leggiano gli aborigeni dell' India [3j. Casiapa apparisce adun- 
que come un riformatore religioso, morale e civile di questa con- 
trada, fondatore di un regno, personaggio antichissimo e quasi 
favoloso, institutorebramanico e buddistico in un tempo, come 
Gautama, Capila, Budda, e al pari di essi giapetico di sangue, 
ma protettore e padre delle indigene popolazioni, e quasi una- 
nello della primitiva religione dei Vedi con quella deiSamanel 
Ora Casiapa regnò in Casmira intorno al 2666 avanti Cristo; 
data che diiTerisce solo di trent* anni da quella del più antico 
Budda (4). Né a questo sincronismo si oppone il luogo eh' egli 
occupa nella successione dei variiBuddi; perchè ognuno di que- 
sti essendo considerato come un' umanazione dello stesso dio, 
la medesimezza del personaggio rappresentato occasionava na- 
turalmente uno scambio nel nome dei rappresentanti, come av- 
venne appunto air ultimo di essi Nello stesso modo che Sachia 
fu confuso co' suoi predecessori, Casiapa potè essere per simile 
anacronismo scambiato con un altro Budda piùantico. E fors'an- 



[1] SiKES, opera diala, p. 323. 

.12] T- 



W iLsoif, Journ. asial.. Paris, tomo VII. p. 9, IO. - Humboldt, 
Vùe's des Cord., Paris, 181G. loino I. p. 85 95, pi. 6. 

[3] nuBMODF. in Journ,a»iat., Paris, tomo VI, p. 96-102.- Wil- 
BOM. Padma Poiiana. in Journ, of Iheroy, tocLoiìó.» 1839, n. 10 
p. 285, 286.- idem, VisHNO Purana, p. 60. 1I9, 122, 241, - Bha- 

BMASASTBA, I, 55, 36. 37. 

1.4] Joum otiaL, Parh, (omo VII, p. 86. 
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che il nome di Casiapa> come quelli di Gautamae Budda, ven- 
ne preso come proprio ed appellativo nello stesso tempo. 

Il Buddismo primitivo di Casiapa e dei Taosi si stendeva pro- 
babilmente oltre le menzionate regioni in tutta TAsia centra- 
le, di cui il Tod lo crede nativo, e occupava le contrade poste a 
ponente ea libeccio della Cina (1). Consuona il nome di Bothe, 
che. non è solo proprio del Tibet e del Botan, ma vien dato da- 
gl'Indiani a tutta quella immensa tratta di paese che corife da 
Casmira alla Cina, ed è fiancheggiata a ostro dagli alti gioghi 
deirimavo (2). Il nome di Samenei ci trasporta ancor più Iuk- 
gì, cioè neirAsia boreale, dove i preti dei Tungusi, e in ispe- 
cie dei Mansciuri, chiamansi ab antico Sciammani o Samani. 
Erra il Milte-brun a negare la medesimezza originale dei due 
sacerdozi; poiché gli Sciammani sono veri Samanei, ma dege- 
neri, che attendono a scongiurare gli spiriti, e ofTron loro sa- 
criOci, come suona il lor medesimo nome (3;. Tal è appunto 
r ufficio dei Taosi della Cina, non meno tralignanti dai loro an- 
tenati-, che gli Sciammani dell'Asia boreale (4). Il nomedi Sa- 
manei era comune ai preti buddisti dell' India; e la leggenda di 
Sachia ci mostra l' instituto e il vocabolo noti a Capilavastu, du- 
rante l'adolescenza del dio (5). Chiamati vengono da Porfirio e 
da Clemente d' Alessandria, Sarmani; da Filostrato, Ircani; da 
Alessandro Polistore, Semnì; e da Megaslene presso Strabone, 
Germani; il qual ultimo vocabolo, accostato a quello di Gota- 
ma, ci fa pensare ai Goti, ceppo della stirpe germanica, e al 
nome del dio regnatore superstite nella loro favella (6). Ma Sa- 
maneo viene dal sanscrito Sramana e dal palico Samana^ che 
suonano santo; onde nacque il nome di Sommonocodora dato a- 
Budda dai Siamesi, quasi il santo Gotama; e quello di Samma- 
iOy che fu un avatara di Budda, anteriore a Sachia. I Giaini, 
rampollo buddistico, danno lo stesso nome agli uomini contem- 
plahvi e di santità eminente (7). Il terzo e il più sacro dei Ve- 
ti] Journ. asiaL, Paris, tomo X, p. 284- Syke&, opera citata, p, 
2I$0. 251, 298, 299. 
[2] Hamilton, opera citata, tomo II, p. 658. 728. 
[31 MiiLTQ- BBUN, Vréc, de la géogr. unìc, llv., 140. - Klapbotb, 
JBeni.reLà l'Asie, Paris, 1824, tomo 111. p. 25 68,77,78.- Des- 
"* GUiGNES, In Aièm. de l'Acad, des laser, tomo XXVI, p. 775 ; lorno 
XJ.. P. 2,p. 213. 

il Desgoignes. ibidem, - Dautoli, Cina, 1, 130. 131 
5 Sykes, apera citala, p.liii, 262, 261, 313. 
>J Vedi i lesll discussi dal Sjke», opera citala, p- 363, 8eq.-/ottrn. 
asiai,, Paris, tomo X. p. 284. . . ^ . 

[7] Sykes, opera citata, p. 362, 301. - Nouv, Journ. anal., Paris, 
turno A'IV, p. 97, 98. 
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di chiamansi Sama e Samana voce che, secondo il Colebrooke» 
suona distruttivo del peccato^ e giusta il Pauthier, pacificati-- 
ro. Le sue preci non si recitano, ma si cantano con grave can- 
tilena somigliante al salmeggiare dei Samanei: nuova analo- 
gia di rito e di nome, forse non fortuita, fra il Buddismo eie 
cose bramaniche (1). Finalmente Masudi, nominando uno Za- 
man che conquistò la Persia e la Cina, e fu figliuolo di Babud 
Budda , e nipote di un Braman progenitore deiBramani, ci 
porge un mito genealogico non disprezzabile, in quanto mostra 
r opinione tradizionale sopra la comunella primitiva e la succes« 
sione dei due culti gareggianti (2). 

Questi pochi cenni bastano a chiarire V antichità e 1' esten^ 
sione maravigliosa del culto più contemplativo ed ascetico che 
abbia avuto luogo fra le genti eterodosse. Ricercare in che mo- 
do da quel prisco Buddismo siano nate altre religioni e civiltà 
nelle varie parti del mondo, seguendo con cautela il filo sotti- 
lissimo e spesso ingannevole deife analogie ed etimologie, è cosa 
aliena dal mio proposito e che debbo riserbare per un altro la- 
voro. Colui, che lo riformò e sollevoilo ad alto grado di splen* 
dorè, fu Y ultimo dei Buddi comparsi, cioè Sachia Muni, che io 
credo nato nel 623 avanti Cristo; giacché questa data, autoriz- 
zata dal Mahavanso, è corroborata dal catalogo dei ventotto pa- 
triarchi buddisti che si contiene nelP Enciclopedia giapponese. 
11 Rémusat, seguendo V opinione che fa nascere Sachia nel 1029 
e morire nel 950, è costretto di assegnare a ciascun pontifica- 
to di quelli sino a Bodidarma, morto nel 495 della nostra era, 
una durata media di oltre a cinquant' anni, poco probabile, se, 
come pare dalla loro storia, que'pontefici non erano eletti bam- 
bini, a uso dei Lami tibetani (3j. Laddove, secondo la data cei- 
lanese, la durazione mezzana di ciascun patriarcato è ridotta allo 
spazio più discreto di trentasette anni, non disproporzionato al 
regnare mansueto e longevo di sacerdoti assunti a tal grado in 
fresca età. Le varie leggende di Sachia indiane, ceilanesi, nepa- 
liche, tibetane, cinesi, s' accordano sui principali articoli, e secon- 
do l'opinion dei nativi, approvata dall' Hodgsone dalCsomadi 
Coros; hanno tutte il loro fondamento in un Purana buddisti- 
co, intitolato Lalita Vistara, di origine tibetana o nepalica, ve- 
neratissimo e avuto in conto, se posso cosi esprimermi, di pro- 
toevangelio del Buddismo (4). Trapelano in queste narrative 

[1] CoLEBiiooKE. Ai Research,, loco citalo. — Journ. asiat,, Pa- 
rts, 5.me j>érie, lomo Vili, p, 467, nota 4. 

[21 Uesguignes , mm, de l* Acad, de$ inscr.^ lomo XXVI, 
p.772, nai. A. 

[3] 3§él. asiat. lomo I. p. 126, 127» 

[4 } LEN7. Anaìyfte Hn tnì. Vint. in nuVet. nHtmt. /f/» r Arniì,, 
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fnoUe memorie e idee cristiane; come la maternità verginale di 
Maiadevi, genitrice del riformatore; il battesimo di Sachia bam- 
bino; la sua presentazione a una sacra imagine: la visita e Tomag* 
gio fatt<^lidal savio Ai, uno deìTaosi; la gara vinta dal maravi- 
glioso fanciullo all'età di dieci anni col suo precettore; la sua ri- 
tirata nel deserto, dove visse di miele ^ di cardoni; le interroga- 
zioni subdole e tentatorie de' suoi nemici, il trionfo che ne ripor- 
ta, il rifiuto del dominio del mondo, offertogli da Brama, e il di- 
giuno di quarantanove giorni; il titolo conferitogli; d'inventor 
dell'acqua della salute; la confessione del suo discepolo Dianchi 
Godinia, primo a credere in lui e adorarlo qual dio; e in fine i 
dieci comandamenti con cui epiloga la legge [i]. Il Desguignes 
tradusse in parte una scrittura buddistica, piena altresì di sensi 
e concetti evangelici, comporta intorno al 63 di Cristo, quando 
sotto Mingtì, secondo imperatore degli Han orientali, la dottri- 
na di Sachia fu recata dall' India nella Cina (2). Curioso sareb- 
be eziandio il riscontrare le biografìe mitiche di Sachia coi no- 
stri evangeli apocrifi, e il cercare le attinenze di quelle col gno- 
sticismo e col Manicheismo. I plagiati fatti alla fede ortodossa 
non daran maraviglia, se si considera che il Lalita Vistara non 
può essere anteriore all'era cristiana, quando il Buddismo rifor- 
mato di Sachia non era ancor penetrato nella Cina, nel Tibet 
e neir Asia centrale; e che le più gravi testimonianze accerta- 
no la predicazione evangelica di san Tommaso nell'India qual- 
che anno prima che Mingtì ne ritraesse il simbolo samaneo (3). 
La sublime novità della dottrina cristiana e la sua consonanza 
con alcuni dogmi tradizionali sopravissuti nell'Asia, qual era 
r aspettativa di un ultimo riparatore, dovettero destare l'atten- 
zione dei Samanei, disposti a incorporarsi i dogmi e i riti fore- 
stieri; ond* è e redi bile che ritraessero dal Cristianesimo nascen- 
te, come già forse aveano ritratto dai Magi e dal Bramanismo 
vedicp, e come poscia fecero dai gnostici, da Manete e sovrat- 
tutto dai Nestoria ni, onde presero la gerarchia lamitica (4). 
Laonde, se il Georgi esagerò tali furti, e mal seppe distinguerli 

de Saint Pélersb,. (omo I. Si parngonl rolla leggenda mongolica 
presso il KiAPi.OTd. h> Journ. asiat., Prirl-* . lomo IV, e colla ci- 
nese presso il DESHACTEBATE8. t'ò/d. lomo VII. 

[i] Lenz. Klaproth, 1)eshauteb4YE8, /oc citai» -Sykb*. o- 
pera cHatn. p. 265. 297. 298, 299, 309. 

[2] Hisf. Qén. deiBuns, lomo I, P. 2 p. 227 231.- Mén. de 
V Acad. de% Imcr., loino^ XL, P. 2. p. 252 236. 

[3] SwANSTON, Mém, of the primit. church of 31aiay. In Journ, 
of the asini, roy, 50C., Lond., 2834, r." 2. p. 171. 

^i] Kém«3sat, Mèi, asiat., ti»roo, I, p. 129-145. 
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e comporli colle ragioni della cronologìa e della storia, perchè 
sebbene dottissimo, i documenti de' suoi tempi noi consentiva* 
DO, non sarebbe più savio il rigettarli, quando sono mani/asti, 
né recar si possono a caso fortuito o al corso parallelo delle tra- 
dizioni. 

La dottrina di Sachia consta di due parti, Tuna acroamatica 
dì' è una schietta filosofìa panteistica, e l'altra essoterica, mista 
di panteismo mitigato, di favole, di simboli, di tradizioni, di dogmi 
e di riti superstiziosi a uso del volgo. Curioso sarebbe l'investi- 
gare le attinenze della prima colle sètte speculative dell' India, 
tenute dai Buddisti per eretiche, e di cui Faiàn e altri autori 
dnesi tessono un lungo catalogo (1). Fra esse vengono menzio- 
nate alcune scuole, tenute pure dai Bramani per non ortodos- 
se, come il Vaisesica di Canada e il Sanchia di Capila. Canada, 
che ricorda Canaca, antipenultimo Budda, visse, giusta la tra- 
dizione, otto secoli prima di Sachia, cioè intorno al 1423, e pare 
essere stato un Budda, o almeno un famoso partigiano del Bud- 
dismo (2). Ma ciò eh è più singolare si è, che si chiama anche 
Casiapa; il che, aggiunto alla data, rende probabile la sua me- 
desimezza con uno dei due immediati precessori di Sachia (3;, 
Il Niaia, strettamente collegato per la dottrina col Vaisesica, po- 
trebbe credersi altresì buddistico, sovratulto avendo rispetto al 
suo autore Gotaroa o Gautama, uno dei nomi di Sachia, se 
non trovassimo i seguaci di tal setta fra rprùieroci persecuto- 
ri dei Samanci (4). 11 panteismo di Viasa nel Vedanta, nel Ba- 
gavatgita e nei Purani che gli si attribuiscono, può essere un 
rampollo degli Upanisadi; e cosi pure quello di Diaimini nel Mi- 
mansa. Il Sanchia di Capila ha pur molta similitudine colla fi- 
losofìa del Darmasastra e con quella dei Vedi; ma nello stesso 
tempo ha un volto specialmente buddistico (5). Capila è, come 
Casiapa, Gotama, Budda, un personaggio celebre nei due culti 
])enchè mezzo eretico rispetto ad entrambi. 1 Bramani ne fan- 
no uno dei sette Bichi, una teofania di Agni, dio del fuoco, e un 
figliuolo di Brama; e la setta speciale dei Visnuiti, che invece di 
nove avatari di Visnù ne ammette ventiquattro, considera Ca- 
pila come il quinto di essi (6). Il nome di Capila e di Capilada- 



STKE9, opera citata, p. 266 871. 
Ibidem, p. 267, 290. 

CoLEBBOOKE, Ess. 8ur la philos, dei Hind,, Irad., p. 233, 
Ij Journ, asiai. Paris, lomo IV, p. IVA 113. - Desguigmbs, 
Métn. de l* Acad. des Inscr., tomo XL, P. 2, p. 207. 

[5] Dhabmasastba, 1, Hamilton, opera cWAu, !o no 1, p. XXV, 
XXVI. 

[6] CoLEBROOKB , Es8. iuT la pyil, dei Hind., p. 3, 4. - Wil- 

fcO>f, &ÌANKHTA KiAlKK, Olford, lb37, p. 18«, 18U. 

% 
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ra è pur dato al Gange, fiume sacro del pari ai Bramani e ai 
Buddisti. Sachia nacque in Capila vastu, che suona seggio di Ca- 
pila; città ubbidiente a Suddodama, padre del riformatore e prin- 
cipe tributario del gran re di Magada (1). Questo riscontro geo- 
grafico sarebbe di poco peso, se la setta degli Svabavichi , che 
fiorisce fra i Buddisti del Botan e del Nepal , e pare una delle 
più antiche scuole samanee, non avesse sostanzialmente molta 
analogia con quella di Capila; e la setta dei Pradinichi, sua ri- 
vale, non somigliasse per contro al Sanchia di Patandiali (2). 
LoSvabava degli Svabavichi è a capello la PracritidiCapila,e 
passa com'essa alternamente dallo stato di pravrittij ossia di 
mondiale esistenza, che costituisce la suprema miseria, a quello 
di nirvritti o sia di annientamento, in cui è risposta la beatitu- 
dine; e questa continua vicenda dell'Assoluto pei due cicli ema- 
nativi dà luogo alla successiva comparenza e distruzione dei fe- 
nomeni cosmici. 11 primo momento dell esplica/ione divina pro- 
duce il principio attivo dell' intelligenza, cioè Adi Budda, che ri- 
sponde al Logo platonico, al Buddi di Capila e all'Isvara df Pa- 
tandiali, spodestato del primo luogo. Questo principio attivo, co- 
niugato con Adi Darma, che è la passività materiale dello Sva- 
bava e della Pracriti, genera nel secondo momento dell'emana- 
zione Sanga, che è l'Ahancara di Capila, cioè la coscienza univer- 
sale e la Psiche cosmica dei Platonici. Dallo Svabava per mezzo 
di Budda e di Sanga procedono gli elementi e tutte lo forze or- 
ganiche e inorganiche della natura, come dai tre primi princi- 
pi del Sanchia nasce tutto il rimanente (3). Un panteismo così 
rigoroso e f ascetismo eccessivo che l'accompagna, conducono 
di necessità allo scetticismo e all'immoralismo de'falsi misti( i(4]; 

(1) SvEts. op.ciL, p. 296-290.- Lenz, Lalita Vistara, p. 5J>.- 
WiLSON , ap. Joum, of the asiat. roy. toc , Lond. , 1838 , n. 9 , 
p. 123, 124, 125. ■ Journ. asiat,^ Paris, 3roe «érie , lomo Vili, 
p. 386. nota 4. 

[2] Vedi sulle flette del Botan e del Nepal due Memorie delTHo-' 
dgson nelle Aniat. re«., tomo XX . e nel Journ. of the asial roy. 
goc.^ Lond., n. 4; e 11 Pautbier nella sua versione del Colebrooke, 
p. 256-269. 

[3] HoDGsoN e Pacthier. locis cilalit.-Corìs, Colebbooke, Ess, sur 
lapnilos, de8Hind,;p, 37. 38, 39, 44. 45. Wilson, Samkhya Ka- 
BiKA. p. 170, 172, 178. 181-187, el aHas passim. 

[4] Bg'ié singolare chela medesimezza delle due dottrine non 
s^lH slata avvertita, che lo mt sappia, da nessuno. L'epilogo di es- 
Ite si accorda quasi eziandio nelle parole. Lo Sy<ibavica*-«ian] nir- 
» lipt. and the object of my worship Is niriipt: I am Ihat God 
» (Iswnra) lo wich 1 addres myself. Hodgson, [Journ. of ihe asiat 
» roy. «oc.Lond.. n.4. 295]. Capila; (c So. Irough study of princi- 
» ple.s ihe cobflusive, incontrovertibile, one only kno^ledge is 

10 
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quindi nonèda stupire, seie sette dei Pradinichi,AisYarichi,]at- 
nichi e Carmichi sfansi studiate più o meno di mitigarlo, onde 
salvare V Idea del Buono. Questi scismi sono assai antichi, poi- 
f he nel principio del quinto secolo Faiàn trovò V India in pre- 
da a speculazioni e gare dottrinali di mirabile acutezza, e i gin- 
nosofisti dei tempi di Alessandro (ì quali certo non erano Bra- 
marti , ma Samanei) dovevano essere svisceratori d' idee non 
meno sottili. Non mancano tradizioni che di tali scissure e del 
panteismo im moderato che lo produsse recano Torigine a Sa- 
chia medesimo, anzi ancor più oltre. Del quale si racconta che, 
vicino a morte, vecchio di quasi ottantanni, veneratissimo e 
tenuto da' suoi seguaci per massimo iddio, si discredesse con lo- 
ro, confessasse di averli ingannati, celando la veritàsotto il ve- 
lame delle parabole, e aggingnesse il solo principio vero di ogni 
cosa essere il vuoto e il nulla, da cui tutto muove e in cui tutto 
rientra: il che è a capello la dottrina di Capila e degli Svabavi- 
chi, didusa più o meno in tutti i luoghi dell' Asia, dove regna il 
Buddismo, dal Nepal sino all' ultimo Giappone (1). Faiàn n^en- 
xiona espressamt^nte la scuola che deifica il vacuo, e la denomi- 
na da Casiapa (2j: e siccome tal dottrina si riscontra in molte 
parti con quella dei Taosi, se ne può dedurre che il nullismo 
degli Svabavichi appartenesse al Buddismo primitivo. In tal 
caso darebbero meno maraviglia le parole di Sachia moribon- 
do, e quella dolorosa disperazione, che ci rammenta gli ultimi 
detti di Teofrasto , e mostra qual sia la fiducia che l' ingegno 
umano più privilegiato dalla natura e meglio secondato dalli 
fortuna può avere nelle proprie forze (3). 

La triade di Budda, Darma eSanga (in pali Buddo, Dammo 
e Sangiti) è il dogma capitale del Buddismo, eTanelloche uni- 
sce la dottrina acroamàtica colla essoterica: NelF insegnamento 
secreto la triade corrisponde ai tre primi principi di Capila, co- 
me si raccoglie dagli Svababichi; e giova il notare che fra que- 
sti v' ha una scuola speciale, la quale assegna a Darma la pre- 
cedenza su Budda, e dissente dall' altra presso a poco come Ca- 
pila discorda da Patandiali (4) La medesimezza del Budda Sa- 

V nttaloed, Uiat neilher I nm. nor ìr auisht mine^ nor do I exisli. 
Wilson . Sankbya Kabika. Kar. 64, p. 178. 

Ìli Babtoli, Cina, Giappone, pass. 
21 Sykes« opera citala^ p. 266. 
3] Dksguignes, Hi$L gén, des Hunt, tomo I, P. 2* p. 224. - Mém. 
de VAe. des inscr,^ (omo XXXI, P. 2, p. 330. Cons. Diog. Labbt.. 
V, 2, n. 11.- Leopardi. Comp. delle seni, di Bruto e di Tegfr.- 
Canzoni. Uologna, 1824. p. 71-87. 
(4) HODGSON, loco citato, p. 294, 295. 
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maneo col Buddi del Sanchia ci mostra pure come questa tria- 
de essoterica dei Buddisti risponda alla Trigunani bramanica, 
di cui la Trimurti è la forma essoterica, e alla triade di Laotsè 
in cui il Rémusat, contradelto dal Pauthier, trova una remi- 
niscenza del tetragramma biblico (1). Essotericamente conside- 
rata, la triade buddistica significa il dio legislatore, la legge e il 
clero, cioè il principio emanatore del mondo, e le due emana- 
zioni piò nobili, quali sono la dottrina rivelata e la chiesa inse- 
gnatrice (2). Si osservi di passata che i due trigrammi buddisti- 
ci hom e hum^ connessi colla triade nella sua formola depreca*- 
tiva, hanno una manifesta parentela coir om dei Vedi e forse 
coll'Aoma dell' Ayesta. Budda, che sta in capo alla triade; è 
r ente assoluto, principio e fine di tutte le cose^ che da lui per 
emanazione discendono e a lui per remanazione ritornano, per- 
dendo la sussistenza loro, come individui e come fenomeni. L'an- 
nientamento finale diogni cosa costituisce il Nirvana (3), a cui, 
rome a scopo supremo , anela il creato. L'universo tutto quan- 
to è un immenso sofronisterio, in cui le creature travagliano 
variamente per deporre il peso dell' esistenza menzognera, e ot- 
tener per ristoro il nulla , come loro beatitudine. A tal elTetto 
g<}i esseri ragionevoli passano per una serie successiva di prove, 
ài espiazioni, di godimenti, nei tre mondi della terra , dell'in- 
Terno e del cielo. Quindi la trasmigrazione delle anime negli uo- 
mini e nei bruti, e la dottrina della metempsicosi; la quale, co- 
me corollario plausibile dell' emanatismo, appartiene eziandio 
all'insegnamento acroamatico (4). Nello stato oltramondano si 
compie la prova quaggiù incominciata, mediante una successio- 
ne di trentadue inferni, gli uni ardenti e gli altri ghiacciati e di 
dÌ€Ìotto paradisi; nei quali albergano temporariameute gli Spi- 
riti, secondo la misura dei meriti e dei demeriti. Il secondo dei 
paradisi, situati nel convesso dei varii cieli, è il seggio d' Indra> 

[1] CoLEBBOOKip, Ess, zuT lapML des Hind., p. IS. - Desgoignes 
M^m. d£ V Ae.desìnscr., lomoXXXVlII, >. 2, p. 306, 3O7; tomo 
XL, p. 223, 224, 225. - RftMUSAT, Hém. de V Insl. de Fr., Acad. dés 
Inscr., tomo Vii, p. 44-4H. - Padthiek, Mém. sur Vorig, et laprop. 
de la doclr. du Tao, p. 29-37. 

[S] Dodgson, loco dialo. Sykus. opera diala, p. 270, 310.448, 
45f . ButL sdent. de VAe. de Si, - Pélersb.^ tomo 11, p. 383. 384.- 
Journ, asial.^ Paris, tomo XVI, p. 4^3, 414. 415* - Geobgi, Alp^, li- 
bei., p. XXVIII, XXIX, 500-522. 

[3] SibuUi in paU; niponnmen in cinese; nirupan inÀiamese e 
tn libelano; nirvriUi presso i Nepalesi. [Mém. de i*Aead. des inscr., 
tomo XL. P. 2, p. 255-258. • Sykes, opera cf(a(a , p. 261, nota I. 
HoDGsoN. opera diala] . 

[4) HoDGSox, opera diala, p. 206 et alia m. - Stkbs, opera diala 
p. 2(>3, 264. 
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Brama e altre treatuna deità braobaniche; le quali, secondo i 
buddisti, non sona mica iddii immortali, ma Devati transitoria 
(come que'del Valalalla e dell' Olimpo) che otterranno collari- 
soluzione del mondo il regresso al Nirrana (1). Qui si ravvisa 
un sincretismo manifesto colla dottrina dei Vedi, e V uso costan- 
te dei Buddisti di dare accesso e cittadinanza alle altre creden- 
ze, subordinandole però alle proprie; onde nel Tibet, nell' Indo- 
cina, nella Cina, nel Giappone, l' idolatria e la superstizione dei 
vari culti sono innestate piò p meno al cerimoniale di quello. 
Sopra l'ottavo cielo riseggono gli spiriti godenti, più vicini alla 
perfetta purificazione, cioè i Boddisattvi; e fìnalmante Budda , pri- 
mo avasta della triade, dio sovrano e regnatore, da cui tutto 
muove e a cui tutto ritorna (2|. Gli altri diie avasti della triade 
essoterica riguardano in ispecie lo stato dell'uomo sopra la terra. 
La quale è una piccola parte dell' universo , e soggiace , come 
tutto il rimanente del creato, a un perpetuo corso e ricorso di 
distruzioni e di rigenerazioni periodiche, che rispondono ai due 
stati opposti di nirvritti e pravritti ammessi dagli Svabavichs 
C/Sono come i due poli della virtù emanatrice. La durala di 
queste varie epoche è di una lunghezza spaventevole, e può ga- 
reggiare con quella dei periodi neobramanici, specialmente de' 
Sivaìti (3). Ogni età terrestre (4) si parte in due periodi, V uno 
sovrannaturale e dei miracoli, V altro naturale odei Santi o fi- 
losofi. Sachia, in una predica fatta in Savattìpurae riferita dal 
Mahavanso, racconta che le creature godevano a principio di 
una concordia e felicità inelTabile, respirando un aere purissimo 
e nuotando in un oceano di luce. Ma allettate da un' esca ap- 
petitosa, ^ indussero a gustarla; quindi nacquero le malattie, le 
passioni, le discordie, le guerre e le altre sventure: air ugua- 
glianza primitiva sottentrarono le caste, doloroso rimedio a peg- 
giori mali (5). Si noti il manifesto riscontro colle mitiche remi- 
niscenze dell' Avesta e colla storia consegnata nel libro più an- 
tico della rivelazione (6). A, perfezionare o instaurare la. rotta 
armonia delle cose, Budda scende più volte in ciascuno dei due 
periodi a peregrinare fra gli uomini; e deposta la sua maestà, vi 

[1] Sykes, opera ctiala, p. 263, 28S, 310. 

i2] ìbidem p. 289. 

[3] Gbobci. Alph, libeLf p. 464 499 ^ Bagavadìv, irad.. Paris, 
1788. p 326 346. 

[4] L' eia cosmica chiamasi cafpa io sanscrito, cappo in pali, e chte 
presso i liu(i(lisli cinesi. 

(a) Sykes opera citala, p. 361 36^. 

[6] 2b«da VESTA., irad. par DuPsBaoN, Paris, 1771, lomo I, P. 2, 
p. 107 (18, 263, 264. 
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apparisce in aspetto morale, come salvatore e institutore della 
vera dottrina, ovvero come riformatore e rinnovatore di essa, 
conforme allo stato e ai bisogni attuali del mondo. La vera dot- 
trina è il Darma, secondo ata^fa della triade popolare; e con^ 
sta di una parte orale, riservata ai pochi; la quale è un pantei- 
smo schietto, come quello degli Svabavichi, e di una parte scrit- 
ta, a uso dei molti, esposta nei libri pubblici e sacri. Per ciò che 
spetta alla morale in particolare, essa è riepilogata in dieci co^ 
mandamenti, comuni a tutti, e in ducencinquanta regole proprie , 
dei religiosi (1). La congregazione di coloro che professano la 
dottrina ne' suoi varii gradi è il Sanga, T ultimo ava^to del ter- 
nario divino; ma il clero o sia i monaci, cosi cenobiti come men- 
dicanti, sono la parte piò elettagli tal società (2). Per tal guisa la 
triade essoterica risponde, da un lato, ai tre momenti emanativi 
dell'acromatica e dall'altro al triplice concetto di Dio creatore 
« redentore, nella rivelazione scritta e parlata, e della Chiesa, se- 
condo il dogma ortodosso, di cui il Buddismo è un'alterazio- 
ne. 11 primo ciclo emanativo finisce nel Sanga, compimento del- 
la triade, e con esso comincia il secondo ; imperocché il Sanga, 
cioè il chiericato , disciplinando gli uomini col Darma, vale a 
dire colla dottrina, gli riconduce al loro principio, cioè a Budda, 
e gli abilita a goder, morendo o dòpo morte, la suprema felicità 
del Nirvana. Ma per giungere a questo termine, bisogna aver 
toccato il colmo della perf^xTone, che consta di sette gradi e cor- 
risponde ad altrettanti-^ati diversi. L' infimo è quello de' laici: 
sovrastanno e s'innalzano di mano in mano gli ordini clericali 
dai Samaneo, Aràn, Sravaca, Pratiecabudda e Boddisattva, che 
sono remanazioni o apoteosi solamente iniziali; alle quali sta in 
capo ultima e som ma la dignità di Budda, che èia deificazione 
perfetta e di rado ha luogo in terra fra gli uomini (3). Non si 
confonda questa gerarchla spirituale dell'antico Buddismo colla 
gerarchia ecclesiastica del Dalai di Potala, degli altri Lami ti- 
betani, del Gheghen di Urga, del Darmaraia del Botan, e altri 
simili avatari>li finzione assai più recente (4). Primo dei Buddi 
apparituj'^po Sachia, e l'ultimo della corrente età cosmica,sarà 
i|ii^-ia detto anche Maitari,MaidarieNitrè, di cui Faiàn vide 

[t] SvKEs, opera citala p. 263. 26.i 265. • Mém. de VAcad. des 
Inscr.. Ionio XL. P. 'A. v. 201-204. 

(2) Ibidem p. 2fi'<. Hodgson. opera ciUifa. p. 291. 294. 

151 /6<cfem.p. 264,448. 

[4] RÈMU>AT. AléL nsiot., Io.tìo I, p. 129- i45. - Torner. Ambass. 
au. Tibet, irud., T^ris. i800, lomo li, cap. 16, 17, el allam P'«s- 
sim. - Hamilton, opera cilala. tomo II. p. 574-596.- Mai.te Hhu.n, 
i'iécia de 'a géogr. univ., lìb. 187, 140. 
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]a statua nel paese di Toli, lavorata da un Aràn che salì al cielo 
a bella posta per raffigurar le fattezze (forse mediante un Ferve- 
rò iranico) del venturo lit)eratore (1). Maitraia è probabilmente 
il tipo del Calchiavatara, che sarà la decima e ultima teofania 
di Yisnù, secondo i firamani; e Torigine di tale idea risale giu- 
sta ogni verosimiglianza, come il Sosiosch del Buudehesch, alla 
tradizione primitiva (2). Dopo quest'ultima comparita del.nu- 
lì^e, Tetà attuale avrà il suo compimento , e la larva dell'esi- 
stenza univorsale tornerà nel nulla, per emergerne di nuovo e 
ricominciar senza fine altri giri di calamità e di vicende. 

La storia di ogni institu,zione si può contemplare quasi in ri- 
stretto neir indole e nella vita del fondatore. Ciò si verìfica spe- 
cialmente nella riforma buddistica, le cui varie fortune parve- 
ro augurate dal genio di Sachia, che è senza dubbio uno dei per- 
sonaggi più singolari di cui le memorie umane facciano men- 
zione. Faiàn vide il suo cranio, serbato dentro una cappella a- 
doma di pietre preziose, nel regno di Nachia; e nota che ave- 
va una protuberanza in sommo, la quale dovrebbe esser cara 
ai moderni frenologi (3). Le statue antiche e moderne, molte co- 
lossali, rappresentano il riformatore in varie posture; ma perle 
più a sedere, colle gambe incrocicchiate, in atto di persona che 
medita ed ascolta, parte assorto nella contemplazione delle co- 
se celestiali, e parte impietosito alle miserie degli uomini. È pro- 
babile che questa attitudine provenga dal modello, quasi r^o- 
lo policleteo, fatto in legno sandalico da Prasena, cugino di lui, 
e re di Savattipura (4j. Nato Csatria, e principe, sin da fanciul- 
lo mostrava nella presenza umor melanconico fuggiva i ritro- 
vi e i trastulli della sja età, e si dilettava soltanto di medita- 
re nella solitudine. Ammogliato per volere dei genitori, e di- 
venuto, padre, poco stante abbandonò di nascosto la reggia e 
i parenti, e si ritirò al deserto, dove si macerò il corpo con or- 
ribili penitenze. Tornato poscia fra gli uomini, predicò la sua 
dottrina in Varnasi (Bcnares) fra innumerabili uditori, ebbe 
molti discepoli, e continue» ad alternare V apostolato colla vita 
eremitica fino alla morte, che lo sorprese presso T anno ottan- 
tesimo della sua età (5). Spirò alla foresta presso Cusinara, 

[I] Sykes, operacilata, p. 263, 277. - Journ. asiat., Paris, tomo 
IV, p. 13.- CBEUzER. Belig. de ianliq , trad. par 'òuigmiìot, Paris, 
1825, (omo l,p. 291. 

(2) Cbeuzbb. operi citata, (omo I,p. 190, 191, 708. - Zendat,, 
[omo II, p. 415. 

(3) )) A pumb above ». Svkes, opera citata, p. 282. 
(i) Ibidem,, p. 204, 95. 

[ri] Lenz e KLaproth, opere sopra citate* 
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sulle ripe dèi Gandaco, fra due alberi, come pur nacque al rez- 
zo di una pianta; e Juventsang vide e desciriose 1' annosa sel- 
va colle sculture memoratrici del gran Nirvana del dio ( 1 ] 
Nqir anno 543 avanti Cristo, mortuale di Sachìa, il su^ pre- 
diletto discepolo Ananda e Cassapo assembrarono ì partigiani 
nella grotta di Foti, e misero in iscrìtto le dottrine del mae- 
stro (2) Ananda conv<K:ò pure e presedette il primo concilio 
buddistico in Raiagaha ; poi si arse vivo , come molti de' pa- 
triarchi suoi successori e Calano, coetaneo di Alessandro ( 3 ]. 
Oltre questo primo consesso, e un sinodo ecumenico di tutti i 
preti puddistici che ogni anno si celebrava inlldiana, città deir 
Afganistan, quattro altri concili vengono menzionati; cioè due 
tenuti in Vaisali nel 443 enei 315, e uno in Pataliputra 
circa il 309 innanzi alla nostra èra; più tardi un altro in Ca* 
smirra, composto di millecinquecento chierici (4) La riforma 
ài Sachia si sparse in breve per tutta V India e per la Persia 
grecale; il che sarebbe malagevole a comprendere, se l'antico 
Buddismo di Casiapa non le avesse spianata la via. Il monachi- 
smo crebbe a un segno straordinario, e fioriva ancora nel quin- 
to secolo di Cristo,, poiché Faiàn trovò a ogni passo monasteri 
abitati da migliaia di religiosi non solo nel paese di Cabul e 
neir India, ma in tutto il suo viaggio per T^sia centrale, dove 
il nuovo Buddismo era entrato nei principi della nostra èra. 
Prodigioso, secondo il Mahavanso, fu il concorso che ebbe luo- 
go in Ceilan, quanto, nel 157 innanzi a Cristo, il re Duttaga- 
miiii gittò le fondamenta del grande Stupo di Anuradapura, 
di cui si veggono ancora gli avanzi. 1 soli pontefici Baddarachi- 
to, Matinno, Indagatto, Dammaseno, Dammarachito e Piadas- 
si condussero dai loro rispettivi conventi divaisali, Pataliputra, 
Baiagaha, Ugein e Savattipura, centonovantottomila monaci, 
per assistere a quella insigne solennità; e questa fu una mini- 
ma parte dei- convenuti da ogni cenobio dell' India, e perfino 
dalla lontana Casmira (5). Il tempio fu edificato sopra un'orma 
del piede di Sachia; ed ivi presso, nell' 87 prima delF èra cristia- 
na, il reValacarabaia murò il famoso monistero del Monte della 
Sicurezza, do^ e la camera o cappella di Budda era campita d'oro 
e d'argento, e la statua grandinata di preziose gemme (6). La 

(1) Stkes, opera eHata. p. 300. 

(2) Ibidem.p, 303.311. 31o. 

(33 Ibidem, p. 302. 303, 304. — Rèiid«ìat, 3§ét. asicU,, toroo I, p. 
119 124. — Stbab.. XV. -Cubt.. Vili 9. 

(4) ibidem, p. 279, 280. 302. 303. 

(5) ibidem, p. 302. 304, 307, 3l0, 31 1« 314. 
[6] Ibidem,^. 310. 3 17. 
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nia^nìfiren^a de' riti gareggiava con quella degli edifizi. Faiàn 
fu spettatore di una solenne processione, che si celebrava in Go- 
tàn, città deir Asia centrale e fiore del Buddismo, ne'cai dintor- 
ni si vedeva un monistero così spazioso, che costò ottani' anni 
di lavoro. Descrive eziandio quella che si faceva ogni anno agli 
8 di maggio, dì natalizio di Sachia, e un'altra non meno son- 
tuosa in Ceilan, quando il dente divino si mostrava al popolo, 
e |)er nuove giorni continui si festeggiava. Luminarie, gazzar- 
re, musiche, giuochi ginnici, scenici apparati e spettacoli di al- 
tre sorti accompagnavano tali feste; e nelle processioni si trai- 
navano pomposamente uno o più e talvolta venti enormi carri 
piramidali, in mezzo ai quali torreggiava la statua gigantesca del 
dio, corteggiata dai minori simulacri de' suoi Boddisattvi, dei 
Devati bra manici, dei Tegri mongolici, dei La tibetani ; ossequio 
degl'iddii forestieri al sovrano e nazionale signore (1). la proces- 
sione moderna e bramanica di Jagghernata pare l'imitazione 
di una simile cerimonia forse già praticata dai Buddisti nel me- 
desimo luogo; e Tuso di tali pompe risale all' Assiria, ed ebbe 
probabilmente per inventori i Camiti o i Caldei della Mesopo- 
tamia sotto l'impero dei Nemrodi. Se a queste splendide divo- 
zioni si aggiungono gli scavi miracolosi del Decan, fatti per lo più 
a quei tempi, e forse in parte più antichi di Sachia stesso, in 
Aianta, Ellora, Junar, Carli, Diegueseri, Chenneri e Salsete, col- 
le molte inscrizioni paliclie ivi scolpite; se si ricordano gli^Stu- 
pi in numerabili di cui fa menzione la storia, e la gran copia di 
medaglie buddistiche trovate nell'Afganistàn, nel Peniàb, nel 
Sind, nel Cutch, nel Guzarate, a Ugein, Behat e altrove, molte 
delle quali sono anteriori a Cristo; si può stimare quanto il Bud- 
dismo fiorisse in ogni parte del l'India e in parecchie regioni cir- 
costanti, e quanto ricca e popolosa esser uoves>e ia penisola per 
sopperire fra tanti celibi e oziosi alle spese di tali opere, a cui 
non basterebbero l'opulenza e l'industria di tutta l' Europa mo- 
derna (2). 

Egli è massimamente fra l'età di Alessandro e in princìpi 
dell' èra volgare, che il Buddismo giunse al suo colmo nell' In- 
dia. Il re Asoco (Asoca in sanscrito) o Piadasi, figliuolo di Bin- 
(Jusaro e residente a Pataliputra capo del reame di Magada^ fu 



ri] 9>YKU, opera cUata.p, 271-27i$, 305, 306,319 
[2] Joum, of the ostai, roy. soc.y Lond. , n.^ 4, 1835. p. 205- 
207; II.® 8 , 1837 . p. 287-291. - Hamilton , op^ra citala , (omo 
li, p. 149, 171,173. 198. 199.-VALBNTIA, Voy, dans IHindomtan, 
(rad.. Paris, 1813, tomo li . p, 337-344 . 377 884. — Dupeebon, 
ZfiNDAV , t. I, P. 1, p. CGXXXIII, seq., CCCLXXXViiI, scq. 
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primo principe che, secondo ]e memorie e gli editti superstiti 
nelle varie Provincie, regnasse su tutta o quasi tutta la penisola. 
Tenne il trouodal 3^ al 288avanti Cristo; exIairAfganistan sino 
a Comorino edificò circa ottomila Stupi, visitati da Faiàn, luent- 
sang, e menzionati nei loro viaggi (Ij. V edevansi ancora nel quinto 
secolo di Cristo il suo magnifico palagio a Pataliputra, e un mo- 
nastero nominato da lui, ricetto a' suoi tempi di centomila reli- 
giosi. (2). Gran principe e missionario ferventissimo^ mandò 
circa il 325 legati ai re Antioco in Siria, Tolomeo e Antigono 
in Egitto, in favore del suo culto, come apparisce dajie inscri- 
zioni paliche di Girnar e di Bauli. Spedi a Ceilan nel 307 il suo 
proprio figliuolo Mahindo per piantarvi o piuttosto riformarvi 
il Buddismo, che, secondo altre tradizioni , vi era stato intro- 
dotto dallo stesso Sachia (3). Imperocché, non tenendosi pago 
al difibndere le dottrine, volle, secondandone il genio , recarle 
a maggior perfezione coli' inibire universalmente ai chierici ed 
ai laici r uccisione degli animali. Il qual divieto, che si legge 
tuttavia in lettera paìica ripetuto sulle colonne del Delhi, Alla- 
hahad, Mattiah, Cusinara, e sulle rupi dì Cuttac e del Guzara- 
te, lungo le opposte costiere della penisola; era allora nuovo; 
poiché sappiamo dal testimonio non sospetto del Mahavanso , 
che Sachia morì di una pienezza cagionatagli da carne porci- 
na (4). La riforma misericordiosa di Asoco passò nel Bramani- 
smo moderno, e i sacrifici di animali furono in gran parte abro- 
gati da Narida probabilmente dopo il secolo dodicesimo (5). Essa 
era tuttavia osservata neir India centrale ai- tempi di Faiàn; e 
venne introdotta o rinnovata in Casmira nel terzo o quarto se- 
colo da un re del paese (6). Asoco aperse pure spedali a uso 
degli uomini e delle bestie; onde nacque il costume degli ospizi 
per gli animali sani ed infermi, come quelli che si veggono an- 
cora al di d'oggi in Surate e in quasi tutte le gran città della 
costa occidentale, specialmente dove riseggono Giaini e Bania- 
ni; e quello singolarissimo di Anjar nel Cutch; dove più tli cin- 
quemila topi son lautamente nutricati a spese dei pubblico (7). 



IISykes. opera citala, p. 280-300,306,308,323-332. 

;2J ibidem, p. 304. 

3J ibidem, p. 340, 447. 475. - Hamilton, op.cit. tomo II, p. 
502, 503. 

[4] Ibidem, p. 286, 300. 469,470, 475, 477. 481, 482. 

L5l /6idm, p. 398. 

(6] ibidem, p. 286. 475. 

[7] Ibidem, p. 475. Doperron. Zendav,, tomo I, P. I. p. CCCLXI. 
rCiXXII. - Journ oflhe asiat, roy »oc.^ Lon(1.,n. 1, 1834, p. 96, 97 
Hamilton, opera cifa^a (omo I, p.718' 
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La tenerezza verso i bruti fu recata ancor più oltre, se vogliam 
credere ai libri monf^lici; i quali raccontano seriamente che un 
buon religioso, persuaso forse dalla ricordanza di Anuman e del 
suo esercito» volle convertire al culto di Sachia una certa razza 
ài scimmie; e aggiungono che vi riuscì (1). Ma ciò che è più de- 
gno di considerazione, e risulta dagli editti del 298 , incisi a De- 
lhi, AUahabad, Mattiah e Radiah, si è che Asoco abolì la pena di 
mortee l'uso della tortura, orandoa Dio per la salvezza di ogni 
vivente; frase spesso ripetuta nelle inscrizioni (2). Maravigliosa 
cosa! Tre secoli innanzi a Cristo, nel cuore della remota India 
e fra riti superstiziosi, visse un monarca, che vietò di spargete 
il sangue eziandio dei colpevoli, e annullò V uso abbominevole 
del tormento anticipando di due millenari il desiderio cristiano 
dei nostri principi e dei popoli, e il pietoso tentativo di Cesare 
Beccaria e di Leopoldo di Toscana! E queir inferno che Asoco 
fabbricò in Ugcin a martoro dei delinquenti, era probabilmen- 
te una prigione espiativa, come gì' inferni oltramondani del Bud> 
dismo; ma dovea esser troppo crudo , poiché il buon re se no 
|)entl (3) Cosi il sofronisterio, che all' età nostra fu un trovato, 
non americano, ne fiammingo, ma romano, quando Clemente 
XI fondò a Roma nel 1703 la casa di San Michele, eh' è il pri- 
mo carcere penitenziali? dell' età moderna, emise inatto l'uto- 
pia platonica, non pare sia stato del tutto ignoto all'antico 
Buddismo (4). Né le sole monarchie abbracciavano con ardore 
il novello culto; imperocché la repubblica di Vaisali , campata 
come r antica Tlascala di America e la moderna Cracovia fra 
popoli retti a stato di principe, posseilitricedi un territorio che 
girava da 1,600 a 1,700 miglia ; fiorente tuttavia ai tempi di 
Faiàn, ma distrutta prima del settimo secolo, era ricchissima di 
monasteri, e fu seggio, come vedemmo, di duesinodi samanei (5). 
Il buddismo, come tutte le instituzioni umane, avea nel suo 
seno germi funesti di declinazione e di morte. Se da un lato la 
tua morale dolce e pietosa, superiore per la mansuetudine a 
quella dell' altra gentilità, il dogma dell' uguaglianza religiosa 
di tutti gli uomini, il conserto e la forza della suagerarchia, la 
copia e lo zelo de' suoi apostoli valsero a propagarlo di ma- 

[I ] iVottf. ann. dei roy. , lomn XI2I.p.420, 421.. 

(2) SVKES. opera citala^ p. 469. 

[31 Ibidem p. 310. 

[4] Plat. teflf., X.- r.ERFBEFR. Rapp, sur les prigons. rie, d' Un- 
He, Paris, 1759. p. 48 51. 73. 76 78.- ìntlrucl. el program, pour l\ 
eonslr, desmaitons d'arrél ei dejusiicc. Parte, i74 1 . p. 10, 65. pK 25. 

(5) SVKBS. opera cilala^ p. 302, 353. -Wilson, Vishnu Pubana. p. 
354. 
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no in mano in tutta la penisola, a Ceilanf, a ponente dell' Ind» 
nella Transossìana, nel Tibet, nell' Asia centrab, nei paesi oi- 
tregangetici, neir indiano arcipelago, nel Giappone e nella Cà- 
na; s' egli non è improbabile che cogli sciami incessanti dei 
popoli gialli sia passato in America, e che Vodan o Votàn, Quet- 
zalcohuatl, Bochica, Manco, Amalivaca, (Ij, che diedero insli- 
tuti religiosi e civili ai Chiapanechi, aiToltéchi del Messico, ai 
Muiscbi, ai Peruviani, ai Tamanachi, siano stati preti buddisti; 
esso cominciò ad appassire e scadere nel suo paese natio dopo 
il quinto secolo, fu combattuto e vinto nell'ottavo e nel nono, 
e ira il quattordicesimo e il quindicesimo al tutto si spense. Cer- 
to il Bramanismo redivivo non sarebbe prevalso contro una re- 
ligione radicata da tanto tempo, se non fosse stato favorito dai 
principi, dai glandi e dai popoli. È credibile che V eccessiva mol- 
titudine e la rilassatezza dei monaci, V aggravio che recava allo 
Stato r oziosa turba di tanti scapoli e contemplanti, la pover- 
tà intestina e la debolezza militare che ne provennero, raffred- 
dassero a poco a poco lo zelo, scemassero la fede, stancassero 
la pazienza dell' universale, e volgessero il credito in infamia, 
in disprezzo e in odio il favore. Ora quando in una iqstituzio- 
ne umana s'è insinuato un vizio capitale, non si può riparar- 
vi, perchè l'uso efficace della medicina è impedito dalla stessa 
corruzione, come da morbo grave che toglie ogni speranza di 
crisi salutevole all'infermo. Il Buddismo dovea perire nell'India, 
come verrà meno nei paesi dove ancor si serba in virtù della 
consuetudine, non ostante la depravazione de' suoi seguaci; giac- 
ché non è verosimile che i missionari cattolici, i quali han la- 
sciata una descrizione spaventevole delle brutture che macchia- 
no i Tàlapoini, gli Osciani, i Bonzi dell' Indocina, del Giappone 
e della Cina, siano tutti esageratori, il panteismo mena di for- 
ra ad una fallace misticità, e questa all'ozio e alle corruttele; né 
gli sforzi e i temperamenti umani per impedire o mitigare gli 
efletti di un principio vizioso possono prevalere in modo diutur- 
no e definitivo. 

La lunga in tramessa, cui la novità della materia mi ha indot- 
to a fare intorno al Buddismo, mi obbilgaa contarmi di pochi 
cenni sulla ^onda forma eterodossa del Buono. La quale fiori 
specialmente in tre paesi, posseduti ab antico da stirpi giapeti- 
che; cioè nella Persia, nella Cina e nelle due penisole di Euro- 
pa occupate e eulte dalla schiatta pelasgica. La religione giape- 

« 

[1] Non v< aggiungo ii Cnn^aruro dei Brasiliani. Il quaieèma- 
nlfe»)lamente mi Europeo. ( Stevenson, Voy, en Araucartie^ c(c.» 
trad; Paris, 1832, tomo 11, cap. i. ;. 



156 DEL BUONO 

tiea di questi tre paesi fti, come il Buddismo di Sachia e la dot- 
trina de] Taoteching, riforma di un'altra anteriore, ma eoa que- 
sto notabile divario, che nel primo caso la riforma fu novatri- 
ce e mutò essenzialmente gli ordini precedenti; laddove nel se- 
condo caso hi solo rinnovatrice delle credenze già stabilite, rav- 
vivandole, rimettendole in fiore, e recando loro, al più, qualche 
accidentale modificazione o temperamento. L 'antica religione 
dei Persiani, tuttavia supersitite nelle reliquie dei Ghebri, vene- 
rava Zerdust Zoroastre come suo autore: il quale, in qualun- 
que tempo sia visso, fosse pur anco nella favolosa età menzio- 
nata da Ermodoro, fu semplice riformatore di più vecchie dot- 
trinev Ariniane col corteggio de' suoi Daevi accenna al culto ca- 
mitico dei dio tenebroso e malvagio, e dei rettili, vinti dal dio 
della luce, ottimo e grandissimo, e dai simboli giapeticidel fuo- 
co puro e del toro. Ma quegli,di cui Zoroastre si professa disce- 
polo (avendo appresa, parte viaggiando per tradizione, parte 
contemplando per inspirazione la sua dottrina), è Aoma (1), 
luminoso come l'oro, albergante sulla purgata cima dei mon^ 
ti, dator della pioggia, della vita, della prole, della vittoria, del- 
la salute, liberator della morte, genio immortale, ottimo e pu- 
rissimo, nemico dei malvagi, vegliante amorosamente sulle co- 
se dei buoni, potentissimo. Verbo umanato, albero salutifero edl 
virtù maravigliosa, legislatore vissuto sotto i primi Pisdadiani, 
profeta inspirato ed inspiratore ad un tempo, degno di esser» 
invocato e adorato qual dio (2). Risplende unitamente In Aoma 
l'idea di un tesmoforo storico e di un avatara favoloso; onde 
l'unità e la medesimezza del personaggio è vestita di doti moV 
tiformi, ora apparendo come una teofania fitolatrica o un ents 
simbolico e poetico, ora come un vero uomo, savio, legislatore» 
caposetta, ora finalmente come Verbo supremo ed increato. La 
dottrina delle teofanie eterodosse, nata dal primo emanatismo, 
ci spiega a maraviglia questo mito zendico, e le sue attinenza 
non meno colla riforma di Zoroastre che colle credenze più an- 
tiche; giacché i Parsi ammettono tre leggi divine e successive, 
due orali e una scritta, delle quali Usceng, terzo dei re Pisda- 
diani, Aoma, coetaneo di Diemscid, e Zoroastre furono autori (3). 
Aoma vien considerato, non già come un ente passeggiero, ma 
come un Genio perpetuo, anzi come lo stesso Onover, disceso 
più volte fra gli uomini, leggidatore e maestro sensato o inv>' 
sibilc di DiemscidyFeridùn, Oruasch, Guerscasp e dell'autor del- 
TAvesta (4). A questo ragguaglio vi furono diversi Aomi,GOioe 

[Il Dm, Eomt», Omanes. rOmomi, di Platarco. [De is, et Ot.^i.'\ 
(2) DUPERRON, Zendav. . pas8. 

V.hEUitLB. Relig. de r aniiq. Aomoì, p. 3lf -317,313. 

DOPEBROM, Zeno. f. I. P. 2, p. 10 57. 68, 107 1 13, 148, n. 2. 



|3J Ci 
WD' 



CAPITOLO QUARTO 157 

diversi Buddi, Laotsè, Brami, Visnù/Sivi, Mitri, firmeti, Satur- 
ni, Giovi, Bacchi, Ercoli, Pitagori, Odini; sia che ciascuno di que- 
sti esseri rispondesse a un individuo storico, sia che allegorica* 
mente una riforma, colonia, impresa, rivoluzione, età religiosa, 
o una ierocrazia, una scuola rappresentasse. Cosi Zamolsi fu cre- 
duto immortale; e immortali dovevano essere QuetzalcohuatI, 
Vodàn, Manco, Viracoca, Bochica, Amalivaca, poiché i popoli 
americani se ne promettevano il ritorno. Si comprende pure co- 
me il volgo moltiplicasse gli Zoroastri, e quindi nascesse la di- 
sparità talora enorme dei nomi, delle date, delle patrie, dei viag- 
gi, delle azioni attribuite all'iranico legislatore, le sue attinenze 
con Pitagora, e la somiglianza che ha per tali rispetti con Lao- 
Csè e con Sachia; giacché è naturale che quando più personag- 
gi storicamente diversi sono confusi insieme, mediante il dogma 
dell'avatara, se ne scambino agevolmente i nomi, e spesso il 
medesimo uomo si faccia più antico e più moderno di sé, imme- 
desimando le discrepanze e diversificando le medesimezze, se- 
condo il genio proprio del panteismo. Io inclino perciò a crede- 
re che la dottrina di Aoma appartenga all-emanatismo contem- 
plativo dei primi Giapetidi stabiliti nell'Atfopatene e nell'Asia, 
e diffusi sino all'Osso e forse al Jassarte: e che come Tlran fu 
la culla di tutti i Giapetidi e lo zend il padre degl'idiomi indo- 
pelasgici, cosi la religione di Aoma sia stata il tronco da cui ger- 
mogliarono quelle dei Vedi e dei primi Buddfsti e Taosi avan- 
ti le riforme di Laotsè e di Sachia. Parimente stimo che dal sa- 
cerdozio dei primi Magi siano usciti i Bramani, i Samanei, i 
Caldei, i Sabi, i Druidi e quasi tutte le altre ierocrazie giapeti- 
cbe dell'antichità pagana; ond' è credibile che tal sacerdozio si 
dilungasse meno dei susseguenti dalla forma primitiva del sa- 
cerdozio semitico e ortodosso adombrato in Melchisedech, che 
in virtù di questo suo pregio e dell'essere il più antico, i Magi 
fossero divinamente eletti fra tutti i pontefici del gentilesimo, 
e con annunzio straordinario invitati a riconoscere e adorare il 
vero salvator del mondo, e il restitutore dei primi e legittimi 
ordini sacerdotali. Molti sono i riscontri confermativi di queste 
conghietture, che non posso pure accennar brevemente. Note- 
rò solo che strette sono le convenienze del Magismo col Bra- 
raanismo antico e col sistema caldeo. 11 culto del fuoco è comu- 
ne ai Magi e ai Bramani, e la liturgia dei Naschi somiglia spes- 
so a quella dei Vedi. Le omonimie, le similitudini e perfino i 
centrasti dei Devi indici e dei Daevi iranici, di Ahura e di Asura, 
d'Iudra di Mitra,edelle varie gerarchie degli esseri celesti e infer- 
nali,accennano una comunione primitiva^rottadaunoscismasus- 
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seguente. Le tradizìonisul Bramane Tsengregatsa conTertito da 
Zoroastre, e sui Ters (che sono i Farsi o Parsi, cioè i Persiani, 
vinti a Varnasi in disputa da Sachia, mostrano che il Magismo 
si stese neir India, com' è indubitato che i due culti indiani si- 
gnoreggiarono in una parte della Persia (1). Aoma, oltre il ri- 
cord<arci V Om dei Vedi, VOume V Aum dei Buddisti, s'imme- 
desima filologicamente col sanscrito Soma, che è la luna, e ci 
fa intendere perchè T A vesla dia ad Aoma per carnagione il co- 
lor dell'oro, e per sede il giogo dei monti (2). Ma Soma ha an- 
che il nome d'Indù, da cui India venne detta F Ariavarta dei 
Bramani, qua«i paese abitato dai Sandravi, figliuoli della luna, 
collegati, da un lato, con tutta l'antichità bramanica e buddi- 
stica, e dall'altro coli' Aoma dell'Aria , di cui erano spirituale 
progenie. Lo stesso dualismo zoroastrico nasconde un triteismo 
più antico , e si attiene alla Trigunani bramamca per mezzo 
del culto mitrlaco primitivo. 11 Sattva e il Tamas sono i cor- 
relativi di Ormuzd e di Arimane, l'uno luce e l'altro tene- 
bre purissime e congiunti al Radias si racchiugi^ono nel Bud- 
di, come Ormuzd , Mitra e Alimane nel Cronòtopo senia li- 
miti. E il culto mitriaco si connette pure coi Vedi; il (juale, mo- 
dificato dal figliuolo di Poroscaspo, risorse più tardi, éome il Si- 
vaismo primitivo per opera dei nuovi Bramani. La convenien- 
za del Magismo col sistema caldeo risulta dal dogma del Cro- 
notopo, di cui lo Zeruane Acherene dell' Avesta, compiuto da 
Eudemo presso Damascio, è un'esatta ripetizione, e di cui darò 
un cenno più innanzi. Ma ciò valga per un semplice cenno (3). 

Zoroastre, ultimo riformator del Magismo, ne mutò il genio, 
riducendolo a dottrina positiva e vòlta unicamente all'azione. 
Combattè le antiche credenze camitiche, pertinenti, per quan- 
to sembra, al Sivaismo primitivo; professate da dragoni, diavoli, 
uomini neri, saputi artefici della magia goetica ; già oppugnate 
dai primi re Pisdadiani, di sangue giapetico, e risuscitate dalla 
stirpe usurpatrice dei Zoachi; scadute di nuovo sotto Feridòne 
isuoi successori, ma non ispente,e di tempo in tempo con ri- 
goglio ripullulanti. Il savio d'Urmia, non confidandosi di splan- 

(1) DupBRBON, Zbndavbsta tomo I P. 2, p. 47. !ìcq.* Jottrn. 
aita/.. Paris, torno IV. p. 73. 

(2) Dhabmasastra, 111, »d. 87. 

(3) Coii>>. io Zi'ndav. tiel Dupeìiron e li Comenlo sul J<tsnM d(»t 
DORNonF - MEINER4, 9p. Comm. toc. rtQ, $ci€nL Golling. tomoYllI 
Ad an. 1777. - Tych^en. ibidem, (omo XI. «d an. 1*790-91; tnoKi 
XII, ad an. nOB 94. Mém. de l'Acad, den In$cr., lom. XXVI, p. 772, 
HOS, 8O4: lom. XXVII, p. 347; tomo XXXI, P. 2, p. 277, 278 ;lo-* 
moXXWlil. pass.; tòmo. L, p.671. 
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farle affatto, con sagace avvedimento le notò d'infamia, condan- 
nandole air infermo con Arimane e coi Dacvi, suoi seguaci. Si 
mostrò poco meno avverso al panteismo contemplativo dei Ve- 
di; il che , lasciando stare le contrarietà sovraccennate, vien 
chiarito dall' anatema dei Naschi contro Indra, dio celebrato dai 
Bramani; anzi secondo la congettura probabile del Rémusat • 
alcuni cenni di Faiàn, primo dio del Bra man ismo, superiore al- 
lo stesso Brama nei tempi più vetusti, e identico probabilment» 
all'Urano primitivo del Gentilesimo. La dualità di Ormuzd • 
di Arimane ripugna del pari al dogma dell'uniti sostanziale, 
benché ne serbi ancora le tracce mediante Io Zeruane Achere- 
ne, eh' è il Cronòtopo caldeo. Ma Zeruane , appena accennato 
neir Avesta, non ci esercita alcun ufficio d' imperio: il dio re- 
gnante e operante è Ormuzd, a cui solo si porgono le oblazioni 
e le preghiere (1). Rimosso il panteismo, non può più a rigor» 
aver luogo l'avatara; onde Zoroastre, benché quasi indiato dalla 
fantasia dei popoli, parla ne' suoi libri come semplice profeta » 
discepolo di Aoma e divinamente inspirato, ma non come dio: 
e da questo canto il suo ufiicio somiglia a quello di Maometto. 
Coli'avatara vien meno la metempsicosi; e vi sottcntra la dot- 
trina della risurrezione, ripugnante alla trasmigrazione delle a- 
nime (2). Zoroastre si valse mirabilmente del dogma ortodosso 
per mettere in luce e rassodare il principio morale e consoia- 
tore della personalità e immortalità umana. Un'altra sonliglian- 
za dell' Avesta coli' Alcorano , oltre quella del grado conferito 
al legislatore, é il difetto di astrattezze, di speculazioni, di filo- 
sofemi, al contrario dei Vedi, del Taotoching e del Gandiuro, 
che ne ridondano. Non è già che nei tempi susseguenti i Desturi 
e i Mobedi non disputassero, e con fastidio non sottilizzassero 
&uli' origine di Arimane e altre simili novelle, come i filosofi 
arabici di Bagdad e di Cordova (3) si stillavano il cervello sui do- 
gmi islamitici. Ma delle dispute agitate sotto i Cassanidi non si 
trova alcun vestigio nei libri riputa ti sacri: riti, preci, sentenze, co- 
manda menti, moralità,tradizioni, tratti di storia e di poesia, sono 
i' unico tèma dei codici di Zoroastre e dì Maometto , nei quali 
non incontri una pagina che somigli alle quintessenze metafi- 
siche del B^gavatgita o degli Upanisadi. La ragione si é che 
r Islamismo e il Mazdeanismo sono religioni operative, indiriz- 
zate a instituir soldati e cittadini, non monaci e contemplatori. 

[Il TycHSCN. <ip. Cómm, soe» reg, scienL GoUing., tomo XI, ad 

an. liiiJO 1111. p. 130-134. 

Vì\ BoKNouF, Jeurn, asiat, Paris, 3roe f>érié, Como X. p. 7 

[3j HvDE. Bùi. rettg, rei. Pers,^ Oxonii, , 1700, p. 2'i4. «cq. Tt- 

CBSBN, opera lilaia, p. 139, 1 40, 141. 
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Se non che, il secondo è ancor più remoto da ogni spezie di a- 
scetìsmo; sia perchè interdice il digiuno e il celibato , e perchè 
il fatalismo non vi è professato in modo espresso come dai ma- 
sulmani (ii. Vero è che, mancandovi il principio di creazione, 
la libertà deli* arbitrio vie destituita di salda base; onde, come 
sotto i Magi degeneri e durante i! dominio degli Àrsacidi, ripui- 
liiiòil panteismo delle superstizioni mitriache , cosi più tardi un 
panteismo più squisito fu introdotto dalla setta dei Sufi, le cui pri- 
me origini sono forse assai antiche (2). Perciò non è da stupire se 
alla dottrina della libertà umana sottentrò, almeno nell'opinione 
del volgo, l'errore che la distrugge. 11 che si raccoglie da una Si- 
rozè testé divulgata, diversa dalle due inserite nel!' Avesta, e 
pur avuta in tal pregio dai Parsi, che la portano come un amu- 
leto sul petto. In essa si dà notizia degli Amscaspandi e dc- 
gl' Izedi, a cui son consacrati 1 trenta d) del mese: vi si dichia- 
rano i giorni fausti ed infausti, e i fatali influssi, lieti o malefìci.- 
che ne derivano per ciascun genere di negozi (3). Ma questo 
documento, forse molto posteriore all' A vesta, non toglie a\ 
mazdeanismo in generale il pregio di essere assai propizio alia 
personalità e moralità umana: come osserva Eugenio Burnouf 
m proposito della bella prece dei Ferveri (4j. La pugna del be- 
ne contro il male, che è il perno dell'etica, è vivamente incul- 
cata dal dogma fondamentale dei due principi, in cui trovi al- 
terata una gran verità del Cristianesimo. E certo fra i popoli 
orientali antichi ì Persiani son quelli che, dopo gì' Israeliti, più 
si accostano pel loro genio operoso agli Europei. E se dopo la 
mina dei Sassanidi e lo stabilimentodeU' Islamismo non sorse 
più fra loro alcun uomo per grandezza morale e civile pari a 
Ciro a Nusirvano , rimane tuttavia in essi un residuo degli 
antichi spiriti: onde fra tutti i popoli asiatici sono forse il più 
atto ad apprezzare il nostro incivilimento e a cavarne profitto. 
Tanto è tenace nelle nazioni, come negli individui, la forza della 
prima consuetudine e degl'instituti religiosi, benché spenti da 
lungo tempo. 

La Cina per lontananza, grandezza, copia incredibile diabita- 

(1) DcPEBBON. Zkmdav., (omo III, p. 601.- Jftf'ffi de VAead. des 
Inncf,, tomo XVI, p. 283. 

[2) Tholuck, »5«u/Ì«mtM. «tfvepM/oi.peff., BerolinS« 1821 , pass. 
Malcolm Hiai. of PersiayLond,, 1815, tomo I, p. 395, seq., tomo 
II, p. 38( 422, Keb PorT£B, Travet». Lund t82f , lem. II. p. 53-56 

[3] JoHCf Wilson, Transl. ofihe general Sirozé, ap. Joum. ofthe 
atiat, rvy soc, Lond.. n. 8, 1837, P- ^^2 - 303. 

[4] Juurn. atiaU. Paris, 3me sèrie, (omo X^ p. 244, 245, 216^ 
323, 324. 
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tor^ singolarità di costumi e d'instituzioni, antichità di stirpe, 
è, rispetto a noi» la parte più pellegrina dell' Asia. Fohl , uno 
dei primi imperatori, diede, secondo la favola, il maestrato ai 
dragoni, che son tuttavia V intrasegna dell' imperio; e viene 
effigiato con testa d' uomo e corpo di serpente, per indicar V 
unione di due stirpi e il predominio dell'una sull'altra (ì) 1 Ching 
danno ai Miaio aborigeni le note sinistre con cui le genti giape- 
tiche contrasegnano i loro rivali e antecessori (2). Credo questi 
antichi Miao o Sanmaio essere i padri dei Miaotsè moderni vin- 
ti per ultimo nel 1736, nel 1775 e nel 1832, ma non domati, 
e abitatori delle, montagne che partono la provincia diCueitseu 
da quella di Cuangsl. Odiati e disprezzati dai Cinesi, che li chia- 
mano cani e lupi, e non degnan pure di notarne il nome e il 
paese sulle loro carte, tenendoli per istrani benché annidati ab 
immemorabili in grembo all' imperio. Vìvono alla barbara, non 
però senza qualche industria; vanno in zazzera, e sono in ciò, 
come negli altri usi e nel parlare, al tutto disformi dai loro vi- 
cini più che padroni (3). Essi tenevano tutto il paese, alme no 
fra il Chiang e il fiume giallo, quando i coloni dello Sciansl vi 
giunsero e fondarono quella mirabii monarchia che rende an- 
cor oggi imagine del patriarcato primitivo. Testé vedemmo co- 
me il panteismo iranico ed indico fiorisse tra 1 Cinesi molto in- 
nanzi al Laotsè coetaneo di Confusio; ma allato a questa fami- 
glia di filosofi contemplativi, i primi imperatori, che furono pa- 
dri e maestri del loro popolo, instituirono una religione civile 
in cui la speculazione è subordinata alla pratica, come nella 
setta di Zoroastre. L' Iching, che ne é il libro pili antico, ser- 
ba ancora molti vestigi di filosofia speculativa, quasi legame del- 
la dottrina dei Taosi con quella di Confusio, e fonte comune di en- 
trambe; onde ci riporta naturalmente alla più antica eterodossia 
dei Giapetidi, cioè a quel culto iranico donde uscirono a un parto 
le varie spezie di emanatismo professate dai popoli bianchi e gial- 
lognoli, e più tardi la riforma dell'A vesta. La tradizione lo attri- 
buisce a Fohl, in ventor delle lettere e degli otto Coa o trigrammi, 
accresciuti in appresso dai sessantaquattro esagrammi di Scien- 
nung, e chiosati dai successori (4). Ma Fohl fu probabilmente 

(1) Mém. eonc. Vhitt, deiChin, pat le miu. des Pé kin, tonno IIJ.p. 8 

l'I) SCIDCHING, p !8>. 

(3) Mém, cono. l'MsL des Chin. par les miss, de Pé fcin. tomo HI, 
p. 387 422. - Davis. La Chtne, trad, par Pichabd. Paris, rap.4. 

(4) J/ém. conc, VrhUt. des Chin. par les miss, de f'è-kin, ». VI, p. |27, 
i28. • ViSDELoo. Noi. de lY ktng. Liv. sac, de lOrient, P.irlg. 1841. 
p. 137-149. - Desgdignes iVèm. de VAc. tfMj/mcr., l, XXXVIll, p. 
•280 290, t. XL, P. 2 p. 165 I78. 
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un personaggio iranico, capo dorila sua tribù prima ch'ella va- 
licasse i Beiuri, e non alieno dalle mìtiche dinastie dei Maha- 
badiani e dei primi Pistzdiani; traslocato dalle memorie nella 
tlina per uno di quegli anatopismi che furono comuni a tutti i 
prischi coloni. La dottrina dei Coa, sorta d'algebra filosofica, è 
sposta neir Iching, e mentre da ;ìn lato ha una maravìgliosa si- 
militudine colla sapienza numerale dei Pitagorici, si attiene dal- 
l' altro all'uranismo camitico, all'emanitismo indiano, al duali- 
smo di Zoroastre, e racchiude i germi di tutti questi sistemi (1). 
Talchi, che suona gran tettOj ed è pure appellato ^ran termine, 
quasi apice e comignolo della piramide emanativa, genera due 
effigie di sé stesso, che sono Jang eia, cioè un doppio princìpio, 
attivo e passivo, maschio e femmina, uno e molti , spirituale,e 
materiale chiaro e tenebroso, celeste e terrestre, corrispondente 
alla diade pitagorica, al dualismo zoroastricoc airandronigismo 
dei popoli camiti.Questi due principi, congiunti al Taichì,che li 
produce e armonizza, formano una trinità analoga alle triadi a- 
croamaticbe e essoteriche dei Bramani, dei Buddisti, degli Svaba- 
vichi, dei Taosi, dei Magi, degli Egizi, dei Cabiri, dei Gaeli, di 
Capila, di Pitagora, di Platone, di Filone, dei Gnostici, degli A- 
lessandrini, e via discorrendo. Alcuni interpreti tengono il Tai- 
chi per l'unità primitiva e assoluta: ma altri e in inspecie Lietsè 
(forse uno dei Laotsè], filosofo e anacoreta antichissimo, insegna- 
no cheFunità primordiale è Ta i-i, il quale nel primo monfiento 
dell'emanazione produsse Taitsù, cioè la materia informe, enei 
secondo, Taichì, che è la materia fi^u^ata, da cui tutto proce- 
de (2). Si scorge qui lo stesso dissidio del panteismo indiano, 
onde gli Svabavichi si dividono dai loro avversari, e il Sanchia 
di Capila da quello di Patandiali; giacché il Ta i-i è l'Assoluto 
inelTabile inescogitabile, anteriore alla natura naturata^ che ne 
è r esplicazione. Se si aggiunge poi che Y unità primordiale è 
anco chiamata Li, cioè ragion primitiva ; Y o unità suprema, 
come la prima monade di Pitagora e del Leibnizio ; Tao , cioè 
via o ragione, conforme air uso dei Taosi; Chi, cioè tempo,età, 
ciclo, come ]o Zeruane Acherene, l' Azaruàn, Crono, Saturno, 
e il primo Bone di Valentino; Tien,cioè cielo, come Urano;Tien- 
sciù, cioè signor del cielo, come Indra, Jao, Giove; Ti, cioè Impera- 
tore: Sniangtì,cioè Imperator supremo; Tagin, cioè uomo grande 

(1) SiiiTan.iloj^ia del C'»a coi nnmf^ri uitagorel, vedi U Obscui- 
GNB^. loen citalo, e il Rogssieb, Mém sur la mas. desanc, passim. 

(2) Méta. conc. t*hi8i des Cfìin.. loco citalo.- Pbémare, ilecli, sur 
les lemps aniér. à ceux doni parie te Chou-king, ap. • Ltv, sac. de 
rOrierU. p. 13. 14 
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uomo per antonomasia, e simili: se si arrogò che r4mperator 
della Cina si appropria alcuni di questi nomi, è chiamato fi- 
gliuolo del cielo, eletto dal cielo, interprete dei voleri del cielo, 
ed è creduto quasi far con esso una cosa sola ; si conchiude^à 
che la dottrina àeW Iching è un rampollo dell' uranismo ira- 
nico colle due note essenziali dell' emanatismo e dcH'avatara. 
Non dee adunque far maraviglia il vedere che ì Taosi, benché 
alieni da Confusio, ebbero "tempre Tlcfaing in' gran pregio; che 
]o studio di esso fior) specialmente sotto i Sung, bientre la set- 
ta di Laotsè era pure in gran vigore; e che nel 1400 della no- 
stra èra la scuola dei Juchiani tentò di risuscitar la dottrina 
del Talchi, negletta dai Letterati , e di rimetterla in credito 
(1). Il contrario fece Cofìfusio; il quale > trascurando il prin- 
cìpio unitario e panteistico delilching, e le speculazioni che lo 
riguardano, attese a svolgere il dualismo in ordine alla prati- 
ca, e fondò su di esso la sua morale, come fece appunto Zo- 
roastre rispetto alle dottrine anteriori. Infatti la dualità del 
Jang e dell'in è quasi la formola scientifica che esprime cotki- 
plessivamente la maggioranza del cielo sulla terra, delia ragio- 
ne sul senso, dello spirito sul corpo, del dovere suira(Tetto,dei 
dotti sugi' ignoranti, del padre sui figliuoli, dell! imperatore su 
tutta la Cina, e della Cina sui popoli barbari; ed è perciò un 
dettato acconcio.a servir di dogma fondamentale, e quasi di fron- 
tispizio per un. codice eterodosso di virtù pùbblica e privata^ é 
di civiltà nazionale. Confusio fu. Senza dubbio, il primo di iiHti 
i filosofi per l'estensione e la dioturnità déìla sua scuola; giac- 
ché ebbe, vivendo, tremila aludni, e morto, regna da più diven- 
tldue secoli sopra il governo e l'amministrazione pubblica di 
una nazione composta almeno di cencinquanta o dugento mi- 
lioni di anime, la quale lo ammira come ingegno sovrumano, 
e lo venera come maestro. Lo Sciuching, che è il più autorevo- 
le, il più bello e il più gustoso dei cinque Ching, compilato da 
Confusio su memorie più antidie, non è solo un libro di mo- 
rale che non la cede per nulla a quanto ha di meglio in que- 
sto genere l'antichità greca e romana, ma eziandio una storia 
e uno specchio della prima civiltà cinese, scritto con semplicità 
patriarcale, e, direi quasi, biblica, che dilètta oltremodo anco 
nelle versioni, per quanto queste, al dir dèi sinologi, sottostia- 
no di brevità, di evidenza all'originale. Lo zin, cioè l'umanità, 
è la virtù regia cardinale dei Cinesi, da cui le altre derivano: 

(1) VisDELOC. Prémabe, locìs cUaUs. SciDcmNG. passim. - Mem. 
cove. VMsL dei CNn. par les miss, de té kin, (omo Vili, p. 4 9-1 11.- 
Desguignes, Mém, de VÀcad» des ln$cr,, tomo XL, P. 2, p. 336, 359. 
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fra le qaali primeggia la pietà figliale, che dai genitori sale^^li 
antenati ed a tutta t* antichità, quasi a madre dell'età presente, 
e dalla famiglia entrando nello stato, abbraccia i doveri del po- 
polo verso i magistrati, e di tutti verso f imperatore, investito 
a prò degli uomini della divina patornità del cielo, di cui è de^ 
legato e figliuolo. Il quale vien chiamato |»ai/re e madre dei po- 
poli nel Jaoching, libro canonico, scritto verso il 480 avanti Cri- 
sto, e tenuto volgarmente per T ultima opera di Confusio; ne! 
qual libro si tratta exprofesso dell'amor figliale, e se ne imme- 
desima ressenza con quella del Tien, che è H dio uranico e la 
parte piò perfetta del Teocosmo (1). Noto questo punto come 
quello che mostra il principal divario fra la morale di Zoroa- 
are e quella di Confusio, benché tutte e due indirizzate all'a- 
zione; ma quella mira piò ai progressi e agli acquisti, questa, 
al mantenimento dei beni acquistati, mediante l'unità e la sta- 
bilità della famiglia e dell' imperio: l'una ha l'occhio all'avve- 
nire, e vi aspira colle mutazioni, l'altra si volge al passato, e 
attende a custodirlo o a farlo rivivere. E come le operazioni so- 
no un riverbero delle dottrine, la storia ci mostra nei Persiani 
più brio, più vigore, più Impeto e magnanimità alle cose gran- 
di, ma nello stesso tempo assai meno longanimità e costanza 
che tra i Cinesi. Onde se gli uni provarono dai tempi favolosi 
ad oggi un numero spaventevole di conquiste, di rivolgimenti 
e di sciagure, gli altri vivono ancora presso a poco cogli stessi 
ordini che avevano ai tempi di Abramo, e il loro imperio è il 
più longevo e pacifico che abbia luogo sopra la terra. 

L' ultima forma attiva del Buono che ci resta a considerare 
è quella delle nazioni peiasgiche, che abitarne la Grecia e 
l'Italia antichissime, dopo 1' espulsione degli Alborigeni titanici 
e camitici. Costretto a scegliere in cosi vasto campo, tacerò 
degli Fileni marittimi, asfatici, ^reci, e dei Romani, come notis- 
simi, tacerò degli Etruschi, ravvolti in oscurità misteriosa, e mi 
fermerò nella ma^na Grecia, in cui dopo l'arrivo dei coloni ar- 
cadici ed ellenici si riconfuse il sangue delle due stirpi sorelle, co- 
me due rivi di una sola fonte, che, dopo aver corso alla spartita 
per un certo intervallo, riuniscono le loro acque in una sola 
fiumara. Ivi diventò illustre il gran nome d' Italia, che t Greci 
secondo il costume dei mitografì, deducevano da un re enotrio; 
il qua! nome fu probabilmente anteriore agli Arcadi, e ven- 
ne igiposto dagli aborigeni. Tal nome, infatti, era comune ai 

(1) HiAo-KitvG. np: Mèm. conc. de» Chin. par lei mis. de Pèkin, 
tomo IY,p. 28 8f. 
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Latini, Tirreni, Siculi, abbracciaya tutti i popoli dal Tevere al- 
lo stretto, e forse in età più antica si diffondeva ancor pia lar- 
gamente nella penisola ( 1 ). Ciò mi sembra risultare dalle me- 
daglie che mostrano la medesimezza d' Italia^ Italmm,Vita' 
Ita, VitcUium, VitelUa^ YtHUium, Vitelio^ Viteliu; ,e dalla 
parentèla significativa di questi nomi con quelli di TyrrAeniM, 
Turinus, Turnus, Taurinus^ Tirrhus Turrus^ Turu9 e simi- 
li, mediante la comune allusione al toro, simbolo, giapetieo, 
coniato sulle monete della Campania e dell' Italia australe, e 
serbato nei nomi etnografici al termine opposto, presso le Ai- 
de delle Alpi (2). Itcdus, o VittUus^ secondo Ellannjco, signi- 
ficava il toro nella lingua del pàe^e, cioè nell' idioma pelasgi- 
co, che è identico al tirrenico, e al vecchio greco di Apollo- 
doro e di Timeo, riferenti la stessa etimologia (3),La sinonimia 
etimologica d' Italia e di Tirrenia è dunque irrepugnabile; né 
so comprendere come il Niebuhr derida su questo articolo 
l'autorità degli antichi, dopo di avere osservata egli stesso la. pa- 
rentela delle voci e accennati i vetusti emblemi che la confer- 
mano. Certo, la corsa. del toro disarmentato e fuggitivo non 
ha maggior valore del mito di Gerione e di Ercole; ma egli è 
difiìcìle il non ravvisare nel mito stesso ia conquista giapetica 
che diede cittadinanza in Italia al nome e al simbojo del toro, 
come quella che risulta non ambiguamente da cento luoghi 
delle antiche favole. Che se i Vitellii o Itali diedero il nome alla 
terra, i Taurini o Tirreni lo posero al mare, perchè ^o stesso 
popolo dominava sui due elementi; e siccome, secondo le tes- 
timonianze contradette con più ingegno ed erudizione che buo- 
na ragione dallo stesso Niebuhr, gli Etruschi furono almeno 
in parte tirrenid, come Turno fu rutulo, il toro o bue alpino 
e boreale si connette col vitello dell' ostro e dell' Appennino, 
mostrandoci il corso della migrazione pelasgica da settentrio- 
ne a mezzodì, e la dipendenza dei nuovi sciami coloniali e fo- 
rieri dal retroguardo dei conquistatori. Laonde non a caso die- 
dero 1 Marsi alla loro lega contro Roma il nome d.' Italiana, 
Italica chiamando la città capo della confederazione, che tute- 
lava ì diritti della nazione italopelasgica contro le pretensioni 
dì una sola città; e la scuola pitagorica, legittima conservatrice 
della prisca sapienza di quella, si distinse collo stesso vocabolo. 

<!} NiRBUHK, BislRom, Irad. firuxe'ìe^, 183>0. lom. I. p. 14-20. 
(2) Niebuhr; òpera citala, p. i$, 42,-Mic\li, Si, degli ani. pop. 
Hai. Firenze. i83?, p. 56. 
{5} DioN. Halic. I , 53. ApoLLOD. , BibL \\,cap. 5. n. 10. A, 

GEI.L. XI, 10. 
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Io tengo danqne per probabile che gì' Italiani abbiano per 
quaranta secoli serbato il nome dei loro padri; il che mi dà in^ 
dizio non frivolo ( giacché i nomi non durano a caso ) di vigo- 
re e vitalità nazionale. Privilegio, per dirlo di passata, a cui so- 
li gli Ebrei ed i Greci parteciparono; giacché la Grecia avea 
questo nome pria di chiamarsi Pelasgia. Apia o altrimenti, co- 
me la nostra Penisola, detta Saturnia dalle popolazioni titani- 
che, fu chiamata Italia e Tirreniadai Pelasghi, prima dì dive- 
nire Esperia, Ausonia ed Enotria (1). Quando all'antico tron- 
co pelasgico s' incalmò il germoglio più fresco degli Elleni, spe- 
cialmente Doriesi, cominciò per V ultima Italia una civiltà no- 
vella. Che gli Eileni originalmente dai Pelasghi non diiTerisse- 
ro, risulta da mille indizi; e basterebbe a provarlo il vedere che 
quelli con questi si confusero in tutti i paesi dove li trovarono: 
cosa che non sarebbe potuta accadere, se la loquela barbarica, 
di cui parla Erodoto, fosse stata un idioma diverso, non un dia- 
letto, rozzo s), ma uno sostanzialmente col sermone ellenico, 
come quello degli Epiroti e dei Macedoni (2). L' arrivo delle co- 
lonie elleniche nei paesi pelasgìci non fu dunque T irrazione di 
un popolo distinto dai primi occupatori giapetici, ma bene! nna 
seconda invasione della stessa stirpe, simile , per esempio, a 
quella dei Franchi d' Austrasia, durante il nono secolo, nella 
Neustria e nell'altra Francia (3). E come la conquista dei Pi- 
pini fu agevolata dalla loro rozza e marziale austerità, e dalla 
mollezza cittadina entrata nei Joro rivali colla civiltà galloro- 
mana, cosi gli Eileni superarono i Pelasghi, già corrotti dalla 
prosperità e imbastarditi dalle superstizioni dei coloni orien-^ 
tali; il progresso delle quali nelle popolazioni pelasgiche viene 
assai bene espresso dalle vicende dell' oracolo dodoneo. La pia 
illustre per forza d' indole e sanità di credenze, fra le tribù el- 
leniche, èra quella dei Doriesi, a cui appartennero principal- 
mente, (per ciò che spetta all' elemento predominante) le colo- 
nie italiane (4). Perciò nel loro seno nacque una nuova scuo- 
la di sapienza:' e quasi nel tempo medesimo che Sachia, Laot- 

(1) Graecus^ Graiu», Graicu», saconào Csichio, vengono da iiAat- 
cus che ailade at culto di Rna , sincrono di qaelto dt Satctrtio e 
;in(erloreal(a reUglone di Giove. ( Gbbblin, Monde primitif. Dici, 
élym, delalang. greeq. p. CKIX, CX%]. Il vocabolo di Grecia è 
dunque un nome primlllvo e risono, come quello dt Tadmora n- 
gnHrdo a Palmira. 

(2) Hebod. I. 57. Cois.DionHalic.(, 17. -NiEBUHBt HM. rom, 
tomo I p. 27 88. 

(3) GuizoT, E8sai8 sur l' HitL d$ France, Em, 3. 

(4) RiTTftB. BisL de la philos, , Irad, Paris, 1835, tomo I p. 165, 
i60, 287.288. 
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sé, Confusio, e forse a non molto intervallo delFetà in cui Za- 
molsi e Zoroastre rinnovavano, riformavano, amplificavano 
verso Oriente antiche dottrine, alcune delle quali erano ordi- 
nate alla meditazione, altre alla vita attiva, Numa, Zaleuco 
Caronda, Onomacrito, Pitagora, Archita davano mano in Ita- 
lia a imprese conformi, e senza incorrere nelF orientale divor- 
zio, mescevano la speculazione air azione, indirizzando però la 
prima alla seconda, giusta la natura assennata degF Italiani; pel 
qual rispetto solamente io riferisco la nostra vecchia sapienza 
alla forma attiva, benché nei' due generi partecipasse. Da que- 
sti primi conati dell' ingegno italico nacque la filosofìa greca e 
al sommo poggiò; onde non solo geograficamente, ma anche 
intellettivamente, la Grecia degl' Italioti meritò diessere salu- 
tata dalla saggia antichità col titolo di magna. 

Principe di questo senno italogreco fu Pitagora, dalla cui 
scuola uscì tutta quanta la scienza edenica antica, armata da 
capo a piedi, come Minerva dal cervello di Giove. Singoiar co- 
sa è, che il filosofo di Crotona, primo di tutti gli Occidentali ri- 
spetto al tempo (se si eccettuano i vagiti delle scuole ioniche, 
fisici anziché filosofici ), fu altresì il piùunivesale; onde non si 
trova nelle seguenti sette alcuna idea di momento, il cui germe 
non si racchiugga nelle dottrine pitagoriche. E pur non ser- 
biamo di queste che pochi frammenti; or che sarebbe, se potes- 
simo tutte conoscerle? Un'altra dote speciale di Ptiagora si è, 
eh' egli congiunse in modo eminente 1' azione alla speculazio- 
ne, e indirizzò questa a quella, secondo la natura dell' ingégno 
^lico, che, nato a fare , non ha mai potuto appagarsi di stu- 
di infecondi. La speculazione greca, da Talete sino ai magri teo- 
logi e disputanti di Bizzanzio, si consumò in discussioni per lo 
più tanto sterili quanto sottili; laddove l' ingegno italico, assai 
più robusto, senza scapito dell' acutezza, tenne sempre del ro- 
mano; e dal tirrenico Pitagora sino a Benedetto di Norcia e af 
Francesco di Assisi, non si diede mai tanto al contemplare e al 
meditare, che noi condisse e nobilitasse con uno scopo civile. 
Gli stessi Eleatici, che pur trasmodarono speculando, furono 
buoni e vigorosi cittadini; come si legge in ispecie dell' ideali- 
sta Zenone di Elea, che di conserto con Parmenide, die savie 
leggi alla sua patria, tentò di liberarla dalla tirannide, e imitò 
nei tormenti la fierezza di Leena e di Aristogitone (1) D'altra 
parte Pitagora non sequestrò la vita attiva dalla contemplati- 
va, come fecero Zoroastre e Confusio; ma insieme con maestria 
le collegòy per modo che in finezza e altezza di concepimenti 

(1) PlcTm Adv, Col., 52.- De coiUrad, Sloie,.. 6. 
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non fa avanzalo da ninno de'stoì successori; senza pureeooet- 
iuar Platone, il quale col suo divino ingegno non innovò nul- 
la di essenziale, e fu quasi in ogni parte della sua filosofia do- 
riese e pitagorico. L' azione poi di Pitagora, come i suoi studi, 
abbracciò ogni parte della vita, e fu domestica e pubblica, mo- 
rale e civile, profana e religiosa nello stesso tempo: dall' indi- 
viduo e dalla famiglia ^li sai) alla città, allo stato, alla nazio- 
ne, al genere umano, all' universo, e quivi giunto, si posò in Dio 
modellando, secondo li suo potere, le opere e i pensieri d^li 
uomini sul tipo armonico del Teocosmo. Pitagora insomma fa 
ad un tempo filosofo universale, citta'lino, legislatore, capo- 
scuola, ierofante, riformatore in politica, in morale, in religio- 
ne. £ quanto sapientemente ! Che se le tenebre del Gentilesi- 
me non gli consentirono di conoscere tutto il vero, né le debo- 
li ali dell' ingegno umano di poggiare al dogma della creazione 
sgombrando ogni nebbia del panteismo, ninno seppe meglio 
di lui temperarlo, mettendo in opera gli avanzi sparsi delle tra- 
dizioni primigenie, e rifacendo con essi il simbolo religioso dei 
primi uomini, come il Cuvier ricompose le forme animali di 
un mondo anteriore e distrutto. Imperocché andrebbe errato 
chi credesse Pitagora aver lavorato solo d'ingegno, e pregiudi- 
cherebbe alla sua gloria, invece di accrescerla; poiché gli spi- 
riti più pellegrini, ma destituiti di aiuti estrinseci, possono so- 
gnare, non ritrovare, come gli occhi più acuti, ma nel bujo se- 
polti. La parola è tanto necessaria a ripensare il vero, quanto 
la luce ad apprendere le forme effettive delle cose e i colori, il 
verbo di Pita.£;ora fu la parola dorica, accoppiata a quella de- 
gli Orientali: l'una, espressione sincera della più pura e anti- 
ca sapienza dei Pelasghi; V altra, ritraente il fiore del senno i- 
ranico ed egizio. Gravi autori moderni opinarono che Pitago- 
ra fosse toscano, appoggiandosi al testimonio di Plutarco e a 
quelli di Ermippo, Aristosseno, Aristarco, Teopompo, citati da 
Clemente e dal Laerzio (1). li Lanzi lo crede italiota; ma ciò 
che mi par certo si è, che in ogni caso ebbe orij^ine tifrenico- 
pelasgica, e che le sue opinioni religiose e politiche si confor- 
mano col genio dei Doriesi in Creta, in Beozia, a Sparta, e pres- 
so tutte le loro colonie (2). Temerario sarebbe il definire, don- 
de Pitagora abbia attinta la scienza dei numeri, e ridicolo il far- 

(l) Pl«jt., Di$p. conv.. Vili. 7. - Clebi. Strom. I. -Laebt.. VIII.l 
Sag. di dissert, dell* acc. di Corinna, B'>»na, 1735. Idmo 6, p. 8 J 02 
Ma/zoldi. Defle oriq. ita/.. Milano, tSSO. p. 395-399. 

[l\ LAnzi, Saggio di lingua Elrusca, Firenze, 18^24, tomo II, p. 
40, 278. 481, 482, 505. 
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lo Tlaggiar nella Cina; ma siccome nelF Iching, dove si contie- 
ne la dottrina dei Coa , son manifesti i vestigi dell'uranismo 
iranico, e dall'Iran certo uscirono i primi popoli gialli, si 
comprende come l' autor dei trigrammi e il savio italogreco 
abbiano potuto attingere alle stesse fonti. Enrico Ritter, uo- 
mo dottissimo , ma pur sì tenero dallo ttiluppo spontaneo f 
non ha osato negare le peregrinazioni dell'ultimo in Egitto; 
onde saria cosi poco opportuno il farlo viaggiare al Cataio , o 
anche solo all'iudia, come il credere col Desquignes, che i 
Cinesi fossero una colonia egizia, perchè corrono alcune sin- 
golari similitudini fra i popoli dell' Hoang e gli antichi abita- 
tori del Nilo (1), Non accade pur supporre a tal uopo che il 
figliuolo di Mnesarco siasi steso fino in Persia ; benché io non 
osi spacciare per una favola ciò che Giamblico, Cicerone, Eu- 
sebio, Apuleio, Lattanzio, Valerio Massimo, Snida, Cirillo, 
Clemente alTermano dei colloqui di Pitagora coi Magi , con 
quel Nazarato o Zare o Zaran o Zarata o Zabrato ( che altrì 
confuse con Zoroastre ), o coi Rabilonesi e Caldei. Certo, con 
tutto il decreto di Psammetico e il matrimonio ellenico di 
Amasi, io mi penso che la curiosità di un Greco dovesse anti- 
porre gli Stati di Ciro a quelli dei Faraoni degeneri, e che t 
Magi d' allora fossero men gelosi e foresti dei preti egizi (2). 
Comunque, il personaggio di Pitagora, la mitologia che lo cir- 
conda, la sua vita, le avventure, gl'instityti, le dottrine la 
scuola, hanno un volto orientale e pelasgico ad un tempo. 
Leggendo che fu riputato figliuolo di Apoliine e di Mercurio, 
anzi Apollo stesso iperboreo in petto e in persona , lo diresti 
un coetaneo di Perseo e di Èrcole; ma quando odi che infante 
raggiava un divino splendore, che Abari, cavalcando un'orata 
freccia venne a visitarlo dalla gelida Scizia,e che il divino Za- 
molsi fu suo schiavo ; quando apprendi eh' egli avea virtù di 
trovarsi in più luoghi nello stesso tempo, che gli animali sel- 
vaggi, gli uccelli e le fiere lo obbedivano, i fiumi gli parlavano, 
gì' iddìi seco conversavano, i suoi discepoli quasi lo adoravano, 
e al dono dei miracoli da lui posseduto partecipavano ; che la 
sua voce comandava alle pestilenze, ai venti , alle tempeste, le 
sue orecchie intendevano il susurro armonioso delle sfere, la 

(1) RrrTER, opera eilata, (omo I. p. 292. 293, 294. - De^goi- 
GN1I8. JUém. danx lequel on prouve qw les Chih, iont une coi, igypt. 
1769. ' JJétn de V Aead. dee Imcr. tomo XXXIV, P. 2. p. 21, 
seq. tomo XXXVI I , P. 2. p 270-21i0 tomo LX. P. 2. p. 165-186. 

(2) JAMBL. De vtL Pylh. IV, 19. - Cic. Pe fin, V. 19. - Ens. 
Ptaep, ev. Vili, 6. X, 4. - Jpol.. Fior. 1. - Lact. IV. 2. - Val. 
Vai. Vili, 7. - Cva. Coni. Jul, IV. • Clev. Slrom. 1. 
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sua previdenza abbracciava infallibilmente il futuro, la sua 
memoria riteneva tutte le cose passate, e che il passato per lui 
comprendeva il corso di parecchie vite , giacché egli era stato 
l'argonauta Etalide, Euforbo, Ermotimo, Pirro e altri; che in 
fine le sue leggi erano tenute sacre, i suoi discepoli giuravano 
nelle .sue parole come in qaelle di un oracolo , e figliuolo di 
Dio stesso la fama lo riputava ; quando, dico , consideri tutte 
queste maraviglie, ti è difficile di non ravvisare In lui un ava- 
tara mitigato e vestito alla greca (1). Che se questa leggenda, 
come quella di Sachia, fu in' parte un trovato recente e una 
imitazione delle idee cristiane; Il culto secreto e le orgie d& 
primi Pitagorici somigliavano Ai Misteri ; nei quali si ravvisano 
i collegi ieratici dell' Oriente o della Pelasgia , spodestati ddle 
civili ingerenze, e ridotti a gradò di congreghe religiose e pri- 
vate. Pitagora insomma è uno di quegli uomini che legano la 
storia colla favola e l'Occidente coir Oriente; e come frale 
orgie da lui instituite, e le ierocrazie asiatiche tramezzano 
i Misteri , cosi tra Y avatara indiano nel suo splendore e 
la velata e mezza divinità di Pitagora s'interpone il geti- 
co Zamolsi , in cui alcuni eruditi ravvisano un missionario 
buddista. 

Egli è diflìcile il parlar di Pitagora senza pensare a Numa, 
cui tanto egli somiglia pel vero e per le favole. Entrambi ita- 
liani, almeno di orìgine e di domicilio, filosofi, legislatori, capi- 
setta, uomini attivi e contemplativi: entrambi ammaestrati da 
una donna divina, Temistocleia ed Egeria, e secondo l'uso o- 
rientale, inspirati dal cielo nell'opaco di ima selva e di una ca- 
verna. La tradiziòneromafna,scambiandoi tempi e usando una 
umihà rara nei popoli còme hegl' ihdividui, fa Numa alunno 
di Pitagora; il che non dispiace al dotto e scettico Niebùhr, per 
cui it figlio di Mnesarco non è quasi più legittimo storicamente, 
che quel di Pomponio {%, Noi merio increduli da una parte, 
ci accorderemo dall'altra coli' ingegnoso Tedesco a non deri- 
dere la tradizione; perchè a ogni modo il Pitagoreismo fu più 
antico di Pitagora, come il Buddismo di Sachia. Non se ne vuol 
già inferire che vi siano stati diversi Pitagori; contuttoché que- 
sta opinione sarebbe meno assurda che altri non crede. Impe- 
roc<;hè la confusione ideale di molti individui in un solo è qua- 
si inseparabile dal dogma dell' avatara; e il presupposto, corro- 
borato da un cenno di Plutarco (1), servirebbe a spiegare , ol- 

(f) PoBPH. et Jabtbl. pasìim. 

(2) Opera diala, tomo I, p. 220, 22l. 

(I) F<I.Nttiii. 
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tre il privilegio della metempsicosi, la moltitudine e la discre- 
panza delle patrie assegnate a un filosofo assai meno antico éi 
Omero, e intórno ai cui nataH discordano talmente gli autori, 
da farlo sa mio, toscano, fliasio, meta pontino, e perfino tiriòe 
soriano. Ma ad ogni modo là sapienza di Pitagora , attinta ai 
fonti tirreni copelasgici e forestieri, gli era anteriore: il che ri- 
solta da due àrgoinenti, che, secondo me, non a mmettono plau- 
sibile iristanzà. L'uno si è T autorità maravigliosa di cui godè 
Pitagora pressp i suoi coetanei, il numero grandissimo de' suoi 
discepoli, e la celere propagazione della setta, non potuta spian- 
tare, se non da atroce persecuzione; le quali doti non si veri- 
ficano umanamente nelle dottrine nuove, disusate, aliene dal- 
Fopiniohe dei coetàfnéi^ e quindi non intese se non da pòchis- 
simi, e <;ombattute non tanto dalla plebe, quanto dai savi del- 
l' età. L'altro argomento è dedotto dai frammenmenti super- 
stiti dblle leggi di Zaieuco e di Càronda; il primo. dei quali, 
mòrto nella vigesimanòna olimpiade, cioè nel 664 innanzi a 
Cristo, fu appunto coetaneo di Numa;il quale potè essere suo 
amico e discepolo; e giustificare in parte |a tradizione roma- 
na. Ora nei brani delle leggi locriesi riferiti dagli antichi, il 
Pitagoreìsmo è così manifesto, che il Bentley gli stima apo- 
crifi, e annovera Zaleucò' fra gli enti favolosi (2). Il Caronda di 
Catania è forse ancor più antico, poiché questa città fu fondata 
poco dopo la dodicesima olimpiade, cioè verso il 730; onde 
Teodoretó la chiama il più vecchio legislatore d' Italia. E an- 
ch' ejgli nello squarcio riportato dallo Stobeo apparisce pitago- 
rigò, e incorre per Innesto titolo nella disgrazia dell'erudito' In- 
glese. Quanto al legislatore di Tùriò, più moderna assai di Ca- 
tania, chi non voglia ammettere due Carondi, dee credere che 
le leggi date pure ai Reggiani dal tesmosforo Cataniate fossero 
abbracciate dai Turii. Checché sia di ciò, il Bentley discorre a 
rovescio, argomentanao dal genio delle dottrine contro l'autori- 
tà dei doi(^umenti, invece di muovere da questi per determinare 
il tempo e i veri autori delle dottrine. L'Heyne e il Sainle-Croik 
risolvono sènza fatica le obbiezioni di lui; e l 'ultimo osserva in 
ispecie, per ciò che spetta allò stile, che Timarate o Tirnarete, 
ordinando con Pitagora le leggi dei Locriesi, potè volgere in det- 
tato più moderno 1* antico dorico delle leggi zaleuchiane , duro 
e difficile ad intendersi, come fecero Cefalo e Polidoro riguardo 

al Codice dei Siracusani (3). Ma il Sante -Croix e V Heyne si 

» 

(1) Stob., Serm.HA, — Diod.. ni.- Cic, D$leg,; II, 8. -Bbii- 
TLB7, Di8s, 8up. Phal., ep, Groning., 1777, p. 337, seq. 

(3) ném. aeV Àcad . des Inscr., lomo XU1,P. 2,p. 29l'29S. 
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scostano dal Warbartorn intorno air integriti di tali fram- 
menti, riputandoli interpolati dai Pitagorici (1). II che muove 
del pari dal presupposto del Bentley, che la dottrina della scuo- 
la italica sia incominciata con Pitagora, cosa tanto ragionevole, 
quanto sarebbe il far esordire la setta eleatica e l'alessandrina 
con Zenone e Proclo, ancorché non si avesse distinta memoria 
dei loro antecessori. Quando una dottrina per vetustà e difetto 
di documenti è ravvolta nel buio, ^sa si suol attribuire al pm 
famoso de' suoi fautori, quail si è sempre, rispetto a noi ^ il più 
recente e vicino ; massimamente quando questi le diede una 
nuova formai, come fece Pitagora, che alla vecchia sapienza do- 
riese aggiunse la simbolica dei numeri e altri elementi orien- 
tali. Perciò no][ì è da stupire se l'ultimo illustre riformatore 
per uno scambio singolare sia riputato il primo, e il vero auto- 
re sia confuso con esso p affatto dimenticato. Dove che , anco 
mancando le memorie, si può scuoprir V errore ogni qualvolta 
il grido del caposetta corse fra' suoi coetanei, la sua fama non 
fu postuma, eia scuola da lui fondata poco gli sopraviòse; come 
appunto avvenne al Pitagoreismo, che languì dopo la ritirata 
a Reggio dei discepoli di Eurito e di Filolao, e ai tempi di Ari- 
stotile affatto si spense (2). Or chi vorrà credere che una setta, 
per dottrina e nume^-o così potente, non durasse pur due se- 
coli? Vero è che fu perseguitata a ferro e fuoco da suoi nemi- 
ci; ma lo stesso soprammontaredella plebe indica l'ultima età di 
quelle repubbliche , e il fiorire anteriore della città dorica e 
aristocratica, che, è quanto dir pitagorica. Pitagora adunque si 
mostra nella storia, non come T autore di un'opinione nuo^a, 
ma come il sostenitore di una dottrina antica , radicata nelle 
doriesi colonie e in parte anco iielle acbee, ma minacciata a' suoi 
tempi dal genjo torbido della democrazia ionica. Quindi s'inten- 
de il gran favore ch'egli ebbe presso la parte più eletta della 
nazione; si spiega cqme Crotona e le altre città della Magna 
Grecia ricevessero léggi da lui, e i capi convenissero nella sua 
scuola; come con viva eloquenza persuades^ pacificamente Si- 
nuco ed altri a, deporre, un ingiusto dominio, e prevalesse an- 
co in battaglia quando Teli con qijiei di Stbari fu vinto dai Cro- 
toniati. Ma il partito di Cilone, favoreggiato della plebe, muove 
guerra al savio e ai suoi discepoli, che vengono lapidati a furia 
di popolo in Crotona per le, parole infiammative e le calunnie 
di Ninone demagogo. Pitagora jcerca un rifugio a Caulonia; poi 

{\) Mém. de V Aead. des Inscr, , p.325, d26,-nBTNB, op.oead., 
Gottlng., 1783,10010 II. p. 62-73, 163-1 7I. 

[2] Saintb-Cboix, Mém, de l* Acad, des /rucr., tomo XLV, P. 
2. p. 307, 308. 
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a Locri, che gli chiude le porte; poi a Taranto, dove sostiene 
nuovi travagli; e in fine a Metaponto , ove muore nel 507 o 
nel 504. secondo i vari! computi. I pochi suol alunni , campati 
dalle pietre, sono arsi vivi, mentre deliberano sulle cose della 
patria, e due soli. Archippo e Liside, si salvano dall'incendio 
ciloniano(l). Così fini quelP ammirabile scuola italogreca, onde 
nacque la forma più perfetta del Buono che abbia avuto luogo 
pressoi popoli pagani, morendo coir aristocrazia dorica che 
Tavea nudrita e cresciuta; e Pitagora, che con ardita e genero- 
sa sapienza tentò di rinnovarla, sprezzando il favor popolare, 
dove gli animi grandi sj perdono alcune volte, meritò di darle 
il proprio nome e di eredarne la gloria nell'opinione de' pò- 
steri. 

CAPITOLO QUINTO 



> 



DELL IDEA DEL BUONO PRESSO IL POPOLO ORTODOSSO 

Quella parte del nostro genere che rinnegò la fede primitiva 
non è uno, ma molti; non è un popolo, ma più popoli; perchè 
colla tradizione e gerarchia legittima 1' unità venne meno, e la 
società universale dismembrata in molte piccole congreghe, di- 
verse e rissanti fra loro. L'unità morale dell'umana famiglia non 
sopravvive che in quella unione e successione di genti, che, seb- 
ben disformi di tempi, paesi, favelle e altre qualità accidentati^ 
son collegate e armonizzate dall'Idea e dalla parola cattolica, e 
fanno quel gran popolo cosmopolitico che si chiama Chiesa. Il 
genere umano è cattolico, perchè fuori della società insignita 
di questo nome l' idea generica della razza è perduta, e non si 
danno che varie specie divulse, sparpagliate e gareggianti; le 
quali, non rannodandosi intorno a un concetto superiore e vi- 
vo che le padroneggi, non hanno che un' unità astratta, e in 
efletto non oltrepassano i limiti angusti delle stirpi e delie na- 
zioni. Le false religioni più estese (come, per esempio*, il Bud- 
dismo, che ha tanti milioni di seguaci) occupano una tratta con- 
globata di paesi, e sono ristrette a una o poche schiatte; laddo- 
ve la fede cattolica sparsa nei due emisferi, ha proseliti di o- 
gni colore; e possiede, come i suoi primi apostoli, il mirabile 
privilegio di parlare in tutte le lingue. 



(1] JosT., XX. 4. • PoRPH.. JAMBL., passim. - Cic, De orai, li, 
37. Ili, 31. • DiOG, Labrt., vili, 1. 'Sainte-Croii, opera cUaia, 
p. 296-308. 
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V idea ortodossa del Buono nasce da dae principi, che ne 
fanno sostanzialmente un solo, e comprendono nella univer* 
salita loro tutto il reale e tutto lo scibile. 11 primo, naturale ed 
intelligibile, è il principio di creazione; il secondo, sovranatu- 
rale e sovrintelligibile, è il principio di redenzione, che s'im- 
medesima col precedente, in quanto la conservazione e Tinstaa- 
razione del creato sono una creazione contjnua e rinnovella- 
ta di esso. Imperò il pronunziato naturale importa quello che 
sovrasta alla natura, ogni qual volta nelF opera di Dio s' è in- 
trodotto il seme pestifero del male, che, interposendosì fra i 
priniordit della creazione e il suo compimento, e troncando^ 
per cosi dire, il filo della Previdenza nel grande ordito delP uni- 
verso, annullerebbe i consigli divini, se la stessa virtù cr^tri- 
ce di ogni cosa, facendosi redentrice, non rimediasse ai travia- 
menti delle sue fatture. L'esistenza del male è un fatto, la cui 
possibilità scaturisce dalla natura dell'arbitrio creato, e la real- 
tà viene attestata dalla osservazione e dalla esperienza. Ora, po- 
sto che il male abbia luogo, seguita che la virtù creatrice deb- 
ba anco essere riparatrice ogni qual volta ciò si richiegga per 
ottenere il fine supremo e divino della creazione. Che poi ne- 
gli ordini presenti Io scopo finale^ cui Iddio liberamente 'sipro- 
pose nella costituzione del mondo, sia un disegno di longanime 
misericprdia, e non di sola giustizia, risulta eziandio dal £aitto; 
poiché tutto ci mostra che il nostro misero genere ,. benché 
scaduto, è tuttavia nello stato di prova , capace di merito e di 
demerito, di premio e di pena , di ritorno alla perfezione o di 
maggiore peggioramento; eia terra, divenuta una valle. di 
espiazione e di lacrime, non è un inferno di perdizione. Ma 
in che consista il riscatto e come si possa procacciare, la ragio- 
ne non è atta ad insegnarcelo, salvochè con una notizia astratta, 
indeterminata, generalissima. Perchè se questa facoltà, eh' è 
una forza naturale, potesse asseguire il concetto specifico della 
medesima, e procacciarsela, ella sarebbe integra, e quindi fora 
superfluo il rimedio; onde il conoscimento e l'opera contrad- 
direbbero alla materia conosciuta. Resta adunque che l'idea 
specifica del ristanro e la sua esecuzione siano del pari sovra- 
naturali. D' altra parte, la creazione stessa e il conoscimento 
dei veri intelligibili inchiudono un elemento superiore alla na- 
tura ; perchè l' atto creativo, in quanto origina la natura , le 
sovrasta e la signoreggia ; e la cognizion riflessiva abbisogna 
della parola, che in qualità di strumento richiesto ad ogni 
opera ingegnosa non può essere un trovato dell' umano inge- 
gno. Le leggi che governano la natura e il conoscimento di 
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esse hanno dunque mestieri di un principia sovranaturale, 
che è la parola divina, creatrice delle cose e delle cognizioni: 
di quelle, daudo loro l' essere e rendendole presenti all' intuito; 
di queste, rivestendole di segni e sottoponendole alla rìQessione. 
Ora questa parola creatrice e rivelatrice, doppiamente sovra- 
naturale, senza cui la natura non potrebbe aver luogo nell'or- 
dine del reale, né essere ripensata in quello dello scibile,, è al- 
tresì il principio riparatore ne( doppio giro delle cose e delle 
cognizioni. Ecco in che niodo la varietà degli elTetti divini di- 
pende da un principio unico, e come i due pronunziati supre- 
mi della scienza umana a un solo si riferiscono. Perciò chi 
vuole ottenere il concetto specifico del riscatto e goderne l' a- 
dempimento, dee interrogare e ubbidire quella parola divina , 
che, data da Dio al primo uomo , si è fino a noi propagata 
nella sua purezza per le vie legittime della tradizione e del 
sacerdozio. Questa è la parola cattolica, di cui le favelle etero- 
dosse sono brani e reliquie imperfette, come le stirpi e le na- 
zioni della gentilità sono ruderi ed avanzi del genere umano. 
Parola e Idea, Idea e Chiesa, Chiesa e genere umano , non a- 
stratto, ma effettivo, sono cose e nozioni indivise, che costitui- 
scono l'ortodossia n^l doppio giro della realtà e del conosci- 
mento, e fuori di essa non si trovano, né trovar si potrebbero 
senza contradizione. Le religioni, le filosofie, le lingue, le tra- 
dizioni, le società eterodosse sono frantumi e mine della cattoli- 
cità primitiva, superstite nella sola Chiesa risalente alle prigi- 
gini e duratura in perpetuo» per richiamare a sé e rincorpo- 
rarsi successivamente le parti disperse, quasi pietre divelto dal 
mastro edifi/io. Perciò il dettato cattolico che fuori della 
Chiesa non v'ha salute, sia che s'intenda della scienza o della 
partecipazione effettiva al divino ristoramento ( purché si pigli 
nel senso legittimo, e non in quello di certi esageratori ), è ri- 
gorosamente conforme ai canoni della filosofia piij severa; e 
il ripudiare la rivelazione o il magistero autorevole che l' in- 
terpreta, per l'uno o per l'altro di que'due rispetti, ripugna 
ai primi principi della ragione. 

I due pronunziati sovrascritti, espressi dalla parola catto- 
lica, versano sopra un' idea madre , che nei due casi è quella 
dell'Ente assoluto, soltanto diversificandosi, giusta l'indole bi- 
laterale di ogni concetto, in quanto esso Ente come intelligibile 
o come sovrintelligibile ci apparisce. L'idea fondamentale del 
primo è quella di Dio creatore, splendiente all' intuito e river- 
berante per via della parola nella rifiessione; del secondo, 
quella dell' Uomo-Dio riparatore, che non riluce all'intuito 
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naturalmente, eVi é porta per modo imperfetto dalla rivela- 
zione sola. La parola, nel primo caso, è solo stmmento neces- 
sario; nei secondo, causa di cognizion riflessiva : neir uno la 
conoscenza è propria, immediata, diretta, nell'altro solamente 
indiretta e risposta in semplici analogie rivelate. Ciascuna idea 
madre importa la notizia di un' azione, e quinci di un effetto 
accomodato alla natura di. essa. Rispetto al primo principio, 
l'azione è un'efficienza di sostanze, e di forze vive e reali, 
non di semplici fenomeni e modificazioni , ed è creatrice, non 
emanatrice : riguardo al secondo, essa consiste in una vera ri- 
generazione, che è quanto dire in una creazione seconda, che 
instaura e rinnovella la creazione prima. L' cilR^tto, a cui mira 
questa doppia azione, è l'ordine morale dell' universo, tempo- 
rale ed eterno ; cioè il regno della virtù sulla terra e nel tem- 
po, e il regno della beatitudine in cielo e neir eternità. Queste 
conclusioni s' intrecciano logicamente coir idea principe razio- 
nale e rivelata ; la quale alterandosi , il vizio si diflbnde pro- 
porzionatamente per tutti i concetti sottoposti. Ora l'idea prin- 
cipale data dalla ragione e dalla rivelazione si corrompe ogni 
qualvolta la nozione di Ente vien confusa e mescolata con 
quella di esistente ; la qual confusione è inevitabile, quando il 
metodo psicologico si applica alla scienza prima (1). Viziato 
il concetto di Ente , se ne guastano le dipendenze ; l' emana- 
zione sottentra alla creazione, il Teocosmo al Cosmo, il Dio 
trasformato al Dioumanato, l'annientamento finale dolla per- 
.«^nalità umana al perfezionamento di essa in una vita eterna- 
mente beata, e insomma l'eterodossia in ogni sua parte alle 
credenze legittime. Dallo schizzo testé fatto delF idea del Buo- 
no presso i popoli Gentili apparisce, ch'ella versa tutta quanta 
sull'alterazione delle due idee madri, e sulla sosticuzione di un 
Dio cmanatore al Dio creatore, e delle teofanie panteistiche al 
dogma deir Incarnazione, secondo la fede ortodossa. L'ema- 
natismo e l' avatara, che costituiscono i due perni delle false 
religioni e dei sistemi morali che loro si attengono , sono un 
corollario logico del vizio introdotto nei principi summentovati; 
e r errore in ambi i casi nasce da un falso metodo. Il primo, 
che è un' errore razionale e filosofico, proviene dal surrogare 
il psicologismo al metodo ontologico: il secondo, che è un er- 
rore tradizionale e teologico, dal sostituire il protestantismo al 
processo cattolico. Quello altera la ragione, questo la tradizione, 
universalmente e nelle loro fonti; giacché ogni falso dogma, 

[1] Introduzione allo Studio della filosofia, lib. l,cnp. 7. 
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speeulatiro o pratico, filosofico o relgioso, nasce sempre dai 
progresso metodico di Cartesio e del protestanti. Ma Terrore 
suppone la proconoscenza del vero, (ome le mine importano 
ia preesistenza dell' edifìzio ; e perciò i pseudoprincipi dell' ema- 
natismo e dell' avatara argomentano ia cognizione primigenia 
ed universale della creazione e della redenzione > e quindi yna 
parola rivelata e primitiva, senza cui l'uomo non avrebbe pò* 
(uto in alcun modo conoscere il dogma sovrintelligibile della 
redenzione, né ripensare ed esprimere il dogma intelligibile 
della creazione. Ecco come la storia delle false religioni è una 
conferma efilcace della vera, e come il concetto ortodosso del 
Buono vien corroborato dai concetti eterodossi. Il Gentilesimo 
in ogni sua parte è l'alterazione fatta per mille guise delle 
due idee principi di un Dio creatore del mondo , e di un Mes* 
sia divino e riparatore; senza 1 quali dogmi la storia di esso è 
un libro suggellato e un enigma inesplicabile. Egli è in questo 
largo senso (e non già seconda l'intendimento ristretto del 
Bochart, dell' Huet, del Fourmont e di altri non pochi ) che la 
riyelazione è la chiave della storia e la Bibbia della mitologìa ; 
e che il filosofo p»ò trovar l'unità dell'-ingegno e della tradì- 
zìone umana nella varietà disparatissima delle opinioni, secon- 
do i diversi gradi della civiltà e della barbarie, applicando loro 
ia tessera della doppia idea cattolica. Cosi, per cagìon di esem- 
pio, il concetto alterato, ma pure superstite, di un Dio media- 
tore e riparatore ti mostra guidati sostanzialmente dalla stessa 
idea il povero Negro, che nei bisogni e nei pericoli ricorre al 
suo rozzo fetisso, e il saputo Buddista, ravvisante nel Dio Su- 
premo il Salvatore di tutti i viventi (i), umanato e disceso 
fra gli uomini, autor di riti, di sacramenti, di preghiere, fonda- 
tore dì un regno divino e di una società universale, come ri- 
sulta dal simbolo bellissimo del Sacravarti o giratore delta 
ruota, con cui si esprimono la signoria e il ristauro di tutte le 
cose create (2). 

I principi della creazione e della redenzione contengono 
tutti gli elementi del Buono ortodosso, e ostano col loro ar- 
monico componimento al divorzio della vita attiva dalla con- 
templativa, e alle contrarie esagerazioni dell' una e dell* altra. 
La creazione, importando la sostanzialità distinta e contingento 
dell'animo umano, e la £ua dipendenza dall'Ente, ne assicura 
l'individualità e libertà personale , come cagion seconda, e la 

[1] Vodl gli r(ìi!!l palici do! re A«oro. 

(2j Stkes opera cttala p. 276. 277, 295. 54", 848, 4^2. 
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sua subordìnaztono alla causa prima ; e quindi pone in salvo 
l' arbitrio dell' uomo e la sovranità di Dio, il regno della li- 
bertà umana o qneilo della Provvidenza divina, porgendo runi- 
co Glo acconcio per comporli insieme e fìnire le interminate 
discordie dei pagani filosofi. Dalla sostanzialità distinta e libera 
dello sp'rito nasce là sua immortalità ; perchè il secondo ciclo 
creaitvo non potendo distruggere il primo, il ritorno a Dio non 
può essere l'annientamento e il Nirvana degli emsnatisti, ma 
solo queir unione intima di visione e di amore in cui consiste 
la beatitudine. D' altra patte il principio di creazione, separando 
la>norma degli atti umani delia natura dell'assente, mantiene 
la necessità e l' eccellenza di quella , come la libertà e la con- 
tingenza di questo: la legge, come distinta dall'uomo, non si 
confonde coir afletto, e come assoluta e divina, riesce obbliga- 
toria verso le creature; onde vten meno la doppia base su cui 
si fonda l'immoralismo, che immedesima il dovere colle ade- 
zÌDni, o pareggia alla legge sovrana V arbitrio sud'lito. 11 prin- 
cipio di redenzione , oltre le sue attinenze col principio e col 
rompimento del Buono, di cui toccherò in appresso , presup- 
ponendo l'esistenza del male ( la cui possibilità risulta dalla 
contingenza dell'arbitrio, e quindi dal principio di creazione;, 
ne spiega determinatamente le origini e ne insegna, ne porge, 
ne amministra il farmaco opportuno. 1 due principi, poi in- 
sieme accoppiati, conciliano l'azione colla contemplazione, 
mostrando le reciproche attinenze e l'armonico conserto delle 
due vite. Il quale consiste, non già nell' estinzione dell' azione 
umana assorta dalla divina, o nell'indipendenza di quella da 
questa, ma nella loro unione, mediante la libera coopcrazione 
e subordinazione dell'arbitrio creato a quello del Creatore; 
unione che non può aver luogo, se la mente, cootemplando, 
non ritrae il divin modello, e se la volontà, deliberando e ope- 
rando» non gli si conforma. La vita contemplativa attendeallo 
studio e alla cognizione dell'esemplare; l' attiva all' imitazione 
di esso. Così la contemplazione none sterile, mirando all'azio- 
ne; e questa non è bassa né volgare, venendo governata e in- 
formata da più alto principio. La contemplazione ortodòssa 
non può essere, come quella degli emanatisti, una sospensione 
o un annientamento dell'attività umana (stante che la forza 
attiva sostanzialmente da Dio si distingue ), ma solo un più 
sublime indirizzo di essa. Ora una tal contemplazione è una 
somma azione, e, non che scemare, accresce il vigor dell'ar- 
bitrio. Se non che , il principio della creazione importando 
certi mezzi e certi fini, cioè un* intreccio di mire secondarie, e 
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uno scopo ultimo e supremo, la volontà umana ha un campo 
ancora più largo, dove spaziare ed esercitarsi. L' elezione sa- 
piente dei fini secondari in ordine ali* intento supremo costi- 
tuisce la virtù, che è azione in sommo grado; azion forte e 
gagliarda, che, mirando a incarnar sulla terra le idee divine 
in cui è riposta la ragion della legge, abbraccia il tempo, per- 
chè anela all' eterno ed è sollecita delle cose presenti , perchè 
ha l'occhio air avvenire e in esso riposa. II perfezionamento 
degli ordini terrestri, mediante refTcttuazione successiva del 
tipo cosmico, scorre per le varie parti delF Utile, del Bello, 
del Buono e del Santo, e comprende tutte le cose che dall' ar- 
bitrio umano in qualche parte dipendono; tanto che non vi 
ha azione lodevole per alcuno di q'/esti titoli, ancorché meno- 
missima, che non sia sublimata a dignità morale dal princìpio 
dì creazione. Secondo il quale, V uomo è tenuto di cooperare 
al disegno, della Previdenza, e secondarlo con ogni suo potere, 
eziandìo nelle minime parti; dee contrastare al solo male, 
perchè innaturale, distruttivo per sé slesso ed avverso ai divini 
dìsponimenti. Vero è che nelle cose temporali, inette a costituire 
V ultimo fìne, egli non può quietare ; ma Indirizzandole a più 
alta meta, le avvalora , e porgendo loro un pregio che non 
hanno intrìnsecamente, aggiunge nuovi stimoli a sé stesso, 
onde mettervi mano, e non mancar di lena e coraggio nelF arin- 
go faticoso. Le cose finite e periture non han valore, se non 
s' intrecciano colle eterne, e non mirano ad immortalarsi collo 
scopo a cui son destinate. Fuori di questa considerazione, elle 
sono vanissimo ; onde chi le disgiunge dall' ultimo loro fìne, se 
è dotato di animo grande , dee averle in pochissima stima, e 
condursi per magnanimità di spìriti e bontà di animo virtuoso 
a spregiare la stessa virtù, la qual sarebbe ^veramente, non 
una cosa, ma un nome, secondo la disperata sentenza dì Bruto 
vicino a morte, se il suo destino si ristringesse fra ì confini del 
tempo. Insomma, il princìpio di creazione, reìntengrato da 
quello dì redenzione, evita i contrari eccessi della morale ete- 
rodossa , e con temperando sapientemente la vita attiva colla 
contemplativa, lo studio delle cose temporali coli* amor delle 
eterne, porge un' idea adequata e per ogni verso perfetta del 
Buono. 

L'apparizione storica del Buono nel mondo è espressamente 
raccontata da Mosè nel libro delle origini , quando a ogni nuo- 
vo periodo cosmogonico egli accenna che le divine fatture era- 
no molto buone; cioè conformi all' idea che rappresentavano (1). 

[Il GeN.. I. 4» «0, t2, 18, 21. 215.51. 
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Lo scrittore accozza la nozione del Buono col firìncipìo proto- 
logico della creazione, dì cui è TelTetto immediato, rappresen- 
tandola, come quello scopo supremo in cui si riposa e compia- 
ce la mente del sommo artefice , vagheggiante l'impronta di 
essa nelle opere della propria mano. Le quali son chiamate 
buone altresì moralmente e secondo II rigor del vocabolo, an- 
che qnando sono materiali e destituite di moralità intrinseca, 
perchè sono azioni di Dio a un fine santo e sapientissimo or 
dinate, da cui traggono la virtù loro, come i lavori dei mecca- 
nici dall'intenzione lodevole che gF indirizza; end' è che l'epi- 
teto di buono si dà eziandio agli oggetti corporei, in quanto col- 
limano al fine che Iddio o l'uomo si propongono. Perciò le co- 
se terrene diventano buone moralmente, pure in rispetto al- 
l' nomo, quando egli, appropriandosele e trasformandole in 
modo consentaneo all'increato archetipo di esse, coopera , per 
quanto può farlo, ai divini consigli. Egli partecipa a questo gran 
privilegio, perchè fatto a imaginc e somiglianza del suo crea- 
tore, dotato di ragione e di arbitrio, e abilitato dalla prima di 
queste facoltà a conoscere le idee divine, e dalla seconda a ef- 
fettuarne r adempimento. Il Buono umano e ortodosso ebbe 
dunque principio quando, creato l'uomo libero e ragionevole, 
munito del doppio strumento della società e della parola, e co- 
stituito signore della terra, gli fu commesso l' uflìcio di popo- 
larla e di assoggettarla, onde imitare Iddio nella grande opera 
della creazione, e plasimare il mondo dell' arte a imitazione di 
quello di natura. La Genesi ci porge Tatto legale di questa in- 
vestitura divina; la quale, rogata dal dito di Dio stesso, è una 
vera Dichiarazione dei doveri e dei diritti umani , abbracciante 
la famiglia e lo stato , come i due componenti dell' umano con- 
sorzio. La moralità domestica e privata si contiene nell'insti- 
tuzione del maritaggio uno ed indissolubile : la giustizia pub- 
blica e civile risulta dal dominio delia terra conferito alla no- 
stra stirpe, come quello che importa tutti i diritti e i doveri 
sociali, senza cui non può esercitarsi, nello stesso modo che 
dal principio di creazione nasce ogni altra I^ge speciale del 
mondano opificio (1). Questa costituzione divina venne alterata 
dalla fellonìa dell'arbitrio um^no contro il suo autore; onde 
nacquero la schiavitù, la conquista iniqua, la poligamia e il di- 
vorzio, che, smembrando la stirpe, infettando simultaneamente 
la città e la famiglia, lo stato pubblico e privato delle nazioni, 
incominciarono quel corso disordinato e calamitoso di cose e di 

[1] G«N., !,20 30, ir 18 24. 
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yjcekìde, che chiamasi gentilesimo. L'idea del Buono fu viziata 
proporzionatamente ali' oflesa del divino statuto; e prima del 
diluvio i Cainiti, in appresso i figliuoli del secondo Noachìde, re- 
carono al colmo la corruzione, innalzando 1 idea del male alla 
dignità del principio; onde dopo un breve periodo di felicità in- 
gannevole, precipitarono nelle miserie e furono spenti come 
naziona La stirpe feconda e operosa dei Giapetidi , mista in 
parte ad alcuni sciami della schiatta ideale e conservatrice dei 
Semiti, serbò molte tracce del vero, e professò una mezza cat- ^ 
lolicità, valevole a preservare e ad accrescere i semi civili sino 
al compimento divino della promessa; ma la <;u$i;odia perfetta 
del vero e del Buono venne affidata a una porzione pura ed 
eletta del legnaggio semitico, la quale, di famiglia divenuta iri- 
bù, e quindi nazione civilmente costituita, rifece da Abramo a 
Mosè e da Mosè a Cristo il corso delf uman genere ; secondo i 
principi sovranaturali deir elezione. La stirpe ebrea ne' due 
stati successivi di patriarcato e di nazione fu ordinata dalla Prov- 
videnza a serbare V idea del Buono, non ad effettuarla nella 
sua pienezza, perchè gli ordini dei tempi noi consentivano. Fra 
tutti i popoli culti della terra grisraeliti sono il solo che appa- 
risca nella storia come un sem|ilice mezzo, non come fine; onde 
tutta la loro vita, come nazionje, non èun possesso né un godi men- 
to dei presente, ma un'aspettiva dell' avvenire, e un continuo de- 
siderio aspirante al venturo liberatore. L'età virile del popolo e- 
letto cominciò coi Cristianesimo, per cui la costituzione primitiva 
del genere umano fu rinnovala perfettamente nel foro interno, 
e poscia eziandio introdotta nel foro esteriore, a mano a mano 
che gli stati ed i popoli abbracciarono e si appropriarono i prin- 
cìpi del vero culto. Ma se l'Evangelio compie l'idea del Buono 
sulla terra, non è però la compiuta effettuazione di essa ; per- 
chè , abbisognando a tal fine del libero concorso dell'arbitrio 
creato, non può attuarsi che successivamente, finché durano 
g!i ordini del tempo, e gli abusi della libertà turbano il regno 
della Provvidenza. 

Il Cristianesimo, recando ad elTetto il principio di redenziV 
ne^ compiè quello di creazione, e compose per mezzo d' en- 
trambi V idea perfetta del Buono; 1' eccellenza della quale per 
due parti rispLende» cioè per T autorità e per V estensione. La 
parola morale di Cristo è sommamente autorevole, non solo 
pel corteggio di prodigi che l'accompagna, e per la divinità ri- 
lucente nella persona del parlatore, ma eziandio pel metodo 
£on cui viene proposto; il quale è principalmente ontologico e 
/sintetico. Cripto non procede per analisi e per induzione, co» 
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me Socrate e il più illustre de' suoi discepoli; non per senten- 
ze deduttive e per semplice comando, come i moralisti, i legi- 
slatori ordinari e Io stesso Mosè nel sublime codice del Deca- 
logo; ma per imperio ideale, scendendo rapidamente dai primi 
principi alle conseguenze , e accompagnando la pronunzia di 
quelli con quella autorità e autonomia suprema, che nelle cose 
meramente razionali, si chiama evidenza. Perciò il processo del 
Dio Uomo è da un lato sostanzialmente conforme al tenore 
primitivo della formola ideale e al metodo rigoroso delta pri- 
ma scienza; e dall'altro è qnal conviene a un legislatore e ad 
un Dio, perchè Colai che lo adopera, apparisce come l'evidenza 
in persona e l'Idea stessa parlante e imperìante agli uomini. 
E non solo T autorità di Cristo è ragionevole e paterna, per- 
chè quasi un assioma vivente, s' illustra col suo proprio splen- 
dorè e convince T intelletto di coloro che l'ascoltano; ma scal- 
da eziandio e muove i loro animi , facendo concorrere all'ese- 
cuzione del divin cenno il cuore e Y immaginativa. Quindi è 
che i due supremi precetti, da cui Cristo deriva tutta la legge, 
sono espressi con formola aflettuosa: Ama Iddio sopra ogni co- 
sa e il prossimo come te stesso. Cristo non dice /a, esprimendo 
il nudò imperativo, ma ama, destando con tal richiamo i sensi 
pili <lolci e più teneri che alberghino nel cuor dell' uomo. Per 
tal modo la forma severa e assiomatica del comando riesce 
persuasiva e soave, e la scienza imperiosa diventa eloquenza. 
La seconda prerogativa della legge cristiana è la sua ampiezza 
e universalità, per cui, abbracciando tutte le ragioni e le atti- 
nenze della vita umana, e rappresentando tutti gli aspetti de! 
mondo morale, risponde a tutti i desideri e bisogni Fegittimi 
degli uomini, si accomoda a ogni grado della civiltà e allevane 
condizioni degl'individui, conserva, favorisct^ promuove tutti i 
beni eziandio temporali, assegnando a ciascuno di essi il luogo 
e pregio proporzionato. Cristo iu il primo moralista che , co- 
gliendo Y idea del Buono nella sua pienezza , senza nulla de- 
trarne, congiunse insieme res olim dissociabiles , la vita attiva 
e la contemplativa, il presente e Tavvenire, gì' incrementi ma- 
teriali e i morali, il tempo e l'eternità, la terra e il cielo, mo- 
strando le correlazioni di questi varii beni, la loro subordina- 
zione e maggioranza rispettiva, e T armonia dei doveri che li 
riguardano. Da questa universalità dell'etica cristiana procede 
la sua moderazione, giacché la dote contraria nasce dalla stret- 
tezza: l'esorbitanza in ogni genere avendo luogo quando non si 
veggono tutti i lati degli oggetti. L'idea evangelica del Buono 
essendo compiuta, è di necessità imparziale: non dà nel chime- 
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rìco e neir esagerato: non passa mai la giusta misura e i con- 
fìni del bene, non si potendo dar troppo a una parte senza de- 
trimento dell'altra; e coglie, non In astratto, ma eflettualmen* 
te, quel diritto mezzo in cui i Peripatetici collocavano la moral 
perfezione. J^^ieste varie proprietà dell'etica evangelica si veg- 
gono fiTsteme raccolte nel sublime discorso della montagna, 
t^ol quale Cristo comlninciò il corso della sua predicazione, 
piantando la teorica del sommo bene come base dei doveri , e 
movendo dal compimento del secondo ciclo creativo, per deter- 
minarne i princìpi, i progressi, T ordine, e fermare il vero va- 
lor delle cose. Certo, più audace innovazione nelle ide& e nel 
metodo non si potea immaginare di questa, né più conforme 
al rigor della scienza, né più* atta a convincere , a coromovcre 
gii uditori) né più acconcia a mettere in luce l'ampiezza e Tu- 
niversalità della nuova dottrina che il Redentore arrecava agli 
uomini. Cristo trasporta di volo i suoi discepoli dalla terra in 
cielo, e di qui fa loro volgere indietro uno sguardo alle cose che 
lasciarono, per ammaestrarli a stimarle secondo la loro natura; 
solleva il velo menzognero che cuopre le apparenze: dichiara, 
nobilita, santifica, abbellisce il dolore: fa veder la gioia emer- 
ì^ente dall'afTanno, la beatitudine dalla miseria, la potenza dal* 
ia debolezza, l'abbondanza di ogni bene dall'indigenza, la pace 
dalle persecuzioni: mostra ia mondezza del cuore divenuta sor- 
sdente di voluttà pura, inelTabile, e in sempiterno riso converse 
le lacrime dei tribolati. Cosi in questo mirabile esordio Cristo 
gìtta le fondamenta della sua dottrina, trapassando da Dio al- 
l' uomo, dal cielo alla terra, dall'eternità al tempo, dall' avve- 
nire al presente, dal fine ai mezzi, e non fa il cammino con- 
trario, secondo il processo bugiardo dei psicologi. Ma forsechè 
per questa considerazione egli dimentica (zli urtici e ibeni tem- 
porali della vita? No, cèrto; anzi gli nobilita ed esalta ; e tutto 
il rimanente del suo sermone versa sull'adempimento degli 
uni, suiruso moderato e sapiente degli altri, ed è un codice di 
felicità virtuosa eziandio sulla terra. Ma l'uomo non può fare 
giusta stima delle cose terrene, se non le considera , per cosi 
dire, radicate in cielo, pigliando ivi la tessera per giudicarle, do^ 
ve sta il loro fine, e donde nasce il compimento e il suggello 
del Buono. 

Nello stesso modo che l' idea perfetta del Buono non si trova 
fuori degli ordini cristiani , il Cristianesimo perfetto non ha 
laogo fuori di quella Chiesa che pel filo non interrotto del sa- 
cerdozio e delle tradizioni risale al fondatore di quello. Il Cri- 
stianesimo eterodosso é un gentilesimo redivivo; giacché l'an- 
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tica gentilità fu an'aUcrazionee uno scisma dell' ortodossia pri- 
mitiTa, come le moderne sètte cristiane e acattoliche sono una 
eomizione del cattolicismo. Fuori del greraix)di questo, il Cri- 
stianesimo concreto, vivo, operoso, efficace, perfetto, è perduto; 
ciò che rimane in suo scambio è un'ombra, un cada vero, un'a- 
strazione. In nessun tempo la virtù e il destinato cosmofiolitico 
del Cristianesimo cattolico furono cosi palpabili come al di 
d' oggi, mentre si veggono agonizzare tutte le altre instituzioni 
religiose; e coloro che si spaventano dei tentativi fatti in alcuni 
paesi per risuscitare ì morti, non se ne intendono. Le eresie e 
gli scismi che dividono e rodono la Cristianità, languiscono con- 
sumati dai loro propri eccessi o dall'abuso della forza, e cerca- 
no indarno con mezzi che non giovano e con palliativi che non 
riescono, di rimediare al loro proprio male, e'di uccidere il ver- 
me che li divora. D'altra parte, le superstizioni orientali vanno 
mancando, e con esse la civiltà loro; e, secondo ogni verosimi- 
glianza , r Europa, al cominciare del prossimo mitienio, sarà 
padrona dell'Oriente. L'eterodossia insomma nel nostro Set- 
tentrione si fonda sul ferro e sull' ignoranza; altrove, sulla falsa 
scienza; dappertutto, sulla consuetudine: sostegni egualmente 
inetti a perpetuare le instituzioni. I semi, che conservano e fe- 
condano, non si trovano fuori della fede cattolica, e anche u- 
manamente parlando, le assicurano la vittoria nel gran con- 
flitto ideale che agita T Europa. Il che dee rallegrar tutti ipo- 
poli posseditori di questo gran hene, ma sovrattutto gl'Italiani 
i quali, essendone privilegiati in modo specialissimo, e «vendo 
congiunta e indivisa con esso la civiltà loro, possono recarsi il 
rifiorire del cattolicismo a titolo di gloria presente e ad augurio 
di felicità futura. 

CAPITOLO SESTO. 

dell' IMPERATIVO MORALE, PRmClPIO OBBLIGATORIO DEL BCOKO 

Emanuele Kant, che introdusse il vocabolo d' imperativo 
nella scienza delle azioni, intende per esso quel. principio in 
forza dei quale la legge è obbligatoria. Rigorosamente parlando, 
una legge senza obbligazione non è legge; onde è solo in>pro> 
pria mente che 1 filosofi naturali danno tal nome agli ordini co- 
stanti con cui operano le forze costitutive M corporeo vtni- ' 
verso. Tuttavia, astra tteggiando, sì può sequestrare la legge m<^- 
rale dall' obbligo, intèndendo per la prima il concreto ideale 
deWià operazioni consuonanti al tipo cosmico, e distinguendo 
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eoi nome d'imperativo il debito di praticarle e di astenersi dalie 
aiioni coolrartc. Vedest pertanto, come ciò che distingua la leg- 
ge morale da quelle in 'cui Tersa il discorso éei fisici e dei psi- 
cologi, è appunto il principio obbligatiyo;«giacchè, pogniamo, 
i moti istintivi^ che operano secondo un certo tenore e tirano 
r indiTiduo a procurare il proprio bene, ci appariscono con» 
una norma ò legge destituita di obbligazione. Perciò i mora- 
listi sogliono distinguere la parte materiale , e quindi la regola 
degli uffici, dair obbligo che gli accompagna : quella moltiplioe 
e Yaria, secondo gli aggiunti, questo uno in ogni caso e immu- 
tabile. Onde altri velie scusare ( a mio parere, con eccesso di 
cortesia) il paradosso degli Stoici sulla parità delle colpe; quasi 
che della violazione in genere, e non del suo modo specifico 
ragionassero. V imperativo è un comando che mai non si mota, 
qualunque sia la materia a cui si applica, con tutto che la ri- 
gidezza deir imperio, e, se posso così esprimermi, il sussiego e 
il sopraciglio dell' imperante, vengano al peso di quella propor- 
zionati. Quindi è, che, sebbene V idea della legge , per l' infer- 
mità dell' umano intelletto, tari talvolta, secondo gì' individui 
ed i popoli, atteso il diverso modo con cui ciascuno si può rap- 
presentare l'ordine del mondo e le attinenze morali che neri- 
sultano, tuttavia r imperativo non soggiace ad alcuna sorta ài 
mutazione. Infatti, quando l' uomo si è formata l' idea di una 
azione come conforme o avversa a queir ordine, egli sente su- 
bito in sé una voce che gli prescrive o consiglia di farla, o gli 
impone di astenersene. Non è già che l'imperativo, nel caso 
di errore, possa farsi precettore del male : i suoi cenni riguar- 
dano sempre l' idea generica del bene : la colpa è dell' uomo 
che, applicando tale idea a sproposito, crede di ubbidire airim- 
peratìTO nel punto medesimo che fa il contrario. Alcuni illustri 
filosofi, come il Manzoni (che, secondo l'uso dantesco e nazio- 
nale d' Italia , accoppia all' ingegno poetico il culto della più 
alta filosofia ) dopo aver distinta la regola del dovere dal suo 
principio, stabiliscono che questo è innato, e quella no (1). Dalle 
cose dette e da quelle che si diranno apparisce che non si può 
far buona questa distinzione, se si piglia a rigore il vocabolo 
d'innato; perchè i concelti dell'imperativo e della legge, e 
tutte le idee razionali non sono forme ingenite dello spirito , 
ma apprensioni dell' oggetto ideale onnipresente all'intuito, 
le quali da esso oggetto ricevono l' autorità loro. Che se per 
innato s' intende ck> che non nasce dai sensi, V idea della legge 

(I ) Ossnvazioni sulla Wìrmle caUc'ica, 
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non è meno sovrasensibile di quella del debilo che rMOompat' 
gna. Ma se con tal denominazione si vuol solo significare Tani- 
formitè invariabile dell' imperativo, e la conoscenza immediata 
che si ha di esso, contrapponendola ai vari rispetti della le^e e 
al bisogno che corre a questa della facoltà raziocinativa per 
essere conosciuta , la distinzione fatta dalF illastre italiano è 
giusta ed irrepugnabile. 

L' imperativo ha tutte le proprietà della legge dianzi enu* 
roerate, ed è obbiettivo, necessario, assoluto , eterno , univer- 
sale, immutabile e yia discorrendo. Non rianderò di nuovo 
queste tali doti; ma alcune altre ve ne sono che meritano spe- 
cial menzione, in quanto si applicano all' imperativo. 1 due 
moralisti eterodossi piò severi , Zenone di Cizio ed Emanuele 
Kant, benemeriti dell' imperativo, di cui posero in rilievo la no- 
zione scientifica, errarono tuttavia a fame una cosa astratta: 
imperocthè, siccome ogni astrazione è nello spirito, l'impera- 
Ilvo in tal caso sarebbe una dote del subbietto, e verrebbe me- 
no la sua autorità. Né giova il dire, col Kant, che qui il soggetto 
s'immedesima coli' oggetto; giacché anche dato questo punto, 
che, secondo i principi speculativi della sua filosofia non si può 
ammettere, l' obbiettività dello spirito, essendo cosa contingente, 
non può dar luogo a un debito assoluto. Laonde, per salvar la 
morale col sistema del Kant, bisogna imitare il suo discepolo 
Amedeo Fichte, tirare al panteismo la dottrina critica , e im- 
medesimare l'obiettività dell'Assoluto con quella dello spirito 
umano. E quando si riconosca l' obbiettività dell' imperativo, e 
si voglia tuttavia evitare lo scoglio del |>anteismo, bisogna dire 
che r imperativo è in sé cosa concreta e indipendente dallo spi- 
rito, e diventa solo astratto in virtù della riflessione che su di 
esso si esercita. Ma In che consiste questo concreto ? La stessa 
voce che lo significa può servire a chiarirne T essenza. II prin- 
cipio obbligatorio chiamasi imperativo per un' acconcia meta- 
fora tirata dalla grammatica , in cui si dà tal nome al modo 
più essenziale e radicale del verbo; e siccome il verbo è la parte 
più Importante del discorso, l' imperativo è la parola per ec- 
cellenza. Quindi ò che in molte lingue , e segnatameate nella 
latina, favella .squisitamente filosofica, l' imperativo esprime o 
la radice primitiva dalle varie forme, o la radice secondaria che 
a quella meglio si 'accosta. Ora l' imperativo è la parola co- 
mandatrice, cioè efiettrice; perchè comandare efficacemente e 
fare>ono tuttuno. Si può ifare in diversi modi, secondo i varii 
generi delle cause: e se la causa operante è prima e assoluta, 
il facimento proprio di essa è la creazione. La quale vien si- 
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gnificata coir imperativo del verbo antonomastico essere; tanto 
che questo imperativo non è pronunziabile dall'uomo, cagion 
seconda, il quale può dir bensì ama, fa, muoviti y ma non sii; 
che in quest' ultimo caso , non essendo inteso, non potrebbe 
essere ubbidito. Iddio solo può seriamente parlare cosi, perchè 
atto a chiamar le cose che non sono, come quelle che sono; e 
neir efficacia di questo onnipotente comando è riposta la virtù 
creatrice. U imperativo del verbo sostanziale spetta adunque 
in proprio al vocabolario divino; onde si può dire omerica nriente 
che tal voce appartiene alla lingua degi' iddìi, e non a quella de- 
gli uomini. Ora gl'imperativi umani e relativi presuppongono 
r imperatore divino e assoluto, come l'azione della causa se- 
conda presuppone quella, della causa prima ; giacché ogni for- 
ma deir esistenza, contenendo alcuna parte di realtà, non può 
aver luogo senza l'azione creatrice. L'imperativo morale ci si 
manifesta come una parola assoluta, giacché l'obbligo che ne 
deriva è assoluto ; onde equivale intrinsecamente al fiat crea- 
tivo. Il solo divario che corra fra 1' uno e l'altro concerne il 
loro termine estrinseco; conciossiachè Tinjperativo creante 
mira all' efTettuazIone immediata delle idee divine, senza inter- 
posizione di sorta ; laddove l' imperativo morale tende a attuarle 
per mezzo nostro , e si può ridurre a questa formola divina : 
Fa ciò che io fo; cioè conformati all'ordine delle esist»;nze da 
me statuito, cooperando meco alla loro perfezione,e secondando, 
per quanto sta in te, il mio atto creativo (l). La concretezza 
dell'imperativo consiste dunque nell'azione creatrice; azione 
concreta in sommo grado , come quella che è la base di ogni 
concreto ; giacché il concreto è riposto nell'individuale, che 
negli ordini contingenti al termine estrinseco dell' atto creativo 
appartiene. 

L'azione creatrice, da cui emerge l'imperativo morale, es- 
sendo l'individuazione di un' idea, importa una intellezione e 
una volizione divina, non potendosi voler senza intendere, né 
effettuare il possibile senza pensarlo come intelligibile. Come 
intellezione, è parola, in quanto estrinseca sensibilmente il 
concetto divino, e lo rende apprensibile dalla cognizion rifles- 
siva ; come volizione , é comando , cioè verbo imperioso , che 
esterna sensatamente il decreto di Dio, e lo fa accessibile alla 
volontà umana, inetta ad esercitarsi senz' uso di segni, perchè 
anch'essa appartiene al giro della riflessione. E siccome negli 
ordini dell' Assoluto la parola dal parlatore non si distingue, 

[I] inlrodutione allo studio della lUonofia, {omo II, p. 812,815. 
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r imperatìTO è lo stesso Dio, favellante ali' anima spiritual- 
mente, come neli' Esodo, dove, dopo aver dichiarato il suo no- 
me ineffabile, espresso dal tefragramma, aggiunge: Dirai ai 
fidinoli d* Israele : Colui che i^ mi ha mandato a voi (1). La 
Ibrmola del divino legislatore e dei profeti suona per ordinario 
cosi: Queste cose dice il SignorCj e risale ai tempi primitivi, 
poiché non fu ignota ai popoli eterodossi più antichi, e la tro- 
viamo a capello in un vecchio documento pelasgico , cioè nel 
proemio fatidico delle Peleiadi di Dodona (2j. Né per altra ca- 
gione il nome diZcndavesta, che suona vivente parola^ fu dato 
ai Naschtdi Zoroastre (3), allusione all' Onover o Verbo dÌTino, 
per cui le idee eterne, divenute Ferveri , e poi cose elettive, 
cioè trapassate dallo stato intellettivo allo stato fantastico e 
quindi al reale, si rivelano agli uomini. L' imperativo morale, 
essendo concreto e parlante, è anche personale e dotato di sus- 
sistenza divina; Iddio solo, essendo per sé stesso capace d' im- 
perio, perché solo possiede la virtù creatrice; onde le leggi e i 
comandi umani sono in tanto autorevoli e legittimi, in quanto 
si conformano a queir imperialo assoluto e supremo. La pa- 
rola di Dio è di due specie: T una interna, assoluta, neces- 
saria, incomunicabile, mediante la quale Iddio parla a se 
stesso , e possiede in modo semplicissimo e perfettissimo quel- 
la dote di cui l'uomo ha un'imagine difettuosa in quel repli- 
ca mento che lo spirito fa sovra di sé e che si chiama coscien- 
za. L'altra è libera , esteriore, e si suddivide, rispetto al suo 
termine estrinseco, in parola creatrice e in parola rivelatrice. 
L' una di queste porge V essere alle forze finite, individuando 
nel tempo le idee eterne corrispondenti; l' altra rivela esse idee 
alle forze create, che sono eziandio intelligenti e libere, nell' at- 
to stesso che le chiama dal nulla all' esistenza. Le idee eterne 
costituiscono il vero ed il Buono, in quanto si riferiscono all'in- 
telletto solo, anche all' arbitrio ed alle operazioni. La paro- 
la rivelatrice del vero parla quindi alla conoscenza intituitiva 
e riflessiva solamente; la parola rivelatrice del Buono s' indi- 
rizza eziandio air arbitrio, e diviene per questo verso uu co- 
mando; giacché l'imperativo è, rispetto all' arbitrio dell' uomo. 
Ciò che è l'eTidenza riguardo al suo intelletto, con questo so- 
lo divario, che Y intelletto, non essendo libero, non può resi- 
fi) i:xoD. iii,u 

(2] C.LAviER, Mém. sur le.% arac, des ano. Pari, 181$. p. 36. 
PocoDEViLL». Voy, de ta Grece, Parli, 1820 1827, tomo I, p. 
183. 121. 
[3] Mém.de V Acad.des. inscr tomo XXXI. p 358» 3 5«. 
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stero alla sua norma, se non in quanto ci concorre la volontà. 
Ma queste varie parole obbiettivamente si riuniscono in un su- 
Io verbo secondo le ragioni della semplicità divina; perchè la 
parola interna consiste nel giudicio speculativo con cui l'Ente 
pone sé stesso, e la parola esterna creatrice nel giudizio prati- 
co con cui l'Ente pone le esistenze (1). Ora questi tlue gMiz'u 
rappresentati obiettivamente air intuito e alla riflessione, di* 
ventano parola rivelatrice. Il giudizio pratico in so stesso è paròla 
creatricerma in quanto si riferisce ^irarbitrioumanoeimportail 
debito di conformarsi air ordine di Dio nelle cose create, diven- 
ta parola comandatrice, e costituisce V imperativo morale; il 
quale è perciò identico all'atto creativo, e se ne diversifica solo, 
come la parte dal tutto, non in sé stesso, ma rispetto al suo ter- 
mine. E siccome la parola divina non può cadere sotto V ap- 
prensione riflessiva, se non in quanto esce dalla sua schietta spi- 
ritualità, s' incorpora e si mostra umanata per mezzo de' segni, 
perciò ella crea negli ordini naturali le lingue, le lettere e le ar- 
ti belle: V imperativo razionale diventa grammaticale ed este- 
tico, e piglia sensatamente una forma espressiva dell' incorpo- 
reo verbo. L'imperativo estetico è l'inspirazione naturale del' in- 
gegno, il Deus in nobis del poeta latino, a cui Omero allude- 
va cominciando il suo carme immortale con questa invocazioj- ' 
ne: Canta^ o Musa^ e reiterandola nel decorso di esso. Cosi an- 
che r imperativo morale diventa civile e religioso , espresso e 
tramandato, nella sua purezza o corrottamente, per iscritto 
per tradizione, consegnato nei libri, simboleggiato dai riti, eter- 
nato dai monumenti, risonante sulle labbra dei savi, dei legi- 
slatori e dei pontefici, nella scuola e nel foro , nella famiglia e 
nella città, nella curia e nel tempio, ripetuto in mille guisedai 
popoli, dai magistrati, dai principi e da tutto il genere umano; 
imperocché non v'ha imperio terreno di quahmque sorta che sia 
legittimo, se non è un rivolo del divino. 

L'imperativo somiglia anche la legge, in qtianto contiene in 
sé stesso il pronostico e la guarentigia del suo adempimento, e 
te ne rende mallevadore allo spirito che accoglie la sua voce. 
Per ben Intendere questa proprietà, uopo è a notare che l'im- 
perativo, quantunque semplice e indiviso verso di sé, ha una 
virtualità moltiplice verso lo spirito, e quindi piglia un aspetto 
diverso, secondo le varie condizioni in cui esso spirito si trova 
costituito stabilmente temporariamente; nella stessa guisa che 
la parola di Dio; semplicissima, si moltiplica pure nelle sue at- 
tinenze, e r imperativo medesimo non é che un ramo di essa. 

[I] Introduzioni alto studio dilla fUoso/ta, (omo li, p. 62,63. 
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come ho testé mofiirato. Queste attinenze hanno tutte in co- 
mune la proprietà di essere assohite, rispetto al centro divino 
in cui si appuntano; ma per gli altri riguardi esse variano e 
mutano le relazioni ontologiche dell'imperativo coll'animo u- 
mano. Per conoscere adunque i vari momenti ontologici del- 
l' imperativo» è d' uopo studiare le varie condizioni psicologiche 
per cui discorre Io spirito. 11 primo stato di questo è la sempli- 
ce'Cognizipne riflessiva della legge, e il paragone del Buono as- 
soluto che ne emerge col bene relativo dell' ajQTetto. Vedesi da 
untato un ordine indipeu lente da noi, voluto da Dio, emer- 
gente dalla natura delle cose e dalle idee ch'esse rappresenta- 
no, in virtù del quale V uomo dee porre nel sommo bene V ul- 
tima meta de' suoi desideri e coordinare le sue opera/ionia que- 
sto altissimo fine. Dall' altro lato l'istinto della propria conser- 
vazione, l'amore della felicità presente, la propensione al pia- 
cero, specialmente sensitivo, e le altre aflezioni del cuore u- 
mano, rivolgono adatto quest'ordine ideale delle cose, inclinan- 
doci a subordinare, non già noi stessi e ogni cosa a Dio, ma 
tutto a noi medesimi, e la parte più degna del nostro essere al- 
la roen nobile ed eccellente. L'animo, distratto fra questi due 
moventi, mal saprebbe deliberare e ubbidirebbe al più forte, se 
dall'oggetto assoluto non uscisse una voce piena d'imperio e 
dicente: fa quello ch'io ti mostro, e non dare orecchio all'af- 
fetto vizioso che ti sollecita in contrario. L' afletto può essere 
più forte di questa vo(e; ma non è mai autorevole, perchè 
non è obbiettivo; e quindi non può efóere obbligatorio , nò a- 
vere un efljcacia morale, ma fìsica solamente. Ecco il primo 
momento dell'imperativo, risposto in un semplice divieto e 
comando. L'arbitrio fin qui non è ancora entrato in iscena, 
se non come semplice spettatore; ma siccome gli è ingiunto 
di operare, ned egli può ristarsene, perchè anche cessando si o- 
pera quando l'inerzia è deliberata, egli assume ben tosto qua- 
lità di attore e di giudice. Succede adunque un secondo stato 
in cui r uomo delibera ; stato che può essere di varia durata 
e talvolta instantaneo , ma che ad ogni modo è richiesto per 
operare liberamente. Contemporaneo alla deliberazione inter- 
viene un secondo momento dell'imperativo, che si mostra 
promettitore o minatorio , secondo che l'elezione può volgersi 
all'uno all'altro dei due termini opposti. Dianzi, l'imperati- 
vo, ristretto nei limiti del divieto e del comandamento , espri- 
meva soltanto r ordine eterno e immutabile dell'oggetto, sen- 
za stendersi alle sue conseguenze verso il soggetto, e accenna- 
re al premio e alla pena; ma come tosto l' uomo delibera .e si 
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meile in confronto colla legge, egli conosce che l'osservanza o 
la trasgressione di essa dee influire nella propria sorte e ren^ 
darlo inrallibilinente beato o infelice; ripugnando die al- 
l' azione ordinata e disordinata seguano effetti contrari alici sua 
natura. L'imperativo adunque^ uscendo della sua obbiettiva ge- 
neralità e applicandosi determinatamente alla persona del sud- 
dito ne' suoi riscontri coli' ordine universale, gli mette innanzi 
un' aspettativa di ricompensa e di castigo. 11 che non solo è ra- 
gionevole, mal^ necessario, atteso la doppia natura dell'uomo; 
imperocché, essendo egli un ente non pur ragionevole, ma af-^ 
fettivo, e r afletto recandolo in Yìncibil mente ad appetire il 
proprio bene, egli sarebbe in contradizione seco stesso , se do- 
vesse abbracciare il bene assoluto, senza alcun riguarda a sé; 
ond' è mestieri che l' imperativo, oltre l' ofl'rire alla ragione un 
bene assoluto, in cui l'arbitrio, come in ultimo fme si posi, 
porga eziandio all'alletto un bene proporzionato, che non ri- 
pugni all'altro, anzi qual fine secondario con lui si colleglli 
Questo scopo subalterno è il piacere o sia il ben proprio, a cui 
dee mirar l' uomo per legittima filautia, subordinatamente al- 
l' indirizzo razionale e superiore dell'arbitrio; onde , come da 
questo nasce l'amor puro e gratu^, cosi da quello scaturisce 
la speranza del premio, e, come suo contrappeso , il timor del 
castigo; e l'imperativo, che nel suo primo momento porse al- 
r arbitrio la meta suprema de' suoi moti, mostra col secondo 
all' afletto quel segno in cui 1 desideri si acquetano. Qui però 
non finisce l'azion benefica dell'imperativo sulla parte alTet- 
tuosa del cuore umano. Imperocché T uomo é atto ad amare di 
amore ardentissimo, non solo sé stesso e i suoi simili , ma an- 
che il sommo e assoluto bene, quando questo, deposta la sua 
astrattezza e generalità intellettiva, gli si aflacci concretamente 
in persona d' individuo e d'amante. Il che succede, mediante 
un nuovo momento, in cui la sovrana voce dell'imperativo si 
fa sentire con quella di Dìo stesso, cioè dell' Ente supremamen- 
te buono e perft^tto, creatore, redentore e rimuneratore; il quale 
pigliando l'aspetto di un padre verso il figliuolo , e di un a- 
mante che parla all'amato^ gli chiede quel contraccambio ge- 
neroso di afletto in cui consiste la perfetta amiciziii. L' impera- 
tivo, giunto a questo grado, perde ciò che aveva di austero e di* 
formidabile, e, senza esser meno autorevole, diventa più effica- 
ce; e siccome l'amore di sua natura desta l'amore, sorge spon- 
taneo nel cuor dell' uomo, già sollevato da quel sovrumano in- 
vito a una regione pii!i pura, e abilitato a riceverlo e gustarlo, 
un moto, aflettuoso che a quella divina dilezione risponde. Se 
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rnomo edaea e coltiva questo pio moto, e vi accorda l'elezio- 
ne, l'opera che ne risulta, informata e sublimata dal sovrama- 
no alTetto della carità, tocca quel colmo di ecxrelienza, a eui può 
giungere negli esseri creati la partecipazione del Buono. 

Compiuta la deliberazione, incomincia per V operatore un 
nuovo stato psicologico, e una serie corrispondente dì momenti 
ontologici dal canto dell' imperativo. Se 1' elezione fu confor- 
me alla legge, .una indicibile dolcezza si diflbnde nell' animo 
vincitore, tanto più copiosa e soave, quanto fu più duro il con- 
trasto. Questo compenso, che mai non manca al virtuoso ope- 
ratore, spesso succede immediatamente alla vittoria, e di rado 
a gran tempo si differisce. Egli gode di aver vinto il nemico, di 
aver cooperato ai disegni della Previdenza e air armonia del 
creato; gode ed esulta di aver fuggito un male mascherato dagli 
affetti tempestosi e ribelli, ma che pra gli si affaccia nella sua 
orridezza; e tanto maggiore è la sua consolazione pel riportato 
trionfo, quanto più amaro sarebbe il dolore della disfatta. Il 
buon successo gì' Inspira una generosa fiducia per T avvenire; 
non però tale, che, essendo egli ricordevole dell'aspra pugna e 
conscio della propria debolezza, il confidare non sia temperato 
da salutevole umiltà. O piuttosto egli confida, non in sé stesso 
ma in quel possente aiuto che gli si è mostrato si largo , e colla 
presente riuscita gli ha dato un pegno che non sarà per man- 
rat gli nei futuri combattimenti. A questa umile gioia fa tenore 
l'approvazione autorevole della coscienza : la quale, che cos'è 
se non r imperativo, che, deposta l' attitudine del comando e 
dcir esortazione, dice all'uomo: tu hai ben fatto? Lode unica, 
impareggiabile, suprema, che il magnanimo antipone ai vani 
applausi della turba ; che se gli antirJii la vagheggiavano, con- 
siderandola come il semplice testimonio deiranimo consape- 
vole del suo operare, quanto più dee esser rara al vero savio, 
die ode in essa la voce e T encomio di Dio ? E qui sorge un 
sentimento novello, cioè la coscienza del merito , e un nuovo 
grado dell' imperativo « cioè la speranza della mercede ; impe- 
rocché quella stessa voce che prima prometteva il premio, ora 
r assicura, se il vincitore compierà il corso delle prove morali, 
come l'ha incominciato. La colleganza fra la virtù e il merito 
non è analitica, ma sintetica, e la sintesi è razionale, apodittica, 
assoluta, come quella che corre tra l' effetto e la causa, la con- 
seguenza e le premesse; onde tanto è assurdo che la virtù per- 
severante sia fraudata della sua mercede, quanto che venga 
meno l'ordine universale e il fine ultimo di tutto il creato. Ma 
qui non si compie ancora il progresso dinamico dell'atto mo- 
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mie» e la serie corrispondente nell^' esplicazione logica dell' im- 
perativo. Non solo l'azione perfettamente buona abilita e au- 
torizza r uomo a un bene futuro, e gliene porge un saggio nel 
conforto presente, ma gli comunica una nuova dignità e eccel- 
lenza, che compenetra la sua natura e a più alto grado l' estol- 
le. Questo abito spirituale dell' anima , che si chiama morale 
bellezza, in quanto un raggio di esso pel sembiante si manife- 
sta, e genera nella immaginativa un' impressione estetica, è la 
santità; cioè una perfezione sovrastante a tutti i pregi naturali, 
che solleva l'uomo a stato più eccelso nella gerarchia degli 
enti, a Dio lo accosta, e in un certo modo lo rassomiglia. Or 
siccome l'esemplare, di cui s' impronta l'animo virtuoso, è lo 
stesso imperativo, come dotato di sussistenza e di personalità 
propria, ne conseguita che il compimento della moralità versa 
in una stretta congiunzione dell'operatore colla norma dell'o- 
perato; e che quindi l' ultimo momento dell' imperativo è ripo- 
sto in una spezie di partecipazione ch'esso fa altrui della pro- 
pria eccellenza, per quanto essa può capire nella natura finita 
dì chi la riceve. La qual partecipazione è cosa affatto aliena dal- 
la confusion sostanziale immaginata dai panteisti, e può para- 
gonarsi al compenetrar che la luce fa gli oggetti diafani, comu- 
nicando loro il suo splendore, senza mischiarsi con essi e per- 
dere la sua purezza e semplicità nativa. Ma certo, questa comu- 
nicanza non potrebbe aver luogo se l'imperativo non com pene- 
trasse e non informasse l'animo umano; il che egli effettua, in 
quanto, come cagion prima e creatrice, lo investe, premuore 
ed impronta, per ciò che spetta alle parti buone e lodevoli di 
ogni sua operazione. Egli è in virtù di questo suo intervenire, 
come cagion prima dell'atto virtuoso, che l'imperativo porge 
a esso atto e ali' abito che ne consegue^ quella special bontà che 
lo santifica e abbellisce, assomigliandolo al suo principio. E ve- 
ramente la virtù è come un'equazione fra l'animo e V impe- 
rativo; equazione, che cristianamente si appella conformità 
del volere umano col divino, e che filosoficamente non si può 
dichiarare con più preciso linguaggio. Imperocché l' imperati- 
vo essendo lo slesso voler di Dio a noi manifestato: l' arbitrio 
dell'uomo, ubbidendogli, si unifica colla volontà divina, e 
questa unità, in cui è riposto l'amore, fa si che l'eccellenza 
dell'uno nell'altro si trasfonde, per quanto la natura di esso 
il comporta. Ex:ome mal la creatura, benché imperfettissima a 
rispetto del suo autore, potrebbe essergli unanime e amarlo 
sopra ogni cosa , senza rassomigliarsegli? E da questa rasso- 
mifflianza emerse la misura e la qualità del Buono, di cui Tuo- 
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mo'è partecipe. Il Baono è essenzialmente proprio dì Dio; on-> 
de in alcune lingue illustri, com'è la {^ran faraimìglia delle 
favelle germaniche , Iddio si denomina dal più caro de* suoi 
attributi (1). Tuttavia, propriamente e rigorosamente parlan- 
do, diciamo anche buoni un animo e un atto virtuosi, per- 
chè partecipano alla bontà infinita, acquistando un pregio 
«lie realmente ad essa gli assomiglia, benché con tanto Inter- 
vallo, quanto le cose limitate e contingenti sottostanno alFEo- 
tc necessario e senza limiti. Il Buono umano è uno sprazzo 
della bontà divina, come il Vero da noi posseduto è un rivo 
dell'increata verità; e la derivazione nei due casi ha luogo, pe^ 
che lo spirito deir uomo, come dotato di arbitrio e di conosci- 
mento, può entrare in consorzio col bene e col vero assoluto. 
Questo commercio, e, direi quasi, spirituale contatto si fa in 
quel punto indivisibile per (ui il soggetto si unisce e combacia 
coir oggetto; punto in cui consistono, da un lato la rognizioDe, 
e dall'altro T amore. E siccome la cognizione non potrebbe 
succedere se l'oggetto appreso dallo spirito non avesse coscien- 
za di sé, e non fosse intelligente e intelligibile allo stesso tem- 
po, cosi l'amor presuppone che l'oggetto amato sia anco a- 
mante; tanto che il volere nostro diventa buono, comunicando 
col voler di Dio, come la nostra mente diventa savia , parteci- 
pando alla sapienza infinita. La scienza umana è copia di ud 
giudizio divino , come la virtù è copia di un atto divino: pen- 
sare il pensiero di Dio è la verità, come volere la volontà di 
Dio è la bontà. E come il pensiero e l'arbitrio nostro subbiet- 
tivamente s'immedesimano insieme, in quanto sono due rami 
dell' attività fondamentale dell'animo umano, cosi obbiettiva- 
mente il pensiero e il voler divino s' immedesimano nell'essen- 
za semplicissima e perfettamente una dell'Ente assoluto; e 
perciò la logica e la morale, scienze sorelle, muovono da un solo 
soggetto, e ad un solo oggetto s'indirizzano: il quale é il vero o 
il Buono, secondo i suoi diversi riguardi verso le facoltà del 
soggetto che lo apprende. Se non che l' unione dell'uomo con 
Dio , dalla quale risultano la santità e la beatitudine, non può 
toccare il suo colmo nella presente vita, come avrò occasfon di 
mostrare prima di chiudere il mio discorso. 

Si è veduto quel sia il propi\?S6o dell' imperativo morale, 
quando l' elezion dell' arbitrio gli si conforma. Nel caso con- 
trario, occorrono i gradi correlativi della sinderesi, del demer^ 
to, della bruttezza morale e via discorrendo, nella descrizione 
dei quali stimo inopportuno il trattenermi, sia perchè essa ri- 
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sttlta dalle tose dette, le qualità negative intendendosi per virtù 
deHe positive, e perchè il mìo proposito è di trattar del Buono, 
e 1)011 delle parti che gli si oppongono. Passerò adunque alla 
storia, e cercherò in essa la comparita sensibile dell'imperati- 
vo, non già discorrendo per tutti i modi della sua manifestazio- 
ne, ma fermandomi nel più illustre e segnalato di tutti. 

L' imperativo interviene esternamente fra gli uomini, e pi- 
glia seggio nella società loro, come parola sensibile. L'eloquio 
di Dio, io quanto ò intrinseco alla sua natura e costituisce Vin- 
lelligibiLtà assoluta, si rivela imperfetta mente all' intuito, senza 
aiuto e concorso d'impressioni sensitive, essendo un privilegio 
della facoltà intuente l'apprendere il suo oggetto, senza inter- 
corso éi segni. Per questo rispetto V imperativo è un semplice 
verbo, tutto spirituale e ineffabile, che non può per sé mede- 
simo essere da noi ripensato. Onde le antiche filosolìe ieratiche 
Io «imboleggiarono nel Demiurgo, nell'Onover, nel Buddi,nel 
Darma, nel Logo, che, secóndo i canoni dell' emanatismo, si- 
gnificano l'esplicazicne dell' Assoluto nel suo primo momento, 
cioè innanzi che egli divenga Fta, Ahanrara, Sanga , PsicFie 
cosmica, e compia le ragicni del Teocosmo, passando per idue 
gradi deli' ideale e del reale, come dicono i panteisti moderni. 
Ma acciò il verbo imperativo cada sotto la riflessiotìe , uopo è 
che s' incarni e divenga voce o scrittura : il che succede in virtù 
della stessa parola , la quale producendo, come creatrice, le 
forze finite e i fenomeni sensibili, compone, per così dire, il 
suo proprio e naturale vocabolario, di cuii segni artifìziali, così 
acustici come visivi, sono il compimento e l'applicazione spe- 
ciale. L'imperativo dotato di forma sensibile presso i popoli 
eterodossi è l' oracolo, definito bene da Seneca : voluntas divi- 
fio, hominis ore enuntiata; e meglio ancora da Cic«^rone, in- 
segnante che oracula ex eo ipso appellata sunt, quod ineH in 
his deorum oratio (1). Stupenda definizione , poiché la voce 
oratio composta di os e ratio suona quasi ore ratio prolata , 
e accenna alla manifestazione del verbo interiore; per la qualb 
la ragion divina, residente in esso verbo, diventa ragione uma- 
na. Neil' imperativo espresso colla loquela consìste l' essenza 
dell' oracolo ; il quale, o venga proferito dall' uomo, o risulti da 
certi fenomeni e segni di natura per lui interpretati, è sempre 
creduto essere la significazione diretta de! voler divino, e avuto 
come un decreto di autorità somma e irrefragabile. L' uso de- 
gli oracoli è antichissimo, e comune sotto qualche forma a tutti 

[t] StM,y Conlrov. Praef, - Gic, Top* 20. 
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o quasi tutti i popoli eterodossi barbari e cìtiIi ; onde errmo 
coloro che il credono proprio degli antichi Egizi , Pelasghi e 
Greci. La loro pronunzia o interpretazione è per ordinario affi- 
data al sacerdozio, principale depositario, e spesso anice, di ci^ 
▼iltà pressoi popoli barbano poco disciplinati, e quindi piti atto 
a cogliere ed esprimere con precisione i mandati supremi della 
ragione e della coscienza. Da qtiesti due fatti aniversali delF ora- 
colo e del sacerdozio, cioè della parola dirina e del ceto soo 
banditore ed interprete, mossero i principi e gl'incrementi ci- 
vili delle nazioni ; tantoché è malagerole il trovare ricordo di 
un' impresa un po' illustre che non sia stata suggerita o aloieo 
promossa e secondata, e non dipenda in qualche modo dai di- 
vini responsi e dal governo ieratico. L' oracolo, essendo per es- 
senza l'espressione dell' imperativo, è investito conseguente- 
mente di tutto il maneggio della società ; imperocché le ordi- 
nazioni civili di qualsivoglia sorta non sono legittime, se non 
in quanto si fondano sulla legge morale, e da lei traggono la 
giustizia, che le fa autorevoli, e V utilità, che le rende efficaci. 
Perciò s'inganna chi crede che unico ufficio degli oracoli fosse 
la divinazione; la quale non avea sempre luogo, ed era mezzo, 
non (ine; non potendosi governare il presente senza provve- 
dere al futuro, e la providenza abbisognando di previdenza, 
secondo l' ordine dei probabili. L' imperativo si stende di sua 
natura all' avvenire, sia perchè le azioni umane prodticofìo certi 
effetti determinati e connessi colla felicità o colla miseria degli 
uomini privata e pubblica', e perchè la coscienza vaticmatrìce 
porta seco stessa la sicurezza del suo adempimento. E benché 
in sé stesso universale e banditore diretto della soia moralità, 
tuttavia, venendo applicato alle attinenze sociali degli nomini, 
si particola rizza ed abbraccia eziandio il diritto, come correla- 
tivo del dovere; giacché ogni esigenza ed ordinazione positiva, 
purché giusta e legittima, è un modo dell' imperatilo. L'ora- 
colo presso i popoli antichi esprimeva dunque l'imperativo, 
specialmente n^le sue correlazioni pratiche e immediate cogli 
ordini civili , ed era quasi il potere sovrano che timoneggiava 
gli Stati e sovrastava agli altri imperi; onde per questo rispetto 
H reggimento, qualunque fosse la sua forma specifica, era teo- 
cratico in apparenza, e in efTetto sacerdotale. Dalla voce degli 
oracoli vennero fondate e composte le prime comunanze civili, 
regolate le nozze, costituita la famiglia, eretta la città, stabilite 
le leggi, le alleanze, i commerci, le feste, le religioni ; quindi le 
varie stirpi trassero i semi del loro genio nazionale e della loro 
coltura, e ricevettero le prime ^osse per quel corso speciali 
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di uffici e di vicende a cui erano dalla previdenza avviate. Egli 
è sovrattutto nelle scambievoli comunicazioni dei popoli e nello 
stabilimento debile prime cittadinanze, che spicca T autorità e 
l'efficacia degli oracoli; i qi^li destando il concetto e il deside- 
rio dei primi viaggi a lontani paesi, fecero che le varie nazioni 
si conobbero fra loro e immaginarono di permutare con vicen^ 
devole prò i beni che a ciascuna di esse mancavano o sover- 
chiavano. Cosi vennero in uso e in frequenza le carovane, che 
per ordinario muovevano , sostavano , arrivavano dov' era un 
tempio un oracolo; i quali, servendo di ritrovo, di stanza e 
di guardia a queste frequenti ragunate di uomini, trattivi daJ 
doppio studio della pietà e del guadagno , crebbero a poco a 
poco in grandezza e in bellezza, s' imborgarono di casajr, di al- 
berghi , di minori santnarii, e col tempo riuscirono città. Na- 
x:quero per tal modo i primi rudimenti della geografìa fìsica e 
civile, e al vivere rustico e segregato sottentrò il convivere ur- 
bano i} politico : le campagne si accasarono, riempiendosi di vii- 
late, le villate si raccolsero intomo ad un centro, che divenne 
capo di tribù odi nazione, fóro religioso, piazza, emporio, corte, 
metropoli: il traffico forestiero fu ridotto a norma stabile, sorse 
un qualche gius delle genti , e con esso risorse un' ombra del- 
l' unità primitiva del genere umano. Dagli oracoli furono pure 
consigliate o indirizzate le spedizioni, le imprese pacifiche e 
guerriere, le industrie, le arti, le scienze, le lettere, i monu- 
menti sontuosi e magnifici, e sovrattutto le colonie; le quali 
non solo erano suggeritee determinate dai divini responsi, ma 
avevano sf)esso per iscopo di stabilire in lontani paesi un nuovo 
oracolo, quasi rampollo dell' antico, lo penso che, se si potesse 
avere un ragguaglio compiuto dei vetusti oracoli, si troverebbe 
iji essi compendiata la storia del primo incivilimento, e sì ve- 
drebbe come questa instituzione e quella del sacerdozio, che 
ne era indivisa, furono i due principi dinamici da cui mosse la 
civiltà tutta quanta dell'umana famiglia. 

Noti sono gli oracoli di Trofonio, di Anfìarao, di Anfiloco, 
di Telmesso, di Baci, di Mopso, della Notte, dei Branchidi, di 
A polline delfico, eia rio, ptoo, delieo, ismenio, abesio, tegirita, e 
altri assai, che variamente s' intrecciano colle favolee cogli an- 
nali degli antichi Elleni. Più vetusti ancora e di maggiore im- 
portanza per la storia fiironoquelli dei Pelasghi; i quali, migran- 
do da Oriente aOccidente, dovettero solTermarsi nell' Asia mi- 
nore; e ì\ Petit-Radel conghiettura che il monte Argeo nella 
Cappadocia fosse una delle prime stanze da loro occupate \ì). 

{Il Ann. dell insLdi corrU. archeoìog. t832, p. 5. 6, 
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Di là spiccarono le lor prime colonie, e mossero più a ponente; 
ciascuna delle qnali, capitanata dai sacerdoti, pigliava possesso 
del nuovo paese colla fondazione di un oracolo. Uno dei più an- 
tichi oracoli pelasgici, menzionato da Varrone e Dionigi, è quello 
di Tiora, oggi Turano, nel territorio di Kieti, presso il Tiilag- 
gio di Santa Natòlia, ai pie del monte Velino; dorè Pico, uc- 
cello divino degli Aborigeni, profetava (1). Tutto ci mostra in 
Pico, volatile nero e fatìdico, detto Kraugos, cioè avis damato- 
ria da Esichio, e connesso coi miti di Fauno, di Giano e di Sa- 
turno, un simbolo più antico, proprio dei Camiti aborigeni, e 
difluso in tutta V Italia peninsulare quando ella era detta Sa- 
turnia. I Pelasghi, non potendo sradicare V antica religione, se 
l'appropriarono^ modificandola, e volgendo la superstizione a 
civile umanità, secondo l'usanza di tutti i Giapetidi nei paesi 
conquistati da loro. Perciò all'atroce tersacrum dei primi abi- 
tanti sostituirono la pacifica e salutar consuetudine delle sacre 
colonie: fra le quali quella dei Picentioi, guidata dal garialo 
uccello, serbò nel nome un vestigio della sua origine oracolare 
e ieratica (2). Alcuni monumenti rappresentano l'alato profeta 
sopra una colonna aggavignata da una serpe, e ai piedi di quella 
giacente una testa di ariete : in altri l' uccello posa sovra una 
pianta o sur un albero di nave, e ha pure a basso un capo d^ 
ariete o bue reciso, quasi segno di sacrificio (3). Ivi è chiara- 
mente espresso dagli emblemi il contrasto e il fato diverso delle 
due stirpi, e la maggioranza della più antica negli ordini della 
religione e della cultura. Da Tiora io credo che uscisse l'oracolo 
di Dodona, celeberrimo fra tutti quelli dei Pelasghi, e uno dei 
fonti della civiltà greca. Il quale sérbc) la sua fama anche al 
tempo dei primi Elioni; onde Alessandro, vago all'usanza dei 
grandi ingegni di risuscitare l'antichità , e rinnovare il primi- 
genio connubio dell' Oriente coli' Occidente, fece disc^gnodi fab- 
bricare un tempio nella contìgua città di Ella. Dodona, infatti, 
era celebre eziandio nei paesi di levante ; e veniva consultata 
dai principi e dalle metropoli nei casi urgenti e per la spedi- 
zione delle nuove colonie (4). Pare che vi siano state due Do- 
done, r una in Tessaglia, detta Bodona da Stefano di Bizanzio, 

[1] DiON. Halic, I. • Ann, dell* imi, di corrisp, archeolog. • i 832. 
p. 2-12. 

[2] DiON. Hauc, I -Stbab., V. Jnn. d^Wintt 183^. p. 243- 
245. - MiCALi, Storia degli anUcM popoli IlaHani, Firenze 1832. 
tomo I p. 22. 23, 24. 

[3] Ann, detCinst., 1832;p. 2<5. 216,217. 

li] Hbrod., I, 46. - Dloo., XVIII, 4 • Paus., VII, 2, 5. • CiC, De 
Die., Il, 1 ; f'hiltp. Il, 40. 
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e r altra neir Epiro, il cui oracolo era assai più famoso e fre- 
quentato deir altro. II Clavier e ii Desbrosses tengono il primo 
per più antico, fondati sulF autorità di Strabone ; ma Stefano 
afferma espressamente il contrario , e la sua opinione è forse 
da preferirsi, se i Pelasghi, come io credo, migrarono in Epiro, 
non dall'Asia direttamente, ma dall' Italia (1). Tre fiumi e tre 
monti sacri indicano i successivi passaggi della greca cultura ;. 
cioè r Achdoo e il Pindo nelF Epiro, il Peneo e l'Olimpo nella 
Tessaglia, il Cefisso e il Parnasso neir Eliade. L'Acheloo era 
ab antico Ja più sacra di queste fiumare , e qnasi il Gange dei 
Pelasghi; laddove le due altre salirono in fama più special- 
mente ali' età degli Eileni. Favoleggiavano i Paracheloiti che 
il loro fiume nascesse da Gea e dall' Oceano , o da Gea e dal 
Sole; in serpente, toro e uomo successivamente si trasformasse; 
contro Ercole combattesse; che il suo greto fosse caro albergo 
de' semidei e delle ninfe: invocavanlo nei sacrifici e nelle espia- 
zioni ; e giuravano per le sue onde , riputandolo la più antica 
di tutte le riviere (2). Questa idrografia mitologica non indica 
ella la successione dei camiti Atlanti, o Titani , dei Pelasghi e 
degli Eileni, le liti loro, la vittoria dei terzi sui secondi, e dei 
secondi sui primi, il culto pòrto da questi alla Terra, deità co- 
mune degli Dranidi , e infine la prima stanza dei Pelasghi di 
Grecia prima che occupassero la Tessaglia? La quale, secondo 
Velleio Patercolo , ebbe il nome da Tessalo, guerriero di Te- 
sprozia, che s'insignorì colle armi della patria dei Mirroidoni (3). 
Gli Eileni stessi, che aveano la Tessaglia per loro cuna, perchè 
ivi cominciarono ad illustrarsi, erano probabilmente un ramo 
pelasgico, uscito dall' Ellopia , valle dell'Epiro , che da Aristo- 
tele è chiamata V afìtica Eliade, dove appunto era situato l'ora- 
colo di Dodona ; oltreché la Molosside e la Tessaglia sono con- 
siderate da alcuni antichi come parti di una sola provincia (4). 
Ma checché sia di ciò, la Dodona epirotica, seconda la tradizio- 
ne riferita dalle sue sacerdotesse e spiegata dai preti egizi di 
Tebe, fu fondata da una colomba nera, cioè da una donna de- 
vota ai servigi del tempio , e uscita da quella città. (5) Il Cla- 

[I] Clavibr, Mém.iur les orac!.^ p. I2,scq. • Irlcm., His. des 
prew, lemps de fa Grece, Paris, 1822, lomo I, p. 332, Desbros- 
6R9, mém» de C Acad* des Intier,, tomo XXXV, p. 93. 94, 111. 

[2] PouQUEViLLE. Voy. de la 6ré(r«. Paris, 1826-27. tomo ll.p. 
362. 363. - DoD^KLL, Class, andtopogr, tour through Greece, Lond. 
J819, tomo I. p. loa. 

(3111.3. 

[4] AsisT. itiefeor. 1, 14. • PouQUEVtiLB, op^raeiYaM, lomo i, p. 
126 127 

[5] Hbrod.; Il, M 55, 56. 
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vier osserva dirittamenfe che , secondo lo stesso Erodoto v in 
Egitto non erano sacerdotesse, e rigetta tutto il racconto; ben- 
ctiè altri abbia tentato di conciliare! due luoghi del greco scritto- 
re, a Negando in prova due figure equivoche delia tavola ìsiaca (1). 
L'UIloa trova m^l niitoerodoteola colomba di Noè e il Coxcox 
(il Noè americano] , la quale uscì dall'arca , detta Thebe in 
ebraico (2). Ma io osservo che il nome 'li Tebe, connesso forse 
coir arca simbolica o Bari degli Egizi e colle memorie del dilu- 
vio, fu dato a molte antiche città : e che, secondo Varrone, un 
cammino a pendio presso Beate chiamavasi Tebe fin dai tempi 
antichissimi , quando i Pelasghi vennero nella Sabina (3). In 
questi luoghi medesimi , dove risiedeva il più celebre oracolo 
d'Italia, e fioriva l' auspicato, e l'uccello pigolante vaticinava, 
e si serba ancora ripetutamente il nome di Tebe, io trovo la 
città donde mosse il culto dodoneo, identica o vicina all' antica 
Tiora ; che dove un uccello di fosco colore e guidator di colonie 
portendeva il futuro, ben potevano profetare le negre colombe, 
e quindi partirne apportatrici di un nuovo oracolo ai prossimo 
Epiro [4]. La colomba, del resto, ci fa anco ricordare Semira- 
mide, e cosi la specie di essa e del pico come il colore dei due 
uccelli fatali, ci richiamano alla zoolatria camitica. 

Un illustre viaggiator francese ha testé scoperti i,v^tigì del- 
l'oracolo dodoneo neir Epiro; e ne ha instaurata la pianta. L'al- 
topiano dell' antica Ellopia, sede dell' eccelsa Dddona, risponde 
alla moderna valle di Giannina, che sii èva a millecento piedi 
sullo spiano del mare (5). Questa contrada; feconda , lieta di 
armenti e di pascoli, e abitata da montanari che attendono alla 
pastorizia, corre otto leghe da borea a ostro, e ne ha due sot- 
tosop) a di largo, fiancheggiata, a levante, dal Pindo inferiore, a 

(I) Hrrod. 55. - Clavirr. lHém. rit, p. If . f 2. -Meni. Hisl, eit, 
forno 11. p. 38. 30. - Larcher. ad Herod,, llj 35. 

[2] }lém, phiL ht'tl. et erit, cone, la déeouv. de l' Amér. Irad. Pari<i, 
1787, •«»mn II p. aiO. noi. 

r3] De Be Rustica. 111. 

[4] Il Pelfl-nndpl rii'ord;i ann Ty6« menzionala in un diploma 
dell' oli oeenlo ; I nomi di Bocca di Tere. Péé di Tew e Monte di 
Tere. dati lui Ioni a Ire luoghi prrsso Turano, sedia dell' a n tira 
Tiora. e vicino alla Tebe di Varronp; o infine la denominazione 
ffeneriea di Tira, con rui 1 Greri moderni. f>pi>rialmenlein Kplro« 
cliiamano I loro colli. Affalangnsi la sinonimia di C/iWo coll'au- 
sello profetico [ onde i Ctfbia auspieia di Fei^lo ]. e coll^ allore in 
generale, quindi con Trbc e T«'be [Ann, dell' insL IS32, p. 8. 9, 
243 Ir Mono del resto %orrà obblefiarc cbe la ieitera iniziale della 
Tebe varronlana non A a<»piratn. 

[5} PouQiJRviLLK« operacHaia^ tomo i,p. 140, t<S9: tomo II, 
p. 442, 4')U-452. 
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haeìo dal monte Merzica, apponente ca meriggio, daaltre mon- 
tagne; ridente valle, intorniata di ncTi (1). Verso il centro si 
spande un lago a due conche, intramezzate da canneti e marpsì, 
le cui acque, inabissandosi, ripullulano a due leghe verso libec- 
cio, e corrono, sotto il nome di Velchi, a perdersi neirantico Tia- 
mi (2). Non è questo il solo esempio di valli soprane, amenish 
slme, innafllate da un lago e da correnti, statecuUa di civiltà ; e 
basti il rammentare la Beozia, V Arcadia e la tessalica Tempe 
in Grecia, il paese di Dembea neir Abissinia, Casmira neir In- 
dia, e le valli di Gondinamarca, del Desaguadero, del Guate- 
mala boreale, delF Anahuac, e dell'Ohio in America. A mae- 
stro, presso il tramezzo dal lago, sorge un colle, che è l'antico 
Tomoro, detto gelido da Omero, e oggi denominato dal villag- 
gio di Gardichi. Ivi si veggono le mura ciclopiche e poligonali 
di un' acropoli intorno ad altre ruine della stessa data , e in 
sommo un rialto intonacato con pari artifìcio, chiamato tutta- 
vìa Prosfiinesis o luogo di adorazione; e tutto prova che que- 
sto fosse il jerone scoperto dove albergava l'oracolo. Vaneg- 
giano ancora ivi presso due pozzi a uso ieratico , e le dimore 
sacerdotali sono indicate dalle circostanti macèrie; ma le quer- 
ce vocali erano già spiantate o almeno ammutite ai tempi di 
Erodoto, benché ne sopra viva il ricordo nel nome di Dryscos^ 
sia Quercctolano, dato al dorso del monte (3) I Selli, circon- 
cisi all'egizia, e quiiidi forse detti Tomuri o Tomoriti (benché 
altri spieghi diversamente il vocabolo), attendevano ai minori 
uffìzi, e abitavano nella città di Dodona o Ella , capitale del- 
l' Ellopia, la cui cittadella si vede in parte ancor oggi a mezzodì 
del lago , nel luogo detto Castritza ma essi traevano il nome 
e l'origine dalla S.elleide, situata a ostroponente, e famosa per 
l'eroico valore e le recenti sventure dei Sulliotti (4). Presedevano 
all'oracolo el'interpetravano tre sacerdotesse, dette Peleiadi 
cioè negre o vecchie, e colombe, cioè vergini per uso o per insti- 
tuto forse alludendo ai principi favolosi dell' instituzione (5). 

il PoDQUBviLLE, Opera citata^ (omo T. p. 128, 129, 134, 1^* 

2] Ibidem, \u liiO. 140. 164. 161, 17. M 72. 

W] Ibidem, (omo I, p. X. XVIl, 136, 166 170,171. 170,189, 
lOÓ. 

(4)Labchsr. adHerod, 11. »tf, -Cr.AvlBR. Mém, ciL, p. 18,- 
lilejn; Hisl, tH. tomo II, v, AO. - SamtE'Choix, Rech. surlet myst, 
4iu Pagar,. P;h|h. i8i7 tomo 1. p. 28. 29, 30. - I'odqokyille. ope- 
ra citala, lomaf. p. 130-139, i67, lOS. 169 179. 184-187; to 
ino II. p. 209. 210; 

[{$1 Herod.. Il, sa 56. 57. LARcaBK, odHerod.s 1. PiDS., VII, 
21. Clavibk, mém, di., p. 22. 223, 224. PoOQOEVILLB . opern ^i 
lata^ Ionio I, p. 17 9' 184. 
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Ad esse si attribuiva la subblime sentenza: Giove è, fu 4 
sarà^ la quale ci fa rimembrare la Neit ^izia e il tctragram- 
ma (1). Il Dio era esso Giove, o darà i responsi col mor- 
morio di una fonte e delle foglie quercine agitate dal vento , e 
con un vaso di rame percosso da un automato; onde , giusta 
alcuni, provenne il vocabolo di Dodona , benché , secondo al- 
tri, questo nome gentilizio e antichissimo sia nato dal giapetico 
e biblico Dodanim (2). il cercare se questo Giove fosse pelasgi- 
co o coloniale, e, nel secondo caso, se identico all' Ammone 
egizio, e se sia stato il nume più antico di Dodona , vorrebbe 
troppo lungo discorso. Noterò solo che l'oracolo di Temi aven- 
do preceduto a Dodona quello delle Peleiadi, e approvatolo, il 
Pouqueville ha creduto di vederne il sito a tramontana del la- 
go, dove sorge il monastero detto tuttavia di Ellopia (3). Il no- 
me di Temi, figliola della Terra o la Terra stessa, contrasegna 
il culto titanico ed uranico, e argomenta che anche quivi iCa- 
miti signoreggiassero innanzi all'arrivo dei Pelasghi. Dalla con- 
tesa dei popoli gioviali coi loro antecessori, descritta poetica- 
mente pressoi greci mitografi, si raccoglie che la nazione più 
antica adorava il Cielo e la Terra; ma che in essa nacque uno 
scisma causato da coloro che a quei supremi ^iddii aggiuns^eva- 
no Saturno là). La quale scissura è accennata dal mito che fa 
mutilare Urano da Saturno, cioè dividere il culto del Tempo 
da quel dello Spazio, contro il dogma emanatistico, e forse an- 
tefalegico, del Cronòtopo infinito. La religione di Temi pare es- 
sere stata connessa col culto scismatico di Saturno, seguito im- 
mediatamente dal regno di Giove, che fu in un certo modo 
l'instaurazione del vecchio e primo Uranismo. A questa dea si 
aggiudicava il trovato degli oracoli in generale; e il suo nome, 
che suona statuto^ esprime in efletto la doppia idea dell' oraco- 
lo, cioè la giustizia fatale e presaga dell' imperativo , che con- 
tiene in sé stesso le ragioni del suo compimento (5). Secondo 
questa tradizione, V oracolo eterodosso avrebbe avuto per pa- 
dre i Camiti^ primi corruttori del culto divino e delle tradizio- 
ni; al che consuonano molti dati storici, e segnatamente l'uso, 
avvertito da Macrobio, che in tutti gli oracoli e nelle parti più 
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PAIJ8.. X 12. 

PoDQUEvikLE, opera eilala, tomo I, p. 127, ]28, I8f, 189.- 
Clavìer, JUén cif.. p. 24-36., - Saintb-Choix. opera citala, tomo 
1« p. 28, 89.-FBEÌIET, Mém,dei* AC. dCM Inter., tosDO XLVll, P. 2, 
p. ei. GcN., V. 4. 

(3) Opera eitaia, forno I, p. 70. 

(4^ Con». SaintB'Croix* opera citala^ toma I p. U 28. 

[&] CiAviBR, 9lém. eil,y p. 89, 
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riposte dei templi si nutrivano serpenti, sìmbolo della rea schiat- 
ta e parte essenziale del culto della Terra (1.) 

11 racconto erodoteo della colomba di Dodona c'invita a pas- 
sare in Egitto, onde proseguire questo rapido cenno della storia 
dell'imperativo. Ivi ad un' altra colomba tebea attrlbuivasi la 
fondazione dell'Ammonio, oltre il quale , Erodoto menziona pa- 
recchi oracoli egizi , e segnatamente quello di Buto , albergante 
nel ceiebre monolito; anzi ascrive in generale agli Egiziani l'in- 
venzione dell' arte divinatoria , quale si praticava nei templi 
greci (2). 11 Browne ebbe il vanto fra i moderni di scoprir gli 
avanzi del famoso tempio visitato da Alessandro: THornemann, 
il Cailliaud e il nostro Brevetti più al minuto li descrissero. 
Neil' casi di Siuà presso il villaggio di Agarmi, piantato sovra 
una rupe, dov'era forse l'antica cittadella guardatrice del tem- 
pio, giacciono le mine di Omm-Beidà, reliqu ledei l'antico Am- 
monio. Fra esse trovi una sala tuttavia in piedi: vestigi dei tre 
procinti del tempio: rotta mi di minori edifizì circonfusi, a usan- 
za dei sacerdoti: fregi e componimenti di scultura , similissimi 
di stile a quelli della Tebaldo; e in fine, a un mezzo miglio, la 
celebre fontana del Sole, tuttavia fredda o tepida alternata- 
mente come in antico (3). La fondazione del tempio vien da al- 
cuni attribuita a Danae, da altri al favoloso Dionisio, figliuolo 
dì Ammone; grande antichità favorevole alla conghiettura di 
Stratone lampsaceno,che a principio l'Ammonio fosse in su la 
spiaggia del mare aperto, non entro le arene inaccesse alle pro- 
re dei naviganti (4). Pel sito attuale esso appartiene a quella 
lunga striscia di falde erbose, campate nel deserto , rigate da 
vive fonti e arborate di fecondi palmeti , che cominciarono a 
esser note fin dai tempi di Erodoto e di Strabene sotto il nome 
dicaci (5). 11 Golberry ne novera trenladue; ma sono certo in 
numero maggiore ; perchè quelle di Tebe , del Darfùr e del Fez- 
zàn , spaziosissime , frastagliate da tratti inculti e sabbionosi, 
5ono un composto di molte. Isole terrestri di un mare arenoso 
parvero al Ludolf e al principe <lei geografi greci; ma più esat- 

[11 Saiurn., 1.20. Ciavier.. Mém. cit. p. 81,85, 86, iOI. 

(2 11.54.55, 56. «8.83.133, 151,152, i 55, 156 

[31 Cailliaud «l DbOvetti, Toy. d To ?.?f< de Sfonah, Parts, 1823, 

p. 1Ì-19.-CAILLIAIJD. Vny. d Aiéroé P.rr «. 1820. tomo I. p. 11T- 

122,^250.-HOBNBMANN, Voy. danm rApr.sepL. Irud,, ParU. 1803, P. 

i,p. 42-49; P. 2, p.328, 333.-HERnD., IV. 18i.-Di0D ; XVII. 49. 

50.- CUHT., IV. 7. ^ . . ^ ^ « 

[4] DiOD., Ili, 72.-STRAT. ap. Strab , XVII Langlés in Hornk- 

«AKN. apera diala,?, 2. p. 334, 335. ^ ., . n « 

15] LAKGLBS, ifem. sur leioaHs, in Hornbmann, opera aiata, P, 2, 

p. 341, seq. 
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iamentesi direbbero valli amene di un deserto rilefalodicòHi, 
essendo più basse delle lande circostanti , e somigliando, dalla 
•stensione in fuori» alla grande vallonata del Nilo (1). In tutte 
quelle che orlano ITgitto (e cinquegruppi sene contano, oltre 
Siuà ), la dovizia dei datteri, fichi ed aranci argomenta un'an- 
tica cultura , e le ruine di alcune attestano la gentilezza dei 
prischi abitanti (2). Quella che chiamasi El DachèI, scoperta dal 
Drovetti , è popolatissima , e contiene i' residui d. tre o quattro 
templi , con appartamenti ieratici, due fonti, una necropoli a 
una piramidella di mattoni colti (3)- L'Oasi d'Augila, che è più 
verso occidente, menzionata da Erodoto, inaffiata dal fonte di 
Sibilla , e, secondo Stefano bizantino, già seggio di una città, 
era frequentata nei tempi estivi dai Nasamoni , che interroga- 
vano le anime dei morti , quasi domestici oracoli , e ne atten- 
devano in sogno i responsi , dormendo tnìle loro tombe (4) La 
grande oasi, detta di Tebe dagli antichi, contiene edifici faraoni* 
ci, greci, romani e d'incerta data. V i si veggono templi egizi pres- 
so i villaggi di Beiris e di Bulàc; e nei dintorni di El-Carge, capo- 
luogo, forse rispondente all'antica Ibi, oltre due sacelli, sorge un 
palagio tempio magnifico, lungo da sé centonovantuno pie- 
di composto ói nove sale, preceduto da tre enormi piloni, per 
l'ampiezza e i geroglifici bellissimi degno della Tcbaide (5). Que- 
sta oasi situata a cinque giornate dall'Egitto , metteva da un 
lato a Tebe per tre antiche vie, ancor oggi frequentate , e dal- 
l'altro comunicava, mediante le oasi minori, con quelle diAm- 
mone e di Augila , col Fezzàn, sede antica dei Ga ramanti, e in 
fine col Sudan, col Darfùr, e coli' Abissinia(6j. Ogni cosa con- 
corre a persuaderci che fin dai tempi antichissimi queste aiuole 
naturali fossero abitate e eulte dagli Egizi, conforme ai miti ara- 
bici riferiti da Macrizi (7). Ivi fiorir dovettero oracoli e religio- 
ni coloniali, uscite da Tebe, e indi sparse nell'Affrica interiore 

(1) Garonbr WiLEiMsoH, in lowm oflhe roy, gac. g€ogr, ofLond. 
tomo IX, p. 440. 441. 

(2) Cailliaod, Voy dam Voa%i$ de Thèbet el dans les déicrU^ ctc. 
ParK 1821, p 54. 



151 /6W«m; p. 53, JS3, 101 J04- 



Hbroo.. 1Y, 172. 182. Tertoll:, De anim.^ 57.-Po.«p. Mk^a. 
I.-PXcho, Relai, d'un x>v^ . dans la Marmar, et la Gyrén,, Paris , 
1827. p. 27*3 282. 

(5] ( AiLiiiAun. Voy. dam roas, de Thèb,. p. 46. 47. 48, 99. 94^ 
95t-idem. Voy a Méroè^ (« mo I, p. 225-232. LANfiLfas, Uém, cU„ 
p. S&5'Z^6. 

(4)) CAaiiiAUD, Voy. dans roasMe Thél>.. p 46.-L/'Fi6&ks , Mém. 
cil.. p. 562. 363. 

(7) LAMGktts. ibidem, p. 3'j4-372, 393, 304. 3P5. 



CAPITOLO SESTO 208 

per opeva delle earovane ; le quali ancor oggi , morendo dal 
Fezzàn e dal Darfijr,^ome da due centri, collegano le fini 
orientali e boreali del continente africano coi peasi di ponente 
e del mezzo, e riescono alla Mecca , nello stesso modo che an- 
ticamente dovettero arere per meta dei loro pellegrinaggi la 
capitale dell'Egitto superiore (l).Tebe, infatti, era la corte prin- 
cipale della religione : in essa risedevano il gran collegio dei 
pontefici col Piròmi, capo supremo della ierocrazia egiziana , e 
l'oracolo del bue Api, vaticinante con certi segni e colla voce 
dei fanciulli (2). Di qui forse Y idea e Tuso degli oracoli e della 
zoolatria si diffusero neirAfTrioa interna, dove ancor, oggi i 
preti dei Negri idolatri sono gli oracoli viventi , che interpretar- 
ne i voleri dei loro fetissi. La civiltà di Tebe usci dalla teocratica 
Meroe, signoreggiata da un principe eletto fra i sacerdoti di Am- 
mone, e residente presso quei luoghi in cui ai dì nostri il capopre* 
te di Damèr governa mansuetamente il suo piccolo regno, e per- 
petua il dominio ieratico sotlo l'insegna di Maometto; seggio di 
calma ospitale fra crude e barbare popolazioni (3). Il Cailliaud 
determinò il sito della famosa isola di Meroe, formata dalle cor- 
renti del Nilo, del fiume Azzurro, del Tacazzè, che è l'antico 
Astabora, del Raad e di un minor rivo , che , durante le piog- 
ge tropicali, unisce le acque dei due ultimi fiumi (4). La città 
di Saba (5), detta Meroe da Cambise, non era molto spaziosa: 
ma possedeva l'oracolo principe del grande Ammonio, che do- 
minava su tutta la valle del Nilo , e a cui forse appartengono 
i ruderi, i piloni e sei lioni che ancora si veggono nel villaggio 
di Dancheilè (6). Siccome è probabile che Saba fosse stanza dei 
soli sacerdoti e città prettamente ieratica, la civil corte [forse 
di Coloe di Tolomeo ) par che si debba collocare a Naga o Die- 
bel-Ardàn, dove s' erge un vasto Ammonio con tre o quattro 
santuari minori, dromi, portici, piloni, colonnati e ricche se ul- 

(t)RiTTEB, Génqr, Qén. eomp., (rad. Paris. 1836. turno li, p.2l6, 
217, 218*. turno III. p. 5t0-337. 

(2) Hebod., II, M3. iJi\,Vhis.,BisL VII, 71 ÌEkun., Bitt, anim. 
XI, 10. DiOG. Laebt.. VIII,90. Ckayieb, Al<fin. cU.^ p. 4 9. Dwcr. 
de VÈgyp., (omo il, p. 103, 104, 334: 

(3) RiTTBB, opera citala, tomo 11, p. 214, 2t<^) ^l^' 24^- 
[41 Voy à Méroé, iomo III, p. 16-2-167. 

(5) I nomi di Saba, Soba, Asta-soba, Asta boras, Atla-pus, Sen- 
war, Asmr e delle due Naga, collegati con qoesll luoghi, ci ricor- 
dano! primi No<^ch idi e I Camlll deir Arabia, dell' Iberia e del- 
l'India : nomi forse un ttcbisslaii. In parie spcnll e poscia rlsosci- 
I ali. come spesso accade In Orlenle. 

[6] Cailuaud, Voyà Biéroé, (omo li» p. 142-150, tomo III. p. 
171,172. 
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tare (1). Le ruine di £l*Mesciauràt sono ancor piò Taste, e con- 
tengono gli avanzi di almeno otto templi, sale qi\arantuna, Ten- 
tiquattro cortili, tre gallerie e quattordici gradinate , con una 
muraglia che gira attorno duemilacinquecento piedi. Il difetto 
di sepolcri, ^li schizzi capricciosi, le grottesche disegnate sulla 
parete, simili alle bozze soldatesche di Pompeia , e Y ordine di 
tutta la fabbrica, ti additano un collegio, dove i preti di Meroe 
disciplinavano i loro alunni ; e benché l' edificio superstite sia, 
almeno in parte, di stile greco, e non superi Tetà dei Toloniei, 
tutto accenna che in questo eremo fiorissero ab antico la pe- 
dagogia e per così dire il noviziato dei Sabi etiopici (2), Altre 
ruine giacciono sulla via che mena da Assum al porto di Aduli, 
non ancor visitata dai viaggiatori; ma quelle che si conoscono 
( ancorché ninna sovrastasse di tempo al regno di Psammetieo], 
confermano la opinione degli antichi , che V eccelsa e boscosa 
Etiopia, fornita degli animali eh' erano sacri , ma stranieri , al 
basso Nilo, di suolo fertile e non bisognoso dei tributi del fin- 
roe, fu la cuna degli oracoli e della civiltà egizia, benché ninno 
dei primi monumenti, coetanei o anteriori a quelli della bassa 
Nubia e dell'Egitto, abbia potuto per la natura dei materiali 
e le pioggie del tropico durare insino ad oggi (3). 
. V imperativo morale si manifesta, non solo nel!' idea gene- 
rica degli oracoli, ma eziandio nel modo con cui si rendevano 
ordinariamente. La voce ideale e divina si rivela allo spirito, in 
quanto è intelligibile; ma V intelligibile, essendo rispetto a noi 
limitato dal sovrintelligibile, ha radice nella inaccessa essenza 
'di Dio, come un raggio guizzante dalla spera del sole, ombreg- 
giata di arcane macchie, e ascondente sotto 1* aureola luminosa 
un nocciolo oscuro ed opaco. Dalla qual mescolanza di luce e 
di tenebre nasce il chiaroscuro delle nostre cognizioni; il quale 
nelle cose divine è tanto più grande, quanto più esse, come ne- 
cessarie e illimitate, si dilungano dalle umane. Onde cresce l'evi- 
denza e Toscurezza loro pei due rispetti della realtà e dell'es- 
senza ; mostrandosi tanto più manifeste e cospicue, quanto che 
sono assolute, e tanto più arcane e incomprensibili, quanto ch« 
infinite e destituite di contorni- Perciò, se l'oracolo era splendi- 
do per la solennità dei riti e delle pompe, im certo mistero ne 
soleva accrescere l' efficacia ; il quale era suggerito , non già 
dalla sola frode, ma da quel!' instinto intuitivo con cui Fuomo 
cerca di ritrarre colie pratiche religiose la maestà dell' Entt 

h] CiiLUAOD, Voyà Méfoé. (omo III, p. 126138, 169. 170. 
|2] Ibidem, opera citala, lomo IIU p. 140-158. 
(3) Ibidem lomo 111, p. 138-272-278. 
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inciTabile, eli' è Y oggetto di esse. Gli oracoli per Io più si ren- 
devano in versi, linguaggio più sollevato e arduo della prosa ; 
e alla Pizia taluni attribuivano Finvenzion dell'esametro (1). 
La persona del proferente non era quieta e tranquilla, ma con- 
citata fuor di modo, or pallida e quasi esanime, or convulsa e 
furente (2). 1 responsi erano meditati e preparati a sangue raf- 
freddo, ma espressi nel tumulto della fantasia e degli afletti : 
il senno rendeva buoni consìgli , e V entusiasmo efficaci. La 
condieione dei vaticinanti, cosi nell'animo come nel corpo, era 
veramente o fintamente morbosa , e somigliava per quaklw 
parte allo stato dei catalettici, dei sonnambuli, a quella estasi 
che i magnetici moderni in ispeciesi attribuiscono; perchè co- 
loro che mancano del sincero sovranaturale, pigliano il contra- 
naturale in iscambio di esso. Ond'é che presso gli antichi po- 
poli ifncoltie civili il morbo era spesso recato a miracolo evòlto 
a religione (3). La divina pronunzia si rendeva nella parte più 
intima e secreta d.-l sacro edifìzio, cioè nel sanftiario, detto an- 
che dai Latini e dal Greci universalmente o localmente cella^ 
penetrale, adytum, secos. megaron anactoron e in ispecie man- 
teion dal suo ufficio; più angusto delle altre parti del tempio, più 
remoto dall'entrata, e inaccesso ai profani; buio aflatto o buiccio, 
come il gran tempio di Eleusi, rischiarato da una sola finestra (4). 
11 santuario, per la sua struttura, oltre al destare Timmagina- 
tiva per via del misterioso estetico, simboleggiava così il conti- 
nuo dello spazio , oppositamente al discreto , espresso dal Nao 
e dalle altre parti del tempio,^come V incomprensibilità dell'es- 
senza, da cui rampollano gì' intelligibili, e il punto del Teoco- 
smo, in cui s' incentra la stesa del gran cerchio mondano, e ri- 
siede la forza attrattiva, subodorata da Empedocle: il qual punto, 
come vedremo più innanzi, era riputato dagli antichi il seggio 
speciale dell' Assoluto. II che ci spiega come il vocabolo di 
cortina , con cui si denominava la copertura del tripode 
collocato nell'Adito, venga da Ennio metaforicamente ap- 
plicato allo spazio che divide la terra dal cielo (5). Nella 

(1) ClAViER Jfètw.cil., p. 62.111.112.120-129. 

(2) Ibidem, p. »1-9«.-VirGm ^n., VI, 45-50, 75-81, 98-101.- 
hvc Phiirs,, V, 161, seq. 

(3) Hbtne. ap. Cotnm, toc. reg, Goiting.. a^l an. 1778, P. 5. p. 29- 
44. Ad an. 1785 86,P.3 p 6-'/.l. Ad ati. 1801-5. P. 3. p. 104-106, 
132 135. - Herod.. 1.105. IV, 67. 

(4) YouNG ap. DoRNEMANN, opeva diala . P. 2. p. 3M-319-- 
Sainte-Croix, opera diala {omo l,p. 132, 133, 137. • Stat. Thett. 
V.645, 646. 
(5) FoncFLUKT, Lfx ijl ialin. Palav. 180|J, ìowo I, p. <J28. 
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Cella, signìficatira dell' Olimpio pitagorico , enstodrraiisi per 
ordinario le statue dcgl' iddìi, come in proprio loro domici- 
lio; e i Romani, guerreggiando alla campagna, rlponeTa- 
no le sacre bandiere e sacriGcavano nelle Principia , quasi 
santuario portatile e campale, cuiStazip chiamava concila pe- 
netraU, domufnque verendam signarum, e che adempieva un 
ufficio per qualche rispetto simile a quello del carroccio nel me- 
dio evo (1). Talvolta l'Adito era scavato fondo a uso di cripta, 
solto la statua del nume, come nel tempio di Minerva , presso 
Pellene; ovvero dava ingresso ad un antro^ dovesi rendeva l'o- 
racolo (2). Cosi in Delfo la buca rispondeva al penetrale del 
tempio, e riusciva sotterra alla fontana Castalia , celebre per 
gV influssi poetici e per la morte di Esopo; dalla quale sgola- 
va la virtù profetica, che, scorrendo pei cunicoli ed esalando 
dall'antro nel santuario, investiva la Pizia accosciata suPsacro 
tripode (3). L'antichità ripeteva la virtù pitica dagli effluvidel- 
la terra, e credeva che Gea, Temi, Nettuno, prima di A polline, 
a Delfo vaticinassero; onde apparisce improbabile la sentenza 
del Clavier, che l'oracolo sia posteriore alla guerra di Troia. 
Certo, A polline ammazzante il serpente Pitone, detto anche 
Delphinej e il nome di Pitho dato a Delfo, e le serpi clie nel 
tempio si custodivano, arguiscono che ivi fosse un seggio anti- 
chissimo di religione, e che i due culti successivi di Urano e di 
Saturno precedessero quello di Apolline (4). Ne è da stupire 
che, come nell' India le pagode e i Tirti bra manici ( cioè luo- 
ghi di pellegrinaggio ) succedettero spesso agli Stupi buddi- 
stici e sorsero sulle loro rulne, così in Italia e in Grecia il cul- 
to pelasgico ed ellenico localmente sottentrasse a Idivozioni più 
antiche. Perciò Delfo godeva di straordinaria celebrità anche 
fuori di Grecia, ed era chiamato da Livio l'oracolo cotnune del 
genere umano (lode pur data al tempio di Eleusi), cioè non ri- 
stretto fra i termini della religion nazionale; il che mal si po- 
trebbe intendere di un instituto nato coli' A polline ellenico (5). 
Nell'oracolo di Didimo, attribuito del pari ad Apolline, il tri- 
pode era locato altresì all' orifìzio di una fonte (6J. L' antro di 

(I) Theb.. X. 176, 177. 
21 PaOS , VII, 27. 

'31 Clavibr, 3iém. al.t p. 78- 100. Pouqubvillb, opera citata, 
tomo IV, p. i!3. 114. 115. 

(4) Cic De Divin., I, 19, 36. - ClAVIKB Mèm ciL^ p, 36-46. 
07-100. - PoCQOBviLLB. opera citata, tomo IV, p. b7, lOS.- Don* 
WKLL, opera eiiata, tomo I, p. 170, 193. 
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(0] CLivllB, àlém.cit., p. 195, 136. 
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Bara serviva medesimamente ai responsi fatidici ; il quale era 
sacro a Ercole gareggiante coir A poli ine delfico per conto del 
sacro tripode , come significavano le sculture di un tempio a 
Gizio in Laconia (1). Dodona avea la sua grotta» secondo si rac- 
coglie da un cenno di Plinio; e un tempio in forma di caverna 
era dedicato a Nettuno sul promontorio di Tenaro, poiché gli 
stava dirimpetto la statua del dio (2). Nei templi egizi si prati- 
cavano nascondigli e celle sonore per ingrossare la voce del 
jcrogrammo vaticinante, e farla rimbombare terribilmente al- 
le orecchie dei supplici ; come si vede tuttavia a Carnàc e a 
Tentira, a Bulàc neir oasi di Tebe , e a Casr-Gherùn nel no- 
mo di Arsinoe (3). Talvolta una grotta naturale o artifiziale 
serviva di recesso fatidico ; e il Gostaz congh lettura che la 
gran Siringe della necropoli regia di Tebe fosse destinata a 
quest' uso (4). Altri han credulo lo stesso dei famosi e de- 
dalei laberinti di Egitto, di Lenno e di Creta. Misterioso è Io 
scopo delle grotte persiane dette mitriache , con nicchie a uso 
di lampane, pareti intonacate di fumo denso appastatovi, vi- 
luppo di corridoi e stanze intrecciantisi bizzarramente , e tal- 
volta fregiate di sculture, innafilate da ruscelli, rinfrescate e 
abbellite da pelaghctti con margini fioriti e verzicanti. Tali son 
sottosopra la grotta delle quaranta donzelle presso la tomba 
di Ciro , quelle di Maraga nella Media con due grandi altari a 
uso dell'India , alcune altre in Armenia fra il lago di Sevàn e 
l'antica Artassata , e sovratutto le vastissime e curiosissime ca- 
verne di Cherefto fra rAzerbidiàn e il paese dei Curdi, descrìt- 
. te accuratamente da due viaggiatori moderni (3). Alcuni di tali 
nascondigli possono essere stati artificiosamente composti per 
adombrare il Teocosmo, come quelli di cui parla Porfirio, e 
aver servito di ritiro agi' impostori e ai sapienti; secondo che si 
ricordano gli antri di Minosse, Zamolsi, Numa*, Pitagora, Zo- 
roastre, Manete , e si favoleggia che ivi Giove, Gebeleizi, Ege- 
ria , Temistocleia , Aoma e il Paracleto inspirassero quei legi- 
slatori e capisetta. Ma l'ufiìcio principale di tali recessi troglo- 
d:t.ci mirava certo ai Misteri, da cui erano inseiMirabili gli ora- 
fi) Paus,. Ili, 2f; VII, 25. PoDQORviLLR, opera citata, I omo IV, 
p. 4i9. 4 20. 421- 

[2] Plin., fl<.<t..,X, 95.-rAC8., Ili» 25. 

t3 J Descr. de V £gyp.. Ionio III. p 352, 3^3:, (umo IV . p. 461. 
• Cailliaod, Voy, dati* T oa<. de Théb,. p. 91, 

(4) Ucscr, deVÉQVp.. tomo fU. p. t88. 
! (5) Kbr Pobtsr, Trai\, Lond., 1821. lomo l,p. 510, 51 1; (omo li, 
p. 4 V^hs 496, 497. 540-553. lUWLiNSON^ap. lourn.oflhe geogr. roy. 
iOCi Lo.id.» loim» X:p. 45. 
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coli , come indìTÌsi mostravansi V afflato e i Taticini. Le ^roife 
oracolari furono da principio quasi templi della madre Terra, 
«cavate nel seno di essa e guardate dai rettili , quando il regno 
di Gea era in fiore ; perciò si racconta che le Sibille , già vetu- 
ste agli antichi e appartenenti all' età degli Uranidi, negli anlri 
coricii del Parnasso , di Eritra , di Cilicia , di Panfilia , e nello 
speco di Cuma profetassero (1). L'uso delle caverne sacre e de- 
gli oracoli si trova persino nell* Asia orientale, nell'Africa e 
nell'America; dove, senza parlar della grotta di Tibulca nel 
iìuatemala, gli Eliadi peruviani aveano a quattro leghe da Pa- 
cacamàc un idolo fatidico in forma umana (2). La caverna di 
Ina nel Giappone, a mezza lega da Cocinotzu, rischiarata solo 
da un lume smorto, che riverberava per uno spiraglio dall'alto, 
gremita d'idoli, onorata di annui sacrifì';i, era una celebre san- 
tua ria , a cui dai luohgi phfi rimoti i fieri isolani pellegrinava- 
no (3). Fra i Negri della Ghinea la vastissima spelonca di Na- 
nampong , presso Mancasim , nella provincia di Braffo , è resi- 
denza di un oracolo, che suol essere consultato dai re dei Fanti 
in persona, o per mezzo dei loro' pontefici. Le risposte sono 
pòrte da un concilio di preti attempati , che mai non escono 
dalla caverna, creduti vivere ab immemorabili, tenuti per im- 
mortali , e conversanti cogli spiriti dei defunti o col dio fetisso 
in cui nome dan fuori lor presagi e consigli , dettati per ordi- 
nario da buon senno civile e ricevuti con reverenza (4]. Questi 
vegliardi afTermano di vedere il mondo per intuito immediato 
e ) er una spezie di virtù magnetica; il che ci rammenta l'an- 
tro di Trofonio, i cui prestigi moveano dalla stessa causa , se 
vogliam credere a un moderno (5). Il magnetismo più proba- 
bile nei due casi è la frode dei sicofanti ; di cui teatro singola- 
rissimo era esso speco di Trofonio presso Lebadea, e la corrente 
Ercina, che, nata dalle due fonti delPOblio e della Memoria, 
8i scarica nel lago Copaide (6). Pausania, Plutarco e Filostrato 
descrivono gli apparecchi ascetici e il tener di vita degli avven- 
tori , la scesa difficile per uno stretto baratro, la rivelaziont 

(OPaos.. II. 7; VU. fg; X. 12 Pktiti. De Sybilla, Llpu., 1088. 
p. 209 3s5. 

(2) Ulloa. Miém. tup. cit., (fimo II, p. 417. 41S. 

(5) BABTOki. Giappone. Il tO. 

(4) BowDiCH. Voy. dam le payt d*A8eìianUe . (rad. . Pari« . 18i9 . 
p. 372, 373, nol.-WAi.CKENAKR HitL gén. dea Voy., Paris, tomo XII, 
p. 111, noi. 1' 

(S] Po<9Q0BvaLE, opera cilaia, tomo IV, p. 168» 166, 171 , 172, 

»6) Idem, ibidem, - DcLWEki , opera cHala^ «omo I. p* i26 ,127. 
1««. 
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del dio senza opera d'interpreti e di sacerdoti , con parole , ro- 
mori e spettacoli, come mari interminati , isole sonore, vario- 
pinte e galleggianti, torrenti di fuoco, stelle vagabonde, vagiti 
di bambini, gemiti di donne, vociferazioni d'uomini, urli e mug- 
giti di fiere, e ogni sorta di voci e di suoni; e infine il ritorno 
alla luce per la stessa via , e lo spavento dei reduci, che più non 
ridevano per lungo tempo (1). Filostrato e Snida fanno men- 
zione di serpenti ; il che consuona colla religion sotterranea e 
ne conferma Tantichità. E siccome ai primi popoli di Grecia si 
vogliono attribuire i maravigliosi scavi e catabatrì del mont« 
Ptoo, io credo che le grotte numerose, per cui la Beozia era la 
provincia più abbondante di oracoli , fossero, almeno in parte, 
destinate a tal uso dai prischi abitatori (2). La favola racconta 
eh' era abitala dai Terrigeni, i quali sbucarono dal suolo se- 
minato coi denti del serpente, cioè dagli Ecteni, veri aborige- 
ni della Beozia , allor detta Ogigiene dall'atlantico Ogige. Il 
che avvenne assai prima che Cadmo vi approdasse, e Giove in- 
torato, cioè l'Ammone egizio, adottato dai Giapetidi, rubasse la 
figliuola del re di Fenicia, sottraendo TEuropa australe agl'im- 
peri e riti camitici, cui i Fenicii aveano in comune colle pri- 
me popolazioni deiriberia , dell'Italia e della Grecia. 

Negli oracoli, come in ogni altra parte delle religioni etero- 
dosse, trovasi il vero e il buono a còsta del reo e del falso. Ot- 
timi erano, come organi del senno morale e civile, e delle tra- 
dizioni, per autorizzare i dettati dell' ingegno, quasi voce na- 
turale di Dio, e interpreti delfa ragione, che solo in modo con- 
fuso parla alla moltitudine. Coloro che presedevano ai respon- 
si erano per ordinario uomini savi, periti della i^osa pubblica « 
di ottimo consiglio; onde non è meraviglia se i legislatori, co- 
me Licurgo, ne ritraessero la sanzione dei loro statuti, e con- 
fortassero i cittadini a consultarli nelle gravi occorrenze (3). Ma 
due errori vi s'intromisero, che infine prevalsero, e, soffocato 
il buon seme, volsero tali ordini a superstizione e a corruttela. 
L' uno fu il credere o il volerfarcredereche l'oracolo movesse da 
ragion sovrumana; nel che si dee ravvisare 1' infortunio per- 
petuo e universale del gentilesimo, mancante di un sovrana- 
turale vero, onde dare autorità al dogmi e agli statuti religio- 
ni PACs^ IV.; i6 IX. 37. 39, 40. Plut.. De Doemon, 5ocr.-PHiL. 
Vi(. ^po//., vili. 19. -Clavieu. MémcU., p. Ut 160. 

[2] Stbab. . IX. NiEBOHR, iJ<>'r, rom., lomo I, p. 162. «Plot. . De 
ceisaLorac -Clavier, JHém. c^<.,p.1fì4i ^65. 

[3] Herod , I, 65. • PLUT., Vii. Lycurg,- Clavibb. 9iém. cii. p. 
05,66. 
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%tf e inteso continuamente a supplirvi coi sogni I filosofi, e in 
ispecie gli stoici e gli Alessandrini, imaginarono una teorica fi- 
losofica pergiustificarequesta sovra naturai ita favolosa, mediante 
r intervento dei genii o demoni; della qual teorica abbiamo un 
saggio nei due curiosi trattati sul Genio di Socrate, scritti da 
Apuleio e da Plutarco; e il secondo di questi autori porge una 
parte de' suoi pensieri, come rivelati a un certo Timarco dal 
medesimo oracolo di Trofonio. Che se questo sistema, conte- 
nente un vestigio delF angelologia ortodossa, stranamente al- 
terata, non ha d* uopo al di d' oggi di essere combattuto^ sica- 
pisce tuttavia come in mezzo a quel gran vuoto religioso del pa- 
ganesimo anche i savi facessero buon viso a cotali immagina^ 
zioni, si sforzassero di persuaderle altrui, ed essi medesimi tal- 
volta le credessero. Senza allegare il buon Plutarco, la cui fe- 
de agli oracoli è attestata da ciò che scrisse dolente sul venir 
meno di essi, abbiam V esempio più singolare di Socrate, il qual 
credeva senza dubbio al suo Genio, vero oracolo domestico, an- 
zi individuale, e consultava quello di Delfo. Ma invece di se- 
guir r esempio di alcuni (1) che hanno Socrate per un demen- 
te, o predicarlo con altri (2) per un semplice razionalista che 
intendesse pel suo demone le suggestioni spontanee della co- 
scienza, io tengo per fermo eh' egli desse fede alla presenza di 
un imperativo straordinario, proveniente dair azione estrinse- 
ca di uno spirito. Né importa che per autor di cenni solo nega- 
tivi lo riputasse; |K)ichè il grande oracolo pelasgico di Pico o 
Clivio era in parte della stessa specie (3). Opinione in cui poteva 
incorrere un pagano di grande ingegno, senz' ombra di follia 
per la ragione dianzi accennata. Quésto sovranaturale menzo- 
gnero partorì un altro errore, cioè l'opinione che gli oracoli po- 
tessero penetrare nell'avvenire oltre la naturai previdenza con- 
ceduta agli uomini. A tale efletto venne escogitata una secon- 
da teoria, ancor meno innocente delia prima ; cioè la dottrina del 
fato, la quale presso gli stoici si collegava colla demonologia e 
colla divinazione. Ora la dottrina del fato, intrinsecamente im- 
morale, costringeva i conduttori degli oracoli, e i cresmologi, 
che ne raccoglievano le risposte, a mettere in opera quelle am- 
biguità, frodi, imposture che furono svelate e descritte dal filo- 
sofo (Cinico Enomao, e fra i moderni dal Vandale e dal Fonte- 

f'i] LÉLUT. 

(2) Lampredi, Fbagoibr, Cocsin. 

(3) La Olivia avit o clamaloria era por della prohibHùria [Plir.. 
BisL, X, 14 ]. onde CUria auspicio, quae aiiquid/Uri prohibebant . 
secondo la drflnizlone di Foslo. 
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nelfe ; le quali infine screditarono afTatto e abolirono i' uso dì 
Cali consulte. Onde la voce fatum presso i Latini sinoniraara 
con oracolo, e fan con vaticinare: Cicerone dà il nome di fata 
agli oracoli dei Veienti e delle Sibille , e Livio chiama fatali 
universalmente i libri che contenevano predizioni (1). Fatum 
significa ad un tempo il destino e la parola, o sia il decreto im- 
mutabile con cui Giove V esprime, commettendone l'esecuzione 
alle Parche inflessibili, dette perciò anche fatae in alcune inscri- 
zioni e medaglie (2). Di qui credo che sia nato il nome delle 
fate poetiche dei moderni ; voce latina innestata sopra una fan- 
tasia orientale. Il Desbrosses deduce da fatum il vocabolo por- 
toghese fetisso ofeitisso, dato agF idoli della Nigrizìa, per signi- 
ficare un oggetto incantato, divino, che rende oracoli (3). I 
tempii medesimamente chiamava nsi fana , perchè da essi, co- 
me dice Asconio, fatapetuniur ; e favissae dicevansi i serbatoi 
delle acque destinate a loro uso. Panari era sinonimo di fari 
e di furerei fanatici, fatidici, fatui chiama nsi i sacerdoti e i 
poeti investiti del divino spirito, e i carmi in cui gli oracoli fa- 
vellano ; e perfino la pianta tocca da! fulmine era detta fanatica, 
secondo Festo, quasi numine afflata; specie di teofania fitola- 
trica del dio eracliteo, ma momentanea, non permanente , co^ 
me quella del Giove pelasgico nelle querce di Dodona. Lo stesso 
Festo e alcuni etimologisti citati da Servio, deducevano fanum 
da Faunusy nome generico dato agli dei dal re Evandro, e pa- 
dre della numerosa generazione éi Fauna, Fauni^ Fatua, Fa" 
tuellus ; onde Faunigenae eran detti gì' Italiani , quasi divina 
progenie (4). La sinonimia di Fatua e Fauna e di fari con fa- 
bulari, e colla sua copiosa faldiglia (onde i nostri favellare e 
favolare coi loro derivativi ), mostra che le etimologie di Asco- 
nio e di Festo consuc^nano sostanzialmente; perchè il comun 
padre di questa ricca prosapia di nomi fu esso fari, che in ori- 
gine dir dovevasi fare, identico radicalmente all' antico fiere, e 
significativo detrazione di Dio; come à\ causa o parola prima 
ed emanatrice. Il Faunus di Evandro esprime sottosopra la 
stessa idea del Darma, del Buddi, dell' Onover, del Demiurgo 
degli Orientali, e del Logo platonico, cioè la parola ideale e on- 
nipotente, generatrice del mondo e degli oracoli. Perciò si di- 

(!)Cic., £>f D^tn'n.. 1,44, Ca<t7.V. 4,5.- Liv. V, U. 15, XXII. 9. 
XL1I,2. 

(2) FoBGBLLiNi. Lex, lomo 11. p. 284. 285. 

m l)u culle des dteux féUches, ileo, p. 18. 

L4j Sebv. ad Georg, \, io, SU. V. 7, Vili, 358. - Fobceluni, Lex, 
ad voe, di* 
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ceva che Fauno avea insegnato agli uomini le /al«, cioè ì prt- 
mi carmi profetici ; e che Fauna o Fatua [ dalia quale Macro- 
bìo deriva immediatamente la voce fanum ), sua moglie e so- 
rella, come Giunone di Giove, avea adempiuto lo stesso ufficio 
riguardo alle donne. Il che ci dichiara, |)erchè Fauno sia spesso 
Immedesimato con Itiuusj InivuSf lanus , che, secondo gli an- 
tichi, viene da eundo^ e suona via, porta principio, ragione, 
corso, progresso; aggiunti propri del Dio regnatore, usati anco 
in Oriente ; donde vieiìe V uso vario e antonomastico delle voci 
equivalenti di Porta, e il nome divino di Tao, antichissimo 
nella Gina (1). Spesso anche Fauno è confuso con Pan o jEgi- 
pan, che è ri Grantutto dei Greci di Arcadia e di Elea, e rap- 
presenta il concetto essenziale del Dio emanastico. Fauna è 
altresì identica a Bona, cosi chiamata, giusta Macrobio, perchè 
è cagione di tutti i beni ; e quantunque i suoi misteri fossero 
già innnaazi ai tempi del sacrilego Glodio infetti dal mito elle- 
nicotitanico di Proserpina e Giove trasfigurato in serpente, e po- 
scia air età di Giovenale dessero V esempio di ogni nefandezza, 
tuttavia la Bona primitiva della Sabina e del Lazio era creduta 
vergine, pudica,'santa , prolatrice di utili consigli , largitrke di 
ogni bene, maestra eflìcace del buono, e per molti rispetti non 
indegna del suo nome (2). 

Il fatalismo della divinazione era un corollario logica deti'e- 
manatismo, anima di ogni falso culto; onde venne anco viziato 
il concetto delF imperativo. La parola dell'oracolo, invece di 
star contenta a determinare la legge e il debito presente, se- 
condo il principio di creazione^ ne predeterminava T applicazio- 
ne futura, predicendone F adempimento e T inosservanza; e per 
tal modo preoccupando l' avvenire, riusciva a inceppare Tarbi- 
trio degli nomini, o li costringeva a rendersi empi per mante- 
nersi liberi. Imperocché la preordinazionedivioa, ammessa da- 
gli emanatisti, non è un'azione prima e creatrice che, invece 
di annullare la libertà, le dà V essere e la sostiene» ma un azio- 
ne seconda e trasformatrice che si confonde colf operare se- 
condario deir animo umano, come V universo dei panteisti s' im- 
medesima col suo fattore. Ù oracolo gentilesco non era divino 
a rigor di termini, ma teocosmico, come Tavatara permanente 

[1] FoBCELLiNi, LfOP. advoc.cH. • HAHKBB, Hi'fi. d« r tfltlp. oClom. 
Inmu IH. p. 298, 299. - D^scr. de V Égyp» tomo VI, p. 312, 313, 
.114. - Pauthiek, Mém, $ur V oUg. et ta prop, de la doctr. duTao, 
p. 4. 5. 0,39.41,42. 

i9] Macb. Salurn. 1,12.- Saint- Croix, op#ra iopra citala, loroo 
II, p. 176-184. 
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o transitorio, di cui era l' edetto; giacché la virtù dirinatrics si 
attribuiva ai venti, alle fronde, alle acque, alle forze gregge e 
organiche della natura, a mille casi accidentali e fortuiti, e so- 
vrattutto agli astri e alla terra , in cui spicca principaltnent» 
ia grandezza e la fecondità del Teocosmo. Spesso gli oracoli e> 
rano resi da un mortale investito transitoriamente da un dio, 
come la Pizia, o quasi indiato, come le sibille; le quali teneva- 
no deirjavatara, ed eran dette teofore^ cioè portatrici di un nu- 
me in sé stesse; attesoché la teoforia fa in edotto una cosa sola 
colla teofania cmanatistica (1). Secondo la qual sentenza , non 
solo l'uomo grande e privilegiato, ma la natura tutta quanta 
in ogni sua parte (benché non allo stesso modo e grado] è un 
immenso avatara, in cui V Assoluto , esplicandosi , si rivela in 
mille guise, dalle cose grandissime sino alle piccolissime, e dai 
vasti giri delle moli sideree sino al beccar di un pollo e allo 
stormire di una foglia. Ciascuna parte e, per cosi dire, ogni fac- 
ciata di questo gran libro della natura contiene alcune sillabe 
del poema divino che nell'universo si manifesta; il qua] poe- 
ma non racconta già le glorie di Dio, secondo il sublime avviso 
del Salmista e di Galileo, ma é Dio stesso, che vive e sussiste 
nel tutto insieme, come nelle varie parti; onde il canto non 
differisce dalla persona del vate e cantatore. E siccome in que- 
sta- vicenda di moti e di sembianze sorrette danna sostanza u- 
nica tutto è, come in essa, fatalmente concatenato,!' arbitrio non 
ha alcuna ingerenza nelle cose mondane: il presente induce di 
necessità l'avvenire, che si può leggere in esso, da chi abbia V ar- 
te di compitare nel gran volume e riesca a diciferarne gli e- 
nimmi. La contracifera e la divinazione, che abbraccia tutto 
l'universo e si stende dall'astrologia, dalla magia goetica e 
teurgica di Oriente, dalla sapienza auspicale, fulgurale, augu- 
rale, aruspicale e portentosa degli Etruschi e Romani, dalla di- 
vinazione dei vivi e da quelle che i Fenicii, i Cananei, gli Au- 
giliti, i Greci esercitavano per mezzo dei morti, sino alla pove- 
ra scienza con cui il Negro esplora i voleri del suo fetisso o delle 
anime dei trapassati, e gli stregoni selvaggi giuntano i loro pae- 
sani. Cosi dai due errori capitali dell' emanatismo e dell' ava- 
tara nacquero tutti gli altri, e,, divenuto il culto superstizioso, 
fu alterata con esso l'idea legittima e primitiva dell' oracolo. 

Per trovar questa idea nella sua integrità e purezza, uopo è 
interrogare il popolo ortodosso, V oracolo del quale é i' tmp«- 
ratiao divino, espresso dalla parola rivelata e interpeiraU 

fi] Fbbbbt, if^rn. del'Acad' des Inter., tomo XXIII, P. 2. 
p. 293. 
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dalia Chi€ia, L'oracolo che, secondo la preallegala definizione 
di Seneca, è deorum oratio^ importa ragione insieme e parola. 
Come ragione, rotacelo ortodosso s'immedesima coir Idea, par- 
tecipa alla sua intrinseca evidenza, e si legittima da sé stesso. Co- 
me parola, abbraccia due parti, la rivelazione e la Chiesa, cioè 
il verbo rivelato che accompagnò la prima manifestazione dell'I- 
dea, e venne poscia rinnovato e consegnato alle scritture, e ii 
verbo ecclesiastico, che è la parola vivente, conservatrice e in- 
terprete deir altra. Che se la parola rivelata e sacerdotale cod- 
tiene alcuni articoli soverchianti l'umano sentimento e sovrin- 
telligibili, siccome questi s' intrecciano per mille modi, armo- 
nizzano coir intelligibile e non se ne possono sequestrare lo- 
gicamente , essi partecipano alla sua credibilità. Nella stessa 
guisa che l' Idea autentica la rivelazione , quésta autorizza la 
Chiesa; la quale è l'eloquio vivo e perenne, che ha verso il 
lume e il sermone rivelato le stesse attinenze della rivelazione 
verso il lume e il verbo razionale. Idea, Cristianesimo, cattoli- 
cismo sono tre cose indivise, tre parti integrandi un tutto, in- 
sieme raccolte neir unite dell'oracolo ortodosso; le quali ri- 
spondono a tutti i bisogni dell'urna nana tura, e vengono giusti- 
ficate dall' enciclopedia e dalla storia. Se molti hanno le orec- 
chie chiuse a quest' oracolo uno e trìplice ad un tempo , e n^l 
credono autorevole, ciò nasce principalmente dal fallace me- 
todo invalso nelle discipline religiose e razionali ; imperocché, 
essendosi alla sintesi sostituita V analisi, che spezza gli oggetti 
sottoposti alla sua considerazione, il filosofo che si vale di que- 
sto solo strumento nello studio della religione, distrugge, senza 
addarsene, l'oggetto delle sue ricerche, e si rende incapace a 
cogliere il vero religioso e speculativo, come quello c|ic risulta 
non tanto dalle singole parti, quanto dalla loro reciproca ar- 
monia e dal tutto. In questo intuito complessivo è riposta l'e- 
videnza reale della filosofia, e l'evidenza parte ideale e parte 
storica della religone. L'oracolo ortodosso è dunque ideale, 
cristiano e cattolico, e si distingue essenzialmente per questi tre 
rispetti dagli oracoli eterodossi. Non è capriccioso e arbitrario, 
ma autorevole in sommo grado, immedesimandosi col morale 
imperativo, e godendo della sua piena autorità ed evidenza; on- 
de non ha d'uopo di aiutarsi colla frode, odi puntellarsi su cer- 
te vane e astruse teoriche, come gli oracoli gentileschi, per ri- 
scuotere l'ossequiò ragionevole degli uditori. L'autorità di cui è 
insignito, nasce dalla sua autonomia, e l'autonomia, diffusa pei 
tre capi dell'Idea , della rivelazione e della Chiesa, scaturisce 
dalia evidenza dei principi e delle deduzioni, e dalla luce che 
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la squisita armonìa della sintesi ideale e cattolica spande su o- 
gni parte di essa. La quale ha quella nota di maestosa e ma- 
gnifica semplicità che contrassegna tutte le opere di Dio; nulla 
essendari di piò semplice e nello stesso tempo di più efficace e 
di più sublime, che quei solenni pronunziati e quei ragiona- 
menti che si accomodano alla comune apprensiva degli uomini. 
L'orccolo ortodosso non è immorale, né strumento di passio- 
ni, nò accessibile ella corruttela , ma intemerato e santo ; e , 
non che inceppare l'arbitrio, lo indirizza e sostiene, annunzian- 
do la norma ch'egli dee s^uire, e predicendo gli effetti inevi- 
tabili delle opere buone e perverse, non l'elezione degli ope- 
ratori. Non è civile e politico, ma si ristringe nei termini della 
morale e della religione, e versa sui principi eterni della legge, 
lasciandone l'applicazione al consiglio degli uomini; la quale 
è agevole, conosciuti i principi in cui si racchiuggono le conse- 
guenze. Laonde da un latoegIi{sovrasta allecupidigliee agl'in- 
teressi del mondo, e porge, dall'altro, un freno gagliardo per 
costringere le prime, e una norma sicura per indirizzale i se- 
condi, promuoverli e perfezionarli. Mirabile è questa proprietà 
della vera religione, che esercita su tutti gli ordini delle cose un 
salutare imperio, non impacciandosene direttamente, e che, di- 
stinguendo lo Stato dalla Chiesa, ha trovato )1 vero modo di 
rendere proficue scambievolmente l' una all' altra queste diie 
instituzioni. L'oracolo ortodosso finalmente non è temperarlo 
ma perpetuo, e non fa che ripetere di giorno in giorno e di se- 
colo in secolo una parola divina, pronunziata all'origin dei tem- 
pi e rinnovata nella loro pienezza: non è moltiplico, locale e di- 
stinto per genti, popoli e lingue, ma uno, universale e cosmo- 
politico, come quello che consta di una sola Idea, presente a 
tutti gV intelletti, di una sola rivelazione, fatta da principio a 
tutti gli uomini e rinnovellatà dal Cristianesimo, e di una sola 
Chieca, che contiene in sé stessa potenzialmente le sorti e le spe- 
ranze del genere umano. E come gli oracoli della gentilità, per 
una confusa reminiscenza dell'unità primitiva, intorno a uno- 
racolo principe si raccozzavano, quasi centro precipuo delle na- 
zioni e delle civiltà loro, quali erano quelli di Tiora in Italia, 
di] Dodona e di Delfo nella Grecia pelasgica ed ellenica; così la 
Cristianità ha pure il suo centro visibile a cui conviene il titolo 
di oracolo comune del genere umano, che gli antichi davano ai 
due più celebrati santuari di Eleusi e della Focide. EJo ha in 
Italia poco lungi dal prisco oracolo dei Pelasghi italiani, in quel- 
la città eterna che può chiamarsi spiritualmente il ibiluogo e 
Vumbilico della terra, come già si favoleggiava di Fliuote o 
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di Delfo (1). L' oracolo ecclesiastico essendo adunque verso Ttm- 
pentivo morale ciò che è la parola verso l'Idea, il filosofo non 
dee preterirlo (benché a lui non ispetti di trattarne exprofesso), 
nello steso modo che gli è d'uopo sollevarsi sopra gli ordini na- 
turali per trovare il principio e il compimento del Buono. Il che 
mi rimane a far brevemente prima di chiudere il mìo discorso. 

CAPITOLO SETTIMO. 

DEL PRl!tClP10 E DEL CO^PIIERTO SOVRANNATURALE DEL BUONO. 

Non tema il lettore che io vogha' trapassare i confini della 
filosofìa, ed entrarne! dominio di una scienza più augusta. Niu- 
no è pìTi di me persuaso che importa assaissimo ai progressi 
scientifici il non confondere le materie; ma distinzion non vuol 
dire separazione assoluta; e nulla vieta che quando il soggetto 
proprio di una disciplina s'intreccia con quello di un'altra, que- 
sta se ne occupi per quel tanto che la concerne: anzi le è for- 
za il farlo, se vuol essere compiuta, e non troncare l'argomento 
su cui ella si esercita. Perciò quando il filosofo è condotto dagli or- 
nidi propri della disciplina ch'egli professa a rasentare un certo 
giro d* idee e di cose ancor più eccellente, egl idee star contentoa 
quelle poche generalità che competono alla speculazione, ri- 
mettendosene, circa i particolari, alla facoltà che ne tratta di 
proposito. Il sovranaturale, di cui i moderni filosofanti han 
perduto l' idea e per poco il vocabolo, entra nel campo delle 
scienze speculative, in quanto si collega razionalmente col con- 
cetto di natura per cinque rispetti. Prima di tutto, il principio 
e il fine, l'origine e l'esito di ogni cosa sono di necessità so- 
vranaturali, perchè nel caso contrario la natura dovrebbe pre- 
cedere e sopravivere a so etessa ; il che ripugna. La creazione e 
la palingenesia , essendo l'aziontB produttrice e risolutrice o tra* 
sformatriee della natura, non possono dipendere dalle leggi at- 
tuali di essa ; onde per questo riguardo la realtà di un ordine 
sovranaturale è un vero assiomatico. Ma siccome il corso della 
vita mondana è una continuata creazione , perciò il sovranatu- 
rale, oltre il cominciamento e il termine, dee anco compren- 
derne i mezzi, e procedere di conserva , senza però confondersi, 
col fatto loro, come la causa immanente accompagna gli efletti 
suoi in tutto il processo della loro esistenza. Imperocché sareb- 

[I] Pad-».. II 13; X: lO.-Lrv. XXXTIII, \n. Ovid., MeUm., X. 
1«8, XV, «36, 630. 
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be Un grave errore il coosiderare l'azion creatrice di Dio, co- 
me iniziale nel tempore passeggera nel suo esercìzio sul creato; 
laddoTe essa è continua e perenne, appunto perchè non è sue- 
cessÌTa,'nè temporanea, ma eterna. L'azion sovranaturale e 
creatrice non è dunque ristretta al principio e al fìnedel monk- 
do|, ma si esercita continuamente in ogni istante della Tita uni- 
versale , e abbraccia tutta la seguenza dei mezzi creati; tanto 
che il menomo accidente ordinario o straordinario che accaggia 
nel seno della natura , ha la sua radice nel sovranaturale. La 
natura è il complesso delle forze o cause fìAite e relative e dei 
fini secondari; dove che il sovranaturale consiste neirinter- 
vento della Cagion prima, assoluta, e del fine ultimo di tutta 
le cose; l'una si racchiude nel cerchio limitato del tempo. Vag- 
irò si protende nelF eternità. L' azione mediana del sovranatu- 
rale non si distingue adunque dall'azione iniziale e terminativa 
del medesimo, se non secondo il nostro modo d' intendere , 
quando consideriamo la prima come abbracciante tutta la serie 
del tempo, e le due altre come aventi rispetto al principio e al 
fine di esso. L'azione iniziativa è per sé stessa eziandio mediana, 
perchè consiste nella creazione; la quale non è transitoria , ma 
continua e immanente, non potendo le forze create e le cau- 
se seconde durarla e sussistere, come forze, né operare , corno 
cagioni, se non sono del continuo sorrette e premosse dalla Ca- 
gion prima e creatrice. Medesimamente Fazione terminativa, 
che compierà il corso delle cose mondane, appartiene eziandio 
al mezzo, pechèda lei dipende il conseguimento deirultimo fi- 
ne : ora 9 siccome i mezzi creati han solo ragione di fini secon- 
dari, ciascuno di essi presuppone uno scopo supremo, e non 
può aver luogo senza che sia a tale intento ordinato. Perciò in 
ogni istante della vita cosmica la causa creatrice, conservando 
l'esistenza delle forze create, attuandole con un primo impulso 
e a sé come fine ultimo indirizzandole, le muove e rapisce in 
giro, ponendo il loro esito colà dov'è il loro principio, cioè in sé 
stessa. Per questo rispetto il corso delie cose mondane non 9Ì 
dee paragonare a una linea diritta, come vogliono certi mo^ 
derni, ma bensì ad un circolo, secondo il parere degli antichi 
Vero è che la natura , svolgendosi , secondo le leggi del pro*^ 
gresso dinamico , e perfezionandosi , perviene , nel toccar. la 
meta , al colmo della sua possibile eccellenza ; nel che il fine 
distinguesi dal principio. Questo è la perfezione iniziale e im- 
plicata 9 quello la perfezione esplicata e condotta a maturità; la 
quale è V effetto dei germi inseriti in esse forze , mediante Te- 
iplicazione, il fecondamente e V impulso continuo cui la Causa 
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prima impartisce loro, all'ultimo fìne avviandole. Ma il colmo 
della perfezione possibile alla creatura, appartenendo allo stato 
oltramondano e quindi oltranaturale [ giacché tutto prova che il 
fine supremo dell'uomo non è né può esser sopra la terra ), e 
tra la vita presente e ¥ avvenire correndo difetto di continuità e 
quindi unsaltodinamico, ne segue che V azionesovranaturalenon 
potrebbe veramente compiere la naturasse non l'esaltasse, pre- 
disponendola a quello stato di maggiore e sovramondana eccel- 
lenza ; la quale esaltazione, che non verrà a compimento se non 
nell'esito dei secoli, dovendo gii incominciare nell'ordine del tem- 
po e abbracciare la successione di esso, appartiene all'indirizzo te- 
leologico degli esseri che ne sono capaci Una parte essenziale di 
questa assunzione a uno stato superioreèla rivelazione del sovrin- 
telligibile; gfacchè questo essendo appunto negli ordini della cogni- 
zione ciò che è quella nel giro della realtà, gli esseri chiamati a 
parteciparne non i)otrebbero aspirarvi e abilitarvisi, se non ne 
avessero in qualche modo notizia. Ma qui non finisce ancora l'uf- 
ficio del sovranaturale; il quale, ogniqualvolta la natura sia sca- 
duta da 11 'esser suo, è necessario perricondurvela; perchè, senza 
questo ritiramento verso la sua integrità iniziale, ella non potreb- 
be conseguire l'ultima perfezione; al che si ricerca il sovran£^!u- 
rate, non meno che per gli altri clTetti. Il solo divario si è, che nei 
casi precedenti la necessità del sovranaturale procede dall'essenza 
delle cose create, e dalle attinenze apodittiche della natura col 
suo principio e col suo termine ; laddove nell'ultimo caso ella è 
occasionata da un fatto accidentale e umano , cioè dall'introdu- 
zione de] male sulla terra , per opera dell'arbitrio creato^ e da 
un fatto libero e divino, cioè dai pietosi corìsigli della Previden- 
za, nei quali alla giustizia prevalse il perdono. La reintegrazio- 
ne poi e l'esaltazione della natura suppongono necessariamente 
l'intervento continuo e recondito di un'azione superiore alle 
le^i naturali , ripugnando che il male rimedii a sé stesso , ech^ 
un ente possa sollevarsi sopra di sé e più che non comportano 
le sue forze. Ma un'azione sovrastante alle leggi naturali im* 
porta la sospensione almeno parziale di esse; la quale può esse- 
re tomporariamente sensibile e manifesta , ogni qual volta il 
suo scopo lo richiegga. Ora l' interruzione palese, transitoria e 
parziale di certe leggi di natura è necessaria per lo restauro 
dell'ordine morale venuto in declinazione, non potendogli uo- 
mini ragionevolmente abbracciarlo, senza aver segni sufficienti 
per credere ch'esso sia una vera ristoraiione e muova da cele- 
ste origine. 

Da queste considerazioni conseguita che il sovranaturale a^ 
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dempìe cinque uffici, la necessità o convenienza dei quali ri- 
sulta fìlosofìcamente dal solo fatto della^ natura e (come toc- 
cherò più innanzi) dal tenore di quella formola suprema che 
siede in capo alla scienza. 1. Il sovranaturale dà principio alla 
natura, come Causa prima e creatrice. 2. Le porge compimento 
e felicita gli esseri che ne sono capaci , come Causa ultima 6 
beatrice. Queste due azioni vengono esercitate in modo imma- 
nente, non solo nel principio e nel fine del tempo , ma ezian- 
dio per tutta la successione mediana di esso, e ad ogni momento 
della vita cosmica, proporzionatamente alla natura delle cose 
a cui si attengono. 3. Ristora la natura scaduta, ritirandola al 
suo essere primitivo, mediante la redenzione, che è una secon- 
da creazione. Questo ufilciodelsovranaturale è innegabile, po- 
sto che il male abbia luogo, e la creatura degenere sia tuttora 
libera e venga lasciata a tempo dalla Previdenza nello stato dì 
prava; il che è un fatto universale, attestato dalla esperienza. 
4. V esalta, sublimandola , a una condizione più eccellente e 
superiore a quello stato di perfezione terrena ond' ella ha i se- 
mi in sé stessa e di cui è capace quaggiù. I^ necessità' di que- 
sto uflficio risulta dal salto dinamico che divide la vita mondana 
dairoltramondana; salto, che si può paragonare a quello che 
divide le grandi epoche della natura, e per cui, secondo la filo- 
sofia naturale, è necessaria una novella creazione di germi. Ora 
r esaltazione, di cui parliamo, non è altro che la creazione dei 
germi produttivi della beatitudine oltramondana , i quali sono 
sovranaturali riguardo alla condizione nativa degli esseri che 
li ricevono. 5. Finalmente, interrompe per modo visibile e di 
passata alcune leggi di natura , ogni qual volta ciò si richiede 
al conseguimento dei fini sovraccennati ; il che accade sovrat- 
tutto neir epoca preparatoria e fondatrice dell' instaurazione 
morale dello stato umano. A questi cinque uffici rispondono 
cinque azioni sovranaturali che li riguardano e recano ad ef- 
fetto; le quali sono la creazione, che dà il principio; la palin« 
genesia (nel senso cattolico ), che attua il fine e il compimento; 
la grazia, che ristora la natura degenere e l' esalta, indirizzane 
dola al suo termine sopramondano; la gloria, che compie que- 
sta esaltazloue e colla palingenesia universale si collega; e per 
ultimo il prodigio, necessario a incominciare e stabilire gli or- 
dini religiosi a cui è commesso il rìstauro delle cose umane, e 
utile al loro proseguimento. Fermiamoci un istante a conside- 
rare fra questi vari elementi ( di cui la ragion filosofica porge 
l'idea generica, la storia mostra in parte la forma e Tetrinse- 
cazione, e la teologia dichiara partitamente la natura e le doti) 
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(]tie1lì che spettano alla dottrina del Btiono, in ordine al suo 
principio e compimento, senta uscire però troppo dei limiti as- 
segnati alla filosofìa. 

L' azione sovranatiirale della creazione è attestata daMe ni- 
tfme scoperte dei geologi. Dalle quali risulta che sulla faccia del 
globo ebbero biogo successivamente yarie specie di organizza- 
zioni vegetative e animali, rispondenti a diverse epoche della 
vita terrestre. Il trapasso dall'uno all'altro di questi perìodi 
geogonici fu di necessità relTetto di un'azione sovra naturale; 
perchò tanto ripugna che dalle forze attuali sia potuto uscire 
un ordine anteriore, o viciversa« quanto che dagli animali che 
oggi vivono possano generarsi il paleoterio e il mastodonte. La 
necessità di un intervento sopra natura non è tolta via, anche 
supponendola preesistenza dei germi; l'esplicazione dei quali 
in un'epoca anzi che in un'altra ricercherebbe sempre un 
nuovo e speciale concorso di forze cosmiche. Nel resto, V ipo- 
tesi dei germi preesistenti non consuona coi princìpi della filoso- 
fia dinamica, nò colle conclusioni induttive dei naturalisti ; on- 
de pare the oggi i dotti si accordino ad ammettere un nuovo 
intercorso della virtù creatrice per ogni grande epoca della na- 
tura (1). E il Niebuhr, applicando le stesse idee agli ordini della 
società umana, deride sapientemente que' filosofi che vogliono 
spiegar le origini delle civiltà e delle stirpi, senza ricorrere al- 
l' azione sovranaturale e creatrice (2). La qual pretensione è 
tanto men ragionevale, che l'atto creativo essendo continuo, 
immanente, necessario per la conservazione non meno che per 
la produzione delle rose, non occorre introdurre un principio 
nuovo per ispicgar V inizio e il compimento delle varie fasi del- 
l' universo. Ora, ciò che ha luogo riguardo alla natura in nni- 
vers^ale si verifìca specialmente in ordine all'animo umano; 
come quello che essendo una forza libera, ma seconda, non può 
attuarsi né sussistere senza l' assiduo concorso della prima ca- 
gione. Da questo influsso celeste, regnante nella sua pienezza 
e non attraversato nò menomato dall'arbitrio che lo riceve, 
nasce l' eccellenza dell'azion virtuosa, che sola corrisponde per- 
fettamente all'impulso soave e divino onde piglia le mosse; 
ijiacchè il male non ò se non un ostacolo che contraria alla 
prima forza e ne annulla in parte l' effetto. La virtù è quindi 
una partecipazione del Buono assoluto ; il che non potrebbe 
essere se, come il termine di quella è divino , così divina non 

[1] Agassiz. D$ la tuteet. et du diìelnp. dtt^lres 9rganisés, Hcm- 
ffhàK»!. 184». 
f'i] BUt, rom, (omo 1,^.. &l. ''».>- 
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ne fosse eziandio l'origine. Che se il principio delle azioni è so* 
vranaturale, tal dee essere altresì il loro nne e compiniento , 
oltre i presenti 'ordini del mondo; f^iacchè T oltramondano ò 
soYranaturale. Il dogma deli' immortalità presuppone adnnque 
un ordine sopra natura ; e lo spiritualista, che pur si ostina a 
negare quest'ordine, professa, senza addarsene, un materiale 
smo palliato e a' suoi princìpi repugnante. La vita futura del- 
l' uomo, rispetto a quella di cui gode al presente, è come T epoca 
attuale del globo terreno verso un'epoca anteriore; ponghia- 
mo verso quella in cui una generazione copiosa ài mammiferi 
irrazionali e per grandezza maravigliosi occupava la terra an- 
cor priva del suo futuro principe. Or nello stesso modo che fra 
il regno dei mammali inferiori e quello dell* uomo non v' ha 
continuità, ma salto dinamico nell' ordine simultaneo delle spe- 
zie animali e nell'ordine succescivo delle età geologiche, così 
fra r esistenza mondana dell' uomo e la sua vita sopramondana 
v' ha un intervallo, che non può essere superato, se non dalla 
virtù sovra naturale e creatrice. 

il sovranaturale spazia adunque assai più largamente del- 
la natura , ed è , rispetto ad essa , ceme il contenente verso il 
suo contenuto , la causa verso V elTetto , il principio e il fme 
verso i mezzi, l'infinito e l'eterno verso le cose limitate e 
temperarle. Ma . oltre i due capi o estremi degli ordini na- 
turali, ne abbraccia anco le parti intermedie, non solo in 
virtù dell'immanenza che accompagna l'atto iniziale e termi- 
nativo, ma eziandio per una doppia azione novella d' instaura- 
zione e d'esaltamento. I moderni razionalisti non avvertono 
che la loro dottrina del progresso, di cui son tenerissimi, non 
può essere ridotta altrimenti a termini ragionevoli Imperocché 
il progresso universale del mondo non esclude un parzial re- 
gresso; la cui possibilità risulta dall'arbitrio, e la realtà è atte- 
stata dall' esperienza, dalla rivelazione e dalla storia. Ora datp 
iHregresso, il progresso non può aver luogo senza un previo ri- 
stauro e una seconda cosmogonia morale , cioè una nuova 
^creazione e una nuova nascita , giusta V espressione filosofica 
delle Scritture (1). Il che consuona coi princìpi della filosofia di- 
namica, ripugnando che un germe guasto e alterato equivalga 
a un germe sano e porti gli stessi frutti. Non si può ricorrer» 
al moto progressivo e alla perfettibilità delle cose create per ri- 
mediare al regresso, senza petizion di principio; giacché ogni 
progresso è dal bene al meglio, non dal male al bene; laondt, 

(tj JOHAW. IH. pan ; II (01 . V. 17: CAk.. VI i5. 
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quando il male ha luogo, non si può da esso entrare nelk via 
del progresso, senza prima passare per quella del ristoramento. 
11 quale non può procedere dalla natura, come la mediana noa 
può pròTcnire dal morbo, che se la natura potesse rimediare 
pienamente a sé stessa colle sole sue forze, il farmaco torne- 
rebbe inutile, perchè la natura sarebbe sana. Non nego già le 
crisi naturali in molti generi di cose, e il principio restitutivo 
d'ippocrate bene inteso; se non che Ippocra te (maraviglìoso in- 
gegno), come eracliteo, era inclinato ad esagerarlo, immedesi- 
mando la natura colP Assoluto, e assegnando ad essa una virtù 
riparatrice perfetta, anzi lo stesso potere creativo, secondo i 
termini deli' orna natismo(l). Quanto alle crisi che realmente oc- 
corrono, esse sono impcrfette,appunto perchè naturali;e nonsal^ 
vano mai appieno la natura inferma , perchè opera delle sne 
forze e originate da un principio vitale infetto nella sua essen- 
za. In prova di che, vedete che Tuomo per esse campa momen- 
taneamente, e talvolta, non sempre e in perpetuo; dal morbo 
presente, non dal futuro, né dalla morte; perchè il seme male- 
fico compresso e ridotto a inerzia per un certo spazio*, non è 
vinto nò spento, e poco stante ritorna nel suo primo sembiante 
o sotto novella forma. Cosi, dall' individuo trapassando a parlar 
della specie, ritornano le pestilenze, le epidemie, le moralità dei 
popoli, le carestie; i tremuoti, le eruzioni dei fuochi sotterranei, 
quasi febbri telluriche, come le rivoluzioni e le guerre, febbri 
sociali; e poi a tempo svaniscono, quando il principio morboso 
non predomina affatto, né esclude ogni rimedio. Acciò la dot- 
trina del progresso illimitato potesse provvedere ai bisogni, fa- 
rebbe d' uopo assicurare agli uomini l' immortalità sulla terra; 
il che venne fatto veramente da un illustre filosofo francese ; 
ma non credo che i suoi ammiratori e discepoli vogliano rcn- 
dorsi mallevadori delle sue promesse. 

11 perfezionamento umano sulla terra è certo un bene 
molto desiderabile , e degno di essere cercato e proseguito da 
ciascuno con grande studio e con ardentissimo amore, che al- 
trimenti r uomo mancherebbe al debito morale che gì incom- 
be, di attuare al possibile nel mondo V idea archetipa e divina 
che gli è correlativa. Ma non dobbiamo illuderci puerilmente: 
sulla natura e sull'importanza intrinseca di tali vantaggi; i qua- 
li, ogni qualvolta non vengano nobilitati da un fine superiore, 
fono cosi gretti e meschini, che non vi si possono acquetare le 
umane brame. Che cos' è la vita dell' uomo terreno , eziandio 

[1) Cons CuDWOBTH. Sysl. inUlL, edil. Mi>shcim, Jenae 1733, 

tomo I, p, 103, 101, tea. 
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arricchita e abbellita da tutti i dopi di natura e di fortuna, se 
non una continua puerizia? Ridono gii adulti della grave pre- 
mura, con cui i fanciulli attendono ai loro passatempi; ma io 
credo che se una tnente superiore ci contemplasse e vedesse la 
maggior parte di quelle occupazioni, che gli uomini maturi chia- 
mano affari e faccende, essa le troverebbe non manco degne di 
riso. Mujioi non abbiamo che i difetti della prima età; debolez^ 
za di corpo, ignoranza di mente, tempesta di afletti* leggerezza 
ili costumi, instabilità di voleri: non l'innocenza degli anni te- 
neri, né quella cara quiete e serenità d'animo che V accompa- 
gna. L' uomo selvaggio, dice V Hobbcs, è un fanciullo robusto: 
l'uomo terrestre, dico io, sia barbaro o civile, è un fanciullo 
debole, infermiccio, malizoso, indisciplinato, che congiunge alle 
imperfezioni dell' età sua gì' incomodi e i vizi di una ribalda 
vecchiezza. La vita anche più florida è un continuo appassire e 
un'agonia precoce. La sola verace virilità è quella del cielo; e 
l'unico modo di pregustarla sta nell'aspettativa del bene pro- 
messo, e nel comporre la vita per modo, che si abbia fiducia di 
ottenerlo. Si può dire che lo stato migliore dell'uomo quaggiù 
non eccede i limiti di una morale convalescenza; onde la filoso- 
fia cristiana, che non lusinga gli uomini, né gli dispera, e schi- 
va i contrari eccessi del senno umano con divino temperamen- 
to, non colloca ih terra la salute, ma la speranza. A ristorarli 
un giorno di questa perduta e sospirata maturità intendono i 
divini oracoli; quindi l'apostolo con ^uel suo linguaggio, che è 
energico e pellegrino, come la dottrina da lui annunziata agli 
uomim, chiamava il compimento della vita evangelica la mi- 
mra dell' età piena di Cristo (1). Mala toga virile non si addi- 
ce agi' impuberi, e la veste nuziale dell'Evangelio non si con- 
cede che ai trapassati e ai risorti: chi vive nel tempo non esce 
di minorato e di tutela. Verità non aflatto ignota ai savi del 
^gentilesimo; i quali consideravano la vita terrestre , ora come 
mio stato di prigionia o d' infermità, da cui la morte ci libera, 
ora come un'educazione e un tirocinio iniziative della celeste; 
a cui r uomo dee poggiare, portato da quelle ali divine, di cui 
parla Platone (2). Le quali, ben considerate, sono la ragione e 
la rivelazione nelle loro varie appartenenze del vero, del bello, 
e specialmente del Buono e del santo ; perchè la virtù morale 
e la pietà, efTetti e cima di queste idee, sono un vero inizio, cioè 
principio e via di beatitudine. A tale intento miravano i Misteri 
degli antichi, per quanto h tenebre del paganesimo lo compor- 
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tarano; neiquaiJs'iDcuIcavaspecialmenteriininortalità deglia- 
iiimi umani ( lì. Perciò si chiamavano inizia e la numerosa fami- 
glia di questo vocabolo si applicava alle cose loro; ed erano lodati 
e celebrati da Ciceróne, come principi della vera vita (2). Platone, 
il cui Fedro è pieno di allusioni ai medesimi , favellando delia 
scienza umana, la chiama iniziazione, espiazione, purifìcazio- 
ne (3); e altrove, introducendo Diotima a Olosofare sul Bello e 
a tenere ragionamenti di amore, distingue il discorso in due parti 
corrispondenti ai piccoli e ai grandi Misteri, e accenna che gli 
ultimi sono riservati agli epopti, cioè a coloro che vengono am- 
messi alla scienza più recondita (4). Similmente Plutarco affer- 
ma chd la contemplazione è il 6 ne della filosofia , come Fepop- 
tea è il termine delFiniziazione; egli antichi davano agli epopti 
anche il nome di Telesti , cioè giunti al fine della dottrina (o). 
Al qual ragguaglio, se Y infedele è un profano rispetto al cre- 
dente , ogni nomo viatore è un infimo mistagogo ; e la vera 
epoptea della vita non appartiene che ai comprensori. La stessa 
voce di mistero y che addita la mescolanza del sovrintelligi/^/Je 
coirintelligibilc , e delle tenebre colla luce , era molto apposita 
a indicare lo scopo di quelle congreghe, come il cristianesimo 
adoperoUa a significare la cognizione analogica e rivelata dell'in- 
comprensibile. Anche in Oriente le dottrine sacre sono avute 
per arcane ; al che allude il carattere espressivo del Tao , sino- 
nimo di tenebroso, e ii- senso, se non.retim()logia,del vocabolo 
di Upanisadi, col quale vengono significati! filosofemi dei Ve- 
di (6). Tanto è vero che la scienza possibile all'uomo sulla terra 
è una mascherata ignoranza, in cui, oltre le tenebre, spesso Ter- 
rore predomina , come 11 dolore prevale in ogni gioia delia vital 
Ma ancorché l'uomo potesse ottenere a compimento tutti i be- 
ni che desidera , rimovendone quelle imperfezioni e quei limiti 
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che lo infastidiscono [ per cui Fimmortalità sulla terra sarebbe 
un peso anzi che un benefizio, come gli antichi favoleggiavano 
di Chirone e degl'Iperborei), non perciò sarebbe egli beato, ap- 
punto perchè non è immortale. Maravigliosa ripugnanza del 
cuore umano I Da un lato ogni felicità mondana io stucca, per- 
chè desideroso e cupido delFinfinito ; dall'altro pur gli duole che 
questi miseri beni periscano, perchè si sente nato a un possesso 
stabile ed eterno. La gloria, che è il più attrattivo dei beni uma- 
ni , e nello stesso tempo il più duraturo è pur cosa vanissima, 
poiché in fine si estingue, e non lascia dopo di sé alcun vestigio; 
giacché ài bramosi di una fama perpetua tanto importano i se- 
toli, quanto un giorno. Ma benché durasse in infinito, che prò? 
che giova a Cesare e ad Alessandro la celebrità del loro nome? 
Che frutta ad Omero quella de' suoi divini poemi ? Che cos' é 
la fama di cui godono, se non un nome vano senza forze? Qual 
divario corre a rispetto dei posteri fra un uomo nobilmente il- 
lustre e un altro di rea nominanza, pogniamo fra Achille e Ter- 
site, se non quel di un vocabolo? Giacché nel nome solo s'in- 
dividuano a nostro riguardo le azioni dei trapassati. E di che uti- 
lità tornano agli antichi Egizi le loro stupende ruine, ancorché 
fossero eterne, come per iperbole oratoria le chiamano gli scrit- 
tori? Né giova il dire che altri popoli hanno redata la civiltà di 
quegli antichi; perché, senza parlare di un'infinità di fatiche 
inutili, di sudori sparsi al vento, d'imprese ardue e laboriosissi- 
me , che non partoriron alcun frutto , a che monta questa suc- 
cessione e vicenda , se l'erede perisce come il testatore, e la 
morte inghiottisce i popoli come gl'individui? Ma la specie del- 
l' uomo, si suol dire, è perpetua. SI, come quelle dei fossili; 
ma quantunque il fosse davvero , rispondo che la specie non è 
nulla , senza gì' individui. Se le pefsone e. le cose umane, prese 
nella individualità loro, sono caduche, meschine, vanissimo, 
vano pure é il cumulo dì tutte, ancorché con assurdo presup- 
posto si faccia infinito di durata e di numero. Lo stesso tempo 
intermin'ato che pur non è , ma passa , come dice Eraclito, a 
piiisa di un rapido fiume, che strascina ogni cosa nella sua cor- 
rente , è una gran vanità ; e l'universo tutto quanto nel corso 
passeggero delle sue vicende non è che un ludo di Dio , come 
parlano con mirabile accordo la Bibbia ei poeti indiani. L'uo- 
mo, insomma, aspira invincibilmente all'eterno, e non può ri- 
posare che in esso. Onde io non mi maraviglio che gl'ingegni 
più virili, quando non vengono sorretti da maggior sapienza 
che l'umana , si ridano della perfettibilità e dei progressi; per- 
chè ogni miglioramento temporale non ha alcuna importanza, 
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se non viene indirizzato a più alta meta. Maairincontroil teiii* 
pò che, misurato a secoli e a millenari, non ha in sé stesso più 
Talore che un'istante, acquista un pregio infinito in ogni sua 
parte , se Tetemiti ne dee raccogliere i frutti. Le epoche succes- 
sive della natura , le iterate creazioni di Dio , e le grandi vicen- 
de e rivoluzioni del creato son« un corso di cose incanì minate 
aireternOy che ivi consisteranno, ivi si compieranno, e l'eni- 
gma incomprensibile della vita loro verrà dichiarato dal loroesi- 
to. Ecco onde nasce Tunica, somma, incomparabile importanza 
del Buono ; il quale è d' impareggiabile valnta eziandio negh* or- 
dini relativi del tempo, perchè fra tutti i beni umani è il solo 
che miri a un termine assoluto. Come le cose grandissime sono 
un nul la considerate in sé stesse , cosi le piccolissime rispetto 
air eterno acquistano un merito infinito. Per (al modo la sola 
diversità dei rispetti, con cui le cose si riguardano, ne muta in- 
trinsecamente il valore ; e il Cristianesimo, mettendo la vita fu- 
tura in riscontro colla presente, ha dato alle cose di questa quel 
momento che non possono avere, almeno agli occhi di c^i è 
filosofo. Veggasi adunque quanto si appongano coloro che ac- 
cusano l'Evangelio di pregiudicare agl'interessi temporali degli 
uomini , mettendo loro in considerazione la vita avvenire; quasi 
che la terra possa parer bella e degna di stima anche solo uma- 
namente a chi non lieva di tempo in tempo gli occhi verso il 
cielo. 

Com' è ragionevole che i mezzi siano successivi e passeggeri, 
cosi il fine dee esser fermo, immoto, perpetuo, quasi meta e ri- 
poso del viaggio. La stabilità del termine importa una vita im- 
manente; fra la quale e il vivere temporario corre la morte, 
che è un transito, non graduato, ma repentino e violento, a 
un' altra maniera di esistenza. Ora il vero progresso si fa a 
passi ; e quel che si predica al di d'oggi , fatto a balzi ed a ca- 
priole, non è progresso che di nome. Dunque il transito dallo 
stato mondano all' oltraraondano non è progresso, ma esalta- 
zione da un p^rado inferiore a un grado superiore, per grandis- 
simo intervallo dal primo disgiunto. L'uom giusto, morendo, 
sale più alto nella gerarchia degli spiriti, di mortale si fa im- 
mortale, di terrestre si trasfigura in celeste, e di uomo diventa 
angiolo. Ma siccome questa nuova e ineffabile felicità è premio 
e corona di virtù (nella quale sta l' appicco e il conserto delle 
due vite), uopo è che essa virtù sia prodotta e sublimata da più 
alto principio, che non sono gli umani afletti eziandio più no- 
bili e puri. Ricreata da questa divina fiamma, l' anima si estolle 
sopra di sé medesima, anela e si abilita alla cittadinanza del 
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cielo, all'eredità dell'eterna patria. In cioè riposto il perfezio- 
namento morale e cristiano; il-quale è la parte più nobile dei 
nostri incrementi ed ogni pregio morale sopravanza. Questo 
sovrumano indirizzo non è solo successivo , come gli altri mi- 
glioramenti, ma simultaneo, in quanto che ogni atto morale, 
mosso, avvalorato e abbellito dagP influssi superiori , sé stesso 
infinitamente trascende. Non è dunque un mero progresso, ma 
un'esaltazione continua degli atti naturalmente lodevoli a bontà 
e dignità maggiore; esaltazione, che incomincia coi primi doni 
gratuiti, e nella gloria trova il suo compimento. Perciò non 
può essere opera di natura ; conciossiachè la natura può benìs- 
simo migliorarsi di mano in mano , stando sempre nei propri 
ordini, ma ripugna che sovrasti simultaneamente o sottostia a 
sé stessa. La qualità meritoria e divina dell'atto buono è coe- 
tanea alle altre parti, come negli ordini esteriori la Chiesa allo 
stato, la religione alla civiltà, il sovranaturale alla natura. Que- 
sto divino germoglio , irrorato e nudrito dalla rugiada celeste, 
che lo ha fatto nascere, fiorisce e fruttifica : la virtù è il fiore , 
il frutto è la beatitudine. Cos) alcuni astronomi opinano che 
il maggior degli astri sia un pianeta celifibato, cinto di luminosa 
aureola; e la terra un sole in germe, destinato a raggiare un 
di come stella. 

L'eternità da rilievo al tempo non solo in quanto corona di 
premio non perituro le opere meritorie, ma eziandio in quanto 
le riproduce presenzialmente, dotandole di perpetua immanen- 
za. Per intendere questa trasformazione , uopo è avvertire che 
la durata del mondo consta di due elementi, cioè del discreto e 
del contmuo, e che il nostro conoscimento attuale, importando 
l'uso della riflessione, non può contemplare il continuo se non 
attraverso la successione del discreto , come V occhio non può 
sostenere, se non rifranti , i raggi solari. Da ciò nasce che noi 
non possiamo rappresentarci F eternità , se non a guisa di un 
tempo senza principio e senza fine; cioè come una successione 
di momenti^ infinita; imagine che ha un valore meramente 
simbolico, e che, presa altrimenti, involge con tradizione. Im- 
perocché, oltre l'assurdo dell'infinito numerico , se il tempo 
non è che una successione, bisogna supporre che ciascun istante, 
essendo uno e indivisibile, sia diviso dagli altri per mezzo di un 
intervallo ; altrimenti tutti gli istanti , toccandosi , ne fareb- 
bero un solo e si compenetrerebbero insieme , secondo la ra- 
gion del continuo. Ma questi intervalli, se si rimuove il conti- 
nuo , non sono pure che una seguenza di momenti; tantoché 
anche moltiplicandoli all' infinito , non si toglie la ripugnanza. 
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Il discorso corregge il difetto della facoltà riflessÌTa,e ci arrisi 
che il discreto, essendo connesso col flusso successivo del pen- 
siero umano e delle cose Gnite, non può appartenere all'es- 
senza della durata; la quale essenza consiste nel solo continuo, 
senza cui il discreto è incomprensibile involge contradizione. 
Che se, ripensando, non possiamo separare il continuo dal di- 
screto, ciò accade, perchè non possiamo esercitare la conoscenza 
intuitiva senza T accompagnamento della riflessione, la quale, 
importando un ripiegamento dell' animo sul proprio senti- 
mento, lo necessita a subbiettivare la durata continua ed eterna 
dell' atto creativo, trasportando in essa quel flusso successivo e 
queir avvicendar di momenti che agli oggetti sensatiapparten- 
gono (1). Ma quando l'animo sarà sciolto dai vincoli del corpo 
mortale, e ammesso ai privilegi dell'eternità, l'intuito perfe- 
zionato basterà a sé stesso, e V uomo possederà a compimento 
3 nella conoscenza che chiamasi contemplativa. Allora egli ve- 
ra il discreto nel continuo, e non il continuo nel discreto ; le 
cose future e preterite nella loro presenzialità immanente, 
benché finita, appariranno al suo cospetto, quasi vestite d'un 
raggio deir eternità divina ; perché, se ora passano o temporeg- 
giano, il transito e l' indugio, propri del discréto, riguardano !a 
corteccia sensibile di quelle, e non l' essenza, che, costituita nel 
continuo, ne gode ( benché in modo imperfetto ) le prerogative. 
La memoria, che e un intuito presentaneo, reso successivo dall \ 
riflessione, si scioglierà dalle pastoie di questa potenza, e si con- 
vertirà in percezione immediata, aflerrando le cose preterite 
nella loro continua immanenza : il che succede anche ora, ben- 
ché paia il contrario, perchè l'apprensiva dell' intuito è alte- 
rata dalla riflessione. Égli é in virtij di questa mendace appa- 
renza, che un illustre filosofo ha ripudiata testé la teorica sa- 
gace e profonda de' suoi precessori , cioè di Tommaso Reid e 
dello Stevtrart, intorno alla memoria (2). Tutti gli atti liberi 
delle menti create, qualunque sia stato il tempo della loro sen- 
sibile comparita, si vedranno nell' attualità loro, deposta la qua- 
lità di modificazioni sensate e transitorie; giacché i moti delibe- 
rativi, in quanto rampollano dall' essenza dell'arbitrio, son ra- 
dicati nel continuo, e posti fuori della succession temporaria (3). 
Il tempo, spogliato della sua vicenda, diverrà simultaneo, come 
lo spazio, in ogni sua parte : la storia non sarà più un ricordo, 

[1 1 Introduzione allo ttudió della filosofia, tomo II. p. 802-807. 
(2) Hamilton, Fragm» de philos. irad. Piiri5, 1810. p. 70. seq. 
(H) Kant. 
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ma uno spettacolo, e le cose che accadranno saran presentì , 
come quelle che sono accadute : la tenta e lunga seguenza dei 
secoli verrà, per così dire, raggomitolata in un solo istante, 
senza confusione delle varie sue parti, perchè gP intervalli tem- 
poranei che le distinguono, estemporanei diverranno e di un 
altra natura. Perciò il vecchio tornerà nuovo, l'antichità sarà 
ammodernata, Y origine delle cose combacerà col loro fine , la 
culla si vedrà di còsta alla tomba ; V universo insomma tutto 
quanto, dal principio all'esito dei secoli, riviverà infuturato, 
quasi secolare pianta che si vede in un tempo tallire alle barbe 
e disseccarsi alla cima. Allora la storia degli uomini e del mon* 
do, e i consigli delia Previdenza, veduti nel loro complesso, sa- 
ranno intesi ; laddove presentemente , non potendosi contem- 
plare nella loro unità ma solo rotti e frantumati dal tempo e 
^atla riflessione, come da uno specchio irregolare, paiono spesso 
disordinati e riescono un insolubile enimnìa. 

L' atto, che consumerà il tempo e aprirà agli occhi degli uo- 
mini la scena dell' eternità, è descritto dalla rivelazione come 
un risorgimento e un giudizio, che è quanto dire, come un rin- 
novamento compiuto e perpetuo dell'umana natura. Il giudi- 
zio è r applicazione finale e definitiva della legge alle azioni li- 
bere, sprigionate dal tempo e sempiternate nella loro imma- 
nenza colla creatura che le ha prodotte. Allora la legge del 
Buono riceverà dall' imperativo la sua suprema sanzione, e le 
opere virtuose e colpevoli , fruttificando il guiderdone e il ca- 
istigo, di cui contengono il seme, rinverdiranno perenni a gioia 
o tormento dei commettitori.' A tale stregua si vedrà qual sia 
r importanza di questa vita sfuggevole e peritura, quanto val- 
ga anche il menomo di quei sussidi morali, cui la Providenza 
concede a ciascuno ; come un sorso di acqua possa aprire il 
cielo, e uno sguardo l'inferno; cometa incomparabile l'acqui- 
sto, e irreparabile il danno, che nascono dall'uso e dall'abuso 
de' beni caduchi e mortali. Solo, in mezzo a quel formidabile 
risorgimento delle cosq pretèrite , il «fallo perdonato rimarrà 
nell'obblio; perchè, siccome la mente divina, pensando alle 
cose, dà loro V essere e ricordandole le conserva, quello, di cut 
Iddio misericordioso ha promesso la dimenticanza, non può so- 
pravivere né rammentarsi dalle creature. Ma la colpa super- 
stite risorgerà vivace e immortale, come l'aquila divoratrice di 
Prometeo , secondo il mito greco , e dall' essenza del demerito 
ptilliilerà il martore che lo castiga. Grande e importante per 
molti rispetti è l'ufficio del dolore nella vita universale del 
mondo. Il dolore, generalmente, è l'effetto della sensibilità or- 
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^aìiica o morale, che, Irovandosi destituita del suo oggetto, ri- 
torce contro sé stessa la propria energia. Perciò il patimeBto 
ù occasionato , non causato propriamente , dafle cose estrìnse- 
che, non essendo altro in sostanza che un moto dell'anima, il 
quale diventa travaglioso e molesto, perchè manca del suo ter- 
mine, e fa si che la natura del paziente a sé stessa ripugni. Il 
dolente è in ogni caso il vero e solo carnefice di sé medesimo; 
ma con questo divario, che il tormento può essere volontaria- 
mente abbracciato o sostenuto per amor del bene, ovvero con- 
trastato per istadio del piacer presente e della felicità propria. 
Nel primo caso il dolore è pio, virtuoso, santo, e diventa un 
mezzo efficace di miglioramento e di espiazione, per cui T ani- 
mo innocente si perfeziona, delinquente si purga, e si abilita a 
rientrare in armonia seco medesimo e con Dio, per poter es- 
sere beato. Nel secondo caso è supplizio per chi Io prova , ma 
bene rispetto all'ordine universale e all'adempimento della 
giustizia ; siacchè senza dolore non vi ha pena, e mancando la 
|)ena sarebbero annullate colla ragion del merito la legge eter- 
na e la causa finale dell'universo. Perciò, compiuti gli ordini 
del tempo e sottentrata la vita estemporanea , la miseria sarà 
sempiterna come la beatitudine, essendo entrambe destituite 
di successione e collocate in una perpetua immanenza. Verità 
terribile, ma salutare, conforme alla ragione, non meno che alla 
rivelazione ; imperocché la sentenza contraria distrugge l' es- 
senza dell' ordine morale, e se piace al senso, ripugna ai prin- 
cipi della retta e severa filosofia. 

La beatitudine è il compimento oltranaturale del Buono; il 
quale, albergando essenzialmente in Dio, si travasa inj^n certo 
modo nelle creature a mano a mano ch'esse si accostano e riu- 
niscono al loro principio. Questa unione e la felicità che nede- 
riva sono quaggiù scarse e imperfettissime, atteso i vincoli or- 
ganici e sensitivi che, velandoci l'essenza increata, e' impedisco- 
no di averne quella cognizione e di abbracciarla con quel vivo 
alletto da cui germina il godimento. Ma in ogni caso la coma- 
nicanza e partecipazione del Buono ha nell'amore la sua radi- 
ce: dall'amore proviene quell'intimo e puro connubio che u- 
nisce e confonde gli spiriti, senza pregiudizio del loro essere in- 
dividuale; e coir amore emanceppato e sciolto dai vincoli terre- 
ni comincerà quella gioia suprema e ineffabile che nelle Scrit- 
ture ò chiamata vita, gloria, divin regno, e viene acconciamen- 
te simboleggiata coirimagine del cielo. Imperocché, come ne- 
gli ordini cosmologici la terra par che venga generativamente 
dal ciclo, e sia un rampollo propagginato da quegli eterei e smi- 
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surati semenzai di mondi e di soli ch'empiono gli spazi celesti, 
e si chiamano nubilose (1); e secondo V opinione di alcuni, essa 
ritornerà al cielo col corteggio degli altri pianéti, inghirlandan- 
dosi con essi di luce, come una stella; cosi nel giro delle cose 
incorporee il proprio seggio, e, per parlare col Malebranche, il 
luogo spazio degli spiriti è il grembo di Dio, da cui tutto vie- 
ne, e a cui tutto ritorna. Perciò fin dai tempi più antichi, il cie- 
lo fu adoperato a idoleggiare quello stato spirituale e Sovra- 
mondano di esistenza in cui Dio essenzialmente agli spiriti,^ si 
manifesta; e quindi, confuso il simbolo colla cosa simboleggiata, 
e il fantasma essoterico col concetto acroamatico, nacquero l'u- 
ranismo e il sistema del Cronòto^x), che è forse la forma più 
antica dell' emanatismo e dei culti eterodossi. Ofide Cristo, riti- 
rando le idee religiose degli uomini ai loro principi, adombran- 
do cogli eventi reali, ma passeggeri, della sua vita sensibile le 
verità morali edeterne,e tornando all' innocenza antica i simboli 
abusati, rivelò agli uomini il regno dé'cieli; oròal Padrecheè ne'eie* 
li, sali visilmente al cielo e promise di ritornar dal cielo^ per giu- 
dicare r umana stirpe nella consumazione de' secoli. £ siccome 
fra le varie parti della terra ì monti più al cielo si accostano, e 
la purezza dell'aere che vi si respira, la bellezza e vastità dello 
spettacolochevisigode,invJtanolospiritoallecose celestiali, per- 
ciò Cristo volle cominciare la sua predicazione sul monte, mo- 
rire sul monte, salire al cielo dal monte; e sul monte apparve 
trasfigurato e sfolgorante, per dare ai discepoli un salcio della 
futura gloria. Sul monte ebbero luogo in ogni tempo le scene 
più magnifiche della religione, dalle meraviglie del Sinai e del 
Oreb sino a quelle del Monserrato e dell' Àlvernia ; e la stessa 
pagana antichità studiava, contemplava, adorava, sacrificava^ ed 
ergeva le sue specole e i suoi templi sulle alture; tanto che la 
civiltà e la religione, l'astronomia e la filosofìa, sublimi fra le 
scienze, ebbero la loro culla sur gioghi aprichi e sereni delle 
montagne. Laonde non mi paiono da lodare di troppo accorgi- 
mento certi scrittori, che pur si vantano di essere filosofi quan- 
do accusano gli Evangelisti e i Padri niceni di avere ignorato 
il sistema di Copernico; quasiché l'avvenimento, con cui l'Uo- 
mo Dio conchiuse il continuato prodigio della sua vita terrena, 
contradica alle scoperte dell'astronomia moderna (2). La salita 
di Cristo al cielo fu un vero portento, e nello stesso tempo un 
presagio significativo delb stato oltramondano e glorioso , per 

[11 Co<i GmIìIoo: i moderni le appellano nebulose. 
(2j Straossp. Vif de létus, irad,. Paris, 1840. lonrìo II. p. 70O, 
'^l.-En-ycl. nouv , Paris, 18S7, Ari, Clelj tomo IH. p. 604 
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coi il corpo stesso, quasi indiato e ubbidienta ai voli deiraiìimo, 
sì scioglie dal peso mortale che Io aggrava. Anche presso i pò- 
pdi pagani il cielo è considerato come ii soggiorno degli dei, 
e,qual parte nobilissima del Teocosmo, immedesimato più 
specialmente coir Assoluto. Secondo Esiodo » Urano è il padre 
dei Sempiterni; i Cinesi sacrificano al cielo, chiamano Iddio col 
suo nome e tengono l'imperatore per suo figliuolo, veneran- 
dolo quasi come un'emanazione o un avatara celeste {i\, l- 
dca , che penetrò persino in Roma , quando , salita al colmo 
l'adulazione verso i Cesari, i loro editti erano considerati co- 
me, cosa del cielo (2). Ma che il cielo fosse un mero emblema 
a giudizio dei savi, apparisce da Platone, il quale nel Fedro as- 
segna ai superi un seggio ottraceleste(ì|>«rttramoA),chenonha 
colore ne forma tangibile, e può dalla sola mente es^re appre- 
so; dove pur deliziavano gli animi umani , quando godevano 
della vita premondiale, prima che scendessero a pellegrinar 
sulla terra. La vita premondana^ spogliata del suoveìo essote- 
rico, è la sussistenza delle idee eterne nel seno del Logo, o vo- 
flMam dire delle spezie ideali nella divina essenza, prima delia 
loro attuazione; le quali rispondono, ma solo in parte , ai ?er- 
yeri dell' Avesta. Al che consuona l' antica fìzionedel Triaiigolo 
della verità (che ci fa ricordare il Campo della verità, menzio- 
nato neir Assioco) in cui albergano immote le ragioni e idee ar- 
chetipe di tutte le cose: l'eternità lo circonda, la quale, raggian- 
do di fuori, si spar|faglia in anni e secoli, e diventa tempo;iiien- 
tre le allegre schiere dei mondi gli danzano intorno con sempi- 
terna carola (3). Plutarco, che riferisce questa graziosa allego- 
rìa, ne attribuisce in parte Y origine a un Siculo d'Imera, detto 
Petronio (altri legge lerone), e alTerma esser dorica e italiana, 
che è quanto dir pitagorica. Anzi la ragguaglia all'Olimpo ome- 
rico: e nota che questo non è un monte di tal nome, ma la 
parte più eccelsa dell'universo. E certo Olimpo, a cui Giove mi- 
nacciava di appiccare la gran catena dell'oro per sollevar la 
terra , non potea essere alcuno del quattro monti terreni cosi 
chiamati e noverati da Strabone; onde nacque l'opinione biz- 
zarra di un erudito, che, riversato il monte omerico, lo sospe- 
se al cavo della volta celeste (4). Più probabile è la chiosa di 
Plutarco; alla ^natesi accosta la sentenza dei Pitagorici, e in 

d] ^c:ac3UiG,pass. 

(2j Coeiitm iiiiquandoldcm digniflcabal ac a pfineifte », Foa- 
CBLLini Lex., lomo I. p. 346. 

[Z) ?v:t.. De cessai, orai. ^ 

(4) HoM.* i'f., VIII.-StbiaBm X. Boivin , Htém, de V Acad. des 
Inter,, iomo VII, l>. 2, p, 411 e seq. 
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ìspecie di Filolao (1), che intendeva sotto il nome d' Olimpo la 
regione pili sublime, in cui arde la vampa purgatissima del fuo- 
co centrale ed elementare: fuoco spirituale e divino, non disfor- 
me da quello di Eraclito , e dall' etere degli antichi e dei mo^ 
derni. Ivi il seggio speciale di Dio e il centro del mondo si col* 
locavano, quasi nel cuore o celabro universale, acconcio domici* 
Ho per l'anima cosmica; e a questo c^mpo poetico ci ricondu- 
cono in parte, dopo tanto girar di secoli, le severe <;0Dghiettar« «» 
della scienza moderna; giacché il sistema dell'attrazione e 
della meccanica celeste, e il moto delle stelle dianzi riputate 
fisse, argomentano un centro comune dell' universo. Il quale, 
a noi invisibile, si accorda colla sedia sopraceleste del Fedro e 
coir Olimpo de' Pitagorici; giacché questi davano il nome di Ti- 
rano al nostro cielo, cioè alla parte più bassa e apprensibile 
dello spazio cosmico. Questi miti greci e italiani, che risalgono 
senza dubbio all'antichità più rimota e all' Oriente, danno qual- 
che peso alla conghiettura del Mairan, che Omero, o piuttosto 
i mitografì suoi precessori, abbiano scelto, per idoleggia re quel- 
r Olimpo luminoso e celeste, il tessa lieo monte, a eausa delle au- 
rore boreali che ivi apparivano (2). 

Il concetto essenziale di questa Uranologia simbolica , tra- 
passando dalla forma nella sostanza delle dottr ine, ^ partoren- 
do coll'emanatismo le prime superstizioni, attesta quanta parte 
avessero nelle credenze universali gli ordini soprantondani del 
Buono. La sede propria di esso era quella degl' iddii , degli spi- 
riti sovrumani e dei morti ; partecipava dello spirituale e del 
materiale insieme , secondo la natura mista del Teocosmo ; e 
veniva quindi collocata in qualche parte misteriosa dello spazio 
e del tempo cosmici , atto a su|zgerire quelle imagini perplesse 
e indeterminate che tanto dilettano alla facoltà fantastica. E a 
mano a mano che queste ingegnose fìzioni uscivano dalle scuole 
dei savi e si diiTondevano nella moltitudine, esse divenivano più 
materiali e grossolane; onde si venne dall' imperuranio del Fe- 
dro all'Eliso dei poeti ; il quale è , rispetto all' altro , ciò che é 
il mito platonico verso il vero , cioè il simbolo essoterico di un 
dogma acroamatico. Le memorie e le induzioni ci persuadono 
che dalla Mesopotamia e dal prossimo Iran uscisse la prima ete- ^ 
ròdossia dei popoli. Platone, sebbene inclinato a far nascere la 
civiltà sulle sponde del Nilo , e non ignaro dell'opinione attri- 
buente agli egizi ierogrammi il trovato della metempsicosi, po- 
ne tuttavia la sposizione di questa dottrina in bocca a un Àsia- 

[i}jp. Stob. 

[2} I^ém. de l* Aead. d€% Jnicr,, tomoXXV, V. 1. p 190-210. 
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no, cioè airarmeno Er, originario di Panfilia ; il quale ci ricor- 
da il Maneros di Plutarco , quasi itiati-er , mago, secondo £si- 
eh io , inventore dell'egizia musica ; il cui nome radicalmente 
allinea quelli di Ar'tnenOydiEr'fneseàìMen-es^ accenna uni- 
tamente alla patria del personaggio platonico e airuffìcio di Tot; 
inventore dell'armonia e conduttore delle anime (1). L' autor 
deirAssioco, che va fra le opere di Platone, fa ripetere sottoso- 
pra la stessa favola del mago Gobria ; e Plutarco , che nel suo 
bel libro Sui Puniti tardi da Dio imita il raccontò platonico, 
lo attribuisce ad un' altro Asiano, cioè a Trespesio di Soli in 
Gilicia. Non a caso gli scrittori concorrono a por la culla dei miti 
religiosi e oltramondani nell'Asia ; poiché, sebbene non si possa 
risalire storicamente sino alla loro comune origine, li troviamo 
adombrati nel sistema caldeo e ripetuti in quello dei Magi , 
amendue antichissimi in Oriente. Secondo i quali, la realtà uni- 
versale , che è il Cronòtopo senza limiti, da cui tutto procede per 
emanazione, si parte in due triadi parallele, Tuna delle qaali è 
per modo di estensione, e l'altra didurazione, secondo la dop- 
pia attinenza di spazio e di tempo onde consta la natura del 
Teocosmo. Il primo membro della triade, che risponde all'As- 
soluto in sé stesso , innanzi all'esplicazione cosmica, riguardo 
allo spazio , è il cielo superiore e immenso^ cioè l'empireo , ab- 
bracciante la luce e le tenebre prime e inelTabili, confuse insie- 
me , piuttosto esistenti potenzialmente, e non ancora divise ed 
attuate; rispetto al tempo, consiste nella durata senza principio 
e senza termine, cioè nell'eternità successiva, discreto e riflessi- 
vamente apprensibile. Lo spazio interminato è l'Urano Asiati- 
co, il cui nome caldeo e zendico è perduto; ma si trova eflìgia- 
to sotto l'emblema di un circolo o di una corona nei monumenti, 
e menzionato da Eudemo in un passo prezioso di Damaselo (2). 
Manca pure la denominazione caldaica di Crono, che è il Sa- 
turno dei latini e lo Zeruane Acherene dei libri zendici. 11 se- 
condo membro, in ordine allo spazio , è il cielo immobile delie 
stelle fisse: e relativamente al tempo, il periodo cosmico di do- 
dicimila anni, ammesso espressamente dai Parsi, dagli Etruschi 
cprobabilmentedagliEgizi;giacchè il loro ciclo mondiale di tren- 
taseimila anni e il periodo trasmigratorio di tremila ne sono la 
moltiplicazione e la divisione, e l'ultimo è il quoziente del pri- 
mo partito dai dodici millenari, cioè del numero dei Decani zo- 
diacali diviso da quello degl'iddii di seconda classe, rispondenti 

[IIJPlat., De repub.: X. 

(2] Veprincip. ap. WoLF, Aneed, graec, tomo III, p. 289. 
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ai dodici mesi dell'anno [l)..Infìne V ultimo membro, quanto 
allo spazio » è il cielo mobile dei pianeti e della terra, e quante 
al tempo , il periodo annuo del corso solare. Ma siccome nel gi- 
ro dell'esplicazione emanativa la dualità potenziale della luce e 
delle tenebre, racchiusa nel Cronòtopo infinito, divenne, attuan- 
dosi, una dualità effettiva, perciò il secondo membro della tria- 
de si suddivide in due rami paralleli, l'uno buono e luminoso , 
l'altro reo e oscurissimo. Il genio buono è Belo o Baal pei Cal- 
dei, e Ormuzd pei Magi: il cattivo era detto probabilmente Sit- 
ua dai primi , e risponde aWAgromainius o A rimane dei se- 
condi. Questi duegenii non sono solamente l'individuazione del 
secondo membro ternario, ma eziandio gli autori dei beni e dei 
mali che regnano nel terzo; nel quale il contrasto della luce e 
delle tenebre, che nel precedente era al suo colmo, e occasiona- 
va una guerra continua e implacabile dei due elementi , comin- 
cia a cedere per opera di un principio mediano e conciliativo, 
che tende ad accordare gli estremi, e ritira , senza però annul- 
larlo, il dualismo cosmico verso l'unità fondamentale della tria- 
* de divina, onde il moltiplice, che mosse dall'uno in origine, al- 
l'uno fìnalmente ritorni. Questo principio pacificativo dai Cal- 
dei era detto Militta,e corrisponde al Mitra maschio e femmina 
dei Naschi e dei Vedi (2). £ siccome gli sp^zi luminosi del cielo 
mobile sopra e sotto la luna, specialmente verso oriente e me- 
riggio,, sono la stanza propria del dio buono, il regno delle te- 
nebre fu collocoto nel cuor della terra, o verso occidente e set- 
tentrione; e i due campi opposti vennero popolati da classi in- 
merabili di spiriti e di esseri buoni e rei , superiori e inferiori 
all'uomo ; nei quali si scorge la rimembranza del dogma primi- 
tivo e rivelato degli angeli. Tal è l'origine di quel sistema favo- 
loso dei cieli che, variamente modificato e abbellito dalla poesia, 
dalla scienza e dall'ignoranza dei savi e dei popoli, sidiifusein 
tutti i paesi culti , e trapassò dai primi Magi e Caldei sino ai 
nostri padri del medio evo , e da Omero ed Esiodo sino all'AlIi- 
ghieri. L'ingegno indiano , di tempra contemplativa, e quindi 
men sobrio dell'iranico e caldeo più inclinati all' azione, ampliò 
in modo spaventevole le divisioni e misure dello spazio e del 

rt] DupKUROS: Zendav., tomoli, ii. 347. 348, 352, noi.,- SCiD. 
voc. Tyrrenia. Hbrod, li, i 23- CuBOXEB. Reltg, de l'ani., trad, par 
GOIGNIAUT. Ionio I, p. 904, 903; Ionio 11. p. 405, 406,407. 

[2] V«j?i!asl SII queslo sUlerna diill'UranoIogia primiliva il Lejanl 
ne'vfirll suoi scrini [ Resh, sur le vulte. eie, de Venus, Paris. 1836, 
|i. 15, seq.iVou». iourn a«'a(., Paris, Ionio XVI, p. 171-179). Mi 
»ono scostalo un poco dalTesposIzlone del dolio francej^e, ma non 
mi è |)osstbilo di assegnarne in questo arlicolo le rc'igioni. 
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tempo; onde nacquero gli sterminati Calpi dei Bramani, e i Cap- 
pi dei Buddisti 9 atti a sbigottirete immaginazioni eziandio più 
audaci e intrepide degli Europei. E siccome abbracciavasi e da- 
vasi fondo , come dice Dante , a tutto l'universo , ma si aveva 
l'occhio specialmentealla terra, ne derivarono» non solo un'astro- 
nomia, ma una cosmografia, una geologia , una geografìa fa- 
volosa , che, intrecciate coi miti storici, han dato luogo alle 
svariate fantasie dei popoli e a certe note comuni e uniformi in- 
torno allo stato oìtramondano del Buono e del suo contrario. 

Le principali di queste note comuni a tutte le nazioni preac- 
cennate, oalla maggior parte di esse, sono le seguenti: 1. La 
psicologia oltramond^na dei popoli gentili distingue tre condi- 
zioni appartenenti agli spiriti.umani dopo morte, le quali ri- 
spondono al dogma primigenio e cattolico del paradiso, dell' in- 
ferno e del purgatorio. L' idea di un supplizio temporario ed e- 
spiativo risplende in alcuni miti , specialmente platonici [dei 
quali certo Platone non fu inventore), e nel dogma della me- 
tempsicosi, la quale è una prova ed espiazion tem porar ia , in 
gran parte oltramondana. ^. ìm durata dell'inferno e del pa- 
radiso, giusta i principi dell' emanatismo, non è perpetua; giac- 
ché il secondo ciclo, delle cose create, essendo remanativo, im- 
porta il loro annientamento, come esseri individuali e distinti 
Per questo rispetto V inferno degli emanatisti è un vero pur- , 
gatorio; non potendo l' esistenza misera o felice degli spiriti ol- 
trepassare lo spazio di tempo conceduto alla vita cosmica, che 
per alcuni popoli era indeterminata, per altri di dodici mille- 
nari, pei Bramanie Samanei molto piìj grande. Compiuto que- 
sto periodo, il mondo ritorna in Caos o piuttosto in nulla: gli uo- 
mini, gli spiriti, gli stessi iddil sono distrutti: sqIo^ dotato di forza 
e gioventù etèrna, sopravive il Cronòtopo infinito, che, ridestan- 
dosi dopo breve sonno, chiama nuovi mondi e nuovi numi dalle 
ruine. Questa dottrina, comune sottosopra ai Bramani, Buddisti, 
Taosi, Druidi, Scandinavi, Etruschi, Egizi, Toltechi, è diretta- 
mente o indirettamente accennata nella Teogonia di Esiodo, nel 
Prometeo e nelle Eumenidi di Eschilo, negli Uccelli di Aristo^- 
ne, negli scoliasti di Omero, di Eschilo, di Licofrone, nei poemi 
argonautici del falso Orfeo e di Apollonio, nelle opere di Proclo, 
Apollodoro, Massimo, Tirio, Atcnagora, Boezio,e di altri anti- 
chi, e apparteneva al sistema acroamatico degli Orfici , dei Sa- 

motraci e degli stoici (1). Platone nel suo PoliticQ, colla bellis- 

(I) Cofis. CiAviBB, ai AfoLiOD., I. i.-Fbebet, }Jém. de V Acad. 
des Ifìscr,, lomo XXIII, P. 2. 'ÌGk-'^^S. 
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sima allegoria del moto circolare del mondo, ora progressivo e 
divino, ora regressivo e spontaneo, allude al sistema delle va- 
rie età cosmiche, e alle successive distruzioni e rinnovazioni di 
tutto il creato, intrecciando la sua favola con quella dei Terrì- 
geni e del regno di Crono; il che occorre egualmente negli ^crit- 
tori sovrascritti, e specialmente in Esiodo e in Eschilo, dove la 
storia tcocosmica si mesce a quella degli Uranidi e de' loro suc- 
cessori. 3. A còsta di questo corollario legittimo di un rigido 
emanatismo, il dogma ortodosso della perpetuità degli ànimi 
umani, e quindi di una felicità e di una miseria senza fìne , fu 
conosciuto e professato dagli antichi, ogni qualvolta il pantei- 
smo venne teihperato dalle tradizioni superstiti, e il retto sen- 
so fu più efficace della logica. Zoroastre,Zamolsi, Confusio e 
Pitagora lo introdussero nelle loro riforme, e il primo lo 
puntellò colla dottrina del finale risorgimento, appresa, per 
quanto pare , da qualche tribù semitica , confinante o com-* 
mista ai Giapetidi dell' Atropatene. Platone, che lo ricevet- 
te dal suo maestro e dai Pitagorici , o dagli Orientali, lo inse- 
gnò più o meno formalmente nel decimo della Repubblica , 
nel Fedro, nel Gorgia e nel Fedone; e venne seguito da Cice- 
rone e da Plutarco in più luoghi delle loro opere , e da que- 
st'ultimo spezialmente nella Consolazione ad Apollonio (Ij. 
Gli stoici ora T ammettevano , ora il negavano, secondo che al 
panteismo eracliteo o a più sane tradizioni ubbidivano. 4. L'e- 
spiazione tempora ria si collega spesso colla metempsicobi, con- 
forme ai principi deli' emanatismo. Imperocché l' uomo, essen- 
do un microcosifio, dee ubbidire alle leggi dell' universo e par- 
tecipare alle sue rivoluzioni, entrando successivamente in di- 
verse vite, secondo i propri meriti e i varii ordini del creato. Pla- 
tone dà ad intendere che tal dottrina sia nata nel!' Asia ; e ve- 
ramente la troviamo cosi fra le sètte dell'India e i Taosi della 
Cina, come nei Misteri, in varie scuole greche, presso gli Etru- 
schi, i Celti e gli Egizi. Dei Celti lo afTermano molti antichi, e, 
quanto agli Egizi, il testimonio espresso di Erodoto e di altri 
scrittori è confermato dai monumenti, quali sono, verbigrazia, 
le magnifiche sculture che adornano una catacomba nella ne- 
cropoli regia di Tebe (2). La trasmigrazion delle anime era in 
Egitto simboleggiata dallo scarabeo, dedicato al sole, e, come la 

Ì!l ^ 68 
h] Caes., De beli. gnll. VI. 15. - DiOD. V. 28. Amv. Mabc. XV 
«. - Vai.. Max. 2. 6. - Mém. de f Àcad, dee Inter,, tomo XXIV, i». 
302-368 3^5-399, - Hehod., W, 132, 123. • Detcr, de /' Égyp. (omu 
III, p. 151 161,210 211. 
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fenice* einbleaiadel Dio rinnoTatore e della natura unirersaif, 
che, appassita, rinverdisce, vecchia rigiovaneggia , morta risa- 
scita, e sopravivc perpetuamente a sé stessa. ìl nome di que- 
sto animaletto, giusta Orapolline, suona f flu/re, nascita^ mondo; 
e ì Sabi se ne servivano per adombrare i tre stati dell' uomo, 
la concezione, la nascita e la vita, che accompagnano ogni suo 
|)assaggio(l). Il che vien signiGcato altresì dalle mummie; le 
quali fasciate e ristrette nella loro invoglia e nelle tenebre sep- 
pellite, rendono imagine della crisalide» per cui l' insetto, cbe 
striscia, in aligero e volante si trasGgura (2). Viva pittura de- 
gli animi, acuì T Allighieri dà il nome di farfalle; e del loro 
trapasso d'una in altra vita, ciascuna delle qiali, secondo il do- 
gma egizio, pare che solo cominciasse, disfatto e consunto V in- 
tero corpo posseduto nella vita anteriore ; onde in quel frattem- 
po le anime erravano e galleggiavano per la zona dell' aria agi- 
tata, vale a dire per la region sullunare, governata da Poo> 
cioè dal Dio Lnno degli Egizi (3). Il che rimove in parte la dif- 
ficoltà occorsa air Heren, cui non parve accordabile il dogma 
della trasmigrazione coir uso di riporre, imbalsamare e custo- 
dire gelosamente i corpi; e chiarisce falsa la chiosa del Gattc- 
rer, che per la frase erodotea entrare negli animali intese un 
ingresso metaforico nel circolo del zodiaco, significativo di una 
vita duratura quanto il mondo presente (4). 5. II paradiso ete- 
rodosso, conforme al vocabolo, è un giardino, un viridario, un 
luogo delizioso , imagine acconcia e tanto più ovvia agli Orien- 
tali, eh' essi s' intendono di queste amenità assai meglio d^|i 
Europei. Senza parlar dei giardini arabici , persiani, indiani, 
veri favolosi, e quelli delle Esperidi, di Adone, dì Semirami- 
de, di Nino, di Ciro, le ricche e leggiadre fantasie del Thom- 
pson, del Gessner, del Milton, del Tasso e dell' Ariosto, insieme 
rccoppiate, potrebbero diffìcilmente raggiungere la bellezza dei 
friardini cinesi, specialmente sotto la quarta e quinta dinastia 
imperiale. Raccontasi che quello dell' imperatore Uti girava 
cinquanta leghe, era lavorato da tremila schiavi, e per la copia, 
la varietà, il pregio, la magnificenza, la venustà, ora colta, ora 
selvaggia, dei palagi, cremi, casolari, grotticelle, spelonche, fon- 
fi) Descr. de V Égyp. Inmo III. p. 152, 153,, 154. 
[2] VoLNET. OEuvreit, Paris, 1825, (omo li p. 411 , 412. 
[3] ZoEGA. De ong, ei usa vbelisc. sed. 4. rap. l. • ( niaipoLkiofc, 
Panih. egypl. pass. 

(4) Heeren. Ve la polii, et du eomm, dts peupU» de V aniiq. irad- 
Piiris, 1834, tomo VI, p. 200-206. -GATTEUEa ap. Comm.sic reg. 
>cieiU, GoUing„i\(ì an. 1787-88, I*. 3. p. 44 62-Cbeuzkr, opero cila 
la, tomo I, p. SS2 894. 
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tune, Tìvai, cisterne, peschiere, pelaghetti, rivi^ torrenti , zam- 
pilli, cascate^ colline, rupi, montagne, frane, burroni, vie setter^ 
ranee, yalli serpeggianti, greppi su pei ciglioni e per le creste, 
brnoli pensili, ponti sospesi In aria, selve, boschetti, viali, spal- 
liere, pergolati, laberinti, pratelli, uccellari, bandite di caccia, 
aiuole e conserve di fiori, barchi di selvatici e domestici ani- 
mali, uccelliere di pellegrini volatili e serragli di fiere, superava 
la stessa meraviglia (1). Ecco il tipo del paradiso orientale: il 
quale or fu posto in cielo , ora oltre i confini della terra abita- 
bile, dove nasce il sole , o dove raggia con più forza ; ma più 
spesso dove tramonta, perchè l'occaso, simboleggiando l'egresso 
deir anima dal corpo e dal seggio dei rivi , era il tragitto più 
<rorto e più facile ai nuovi alberghi di essa. Perciò anche Dan- 
te, fedele al genio simbolico dell' antichità, pose alle foci del Te- 
vere il porto, donde le anime elette salpano per V altro mondo. 
11 beato seggio poi era diviso dai paesi abitabili , inaccesso ai 
vivi , per lo più svelto dai continenti e intorniato dalle acque ; 
onde tutto concorreva a renderlo misterioso e indefinito, come 
piace air immaginazione. Egli è probabile che a queste fanta- 
sie graziose si mescolasse T oscura memoria dell'Eden primi- 
tivo, di cui Mosè ci ha dato V istoria, e Zoroastre la favola (2). 
1] qual Eden fu variamente collocato dai moderni, su} Libano, 
a Damasco, nell'Armenia, nell'Arabia, nell'Abissinia, nella 
Persia, in Casmira, in Ceilan, nella Transossiana, nell'Asia cen- 
trale, e persino nel Belgio, nella Svezia e nella Nuova Zembla; 
laddove Dante, la cui poesia è spesso più filosofica della scienza 
moderna , mettendolo nell' anticlofio , secondo l' opinione del 
medio evo, incoronandone il monte poetico del suo purgatorio, 
e quasi sospendendolo fra la terra e il cielo, die tacitamente ad 
intendere, essere un assunto poco savio il cercare sul globo at- 
tuale un sito anteriore al diluvio. 6. Il luogo del supplizio fu 
posto nel cuor della terra, seggio di tenebre roventi e di vam- 
pe inestinguibili, che sboccano dalle aperture vulcaniche, come 
<ia sfogatoi, fumaiuoli e camini della gran fornace infernale: e 
fu creduto che le cupe voragini , dove sprofondano romoreg- 
giando certe torbide correnti, e le caverne senza fondo fossero 
le vie e quasi gli abbaipi , i meati, i respiratorii della magione 
deir Orco. La porta maestra fu per ordinario vòlta a ponente, 
sui confini dei paesi conosciuti, e sovratutto nei siti desolati da 
fuochi sotterranei e da insolite commozioni di natura , presso 

[1] Mèm.concern. Vhisl. des CMn.par les miss, de Pè'kin, forno 
Vili, p. 501-3Ì6. 
[2] DUPERKON, Zekdav, tomo I, P. 2. p. 263,264,265. 
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mari creduti morti, melmosi , infaiuti ai naviganti , o pigre e 
urride lagune» d'aria maremmana if insalobre^che non mena- 
no pesci» e dove non mette pianta, né alia uccello ; sia perchè 
il sole occiduo adombra il finir- della vita e lo spuntare delle 
tenebre eterne, e perchè ai popoli migranti da levante a po- 
nente, le parti intentate di questo offrivano la meta arcana del 
viaggio incominciato in vita da essi, ma non possibile a fornire 
se non dai sepoUL Perciò , a mano a mano che il fiotto delle 
naiioni s' innoltrò verso occidente, Y inferno e V Eliso dietreg- 
giarono dalla Grecia e dall'Epiro in Italia, poi sino all' Atlan- 
tico, detto tenebroso dagl' Orientali ; e quando le onde di que- 
sto vennero solcate sino a Cerne , alla costiera dell' incenso e 
alla Britannia dagli arditi navigatori di Marsiglia, di Cartagine, 
di Tiro e di Sidone, i paesi di liete e orribili meraviglie furono 
confinati verso il polo, presso la vera o finta Tuie, dove il fred- 
do, il gelo , la bruma , le boreali aurore , i fonti che bollono , i 
monti ignivomi (se pur gli antichi ebbero sentor dell'Islanda), 
i crepuscoli e le notti semestrali, arridevano ai prodigi. 7. Fi- 
nalmente, lo stato oltramondano delle anime s'intreccia ezian- 
dio cogli annali delle nazioni. Potrei mostrare, come cosa molto 
probabile, che la storia dell' inferno presso i popoli giapetici è 
in gran parte quella dei Camiti vinti da loro, e soggiogati o 
dispersi, come gli Uranidi sbandeggiati e posti in catena dai sa- 
telliti di Giove. Imperocché, incominciando dai Daevi iranici , 
dagli Asurie Racsasi nelF India , e venendo sino al Loche e al 
Fenris degli Scandinavi , i figliuoli di Giapeto (audax lapeti 
géuus) resero ai propri nemici lo stesso servigio che Dante e 
Michelangelo ai loro, registrandoli fra i dannati, e notando con 
un marchio d'infamia indelebile la loro infelice memoria. 

Diamo un rapido sguardo alla storia , per chiarire l'accordo 
di queste generalità colle favole particolari delle nazioni. I J^r- 
siani e i Bramani posero la stanza dei Celesti presso la culla 
primitiva della propria stirpe, sulle cime inaccessibili dell' £1- 
burz (che pare essere stato SI Gorotman dei Parsi) e del Me- 
ro, uno dei gioghi dell' Imavo ; e quella dei riprovatine! gelido 
Turàn, nemico eterno dei popoli iranici, e nel Patala, che ci ri- 
corda la Pattatene occidentale, uno dei nidiprobabili del Sivai- 
smo camitico e primitivo dell'India. In un libro, che tratta dei 
mari e dei monti, e spone la geografia mitica delia Cina, attri- 
buito dai Taosi a Ju , e , secondo il Pauthier , almeno antico 
quiinto ^li Han imperiali, si descrivono le cinque montagne, di 
cui quattro vallano la Cina , e gli esseri favolosi, che ivi abita- 
vano, stavano piii oltre nelle regioni forestiere. Fra queste vi 
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si menziona il reame di Jumincuè, popolato da una strana raz- 
za ài uomini, padri di prole immortale ; dei quali si narra che 
già regnassero sui Sanmiao, e spedissero , nel 2217 innanzi a 
Cristo, air imperatore Cun, un' imbasciata con doni di amianto 
o tele incombustibili (1). Ora io credo i Sanmiao essere i Miao 
indigeni della Cina (dei quali si trova una reliquia probabile 
nei Miaotsè moderni], e verosimilmente camiti, rilegati dai 
poeti fra gli spiriti malefici delle regioni sconosciute. Il paese 
di Vabàr, come antica dimora dei Ginni, è esoso ai popoli ara- 
bici; i quali hanno altresì il loro Averne nel fetido pozzo di Ba- 
ròt,di origine anteriore all'egira, poiché sotto nome di Stige è 
menzionato da Tolomeo (2) 1 Ginnici Peri sono animali ragio- 
nevoli, ma inferiori agli uomini,di più braccia ecapi, enormi e de- 
formidi fattezze e di statura; memorie forse dei fossili edei giganti. 
Popolarono la terra pi^ima che gli uomini fosserocreatì, sotto qua- 
ranta settantadue monarchi , che lutti la tenevano, e in Ca- 
non, lor metropoli, risiedevano, finché sotto Gian, l'ultimo di 
essi e autore delle piramidi, cessero all'umana razza , a cui una 
stirf;e ancor meglio condizionata sottentrerà un giorno (3). No- 
tisi in questo mito la successione delle stirpi, il progresso caro 
ai mo<lerni delle forme organiche, eie omonimie di Canon con 
t]anaan , e di Gian col Giano italico e col Gancsa indiano, non 
alTatto da disprezzaré; giacché i favolosi preadamiti accennano 
talvolta agli uomini antidihiviani , ma più spesso ai primi Noa- 
chidì, occupatori dei paesi conquistati in appresso dai popoli 
giapetici. I Ginni son dipinti sottosopra colle note proprie dei 
Camiti , e gli Arabi favoleggiano che siano al presente confinati ' 
nel Ginnistàn , paese lontanissimo, oltre il monte Caf , che, pa- 
ri all'Atlante greco, si sobbarca alla volta celeste, e come il Lo- 
ca loca dégTndi, situato al di là del settimo mare, cerchia la terra 
e le acque (4). Oltre il Caf v'ha una gran terra fra mare detta 
Jenì Dunia, cioè nuovo mondoydai Turchi; alla quale somigliano 
per vari rispetti l'Altantide egizia di Solone e di Platone; la 
Lìctonia del falso Orfeo, la Meropia di Teoponipo , l'isola di A- 
vìeno sacra a Saturno, l'arcipelago di Marcello menzionato da 
Proclo, e finalmente l'isola ove dorme carcerato esso Saturno, 

[1] Journ» atiat,^ Paris. 3me sèrie, tomo Vili, p. 337, 350, 
35 f .350. 

[2] FBEsifEL. »p. Journ, (uiaL 3me sèrie, tomo X. p. 84, 201. 

[3] Bebbelot. BibL or. La Haye. 1777, I. II. p. 135; l III. 
p. 06« 97, 337, 33S, 338. 

[4] Ib. I. 1. p. 454 -Nouv. aiin. des royag. Pnns. 1819, seq. 
f. XXI. p, 270 271. 
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e i'Ogìgia di Plutarco» situate nel ^ran mare Cronio (1). Qoe- 
sta geografia favolosa , intarsiata di vero » allusiva , secondo al- 
cuni dotti, all'America , si conserta per li nomi e per le coseda 
un lato coir£liso e col Tartaro greco, e dall' altro colle vicende 
e calamità dei Titani e degli Atlanti. Anche qui gl'infelici 
lira nidi, già sepolti a ostro nelle roventi viscere delle montagne, 
ricompariscono in catena sotto il gelido polo , come i Giani, pri- 
mi-possessori deP3 arabiche contrade» stanno esulando oltre il 
Caf poetico , su piagge bagnate da flutti inaccessibili. E per lo 
privilegio deirignoto ponente « in cui le delizie fiancheggiano i 
martori » V isola lieta e polare di Saturno» la felicità autonoma- 
stica delle Esperidi, e i pomi orati, cioè gli aranci del loro giar- 
dino , figliarono molte graziosa leggende del medio evo » e fra 
le altre quella dei gi^^ante Mildum, risuscitato da san Brandano, 
e più recentemente i sogni eruditi del Budbeck e del Baillysul- 
r Atlantide (2j. Cosi pure nella verde Ibernfa,e poco lungi dalla 
deliziosa isola d'Ima, era celebre a que' tempi il purgatorio di san 
Patrizio, dove i penanti doloravano fra i mugghi diabolici e la 
dolce salmodia degli angeli, che rincoravano i pentiti e discesi 
al supplizio (3). Ivi a còsta delle tenebre tormentatrici verdeg- 
giava un prato elisiaco , pieno di odorosi fiori; innesto puro e 
santo delle idee cristiane >ai miti del gentilesimo. Il quale innesto 
spicca non meno mirabilmente nella leggenda bellissima di san 
Macario romano, intrecciata colle favole orientali , e mostra 
qual sia T efficacia del vero per purificare e rendere innocenti 
le tradizionioni rozze dei popoli e le fole poetiche dell' immagi- 
nazione (4). 

Q 'esto mondo saturnio, che in tempi rispettivamente mo- 
derni trovjam rincacciato dai Greci verso l' ignoto cerchio 
polare, fu collocato più anticamente a scirocco, quando era 
fresca la ricordanza, del popolo titanico, della sua sede natia e 
del suo primo dispergi mento. Se ne possono notar le tracce 
successive dall' Egeo sino all' Atlantico, per le tre penisole me- 
ridionali della Grecia, dell' Italia e dell' Iberia: nel qual discor- 
so $i veggono i fuggitivi portar seco, per cosi dire , nel loro 
esilio gV iddii e i Mani dei vincitori, coli' inferno e col paradiso 
dei loro morti. Questi gli accompagnano in ciascuna delle lo- 
ro pose, e annidano sempre in paesi ridenti e fruttiferi, ma qua 

(f) Humboldt. Exam. erit, de V hist, de la géogr. du n>tuf> eoni. 
Parfg, I. I. p. 113. 114, 115. 167-191, 204, 205, 206. 

[H] ibidem, op. cU, I. II. p. 165-107. 

[3] Cavalca. VoIq, delle Vile de' SanU Padri, Bologna 1S23, 
I. II. p. 747-7»l. [41 Ib. p. 633-601. 
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e là desolati dalle commozioni naturali, dove a fianco degli 
orrori e dei fuochi tartarei trovi le amene verzure degli Elisi 
E i due popoli più famosi della greca favola, di genio e condi- 
zione proporzionati ai due ordini sopramondani, cioè i Cim- 
merii, involti in perpetua notte, e gì' Iperborei, ricchi d' ogni 
bene, immuni dalle sventure e usi a vivere un migliaio d' an- 
ni,segnano lestessefortune,eciappariscono prima nella penisola 
illirica, poi suirApennino o al di là delle Alpi; e in fine versoi! 
settentrione più remoto, nel mare Cronio o Saturnio,a cui il falso 
Orfeo dà il nome d'Iperboreo (1). L'Arcadia co* suoi numerosi 
tasmi catabatri naturali , in cui s' inabissano il Peneo, il Psofi, 
TErimanto', F Alfeo, V Arpanio, TEurota, l'Ofie il lago Stin- ' 
falò, dovea parere una spedita via per discendere ai regni dell' 
Orco. Per una di queste buche s* intanò Plutone, rapita Pro- 
«erpina: altrove si additava loStige, e ancor si veggono fuochi 
di gassi accesi presso Batos, dove gli Arcadi collocavano la pu- 
gna '^ei numi e dei Giganti; solita ad accompagnare geografica- 
mente nei miti greci la stanza dei morti. I Feneati aveano in 
venerazione un buco turato da una pietra, che sollevavano 
ogni anno nella festa di Cerere (2), Simile era il rito etrusco ro- 
mano a onor dei Mani o Lari, già inquih'ni di un corpo uma- 
no, poi stanziati sotterra; i quali in agosto, ottobre e novembre 
«bucavano a rivedere la patria e la luce. Mostravasi il baratro 
conducente all' inferno, chiuso da un sasso detto manalis^ che 
ri move vasi ai tempi sovrascritti, mentre risuonava la famosa 
formola mUndus patet^ alludente allo sprigionamento e al viag- 
gio festivo degli spiriti (3). La Grecia era piena ditali buche, e gli 
Ermionei neirArgolide mostravano tre luoghi, uno dei quali era 
il lago Acheronte: i due altri erano appellati da Plutone e da 
dimeno, nomi del dio tartareo; e quel di dimeno contenea l'a- 
pertura, per cui Ercole condusse Cerbero , simile a quella del 
laqo Alcionia, onde Bacco discese a liberar Semole, sua madre (4). 
La penisola illirica avea due Averni,cioè Aorni, fiumi senza ue- 
oelli : V uno presso gì* infami scogli dell' Acrocerauno, che suo- 
na monte del ttiono, dove Plinio pose i Cimmerfi e una città di 
Chimera, oggi detta Chimara , ricordativa del celebre vulcano 
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Malte BRON. Préeinde la géogr, univ, IJv. 2 el 12. 
Pacs., Vili. 20. roNoN. NarniL 1 3. - Dodwell . opera sopra 
4:iiata, tomo I, p. 25. 238, 240. Hi : (omo II. p. 440. - Pouquevil 
%^ìt, opera sopra citata, (omo V, p. 458.459. 

[3] Macr. Salurn, 1, 16. Cheuzer, opera sopra cHtla (omo U, 
p. 425-428. 

[41 Paos.; Il, 35, 37. 
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édki CariWMiii nelf Asia Minoie, noto pel «ito di BcUenrfwi- 
le. I nomi, il NinCw degli antichi, che gitU tattavia fiamme, 
r asfalto liquefatto che yì si traffica , i liiochi cbe guinano A' 
nottetempo sulle rupi acrocerauniche, simili a quelli di Pietia- 
mala» mostrano un paese igneo ab antico, acconcia sede di Pla- 
to (1). L' attro ÀTemo illirico è presso Cichira, capitale dell'Ai- 
donia, doTe regnò esso Plutone o Aidoneo. Orrido paese: TA- 
cberonte, cioè il Glichi moderno, ^orga miuigmido da foschi 
macigni e riceve il Vava, che è forse il Cocito: ivi nereggia 
lago Acherusio, e sullo squallido greto troyavasi il Necroman- 
teio, dove disse evocò le ombre mfernalL Un luogo vicino ha 
ancor oggi il nome di Valondoraco, cioè Valle dell' Orco; e 
certo non si poteva meglio assituare l'apparato tarUreo Je 
quattro fiumare e i due bglii menzionati nel Fedone (^. Se- 
condo altri chiosatori, il paese, in cui Ulisse trovò i Cimm^ìi e 
conver«ò coi trapassati, è la nostra Esperia, poco lungi dai luo- 
ghi, dove rinvenne le Sirene e i Ciclopi, e donde l' eroe di Vir- 
gilio e Dante entrarono all' altro mondo. Strabone mette la 
porta de* regni bui presso al Vesuvio ; e Pindaro la guerreg* 
giare a Flegra in Campania i nemici di Giove , traportanda 
dalla Tessaglia e dal Peloponneso nella penisola italiaDa la gran- 
de stragedegliUranidi, come l'autor deir£neide,e forse quello 
dell'Odissea, ci pongono il Tartaro di Arcadia, dell'Argolidee 
dell' Epiro (3) Pochi paesi erano cosi atti, come l' Italia, a servir 
di teatro acconcio a queste divine e formidabili meraviglie ; pot- 
chè assai prima che la Grecia fosse devastate dal catoclismo di 
Deucalione, una violenta epirosi avea desolati e strutti i popoli 
della vicina penisola, come vien testificato dalla doppia linea di 
monti ignovomi e di venticinque crateri notabili, che dal Ve- 
ronese corrono fino in Sicilia , fra i quali due soli , V Etna e il 
Vesuvio, buttono tuttevia fuoco (I). 11 nome di Averrunco o 
Aurunco dato a Plutone ricorda un vecchio ramo italiano di 
Osci e Pelasghi; e il regno omerico e virgiliano del Dio col th 
cìnante Eliso della Campania Folice sono cosi bene espressi 
dalla condizione attuale dei luoghi, che altri ne ha stesa una 
carte (5). Il paese di Cuma, sparso di bocche e di scorie vulca- 

[1] PàV». IX, 30. • PLIN. Hiit.il, 1,-STaAB. VII. • DODWBkL, 

opera eitala, tomo I, p. 24, 25. - Pouqdbvillk, opera filata^ tomo 
I. p. 310-320. 

[2] Paus. I. 17. - HoM. Odytt XI. • Pooqobville opera citata, 
tomo II, p. 121, 132. tSS. 130, UO, 144. U». 223, 221. 

[31 MAzzoLDf, opera sopra citata, p. 140, l4l. 

(4) Mém, de V Inst, de Fr, Ae, dee Inscf. tomo V, p. 181. 

(5) Mazzo^di, (oco citato. 'VtVT. de it.et Os, 43. 
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niche, vestibolo di ÀTerno , seggio del nume infernale e della 
Sibilla , era altresì il domicilio dei Cimmerii , accasati sotterra 
in certe stanze, dette Agile, e privi della luce solare; sia che 
con ciò si alludesse al cielo di frequente appannato dal fumo 
caliginoso dei fuochi eruttanti, ovvero a una città tragloditica , 
di cui altri ha creduto trovar gii avanzi nel Miseno. Ma Satur- 
no, che col suo nome diede grido di aurea felicità alla prisca 
Italia, denominò pure lo stretto gaditano assai prima di Ercole 
« dell' Alessandro bicorne, famoso in Oriente. Il vocabolo oc- 
cidentale di Esperia trapassò di conserva col Dio dalla nostra 
air iberica penisola, dove regnò Gerione* vinto dal fenicio Mei- 
carte , ovvero dall' Ercole pelasgico, e dove pur si può credere 
che di Grecia pervenisse Briareo o Egeone, da cui chiamaronsi 
il mare dell' Arcipelago e le saturnie colonne (i). Queste me- 
morie, collegate colle rivoluzioni vulcaniche, che schiantarono 
l'Africa dall'Europa , la Sicilia dall' lUlia, l'Eubea dalla Gre- 
cia continentale, sommersero Y Atlantide, formarono le Cicla- 
éif l'arcipelago maltese, i due gruppi delle Baleari, e le Azore, 
tuttavia infestate dai vulcani sottomarini; connesse eziandio 
colle migrazioni degli Uranidi, coi beati orti delle Esperidi, colle 
Satiridi di Pausania, colle isole di Mostachiln e di Sara imma- 
ginate dai geografi arabici , e cogli altri miracoli dell' oceano 
«conosciuto; queste memorie, dico, sono quasi l'anello media- 
no che lega 1 racconti boreali con quelli dell' Oriente , e segna 
la pausa che fecero le favole, quasi a mezza via, pellegrinando 
dall' Egeo sino al mar Cronio e polare. 

Benché i miti greci siano stati in gran parte natii, essi ven- 
nero modificati, trasformati, accresciuti dai coloni orientali , e 
m ispezie dagli Egizi; tanto che spesso è' malagevole il discer- 
nere i due elementi. I poeti e i filosofi, e in ispecie i loro prin- 
cipi. Omero e Platone, tolsero molto dall' Egitto ; e il mito del 
savio ateniese nell'ultimo della Repubblica esprime la sapienza 
del Nilo notabilmente attemperata e ingentilita dall' ingegno 
doriese e pitagorico. Ci trovi colla candida Galassia molte idee 
astronomiche, la metempsicosi, il jerofante, l'ottava dei suoni 
e dei colori « r armonia delle sfere, l'eguaglianza delle anime, 
e, in fine , la signoria dell' arbitrio di còsta al trono e al fuso 
della necessità (l'Adrastia del Fedro), girato dalle Parche, can- 
tanti all' unissono colle Sirene, e simile alla ruota buddistica del 

(1) Mèm. de r/niC. de Fr. Ac, dei Inter, tomo VII, p. ]06. 107. - 
eoBlsi, Géogr, irad. Paris. 1836, tomo I, p. 198. 199. 200. tono» 
11 p. 2, 3. - Apo&lod., II, 5. n. 10. Clavibb, ad h. L Strab. Ili. 
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Sacravarti , embiema dell' ordine e del fempo cosmici La psi- 
eostasia, o sia il libramento delle anime, veduto dal Winckel- 
mann effigiato sopra una patera etnisca, e ricordato daOmerD, 
ò d'origine egizia, e apparteneva al giudizio dei morti, che Osi- 
ride faceva nelF Amenti, al cospetto di Ermete psicopompoc 
ibiocefalo; il qual giudizio è pure rappresentato sopra un pa- 
piro e sul tempietto d'Iside nella parte occidentale di Tebe (1). 
11 che ci fa rimembrare il ponte Tsinevàd dei Persiani, e quello 
di Siràt degli Àrabi, bilicati sull'abisso della geeuaa, con due 
angioli Mtr e Sorusch , che alla testa di esso ponte pesano k 
azioni dei passeggeri ; fizione accennata eziandio nella leggen- 
da di san Patrizio, e che per un caso singolare si trova persino 
in America (2j. L' Amenti o inferno egizio era all' occaso, pre- 
seduto da Osiride Patempa mente, che suona abitatore della re- 
gione occidentale ; onde nel Libro delle porte, speziedi liturgia 
o rituale ermetico che trovasi sulle mummie, si pregano in fa- 
vor dell' estinto la dea Neit, che presiede alle parti orientali, i 
guardiani dell'uccidente e dell' Oenrò, e lo stesso Osiride; eso- 
levasi efligiar l'ingresso di questi luoghi sopra le casse mortua- 
rie e i sarcofagi (3). L' Oenrò, dove riluceva pure un bellissimo 
palagio di Osiride, Dio universale, era 1' £liso degli £gizi ; se si 
ha r occhio al predomiftio delle idee astronomiche nei miti ni- 
liaci, si può supporre che fosse collocato a oriente o in qualche 
luogo celeste e indeterminato. Ma egli è più probabile che per 
le ragioni prevalse sull' immaginazione dei Greci, anche gli 
Egizi il ponessero contiguo ali' Amenti e verso la medesima 
guardatura del cielo ; onde conghietturoche fosse o ncH' Espe- 
ridi , dove poteva intrecciarsi colia favola egizia e pelasgica di 
Atlante, e nell'oasi di Tebe chiamata dai Greci isola dei Be- 
natventurost, quasi in giardino campato fra le arene del libico 
Tifone; ovvero in qualcun' altra di tali strisce fruttifere , per 
cui davasi ai Libii il titolo di beati (4j. 

La nazione abitatrice delle sponde del Nilo, non tenendosi 
contenta a descrivere e ritrarre il soggiorno oltramondano, 

(l}Hox. /<, vili. 69. XXII. UiO," Crampolliok ,P{mlh.éinfP, 
Mém. de V Inni de Fr., Ac, des Inscr. lomo V, p. 81. 85. 86. - Ito- 
acr, de V Égyp. tomo II. p. 325-333. 

[2) HVDÈ. Hi$t relig. rei, Perg,, Oxonll. 4700. p. 401, 402. 403. - 
^ALB, Obi. Ut. et crii, sur le Mahom,, irad. Secl. 4.- Cofi^M, XXIll, 
103, 104 ,XIU 16. - Nouv, arni, den voyag, (omo XXlX. p. 
203.204. 

[3] Cailliaud. Voy, àMéroé. \omo IV. p. 24-48. 
(4) LANGKfeA. M^m. sur ies Oa$. ap. Uoì\fiE»à?iK, opera Mpr a ci- 
tala, P. 2. p. 3*5. 
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volle efletluarlo in un certo modo entro le viscere delle mon- 
tagne. Le necropoli degli £gi2i sotio città eterne, rappresenta- 
tive dell'Amenti, laddove le loro dimore a uso dei vivi erano 
piccoli e fragili ostelli a sosta dei passeggieri : tantoché ,per la 
loro struttura le une erano rispetto alle altre quasi uno stabile 
domicilio verso i diversorii dei viandanti, e ricordavano la do- 
rata eterna in contraposto del tempo breve e sfuggevole (1). E 
di vero le abitazioni dei mortiedegl' iddii(allequali apparten- 
gono i gran palagi faraonici, quasi templi sacri al dio umanato 
e regnante, secondo il concetto civiledeiremanatismo applica- 
to alla politica è il dogma delF avatara ) sono le sole sopravvis- 
sute, almeno in parte, a memoria di quel popolo meraviglioso; 
delle altre non riman più alcun vestigio. Ateneo riferisce un'an- 
tica sentenza, che sembra aver dato norma airedi6care degli 
£gizi, dicendo che la marti sola è per l'uomo imìnorlale (^). 
La necropoli comune di Tebe corre più di due teghe entro il 
vivo seno dei monti libici, che, scavati a varii gradi di altezza, 
traforati in mille guise e tutti gremiti di sale, pozzi, anditi, si- 
ringi innumerabili e intricatissime, rendono immagine di un 
immenso labcrinto. La grandezza degl' ipogei varia, secondo lo 
stato e la dignità dei sepolti: molti sono vastissimi e composti 
fli più camere, peristilii, gallerie: uno di essi si protende in lun- 
go meglio di seicento piedi. Più mirabili ancora di grandezza e 
di magniGcenza sono le catacombe regie , appartate in una 
▼alle muta, arida, adusta , cinta da orride rupi « da cui il sole 
sferza e riverbera più rovente; vivo specchio della morte e de* 
gli ardori infernali (3). Il laberinto , descritto da molti antichi, 
era, a parer degli uni , un foro comune a ogni uomo di Egit- 
to, e serviva , secondo gli altri,' agli oracoli e alla sepoltura 
dei coccodrilli sacri e dei re; e non è da dìsprezzare la oonghiet^ 
tura del Gatterer, che ci ravvisa una spezie di osservatorio a- 
stronomico, simboleggiativo della metempsicosi (4) . Allo stes- 
so uso funerale probabilmente si adoperavano le gallerie sot- 
terraneedi Melo, stranamente intrecciate, e non molto dissìmili 
alle catacombe di Alessandria, di Creta, di Siracusa, di Palermo, 
di Napoli, di Roma, di Parigi, e alla caverna immensa di Mixco 
nel Guatemala, della quale i nativi favoleggiavano mille stupo- 

(1). DlOD,, I. 

(2]. Vili. 336. 

[3} Descr: de l' Égyp,. tomoli, p. 35: tomo III, pas*. 

14]. Hehod.. Il, 148.- LaUchbk. ad. A. <.- Diod., I.- Stsab., 
XVII.- Plin. . Hist. , V , 1 1 , XXXVI. 12.'15, XXXVII. t^.-Descr. 
de V Égyp.. lomo. IV. p. 492-514 -gatterbr. in Comm. soe.reg. 
scienL Goling, ad an. 1787-8, l>. 5.p. 54 6?. 
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ri (1), La città Irogloditica ù* Ipsica, che corre per la lunghezza 
d' un niigiìo nella Sicilia australe, ha il suo sepolcreto nella spe- 
lonca di Aitarla, simile alle catacombe di san Giovanni nell'A- 
cradina a Siracusa (2). 

L' Asia è ricca di tali scavi sepolcrali; ed oltre i celebri ipogei 
di Alabanda^ Antifello , Mira ed Amasia , quelli di Persepoli, 
Telmesso e Petra sono stupendi per la grandezza difficile del 
lavoro. Le necropoli egizie vennero imitate nei paesi conter- 
mini al Nilo; e quattro ne serba la sola oasi di Siuà, contenenti 
le spoglie degli antichi adoratori di Ammone (3). Toleoiaide, 
Teuchira e altre antiche città della Pentapoli hanno ciascuna 
la loro; ma a tutte sovrasta quella bellissima di Cirene, occu- 
pante i fianchi di una montagna a si gran distesa, che V occhio 
non può capirla, e testimoniante quanto fosse gentile, la opu- 
lenza dei coloni di Tera. La pietra calcare del monte è buche- 
rata, come un alveare, da innumerabili mausolei di vario se- 
sto, spesso ornati da peristilii, architravi , cariatidi , bassirilievi 
di elegantissimo lavoro , in cut il genio severo e splendido de- 
gli Egizi gareggia colla squisitezza dell'arte greca. Gli avanzi 
contigui della città dei vivi, in cui per ordinario alla parte lavo- 
rata nel sasso si aggiunj^e un' alzata fatta a mano , accennano 
come si passasse, nel modo di abitare, dalle grotte barbariche 
dei trogloditi agli abituri fatti di pianta ed eretti sopra terra da- 
gli nomi più civili ; onde vennero ingegnosamente paragonati 
alla Galatea della favola nell'atto che s'anima il marmo ope- 
rato dalla raspa dell' amoroso artefice (4.) 

Se dai sepolcri scavati o terragni entriamo a considerare quel- 
li che si lievano in altura, troveremo un altro genere di sim* 
bolica mortuaria, più semplice e più ubbidiente alla mano del- 
l' uomo. Dalle squisite moli di Egitto sino a quella sterminata 
copia di tumuli (opere informi e per lo più di barbari), che so- 
no sparsi per la Siberia, la Russia, l'Asia Minore, la Grecia, la 
Germania, la Scandinavia^ Y Irlanda, l' Africa e l' America, la 
forma piramidale o conica ricorda il primo emblema, con cui 

(Il Walaolb. mem. retai, lo Burp, and Asiat. Turkey^ Lond., 
1817, p: 368-38'2.-iVouo. ann.del voya^jr., tomo XXI, p. 258. 259; 
lomo XXVII. p. r49-l»9. 

(2) A'ouv. ann, des wyag,, tomo XXXIT, p. 46, 47, 48, 147* 
t48 149. 

(3) Cailliaod. Voy. à l'oas, de Syouah. p. 18-22.-Idem, Voy. 
à Méroéy lomo F, p. X. 68 77. Hohnbxamn» opera iopra eHata P. 
1. p, t'^O-33. 

f4) Pàcho, opera $9pra citata^ p. 49, 50. 178-232.- iVotiv. ann. 
dcs voyag., loirio XIV, p. ad, 27; lomo AVI!, p. 909*351. 
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venne rappresentalo ì] Teocosrao. I) cono sì riferisce specifica- 
tamente alle religioni falliche, alla generazione delle cose ema-- 
Date, e la piramide al ricorso di asse verso l'unità emanatrice; 
onde idue simboli insieme accoppiati rispondano ai due cicli 
deir emanatismo. Perciò allo stesso modo che le tombe sotter- 
ranee significano la dimora oItramondana,mattemporaria, dei 
defunti in un luogo appartato sino alla risoluzione finale del 
mondo; cosi quelle, che si levano sopra il suolo foggiate a cono 
o a piramide, adombrano il ritorno degli spiriti air unità ema- 
nante, e il compimento del Buono, secondo il concetto dei pan- 
teisti, quando, compiuta la vita cosmica, verrà iheno tutto il 
creato. Appropriati a tal significazione sono i Teocalli e le pira- 
midi di Teotihuacan, Papantla, Coluta, Mltla, Itzalane,Copàn, 
Utatlàn, e altri luoghi del Messico e del Guatemala , dove nel 
grembo del rialto si tumalava il defunto, e sopra torreggiava 
un tempietto a oilor degF iddìi: per tal modo la terra si con- 
sertava col cielo, e le due religioni dei morti e dei numi, con- 
giunte nel cuor deir uomo, si mescevano del pari nei mona- 
ménti (1). Quest' uso pare il più antico, poiché venne osserva^- 
to dai primi Mesopotamìci, per qnanto si raccoglie dalle me- 
morie e dai ruderi superstiti lungo l' Eufrate ; onde nasce la 
singolare analogia, notata dal Zoega e da Alessandro di Hum- 
bold, fra i Teocalli messicani e il tempio sepolcrale di Belo, 
descritto da Erodoto (2). Le piramidi della Nubia si distinguo- 
no da quelle deir Egitto ( di cui taccio, come notissime), per- 
chè hanno anch' esse il loro sacello; non in cima, ma all' in- 
resso, quasi vestibolo o peristilio che sporge. Centottanta iu'^ 
ìrca se ne noverano presso gli avanzi di Saba o Meroe , par- 
tite in due gruppi; la minor delle quali ha dodici, eia maggiore 
cinquattotto piedi di base; con entrovi pozzi di mummie» e fuo- 
ri santuarietti, fregiati talvoltadibassf rilievi e piloni: alcuni di 
essi con ieroglifici. Altre ruine piramidali sono sparse peri' E- 
tiopia: fra gli avanzi del monte Barcàl, forse rispondenti all'anti- 
ca Napata, oltre sei templi, v' ha un mucchio di diciotto pira- 
midi, le une integre e le altre in macerie ; e poco lungi suU'op- 

(1) Humboldt. Etx, polii, sur le roy. de la iVòuv. Bsp. Paris, 
igStf, chap. 6 , 8. S* 1- 2« S • 9 -liieni. Vues des Cordili,. Paris, 
1816. tomo I. p. 96 127, tomo 11; p. 102, 103. Vettia, Hisloria 
antigua de Méiio conariasnofat de Or lega, Méjcu, 1836, tomo i, 
p. 247*260.-l7tti{«( de la soc degeograph,, P:ui^ . 1835 « p. 235. 
236. 237.-fC4BR0S. Hisl,de la ciudad de Gualemaln^ etc, iìoale- 
mala, 1809-19. 

(2) Ker Portbr,, TraveU, pas8. Humboldt, Vues de Cordili,, tu- 
rno 1, p. 187 124.-HEROD., I. p. 101, 182, 1K3. 
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posla ripa delNìio si veggono quelle di Belel o Nari ben cardi- 
nate, simili alle moli di Sacara^e quindici di esse molto spaziose 
(1). Prossimi alle piramidi sono i tumuli di pietra o di terra ricor- 
dati dagli antichi, come quelli di Ofelte a Nemea presso Cleona, di 
Auge a -Pergamo, diEpitoin Arcadia, di Foco in Egina,di Aliatte, 
di Gigea, di Dercenno e di altri moltissimi, che spesso rendono 
ìmagine di colli omontagnuole naturali, anziché di rialti fatti a 
mano (2). Le tombe notissime di Ciro , di Patroclo, di Aiace , di 
Achille, di Adriano; i tumuli della Siria, della Laconiae dell'ai- 
Ira Grecia; i Tepè della Mesopotamia, e gì' innumerabili Curgani 
che si trovano a borea dell' Eussino, appartengono sottosopra al- 
k>stes8o genere di sepoltura. 1 MoraidiTaiti nella Polinesia sono 
Tere piramidi a scaglioni, come quello, verbigrazia, di Oamo« 
Oberea, bellissimo, con base di rocca viva, lunga ducensettan- 
tasette e larga ottantasette piedi, alto quarantaquattro, gradi- 
nato di pietre coralline e cinto di altari; tempio e regio mauso- 
leo insieme, dove ostie umane s'immolavano agl'iddìi (3). Si- 
mili erano i Guachi dei Peruviani , di forma tra conica e pi- 
ramidale, fatti di terra o di pietre maestrevolmente connesse, 
con ingresso vòlto a levante per intromettere il cadavere; qua- 
li se ne veggono ancora in tutto il paese, ma specialmente nel 
distretto di Caiambè, riputato sacro e cimiterio antico dei prìn- 
cipi Alcuni sono grandissimi; come il Panecillo de Callo nella 
stessa provincia, poco lungi da Latacunga e dalla famosa r^ 
già degli Eliadi, alto circa ottanta metri; se pur non è una for- 
tezza o veletta, ovvero un'alzata naturale, prodotta dai foochi 
sotterranei che travagliano il paese (4). L'antica città peruviana 
di Mansiche ha i suoi tumuli altissimi; e ciò che è più singola- 
re, la spianata di Paqcara, dove, secondo la tradizione, si sep- 
pdlivano i Cacichi più illustri dei paesi convicini, è cospersa di 
monoliti senza numero, di varia grandezza, e cosi a capello pi- 
ramidali, che gli diresti esemplati sulle molli egizie; forse cippi 

(V Cailliadd, Voy à Méroè, lomo If, p 41. 72 73, 150-171; 
tomolll, p. 19*J, 227. Vedi fa descrizione (l^i ire jsruppi pffaini 
da li di Curgos sui Nliu In una lettera di Odoardo Kuppel , iVoito. 
auu,de$w>yag,^ tomo XXill. p. 41tf-4tO. 

[2; Pacs., II, i8. 2<\ Vm, 4. 16; X. 36.-Hbiiod,. I, W.-A- 
THBif., Deipn,, Xni, 14«-VfB6.. ^n.. XI, 880, 831. 

[3T CooK, Retai, dei voy ag„ trad,, Paris, 1774, tomoli, p. 421- 
424. Lesson, Vny. cut. du iJonde, Pari!», 1838, lomo I, p; 402-406. 

[41 UiKoA. Vny. htMl. df V Amér. mérid., Amsterdam. 1752. lo 
nir I, p. 381, 382. 388, 389.-Idem. Mém, phU., hUt. elpkys, cune. 
fa découv. deVAmér.,\Gmni\, ?>• 381,414, 435.-Hcmboldt. Fuet 
det Cordili., Ionio Il,p. 103. |04. 
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funerei a onor dei sepolti (1). Negli Stati Uniti si contano piìi 
di tremila rialti tumulari, per lo più di terra, talor posati sur un 
suolo di mattoni cotti, o su rilevati naturali, alti da quattro a 
novanta piedi in circa, con larga base proporzionata, e simili a 
quelli della Troade e delF Irlanda (2). Sono sparsi per undici 
Stati (3), e pel territorio maestrale di Visconsino; ma i maggio^ 
ri si trovano per lo più a ostro; e tutti, salvo quelli del Ghe- 
nango nella Nuova York, sono campati fra il lago Eriè e il golfo 
del Messico, nell'ampia valle che tramezza fra gli AUegani e le 
montagne alpestri di ponente (4). Sono antichi, come apparisce 
da^li arbori secolari che sovrafstanno e si radicano in alcuni di 
essi; né gl'Indiani, che già occupavano il paese all' arrivo del 
coloni europei, hanno in uso questo genere di sepoltura , o in- 
dustria bastevole a fabbricar gli strumenti, che accompagnano 
per ordinario le ossa dei seppelliti. (5). Furono dunque proba- 
bilmente opera di quei Tallighevt o Ailighevi, che, secondo ìa 
tradizioni dei Lenapi, stanziavano prima della giunta di questi 
a oriente del Mississipi, e aveano città, fortezze, trincee ben 
fabbricate, delle quali molte durano ancora (6). Gli Ailighevi, 
giusta ogni verosimiglianza, furono un ramo di quella gran fa- 
miglia tolteca che popolò non solo il vecchio Messico e i vicini 
paesi, ma una parte notabile dell' America boreale, le alte valli 
delle Ande e le piagge vòlte al Pacifico, dal Gila agli Araucani, 
come si raccoglie dallo studio comparativo dei teschi e degli 
scheletri superstiti degli antichi abitanti (7). I rialti colossali di 
America ci rammentano quelli di Donagadi e di Dromora in 
Irlanda, che girano alle falde, l'uno quattrocentottanta, l'altro 
secentotrenta piedi ; i monumenti druidici di Carnàc nella mi- 
nor Bretagna, di Man , di Anglesey , e sovrattutto lo stupendo 
stone-henge a tramontana di Salisbury, eterno come le pira- 
midi egizie ; mouumeiiti forse religiosi, ma congiuuti colla piet:^ 
verso gli estinti, come apparisce rispetto al più ragguardevole 

ri) Bomboli, ibidem, - Ulloa Mém.cit, L l. p. 375, 376. 

[-2] Wabden, Rech.sur les anUq. dex Èlais-Unis. in Becdevoy, 
H de mém, parla toc. de géorg. a Parts, (onao II» p. 388. 496. 
497 498. 

(3 j Ciò sono : Nuova Yoik. Ohio. Tenne:ii8ee. Eenturfcy. Missouri, 
llffnoK .Michi!;;)0. Indiana. Virginia, Pensil^anin e Luigiana. 

(4] Wabden, op. eiL p. 592, scq.-CALEB-ATWATBB. in Archoe- 
olng.americ. tomoi • iVotio. ann. desvoy,, ionrto XXVIII, p. 85-97, 
148-202. - Malt6br«;n. Préc, de lagéogr.univ, I. 180. 

(.*(] Idem ìbidem, p. 453-469. 

(6) Heckewelder. HìH, moeurt et coul, detnal.indien, (rad. Pa- 
ris 1822. p. 46 50. 

(71 MokTON, Crania Àmeìieana, eie. Pliiladeipli. 1839. 
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di essi , dalle cinquanta e pia more sepolcrali, dette bairrem$, 
che, partite a gruppi, vallate da foasatelH e Testite di guaime, 
accerchiano la macia gigantesca del rispianato salisburiano (1{. 
Certo, chi avesse agio e pazienza di esaminare e studiare tutti 
i sepolcri, e tesser quasi una storia funerale delie nazioni , ve- 
drebbe compendiate e quasi riflesse in uno specchio latte le 
parti e le vicende della civiltà. 

Nessun popolo eterodosso pareggia gli antichi E^izi, per ciò 
che spetta alla religione dei morti e alla grandiosità delle opeie 
che la riguardano, ma chi voglia trovare la nazion gentilesca, 
che più si acrosta per questa parte al genio di quelli, non dee 
uscire dalla nostra penisola. Quei mirabili Etruschi o Raseoi, 
cui Dionigi fa navigare dall' Asia minore, e alcuni moderni trag- 
gono dalle Alpi e dalla Rezia, si mescolarono eerto nei due casi, 
fin dal primo loro apparire sulle sponde del Tevere, dell' Amo 
e del Po, cogli aborigeni d' Italia , e vennero contempeiati dal 
sangue osco e pelasgico (2). Stando anche nei termini ipotetici 
del Gehelin e del Niebuhr , io non posso immaginarmi che i 
vecchi Toscani fossero asiatici o grigioni di stirpe, d' institati e 
di lingua, più che i moderni Italiani siano francesi > tedeschi, 
arabi, benché i Galli, i Goti, i Longobardi , i Saraceni abbiano 
corsa r Italia e signoreggiate alcune parti di essa. Può essere 
che come i Liguri, gV Illirici e gli abitanti delle Gallie s'impa- 
dronirono di parecchie province italiche e vi si mescola reno coi 
vinti, cosi una colonia dlRezi o di Tirreni asiatici siasi accasata 
in Toscana; ma Tagete, vivo simulacro della civiltà etnisca, 
nato, come i famosi Palici, dalle viscere della terra, fu autocto- 
no, che è quanto dir nazionale, e disceso dai primi cotoni di 
Oriente, che popolarono la Penisola dopo il diluvio. Che la ci- 
viltà dei Raseni si debba aver per italica apparisce da ciò, che 
niun popolo fu più disposto di essi ad avvanta^iarsi delle cose 
e idee forestiere ; come si ritrae dai loro monumenti; dove si 
può osservare fino a un certo segnò la succession manifesta 
deir arte egizia e greca (3). Ora quando cominciò a fiorire TE* 
truria, dieci o al più quattordici secoli innanzi a Cristo,? Italia 
meridionale era già ingentilita; onde da lei principalmente do- 
vettero far ritratto i nuovi coloni. Un dotto Francese osserva 
che gli antichissimi aborigeni d' Italia tumulavano in noodonon 

(i) Saikt-Aman». flp. Ann.tìenroyag. l. XXIII. p. 273 3i7. 

t2J HSYNE, ap. Comm, me. scienL GoUing.nd. an. 1772; P. 2. 
pag. 36 

[3] Idem, ap. Comm.cH. ad ?ri. 1772-1776. • Cons. Otp. Mui- 
LBB, Dte Euuskfr. Bn^itiu, 1828. 
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disforme dagli Etruschi, come apparisce dai sepolcri di Canosa 
e da certe urne effigiate di terra cotta, trovate testé presso Al- 
bano sotto un suolo dì lava. Corre pure una certa simiglianza 
fra queste tombe italiane e quelle dei Lìcii , a uso di capanne 
scavate nella rupe (1): Fu altresì avvertita la similitudine del 
sepolcro varroniano d) Porsenna coll'erodoteo di Aliatte e col 
mausoleo superstite, volgarmente detto dei Curiazi o degli O- 
razf, che da alcuni eruditi viene attribuito éà Arante (2). Que- 
sti riscontri danno un certo peso alla tradizione raccolta da 
Dionigi suir origine degli Etruschi ; ma quando si considera 
che anche i Pelasgbi uscirono dall'Asia minore, che il loro 
seggio primitivo fu forse la Cappadocia , che quindi mossero 
verso ^'reta, V Arcipelago , la Tracia , la Macedonia , la Grecia, 
r Italia , V lllirio , le isole tirreniebe e la Spagna, si riesce a 
questa conclusione, che Pelasghi^ Tirreni, Etruschi, Sabini, La- 
tini, Osci, Aurunci, Umbri, Siculi, e via discorrendo, eran tutti 
rami di una sola stirpe, venuti successivamente in Italia^ come 
lonii, Eoliani, Achei e Dorièsi ftirono un solo popolo ellenico , 
che si sparse a poco a poco per tutta la Grecia, e come gli stessi 
Elleni non furono a principio che un membro pelas^ico. Scia- 
mi celtici e germanici irruppero certo più volte nella nostra 
penisola allo stesso modo che alcune tribù slave penetrarono 
forse ncirillirid e nella Tracia, e parecchie colonie egizie e fe- 
nicie si piantarono in Grecia ; ma il tronco della nazione restò 
intatto £ s' incorporò qnegl' innesti forestieri. La sola diversità 
di stirpe ben determmata è quella dei Giapetidi e dei Camiti ; 
questi anteriori a quelli di civiltà, e in molti siti di migrazione 
e di domicilio. Le nazioni pelasgiche molto ritrassero dagli ado- 
ratori di Urano, di Gea e di Saturno, si appropriarono, modi- 
ficandoli, i riti e le favole loro; onde io conghietturo che come 
r uccello profetico di Pico e V oracolo di Tiora, cosi Tagete, fi- 
gliuolo della Terra, sia stato in origine un ricordo camitico. 

L'architettura sepolcrale d^li antichi popoli italiani si può 
dunque considerare generalmente come identica a quella del 
ramo speciale degli Etruschi, benché si diversifichi più o meno, 
secondo i luoghi e i tempi, in molti particolari delF arte. L'idea 
che vi signoreggia consiste nel rappresentare la morte , come 
un supplemento morale della vita, e le stato oltramondano, 
come un sèguito del terrestre. Questo concetto, che si manife- 

(Il Raoul- BocBBTTE, Atèm, de V /mi. ile Fr. A§. de». In§er. {to- 
mo Xin. p. 5.34. 535. 536. 

[2] Jnum, dei savanti, mars» 1837, p* 181, 182. Mullcb, Difi 
Etruik. I. 11. p 226. 
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sUy beneM assai più rimessamente e temperato da altre idee, 
in alcuni campisanti moderni (come, per esempio, nel Yastis< 
timo cimitero Lachaise a Parigi , vera città campata sopra nn 
folle ) 9 è cospicuo nelle tombe etrusche , fatte a similitudine 
delle case dei vivi Esse sono composte (tranne il Colombario 
iìì Velo, che è di un genere affatto speciale ) or di sempitt!! ca- 
mere sotterranee e scavate nel tufo, or di stanze aventi per ag- 
giunta un tumulo rilevato di forma conica ; ovvero son prati- 
cate nei fianchi delle alture, e hanno una porta o facciata più 
o meno ragguardevole , che dà loro l'aspetto di case abitabili. 
Al primo genere appartengono la più parte di quelle di Vaici, 
presso le cui ruine,al confluente del Giano e delia Fiora, sivcg- 
i:ono quattro sepolcreti , due vicini a Ponte Sodo e due poco 
lungi dal ponte dell' Abbadia antichissimo, e benché roiaano 
(ti corpo, tirrenico di origine; oltre un'amplissima necropoli a 
due filari di tombe formanti rna via sepolcrale, che cingeva 
r antica città e conduceva a Cosa o al porto di Ercole (1). M 
centro della necropoli s' innalza la Cucumella, gran cono, il cai 
diametro è di dugento piedi, simile al mausoleo lidia no di Aliatte 
e all' Aiaoteio di Troia ; una torre quadrata sta nel mezzo del 
tumulo, sui fianchi del quale si veggono capitelli , cippi, sfingi, 
lioni e una colonna ; aggiunti forse ed ornati, che sopramonta- 
vano e fregiavano il monumento. A ostro della Cucumella, do- 
ve si mescono le acque della Fiora e del Giano, si lieva un altro 
, tumulo notabile, ma minore del primo (2). Gli altri sepolcri 
vokenti sono in pianura, a tre o quattro piedi infra terra, sca- 
vati nel lufò, composti di più camere a vòlta , che girano in- 
torno a un vestibolo aperto di sopra, per cui i vivi poteano di- 
scendere a visitare la magion del defunto (3). Fra le tombe 
intagliate nel fianco delle valli si annoverano quelle deirantica 
Tuscania, o^'gi Toscanella , a quindici miglia da Vulci , verso 
ostrolevante , in sito assai forte , dove si scorgono gli avanzi 
dell'acropoli e delle mura etrusche o pelasgicha 8' apre a fianco 
una fondura pittoresca» rigata dalla Marta, fiumia'llo che sgor- 
ga dal lago di Bolsena, cinta di massi e dirupi, pertugiati dagli 
avelli, che si sprofondano nei due lati della valle taciturna. Cia- 
scuno di essi ha la sua porta praticata nel tufo: ne' più nota- 
bili, l'appartamento interiore è preceduto da un piccol por- 
tico e da un vestibolo, 1' uno e V altro con sedili seavati nella 

(1) Ann. (UW intt, di eorritjK archeolog. tid. »n. 1830, p. 39, 40 
41. ad ann. 1852, p. 255. seq. 
(2] ibidem. »<t an. 1830. p. 40, ad an. 1832. p. 2T2. 273, 274^ 
[8) Ibidem, ad. an. 1833. p. 263-^67, 280,28!. 
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roccia a uso delie cerimonie funebri e dei pietosi visitatori del- 
l'estinto (1). ANorchia e a Castellaccioo Castel d'Asso, in quel 
di Viterbo, la rispettiva necropoli è pur situata nella forra ro- 
mita che si attei^a alla città dei vivi; la quale accampasi sul 
còlle vicino, conforme all' uso attribuito da Dionigi agli Abori- 
geni, fondatori di Orvìnio.^Ivi s' alza nel fondo una rupe, sta- 
gliata quasi a perpendicolo, vòlta alla città, e divisa in più com- 
partimenti; ciascun dei quali è sculto a guisa di facciata, a uno 
due solai, con fìnta porta, zoccolo, spesso inscrizioni etrusche, 
e talvolta colonne , frontone ornato di statue e bassirìlievi di- 
pinti, di grandezza oltre il naturale. Il lavoro è piano a risalto, 
più spesso cavo e formante una piazzuola bislunga, con iscalee 
laterali, anguste, che guidano al sommo dell' erta. Si entra per 
una porticella più a basso, larga per ordinario tre piedi, e con- 
ducente, per un andito a gradini , fino ad una camera , e tal- 
volta a due impalcature di stanze sepolcrali (%. L' Orioli con- 
ghiettura che i vocaboli Orchia, Orcla, Orclanum^ Urcla, Vr- 
cUy originali di Norchia, vengano da quello di Orco, cioè Plu- 
tone, che sotto le denominazioni di Manto e di Vedio passò nei 
nomi urbani di Mantova e di Velo; il che consuona colla son- 
tuosità àei monumenti, e chiarisce quanto ai Norcini fosse cara 
la religione dei morti (3j. Non parlerò delle sepolture , chp si 
trovano' a Sutri e lunghesso la via da Viterbo a Bomarzo, gre- 
mita di ogni sorta mine ; indizio di commercio fra due gran 
città (4). Ma non posso preterire 1' antica Tàrquinii, fornita di 
due necropoli; 1' una sul còlle di Corneto con seccnto e forse 
più tumuli, alcuni dei quali eccedono in altezza la misura di 
quaranta piedi; molti rozzi e parecchi artifìziosamente dispo- 
sti a varii gradi, commessi di pietre vive e riquadrate. L'altro 
sepolcreto è sul pendio del monte Quaglieru: gli avelli sono 
interriati sotto le due vie, di ciri Y una attraversava il cimite»- 
rio, e r altra correva da Tàrquinii a Tuscania. Le stanze se- 
polcrali dei Tarquiniesi sono riccamente adorne, talvolta con 
vaghissimi dipinti, e attestano l' opulenta coltura del pòpolo 
che le edificò. Le letta, o nicchie, intagliate nelle pareti, fanno 
segno che ivi, come pure a Vulcl,Norchia, Bomarzo, Castellac- 
elo, il cadavere non era arso, secondo Y usanì:a di Chiusi, Vol- 
terra e Toscanella (5). 

[1) Annali deWUL di con. archeoL ad an. 1832. ^. 207, 268, 
2t$M. 27?r.282. 
(21 Ibidem, p. 381. 384. ad an. 1833 p. 27-40. 
tSi Annali dell* islil. dicorr. archeolog. Ad an. 1S33 p. 21. 22. 
(4) Ibidem^ ad an. 1832, p. 282. 

{òj Ibidem ad an 1830. p. 3«-'9: ad an. 1832. p. 278-280. 
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La Cacomella di Vulci e i tumuli di Tarqainìi dovrebbero 
indurci a discorrere dei due Toli scoperti da Giusto Cine! a 
Volterra, fatti a cono, di pietre senza cemento, e simili per 
qualche, rispetto ai Talaioti delle fìalearì esorratutto alle tre- 
mila Nuraghe delia Sardegna, isola ricchissima in molte spe- 
cie di funerei monumenti. Ma Fai^omento è così ampio, che 
vorrebbe un libro. Richiamando perciò il discorso all' inten- 
to che mi proposi , che è di mostrare nella necrografia dei po- 
poli eterodossi le loro credenze sul compimento del Buono ne- 
gli ordini sovramondani, secondo il concetto dell' emanatismo, 
io trovo, senza uscire dell'antica Etruria , un mito monumen- 
tale, atto a riepilogare il mio ragionamento. Le necropoli etni- 
sche, come ho testé accennato , erano modellate sulle imagini 
della città; onde alcune di esse,come quelle di Norchia e Castel 
laccio, ci fan conoscere coi loro intagli come fabbricassero e a- 
bitassero i loro autori. Ma le città dei vivi e dei defunti simbo- 
leggiavano del pari un'altra cittadinanza di gran lunga mag- 
giore, cioè quella del Teocosmo, abbracciante l'universalità di- 
vina dei cieli e dei tempi, che avanzano di tanto intervallo il 
breve giro della vita terrena. 11 nostro Orioli ha ingegnosamen- 
te avvertito che l' antica città etrusca (io, vorrei dire pelasgica!, 
di cui Roma è il tipo, e non sola essa, ma il circo e l'anfiteatro, 
col pomerio, col sacro solco, con l'arena, le gradora, i cunei, gli 
obelischi, le porte e le altre loro parti, adombravano sottotre 
forme diverse la terra, il cielo, l'oceano, il carro del sole, l'ero- 
pireo, il regno delle anime e dei superi, cioè il mundus; quasi 
imperio di Manto, regnatore dei vivi e massimo iddio (Ij. Ora 
questa religione teocosmica, che si vede già consertata col colto 
delle tombe nelle due principali facciate di Norchia, è, al parere 
del dotto Italiano, effigiata più espressamente nel celebre sepol- 
cro di Porsenna, la cui descrizione, fatta da Varrone, ci fu coiv 
servata da Plinio (2). Alcuni eruditi hanno un tale edilìzio pera/ 
tutto favoloso e impossibile a vevificarsi; e il Letronne,acnì 
si accosta l'Orioli, crede il racconto varroniano tolto da qualche 
epopea che favoleggiava di Porsenna, eroe prediletto degli Etro 
sebi, e lo paragona al sepolcro di Osimandia descritto da Diodo- 
ro e registrato da esso Letronne altresì fra le chimere. Ma fa 
possibilità storica deirOsimandico fu difesa da molti, e ultima- 
mentejdal Gail; e quella del mausoleo etrusco in (ogni sua parte 
fu propugnata dall' Orsini, dal Tramontani e dal Quatreraére di 

[11 Ann. dell'imi, dieorr.aìch, ed an. i«33. p.46, 47,4S52 55 
(2) XXXVI, 19. 
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Quincy^chepresea instauramela pianta (1). Siccome anche nejla 
critica dottrinale la moderazione a me pare la via piò sicura, io ter- 
reiuna via di mezzo, fra le opinioni contrarie, e abbraccerei^comie 
probabileja sentenza delI'Heyne, dell' Hirt, del Raoul-Rochette^ 
di Ottofredo Miiller e del Thiersch, i quali sottosopra s' accorda- ' 
no ad aver per verìdica sostanzialmente la narrativa di Yarrone; 
e Fultiroo in ispecie ammette due piani di piramidi e ripudia so* 
k) il resto, come favolosi (2). Forte argomento per non attribui- 
re alla fantasia poetica tutto il lavoro è la sua analogia con quel- 
lo di Aliatte e colla tomba attribuita aiCuriazi presso Albano. 
Ma checché si pensi della verità storica dei monumento raccon- 
tato da Varrone, egli è assai verosimile che chi Tha ideato abbia 
voluto simboleggiare colla base quadrata il mondo infernale, col 
primo gruppo di piramidi le cinque montagne doli' orografìa 
mitica, coll'orbe e col pelago la terra e gli elementi circonfusi, 
colla seconda e terza seguenza di moli piramidali divise da un 
soppalco, il cielo visibile e l'empireo, reggia dei numi, e in fine 
eolle catene i nodi di adamante che tengono ferme e collegate 
tutte le parti della natura, e coi campanelli l'eterna musica 
delie sfere. (3) Io noto di più, che le catene allusive al fato stoi- 
co del mondo hanno corrispondenza col fuso della necessità e 
coH'Adrastia di Platone; che i cinque monti piramidali si trova- 
no eziandio nei miti della Cina; e che le campanelle pendute e 
risonanti^ oltre all' ornare parecchi monumenti di essa Cina, ci 
richiamano alla memoria i sonagli diBodona, che sono le prie 
me quasi campane di cui la storia abbia serbato il ricordo. La 
tomba dei Curiazi, i Toli di Volterra e le Nuraghe rispondono 
solo alla prima parte di questa simbolografia; la quale ancor pia 
compendiata si vede nell' urna, nel tumulo , nel cippo e nella 
colonnetta dei più semplici monumenti funerei (4). Io mi accor- 
do tanto più volentieri col mio illustre compatriota, e ammet- 
to la sostanza delle sue ingegnose conghietture, che io veggo in 
tutta r architettura mortuaria dei popoli antichi ( dalle forme 
semplicissime del cono e della piramide sino alla struttura intrica- 
ta e veramente teocosmica dei mausolei di Porsennà e di Osi- 
mandia ) adombrata l' idea fondameatale dell'emanatismo, risa- 
lente ai primi sacerdozi scismatici dell' Eufrate e del Tigri E 

(l) Ann, delV imL di corrisp. archeol. ad an. J829, p. 304-309, 
386. seq. Mém. de V Inst. de Fr^ Acad, des inscr., (. IX, p. 373, 
374. 57K -Saggi di dissert, dell' ncc. di Cori, tomo IX» p. 56-82. 

[2} Herne, Comm, reo- «oc. $cient. GoUing,, ad ann. 1772 . P. 
8. p, 42. 43: ad ann. 1776, P 2. p.4(J- Journ. de sav., mars. 1837, 
p. i81. 182, 183.-MÌ/LLEB, Die Elriisk., tomo II, v, 221-227. 

Ì%) Orioli, ap. Ann. deiV insl.di^orr. arcAeo^, 1833, p. 42, 49,44. 

[4] ìbidem, p, 45,46. 
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allo stesso modo che neir Asia l'eterodossia più aulica passò ai 
giapetici conquistatori, che conGnarono nelF inferno il dio uni- 
Tersale di quella, io credo che V Orco e il Manto degli Etruschi 
e dei Pelasghiy rispondente al Plutone o Ades dei Greei, e col- 
' legato coi miti uranici di Pico e di Tagete, sia stato il dio mondiale 
dei Camiti italiani, spossessato del cielo e della terra, e ridotto a 
signoreggiare) nei regni sotterranei dei trapassati, come TAri- 
manedei Persi, il Situa dei Caldei, il Bali e il Siva degl' India- 
ni. Del che si è conservato un vestigio nella omonimia probabile 
di Mantus e di Mundus^ e nei riscontri della necropoli e del sog- 
giorno dei morti colla città dei vivi e col regno universale delk 
natura, secondo il tipo cosmico. £ ciò che mi conferma in tale 
opinione si è il vedere che presso molti antichi popoli eteredossi 
la religione infernale rende imagine, ragguagliata ogni cosa, di 
una vetustà maggiore che V altro culto , e si può paragonare 
a q!iegli esseri organici che ora sono sepolti nelle viscere deOa 
terra, ma già ne popolarono le parti apriche, assai prima che 
r uomo fosse chiamato dalla Providenza a sottenirare nei luogo 
loro. 

CAPITOLO OTTAVO 

DEL BUONO CONSIDERATO NELLE SUE ATTINENZE 
COLLA SCIENZA PRIMA ED ULTIMA 

Siccome la scienza per la sua certezza si distingue dall'opi- 
nione, e r umano conoscimento non può essere fermo e saldo 
se non si fonda suir Assoluto, ci è d'uopo risalire alla conside- 
razione di questo, onde trovare la base scientifica della dottrina 
del Buono. II Lettore pertanto mi avrà per escusato , se chiu- 
derò questo articolo con alcune generalità, le quali, sebbene po- 
co gioconde e attrattive per T aridità loro, son pur necessarie, 
onde innalzare a grado di cognizione scientifica le cose dianzi 
discorse. La facoltà che tratteggia i primi lineamenti dell' Asso- 
luto , come base di ogni conoscenza e di ogni ragionamento , 
mostrando le attinenze di esso con tutte le parti dello scibile , 
è la prima scienza. La qual è e vuol essere assiomatica , 
ed universale ; giacché se non fòsse assiomatica , non sareb- 
be prima; se non fosse universale, non potrebbe servir di pun- 
tello a tutti gli ordini dell'umano sapere. Ella dee dunque 
versare sopra un assioma capitale, che nella sua universalità 
comprenda tutti i pronunziati di più ristretta applicazione, i 
quali appunto, in virtù della specialità loro, vogliono derivare 
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da una dignità primaria e suprema che li contenga nel suo se- 
no. Dee inoltre fondarsi sopra un concreto; imperocché il concreto 
solo può da r valore ohb iettivo e fecondità alle proposizioni astratte, 
e porgere la materia su cui lo spirito astraente con frutto si eser^ 
cita. Ora questo assioma universale, fondato sul concreto, e atto a 
a servir di principio protologico ed enciclopedico, è la formola i- 
deale,da me altrove dichiarata ed espressa in questi termini: T 
Ente crea le esistenze. Essa è prima, poiché non si può avere il 
menomo pensiero, né formare il menomo giudizio, che non la pre- 
suppongano e non la comprendano: é universale, poiché tutti gli 
assiomi speciali derivano da essa: esprime un concreto, perchè 
la riflessione, significandola, conforme alla propria natura, in 
modo astratto, opera sul concreto intuitivo che la precede, e sen- 
za di cui essa riflessione non potrebbe aver luogo: è somma- 
mente feconda, poiché non solo partorisce tutti gli assiomi spe- 
ciali, ma porge la materia concreta e i dati delle varie scienze, 
i metodi, i fini, e, per ultimo, le conseguenze induttive e dedut- 
tive che scaturiscono dai materiali scientifici, fecondati pervia 
di eissa formola, e in cui le peculiari discipline e facoltà si tra- 
vagliano. 

Ogni ramo scentifico é uno e molti nello stesso tempa È 
moltiplico, in quanto constadi più parti diverse; uno, in quan- 
ta la varietà é armonizzata per modo, che forma un tutto in- 
sieme seco appieno accordante. Ora questa unità e moltiplicità 
nascono egualmente dalla scienza prima; la quale porge l'uno, 
mediante la formola, ed il moltiplice, per mezzodelle varie ap- 
plicazioni che se ne fanno, e delle conseguenze che ne derivano. 
Ogni scienza particola ree una, perché g(KÌedeirunità della scien- 
za prima e universale, che in lei si travasa; giacché la formola 
che governa ogni membro dell'enciclopedia, è sostanziai mente la 
stessa formola ideale, e ne differisce solo per la specialità àeir ap- 
plicazione, come il particolare dal generale si distingue, e come 
la materia delle discipline secondarie si diversifica da quella 
della prima scienza. Per chiarire adunque le attinenze della dot- 
trina del Buono colla scienza principe, si vogliono chiamare a 
rassegna i vari! elementi di cui ella é composta , e il princi- 
pio formativo dell'unità loro. Gli elementi dell'etica si ridu- 
cono sostanzialmente a tre, cioè alla causa del Buono, al Buo- 
no stesso e agli effetti suoi: che é quanto dire, al principio, al 
mezzo ed al fine. La causa del Buono é prima e seconda: quel- 
la è Dio, questa l'animo umano, in quanto consta di due po- 
tenze, l'una libera, che é l' arbitrio illustrato e scòrto dalla ra- 
gione; r altra fatale, che è l' affetto, dissimile, ma subordinata, 
alla sua compagna. 11 Buono per sé stesso consiste nella legge 
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e neir imperativo; due cose essenzialmente indivise, che s' im- 
medesimano col supremo legislatore. Gli efletti si riducono nella 
vita presente alla virtù, nella futura alla beatitudine, qoeUa ì- 
nizio e questa compimento del Buono, rispetto alla partecipa^ 
zione che può averne V umana natura. Colla virtù s' intreccia- 
no il dilettevole e il bello morale, l'approvazione della coscien- 
za, il merito e la speranza di un premio proporzionato; i quali 
sono i momenti intermedii che collegano la virtù colla beatitu- 
dine. Alcuni poi di questi elementi, come il principio ed il fine, 
sono schiettamente sovranaturali, laddove negli altri la natura 
si accoppia con un principio superiore. Ora la formoia ideale 
porge tutti questi componenti e gli armonizza , riducendoii a 
unità, come mi sarà facile il mostrare con breve discorso.pur- 
che mi si permetta, atteso il nessso logico delle idee, di ritoccardi 
volo qualche punto già dichiarato di sopra. 

L'idea dell'Ente creatore, che è il principio organico deUa 
formoia, porge la causa prima del Buono, la legge che lo costi- 
tuisce, e il. principio obbligatorio che lo accompagna. L'Ente è 
cagion prima dell'atto buono, perchè è creatore, conservatore 
e premotore dell'agente, il quale non può avere virtù di ope- 
rare, né mettere in alto questa virtù, senza il ; concorso attivo 
della causa creatrice e assoluta. Altrimenti la causa secoo- 
da sarebbe prima, il contingente necessario, il relativo asso- 
luto ; il che ripugna diametralmente ai canoni di ogni fh 
losofia, dal panteismo infuori; che, innalzando la contradi- 
zione a dignità di principio, immedesima i contari nel campo 
del reale e Aeììo scibile. L' animo, come contingente e creato, 
non può avere in sé stesso la ragion prima e sufficiente del suo 
essere , né quella delle sue facoltà e dell' esercizio loro. Egli ^ 
dunque mestieri che l' attuazione di ogni potenza umana trag- 
ga la ragione dell' esser suo dalla cagione e ragion prima; né 
potrebbe trarnela se in qualche modo non ne procedesse. N^ 
procede per l'atto creativo; il quale conferendo all'animo, co- 
me forza (cioè come sostanza e causa unitamente) la realtà di 
cui è dotato, ed essendo, non già transitorio, ma continuo e im- 
manente, produce essa forza, non solo in potenza, ma in atto; 
non solo come forza morta , ma come forza viva ; la pro^Q^^^ 
come operante nella succession del tempo, per guisa che la mi- 
nima delie sue operazioni è accompagnata, sostenuta e premos- 
sa dalla virtù creatrice. X^' intervento della Cagion prima non 
pregiudica alla libertà umana, anzi la regge ed informa; per- 
chè uno spirito creato non può esser libero, se non in quafl^ 
Iddio lo ha fatto tale e lo muove a operare liberamente, senza 
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coazioDe, senza necessità di sorta, e lasciandogli piena balia di 
operare contrariamente a quello che opera; tanto che se la pre- 
mozion divina cessasse,* non che serbare la sua libertà, T uomo 
riuscire l>be inerte; come se mancasse Fazione creatrice,. nel 
nulla ritornebbe. E tanto è vero Tazion divina non ostare al- 
l' arbitrio, che questo può volgersi al male; il quale è un de- 
viamento frappposto dall'uomo all' in(lirizzo ricevuto dalla Ca- 
gion prima, che, movendo al bene la volontà umana, non le to- 
glie però il potere di volgersi altrove. Ma V Ente, premovendo 
r arbitrio dell' uomo, mette eziandio in atto k sua ragione, e le 
rappresenta l'oggetto conoscitivo; imperocché l' arbitrio , non 
potendo operare senza conoscere, ha d'uopo dalla ragione; la 
quale è la potenza apprensiva della realtà universale nei due 
ordini del necessario e del contingente, e nelle loro attinenze 
reciprpche. Questa doppia realtà è il concreto della formola i- 
deaUe, che, abbracciando il reale tutto quanto, comprende ezian- 
dio tutto lo scibile. Lo spirito aflerra questo gran concreto, me- 
diante l'intuito; ma siccome egli fa parte dei concreto contin- 
gente, perciò apprendendo sé stesso, come una particella della 
realtà universale, egli è forzato a ripiegarsi sovra di sé; e que- 
sto ripiegamento dell' intituito costituisce la riflessione, per 
mezzo della quale lo spirito ripensa il concreto universale già 
appreso dall'intuito. L'intuito èia cognizione incoata, che, con- 
giunta colla riflessione, diventa compiuta e perfetta, per quanto 
può essere in questa vita terrena. 

L' apprensione intuitiva nasce dal commercio spirituale del 
soggetto conoscente coir oggetto conoscibile é conosciuto. Ora 
le cose contingenti non sono conoscibili per virtù propria, giac- 
ché la conoscibilità degli oggetti essendo identica alla loro ra- 
gione , il contingente , che non ha in sé la ragion sufficiente 
deH' esser suo, non può meglio possedere in proprio l'intelligi- 
bilità. Dee dunque riceverla dalla stessa fonte onde ha l' essere; 
cioè dai necessario: il quale rende il contingente intelligibile, 
come gli dà la ragione della sua sussistenza, coli' atto creativo; 
la ragion di sussistere e quella di essere inteso tornando a una 
cosa medesima, li contingente non ha realtà e intelligibilità 
propria, ma partecipata, non per emanazione, ma per creazio- 
ne ; perocché se fosse reale e intelligibile per influsso emana^ 
Ilvo dell' Assoluto , il ricevitore si confonderebbe sostanzial- 
mente col donatore, e lascerebbe di essere contingente, com' è 
in efletto. Ora stando che sia contingente, la sua sussistenza 
dee per una parte essere distinta da quella del necessario, e per 
r altra parte originarsi da esso ; le quali due condizioni si ve- 



1 



264 DEL BUONO 

rtficano, mediante T atto creativo , per C!Ù le cose create sono 
tratte dal nulla, e non già dalla sostanza di Dio stesso, seconè 
il concetto degli emanat isti. L' atto creativo , che dà al cont'iB- 
gente la sussistenza, lo rende altresì intelligibile, individuando 
in esso le idee divine, di cui è la copia temporaria e finita; on- 
de la creazione è T individuazione contingente delle idee eterne 
e immutabili. Le cose create sono adunque intelligibili per ì uo- 
mo, in quanto egli le contempla nel loro archetipo, congiunta- 
mente all'atto creativo che eflettiiac individualizza nel tempo 
r increato modello. Il Malebranche, guidato dalle dottrine di 
santo Agostino e dei realisti, vide acutamente che la cognizio- 
ne umana non ha valore , se non è la partecipazione del pen- 
siero divino ; e in ciò consiste la celebre teorica della visione 
ideale. Ma egli non si accorse che se lo spirito vedesse le idee 
eterna senza più, non parteciperebbe veramente al pensiero di 
Dio, che non è solo intelligente, ma libero operante e creatore; 
onde l'uomo, apprendendo la realtà universale, di cui egli è 
parte, dee non solo aver l'intuito di Dio e delle sue idee [per 
quanto i limiti della umana natura e la condizion terrestre il 
comportano ), ma eziandio apprendere le attinenze di sé stesso 
colle idee divine e con Dio, cioè l'atto creativo, per cui l'Ente 
attua i possibili, di cui esso uomo^ è parte nobilissima. Lo spi- 
rito Tede adunque, oltre le idee eterne, l' atto che individualizza 
nel tempo ; comunica imperfettamente , non solo col giudizio 
speculatiro dell' intelletto divino, ma anche col giudizio pratico 
del divino volere, e apprende II gran miracolo dell' onnipotenza 
creatrice, assistendo del continuo, come spettatore, all' atto im- 
manente e all' opera della creazione. Le cose create poi sono 
buone ,'in quanto si conformano all'eterno loro esemplare, e 
cattive in quanto per la libertà conceduta ad al alcune di esse 
se ne dilungano. Le loro idee, armonicamente accozzate nella 
unità del tipo cosmico , costituiscono la legge morale , come 
quella che risulta dalla natura ideale degli esseri e dalle loro 
scambievoli attinenze. Ma siccome nel punto stesso che l'Ente 
rivela all' intuito questo modello ideale , gliene mostra pure 
l'effettuazione, manifestand(>g]isi,.non solo come intelligente, 
ma altresì come volente e creante l'ordine delie cose mondane, 
perciò nasce a nostro riguardo lo stretto debito di conformare 
l'arbitrio a tal ordine, e di concorrere, per quanto è in nostra 
mano, al suo adempimento. La legge morale risulta adunque 
dall' intuito dell' Ente intelligente e abbracciante le idee eterna 
delle cose ; e V imperativo dall' intuito dell' Ente, come dotali) 
di volontà onnipotente e individuante esse idee coli' atto libero 
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della creazione. La legge si fonda neir intelletto, e l'imperativo 
nel volere divino ; e le due cose s'immedesimano nell'unità 
dell'atto creativo, identico in sé stesso alla divina essenza. L'a- 
zione creatrice è legge , in quanto ne rivela al conoscimento 
r ordine ideale del mondo, mandandolo ad effetto ; e imperatito, 
In quanto impone all'arbitrio creato l'obbligo di conformarsi 
all' ordine conosciuto. Quindi è che la legge e l' imperativo han- 
no sussistenza, personalità, e le altre doti menzionate di sopra; 
e sono principalmente parlanti, perchè la parola in origine è 
l'atto creativo. La nozion della legge nasce sovratutto dalsog^ 
getto della formola ; quella dell' imperativo dal soggetto con- 
giunto col predicato ; entrambe dal principio di ereazione, che 
è la sintesi del predicato e del soggetto , e costituisce il princi- 
pio protologico di tutto lo scibile. 

L' idea dell' esistenza, che è l' ultimo termine della formola, 
ci somministra la nozione del nostro proprio animo e delle va- 
rie stie potenze. Tutte le cose esistenti seno sostanze e causo, 
cioè forze, spirituali o materiali, secondo che sussistono separa- 
tamente, ciascuna di esse nella propria semplicità, ovvero sotio 
insieme unite in un composto organico o inorganico; giacché 
ogni forza in sé stessa è semplice, e la composizione non si tro- 
va che nel cumulo di più forze insieme aggregate, e le unesu]|« 
altre scambievolmente operanti. Ma le forze create, come finite 
e contingenti che sono, non avendo in sé stesse la ragion sufii- 
ciente del loro essere e del loro operare, debbono riceverla dalla 
Cagion prima. La ragione sufficiente di ogni forza» stende pel 
principio produttivo della sua azione, e per la legge che ne de- 
termina il modo. Se la legge governatrice delle operazioni viene 
immedesimata da Dio colla natura stessa della sostanza ope- 
rante, per modo che le sia intrinseca e riesca inseparabile da 
essa, l' operatore non è libero ; come accade alle forze mecca- 
niche, fisiche, chimiche, vegetative, animali, sensitive ; le quali 
tutte, avendo la norma dei loro uffici intrinseca colla propria 
natura, non possono ripugnarvi. 11 contrasto presuppope che 
la legge sia 'estrinseca all' operante; ma se gli fosse talmente 
estrinseca che non avesse seco alcuna congiuntura, non sareb- 
be atta a governarlo ; e l' operante, mancando allatto di norma 
regolatrice, non potrebbe operare in alcun modo, e quindi non 
sarebbe forza. Egli è dunque mestieri alla forza libera l'aTer 
consorzio con una legge posta di fuori ; il che si efiettua, aie* 
diante la cognizione, per cui il soggetto pensante comunica con 
un oggetto sostanzialmente distinto e infinitamente superiore, 
cioè coir Assoluto. L' arbitrio ha dunque bisogno di ragione , 
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fuor della quale non si dà conoscimento ; e quindi ogni forza 
libera vuol essere eiiandio ragionetole, ed entrare in possesso, 
mediante questa prerogativa, della legge suprema che dee in- 
dirizzarla. Ora una fbf«a contingente, ragionevole e libera,unita 
personalmente con un aggregato organico di forze materiali e 
suditite, cioè con un corpo, è Tuomo; e tutte queste notionici 
vengono somministrate dall'idea di esistenza ne' suoi riguardi 
colla formola. 

La quale ci porge del pari i varii momenti per cui disconv 
r imperativo, fino al suo compimento e allo stato sovramond»^ 
no del Buono che ne risulta. Imperocché Iddio, che coiraiiooe 
creatrice inizia l' ordine cosmico, e coir imperatiro ne ingiunge 
la conservazione , dee altresì recarne ad effetto il finale aden^ 
pimento; il che viene espresso dalla testura della formola, me- 
diante la dottrina dei due cicli creativi, che contengono ie ra- 
rie attinenze di Dio e del mondo , il principio e la finalità dì 
tutte le cose (1). Il secondo ciclo creativo si collega necessaria- 
mente col primo, sia perchè l'Ente, come intellettivo, mira, 
operando, ad un fine condegno , e non potendo trovarlo fuori 
deir Assoluto, dee ritirare tutti gli esseri verso sé stesso; e per- 
chè le creature ragionevoli e libere debbono per la medesima 
cagione collocare in esso Assoluto l' ultima meta delle loroo)K^ 
razioni e dei loro desidèri. Il giro universale dell' esistenza im- 
porta due moti, l' uno estemporaneo, per cui tutte le cose sono 
da Dio create, e l' altro temporaneo , per cui esse a Dio ntor- 
nano. Il ritorno si effettua, mediante l'esplicazione e il pro- 
gresso successivo delle forze create, libero o fatale, secondo la 
loro natura e il proprio tenore delle leggi dinamiche. Ognieo- 
sa creata è una forza ; e ogni forza, Volgendosi e trapassando 
dallo stato patenziale allo stato attuale , si va perfezionando 
successivamente, finché arriva alla perfezione, e in essa consi- 
ste; la quale risiede per le creature nell' esplicata attuazionedi 
ogni loro potenza. E quando fra le varie potenze, di coi un es- 
sere è dotato, la ragione e l' arbitrio campeggiano, la cima del 
loro esplicamento consiste nell' accostarsi a Dio , e unirsi seco 
con quel conoscimento ed affetto maggiore che può capire i^^^ 
r animo di tal essere e si conforma alla sua indole. In ciò eoJf- 
siste il ritorno all' Ente, e non già nell' immedesimazione im- 
maginata dai panteisti ; giacché l' Assoluto non può confondersi 
ool relativo, senza dismettere la propria natura , né il relativo 
individuarsi coli' Assoluto , senca perdere la propria esistenza. 

[1] introduzione aUotludio dilla fUoiofia, Como IL 
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11 secondo ciclo delF eaianatisino essendo un vero annienta- 
mento (come il Nirvana dei Buddisti in generale, e il nirvritti 
degliSvabaTichi),e tornando assurdo che il compimento distrug- 
ga il principio, la finalità degli esseri non può annullare la so- 
stanza e indiridualità loro; se già per evitar questo assurdo non 
si cade in un aitilo maggiore, affermando coi panteisti più rigidi, 
che la sostanzialità creata sia un mera apparenza. Il secondo 
ciclo creativo si distingue in due parti, l'una andativa, tcmpo- 
raria, mondiale , nella quale risiede il perfezionamento , di cui 
la virtù è la cima ; l'altra stabile, perenne, sopramondana, che 
costituisce la perfezione, cioè la beatitudine. Ma la virtù emer- 
gendo dal concorso simultaneo della cagion prima colla secon- 
da, Iddio nel secondo ciclo non è unico operatore, come nel 
primo ; nel quale non potrebbe servirsi d' instrumenti che non 
si trovano. Ma come tosto le forze finite sono tratte dal nulla 
per opera delia virtù creatrice, esse entrano seco a parte degli 
atti suoi, cooperando loro necessariamente, se esse sono fatali; 
e liberamente, se guidate da arbitrio e da ragione. Questa coo- 
perazione , generalmente considerata , consiste nello svolgersi 
successivo e graduato delle potenze impartite da Dio, e nel mi- 
glioramento della vita cosmica ; ma quanto all' uomo, è riposto 
specialmente nella virtù ; giacché gh altri incrementi umani 
non consentono col tipo del mondo, se non ia quanto sono in- 
dirizzati a un fine virtuoso. In questo concorso detr uomo col- 
Fazione divina , il moto e Y indirizzo umano sono in parte si- 
mili a quelli di Dio, e in parte ne differiscono. Sono diversi, in 
Juanto la creatura mira a un oggetto estrinseco , laddove il 
Ireatore ha per fine sé medesimo nelle sue operazioni. Ma sic- 
come nei due casi jl fine è l' Assoluto , perciò V indirizzo è lo 
tesso in sé consideralo, e il divario concerne soltanto le sue 
attinenze verso l'operatore. In questa finalità divina , abbrac- 
ciata liberamente dall' arbitrioumano, consiste appunto il Buo- 
no della virtù e l' abito eceellente che ne consegue. La virtù è 
atto e abito nello stesso tempo : come atto, èia conformazione 
transitoria dello spirito col suo autore; come abito, é questa 
conformità radicata nelF animo e divenuta permanente. Nei 
due casi la virtù è amore , cioè unacimità attuale e abituale 
dell'amante coi suo diletto; e siccome V amato è altresì ama- 
tore, la dilezione è l'elemento comune che solleva l'uomo a 
Dio e inchina Dio all' uomo , mescendo insieme nella dokeaza 
di questo sentimento !e correlazioni morali dell' imperativo e 
della virtù, del diritto e del dovere, della signoria divina e della 
sudditanza umaDa. Ma l' amore anche più ardente langue sulla 
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terra, costretto dai rinooli organici, come fiamma compTessa, 
che non può guizzare in alto» e, secondo il desio poggiare alk 
sfere ; onde consiste più nel volere, che nel sentimento, più De! 
desiderio, che neli'aJletto, solletica, non satoUa, e dà nn sorso, 
non pienezza di godimento : insomma è merito , non ricom- 
pensa , aspirazione , e non meta , degli umani desideri. Pere 
r Evangelio , collocando con sublime filosofia V amor vìrtoo» 
nella conformici col divino volere, noi porge come mercede, 
ma k) prescrive come un debito soave e faticoso nello stesso 
tempo. Iihperocchè, sebbene T amore sia sommo bene, ramina, 
che possiede questo tesoro , non può goderne compitaaiente 
^uaggiù^anzi le è d' uopo vigilare e sofTrìrc per custodirlo; co- 
me una sposa a cui l'ambascia crescente scema la gioia di es- 
ser madre e la dolcezza del nuovo affetto » finché, compiutoli 
doloroso travaglio materno , non le è dato di bear lo sguartio 
nel portato delle sue viscere. 

La natura del secondo ciclo , considerato come esplicazione 
delle forze create, illustra mirabilmente la dottrina del Baono 
morale e del suo contrario. Ogni esplicazione dinamica è una 
seguenza di atti e di abiti o forme successive, rampollanti dalia 
potenza. Ciascuna di queste forme, a mano a mano che sin 
esplicando, è una vera metamorfosi della forza, importando 
r uscita del dissimile dal simile, senza alterare la medesimeza 
dell'essere che si trasforma. Per ben comprendere questo pro- 
cesso, giova il ricordare un'avvertenza profonda e veramente 
platonica ài Plutarco; il quale insegna che lecose singolari e so- 
litarie sono racchiuse nei generi e nelle forme o idee,comeiii- 
invoglie seminali, che ne contengono il germe (1) Dal che con- 
seguita che la forza nell'atto primo della sua esistenza, cioè nel 
punto, in cui è creata , non è già semplicemente un individuo, 
ma una specie individuata , da cui vanno emergendo e distri- 
candosi successivamente le esistenze individuali in essa fonUÌ- 
mente racchiuse. Se il germe individuale non contenesse la spa- 
de , non sarebbe veramente l' individuazione dell' idea, né ad 
essa risponderebbe ; perchè ogni idea è generica o specifica di 
sua natura. Quindi è che non si danno indiscernibili , secosdo 
la centénza del Leibniz; pei^hè le esatte similitudini, checoi^ 
rono fra gli oggetti, sono selo apprarenti e nascono da uno svol- 
gimento imperfetto ; e ogni generazione creata , se per an p- 
spetto è la produzione del simile, per l'altro è l'uscita del dis- 
simile, in cili al medesimo della forza sostanziale si aggiunge il 

[ìY D0 ee$$aL orac. 
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diverso deir espUcazione. Se ciò non fosse, gF individui non ri- 
sponderebbero alla perfezione del loro ti^ ideale, che è uno e 
vario nello stesso tempore conferisce per questo doppio rispetto, 
come la parte al tutto, all' eccellenza una e moltiforme del co- 
smico esemplare. A questi dettati della filosofia dinamica in 
universale consuonano quelli della psicologia, per ciò che spetta 
all'animo umano. Imperocché ogni facoltà dello spirito passa 
per due stati diversi, benché simultanei nelF uomo adulto, l'uno 
dei quali é confuso, universale, indeterminato, V altro distinto, 
speciale, determinato ; i quali rispondono ai due momenti di- 
namici deir esplicazione di ogni forza creata. Cosi, pogniamo, 
negli ordini della sensibilità , vi ha neir uomo una virtù sensi- 
Uva, che raggia per tutti i versi , e abbraccia in modo confuso 
ogni sensazione e ogni sentimento, di cui la percezion sensitiva, 
che viene in appresso, è una circoscrizione speciale (1). In quelli 
del conoscimento, T intuito, che precede e accompagna la ri- 
flessione, è del pari un'apprensione simultanea e confusa della 
realtà universale, di cui la cognizione riflessa é la particolariz- 
zazione successiva e distinta, fatta dallo spirito. Finalmente, 
nel giro dell' azione, che cos'è la volontà, se non l'applicazione 
litiera a un oggetto determinato dell' attività generale e fatale 
deir anima, che abbraccia simultaneamente sotto l'aspetto ge- 
nerico di bene , ma in modo imperfetto , tutti gli ogi^etti posti 
ueir ambito della sua apprensiva ? In ciascuna di queste dua-^ 
lità facoltative dell'animo umano, il primo membro, che co- 
stituisce r atto iniziale dell' esplicazione dinamica e corrisponde 
al primo istante dell' esistenza di ogni forza creata, appartiene 
al primo ciclo creativo: il secondo, che é una serie di successi- 
ve trasformazioni , all' ultimo ciclo. Stando adunque che la vita 
sia una vicenda di metamorfosi qualitative, io mezzo alle quali 
persevera identica la sostanza di ogni forza creata, egli è facile 
il concepire quel graduato perfezionamento dell'animo, che é 
opera della virtù, purché all'esplicazione naturale si aggiunga 
l'intervento del principio sovranaturale, secondo le cose dianzi 
discorse. La virtù, di mano in mano che cresce abitualmente 
per gì' incrementi numerici e intensivi degli atti corrispondenti, 
£a che l' animo partecipa vie meglio al Buono, che è l' oggetto 
delle sue brame : a poco a poco lo leva sopra di sé , e in un 
certo modo lo transumana e deifica ; finché la morte , che è 

(l) Il Rosmini lia benissimo avverino questo sialo radicale della 
icnsibiillà nella sua teorica del sentimento fondamenlale, che e, 
il parer mio, la parlo migliore del Nuovo Saggio. 
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r ultima trasfarmazione , e , Gome ho già avvertito , non ^ t» 
pasiOj ma un scUto dinamieOf compie i corso perfettibile della 
vita con una perfezione stabile e definitiva. La morte, per Tuo» 
mo giusto e netto da ogni macchia, è il passaggio dal moto di- 
namico alla quiete, dal mezzo al fine, dall' aringo alia nìeta;è 
il traslocamento dalla successione nelF immanenza, dal tempo 
nell'eternità, dalla terra nel cielo, o vogliam dire, dall' UraDo 
nel Cosmo, che fra le mansioni celestiali degli spiriti creati piò 
si accosta al divino Olimpo, se mi è permesso di sollevare pei 
un momento il mio umile discorso colla splendida ed omeries 
poesia dei Pitagorici. 

11 mai morale, quando è grave, annulla, relativamente a ehi 
lo commette, il secondo ciclo creativo, fermando V uomo io sé 
stesso, come in fine ultimo, e ostando che egli ritorni al suo 
principio. L' ordine primigenio e divino non può essere resth 
tuito nel colpevole, se non mediante una seconda ereazione; on- 
de nasce la formola rivelata: /'fn^eredtme resistente, che Th 
sponde alla razionale (1). Ora una creazione seconda essendo 
sovranaturale riguardo alla prima, ne conseguita la conveniei^ 
za e la necessità di un ordine sopra natura, abbraccianteia co- 
gnizione e l'azione, la vita presente eia futura, la durata teoh 
porale e l' eterna, e costituente un nuovo Cosmo tanto più (^ 
celiente del primo, quanto più le cose perpetue sovrastaooalle 
passeggere. Quest'ordine sovranaturale è composto di tante pa^ 
tij, quante sono le attinenze di natura con cuis' intrecciaea^ 
monizza, onde, come, rispetto al Vero, crea una nuova scienza, 
mediante la cognizione analogica e rivelata del sovrintelligii'^ 
le; cosi, rispetto al Buono, produce un nuovo ordine ài opera^ 
zioni e di virtù, che sovrastanno alle altre e le recano a mag- 
giore eccellenza. Perciò a ciascun membro dell' etica nattiraie 
corrisponde un nuovo elemento, che eccede la natura; come al- 
l' arbitrio la grazia , agli adetti naturali la carità divina e si- 
gnoreggiante, alle virtù morali quelle che divine si chiamano, 
ai precetti di amore a di giustizia i consigli eroici della perfe- 
zione, alla legge di ragione quella della rivelazione, e infine a^ 
r imperativo razionale V oracolo visibile e perpetuo della tradi- 
zione e della Chiesa. Ma l'ordine sovranaturale spazia ez/^^ 
dio più largamente di quello stato di cose che abbisogna ^^^ 
redenzione; perchè l' Ente, essendo assoluto, è altresì premon- 
dano, sopramondano e oltramondano. Onde pel primo rispetto 
crea e premuove le umane potenze; pel secondo, le sublima e<l 

(1] Introdusìone aUo tludio della filoiofia, Ith, i, cap. 8. 
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esalta a più degna meta addirizzandole; pel terzo> le bea, collo- 
candole in grado di stabile perfezione. L' una di queste azioni 
concerne il primo ciclo, le due altre al secondo appartengono; 
e tuttociò logicamente risulta dalla testura della formola. 

La quale, per ultimo, oltre al partorire gli elementi spiccio- 
lati del Buono , porge anche il principio del loro organisma 
L'organizzazione di una scienza (se è compiuta) consiste nella 
riduzione sintetica de' suoi varii elementi ad un solo giudizio, 
che complessivamente tutti gli abbraccia , ed è in germe essa 
scienza. Questo giudizio, rispetto alle scienze secondarie esp<^ 
ciali, non può esser altro che una ripetizione delia formola su- 
prema, spogliata della sua enciclopedica universalità, e appli- 
cata a un giro peculiare di cose e di cognizioni: il che facendo, 
rispetto air etica, si ha la proposizione seguente: V Ente, per 
mezo dell'arbitrio untano^ crea il Buono; la quale riproduce 
a capello, ma ristrettamente a un solo genere di cose, la for- 
inola ideale. £ come questa si parte in due cicli, così la formu- 
la dell'etica si risolve pure in due pronunziati corrispondenti, 
Tuno dei quali comprende l'idea di virtù, e l'altro quella della 
beatitudine, che sono quasi i due poli su cui si aggira lanozione 
del Buono, e i due componenti di esso nella sua perfezione. Il pri- 
nìo,chesi può signifìca re in questi X^tmnv.V arhitrio^posponendo 
V affetto alla legge^ produce la virtii^ esprime il primo ciclo della 
morale, rispondente al primo ciclo creativo, di cui l' uomo si ren- 
de imitatore, sottordinando e immolando alla legge suprema le 
proprie affezioni, per effettuare, nelle cose che da lui dipendo- 
no, l'idea divina e creatrice; sacrificio morale del senso alla ra- 
gione e dell'uomo a Dio, costituente l'essenza dell'atto vir- 
tuoso. Il secondo ciclo dell'etica, il quale si riscontra coli' ulti- 
Tno ciclo creativo , si può ridurre a questa sentenza, la virtiiy 
riconciliando V affetto colla legge, produre la beatitudine» La 
qual sentenza significa le attinenze del premio col merito, della 
felicità colla virtù, e il vincolo apodittico che insieme le collega; 
imperocché, se nella yita presente la virtù non beatifica i suoi 
anniatori,cìò nasce da che l'affetto, come cavallo restìo, dal fre- 
no della legge più o meno discorda, eziandio in coloro che più 
lo tengano in briglia. Per tal guisa si risolve il problema in cui 
si smarrì il senno degli stoici, e si accordano insieme la virtù 
e la beatitudine, che è quanto dire il bene individuale e relati- 
vo col bene universale e assoluto, ìb.cuì è riposta l'essenza 
del Buono. I due cieli dell'etica mirano all'effettuazione com- 
pita del Cosmo morale, come ì due cicli creativi a quella del 
s Cosmo universale; e come questo abbraccia il tempo e l'eter- 
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no^ la terra e il cklo, cosi quello comprende i due regni dìTìni, 
la Chiesa e il paradiso. E come nei due cicli creativi Iddio è l'u- 
nico o il principale agente, cosi nei due cicli morali, Taomo coo- 
pera airartìBcio divino, imitandolo, e attendendo a comporre 
sotto il suo indirizzo la bontà e felicità propria; nel che consi- 
ste quella divina simintudine onde venne privilegiato dal Crea- 
tore. 

Queste considerazioni ci guidano alla Teleologia, o scieoza 
ultima, che è ì' apice della piramide scientiGca, come la Protolo- 
gia, o scienza prima, ne è il fondamento. La teleologia è la scien- 
za dei fini, come la protologia dei principi, e versa intorno alla 
iìnalità di tutte le cose come l'altra ne considera la baseeFo- 
rìgine. Fra tutte le idee, la sola che abbia ragion di fine, è il 
bene; la sola che valga a costituire il fine ultimo, è il Buono. 
L'Utile, il Bello, lo stesso Vero, non possono per sé stessi ser- 
vir di mira agli umani affetti, che tendono al bene per un in- 
superabile istinto; ma nel bene stesso non può acquetarsi e ri- 
posare il cuor dell'uomo, se esso non è universale, infinito e 
assoluto. Il bene adunque non può essere l'ultimo fine delle o- 
}>erazioni, se non è il Buono; mediante il quale solamente il 
ijene particolare si accorda coli' universale e fruttifica la beati- 
tudine. L' etica, che tratta del Buono, si connette perciò spe- 
dattnente colla teleologia, come la logica, che versa sul Vero, 
s'intreccia particolarmente colla scienza prima. Ma se la scien- 
za ultima investigasse la ragione dei fini in modo generico e 
universale, essa non si distinguerebbe dalla protologia, che se 
ne occupa per questo rispetto; onde la specialità della teleologia 
in ciò consiste, che ella studia la finalità delle cose applicata- 
mente alla vita operativa. Per ben cogliere la natura della scien- 
za ultima, si noti che tutte le facoltà umane si riducono in so- 
stanza a due, la cogniziorie e V azione. La cognizione si esercita 
sotto due forme, che sono la storia e la scienza , Y una racco- 
glitrice delle idee e dei fatti, V altra esplicatrice di quelle colia 
deduzione,'e di questi coli'induzione. Fra la conoscenza e l' azio- 
ne tramezza Y arte, pigliando questo nome nel senso degli an- 
tichi per significare il complesso dei risultati scientifici, in quan- 
to sono immediatamente applicabili all' azione, che ne è.lo sco- 
po; giacché la vita speculativa è ordinata all'attiva. L'artenon 
il distingue dalla scienza, se non in quanto, esercitandosi sulle 
ultime conclusioni di essa, e riducendole a regole pratiche, con- 
trassegna il passaggio dalla contemplazione all'azione ed è il 
legame dell' una coli' altra. Imperocché, come i principi (e di- 
casi altrettanto dalle leggi fisiche e generali, le quali adempio- 
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' no nelle naturali discipline T ufficio dei principi nelle specula- 
tiTe), che seggono in capo alla scienza, sono per l'eccelsa loro 
natura rimoti dalle operazioni e dalle faccende , alle quali 
non si accostano che mediante il lungo nesso delle deduzioni, 
cosi le conseguenze ultime, che stanno per cosi dire alla coda, 
sono contigue alla pratica; ed è per opera loro che la virtù dei 
princìpi, in esse trasfusa, informa e governa la vita umana. La 
teleologia dèe dunque essere un' arte, poiché ella applica lo spe- 
culare all'operare, mediante la dottrina dei fmi, e dilTerisce dalla 
protologia , come il minimo particolare dal massimo universa- 
le neir ordine delle cognizioni. Perciò ì generali della scienza ul- 
tima (giacché nessuna scienza o arte può passarsi di generalità 
e di astrattezze] debbono essere meno ampli ed estesi di tutti, 
ed esprimere la generalità neir infimo suo grado, oltre il quale 
ella s' individua, perde il suo essere di scientifico artifizio, e di- 
venta azione. Per rinvenire adunque la scienza ultima, si vuol 
tradurre la formola universalissima della scienza prima in una 
formola particolare e immediataniente applicabile, secondo i va- 
ni ordini di cose a cui s' intende di fare l'applicazione. A tal ef- 
fetto per procedere sicuramente e chiarire il nesso che corre fra 
i due estremi della protologia e della teleologia, giova il trovare 
una formola mediana, che mostri il legame e le correlazioni dei 
pronunziati che a quelle appartengono. 

lo non credo di poter meglio finire il mio discorso che accen- 
nando la formola teleologica per cui la dottrina del Buono en- 
tra nel dominio dell' arte, relativamente alla patria che a noi I- 
taliani fu assegnata dalla Previdenza. Per dedurre dal principio 
enciclopedico del sapere, in ordine al Buono, una formola ita- 
lica, si vuol avvertire che ogni nazione , essendo un individuo 
della gran famiglia umana, soggiace alle condizioni essenziali di 
tutta la specie. Ora la formola protologica: l'Ente crea resi- 
stenze, applicata alla società degli uomini in universale, suona 
in questi termini: la religione crea la moralità e la civiltà del 
genere umano. La verità della (piai sentenza viene attestata u- 
niversalmente dalla storia; perché in ogni luogo e tempo gli 
ordini civili nacquero dai sacerdotali, le città dai templi, le leg- 
gi dagli oracoli, la filosofia dalla teologia, V educazione e la col- 
tura dei popoli dalla religione. La quale é , rispetto alle altre 
instituzioni, ciò che é l' Ente riguardo all' esistente, la scienza 
prima verso le scienze secondarie, la causa in ordine agli effetti, 
cioè 11 principio dinamico ed organico, che gli produce, gli con- 
serva, gì' instaura, gli perfeziona. Pertanto a mantenere ed ac- 
crescere le nazioni e gli Stati, o corrotti migliorarli, scaduti farli 

18 
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risorgere e rifiorire, ogni spediente è vano, se alla religione non 
si ricorre. Qtiesto è adunque ì) principio intermedio, che dal v^ 
ro generalissimo ci conduce a questa conclusione pratica in o^ 
dine al Buono: la reHgi<me cattolica ha creata la moralità t la 
dvittà d' Italia. Il Cristianesimo creò tutte le nazioni europee; 
ma compose specialmente V Italia, perchè Y elesse per sua pri- 
mogenita, in lei pose la sua reggia , e giunse nel suo seno al 
colmo dello splendore. Onde nacque la nostra civiltà precoce; 
perchè noi eravamo gii dotti ed ingentiliti, quando il resto d'Eu- 
ropa dormiva ancora o travagliava nella barbarie. La Provi- 
denza elesse a questo gran destinato la terra italica, nutrendo 
in essa ab antico una favilla del vero, e plasmandovi una stirpe 
mirabilmente acconcia per ingegno e per senno a ridurre tutto 
il mondo nelle ubbidienze cristiane. Clemente alessandrino rar- 
viso nei filosofì greci i precursori naturali del Cristianesimo; 
ma la sapienza ellenica fu principialmente una pianta italiaod, 
nata sotto il fervido cielo dell' estrema penisola ; traposta mo- 
mentaneamente in Atene e in Alessandria, poi tornata in Ita- 
lia e radicata nel suo centro, onde diffuse i suoi rami e ricreò 
colla sua ombra tutte le parti del mondò civile. Gì* Italiani for 
rono adunque il popolo naturalmente sortito da Dio a splanar 
la via all'Evangelo, comegl' Israeliti vennero miracolosamente 
eletti e condizionati alla stessa opera. Egli è quindi credibile 
che Italia e Israele, onori immortali delle due inclite e bene- 
dette prosapie deiGiapetidie dei Semiti, fossero insieme accop- 
piati nella visione estatica di Balaamo.Ecome l'uomo Diopo- 
se in Gerusalemme i principi deir Evangelio, il capo de' suola- 
postoli lo trapiantò in Roma ; perchè da Roma e da Gerus^ 
lemme, come da doppia culla, dovea muovere la redenzione dei 
popoli, fecondo le due vie della na'tura e della grazia, e il dop- 
pio corso dei casi umani e dei prodigi. Quando il genio roma- 
no e pelasgico fu purificato, ravvivato, infiammato dal Cristia- 
nesimo, egli fece ciò che sa tutto il mondo; creò, educò, ingen- 
tilì il rimanented' Europa; perchè quei popoli medesimi, ck 
ora svergognano e battono la comune madre , sono anch'essi 
suoi figli; sono prole ingrata ed immemore d' Italia e di Roma. 
Roma e Italia redente riscattarono le altre nazioni; verso k* 
quali gl'Italiani hanno adempiuto quel medesimo, ufficio che 
li ceto ieratico esercitò in Oriente verso le classi industriose e 
guerriere. L'Italia è la nazione sacerdotale nel gran corpo dei 
popoli redenti (1); essa è il Capo della Cristianità, come lealtr? 

[t) Ex., XIX, 6. 1. Pet., II, 9. 
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genti dovrebbero esserne il braccio , e Io furono nella lunga 
guerra sostenuta dalla civiltà nascente contro il fer/o dei Sara- 
ceni. Né gli abitatori della Penisola comunicarono agli altri po- 
poli solamente i doni divini, ma eziandio ogni ^ìto bene ci* 
vile ed umano; e tutti i grandi intelletti europei, che illustra- 
rono la loro patria con qualche genere di splendore , si ac- 
cesero alla viva fiamma dell' ingegno italico. Noi redammo le 
tradizioni dotte e gentili, e agli altri popoli le tramandam- 
mo; fummo in gran parte i conservatori delle classiche scrit- 
ture,' e i primi loro chiosatori ed interpreti nelle nuove lin- 
gue, figliate nobilitate dal Cristianesimo. Noi custodimmo e 
instaurammo i miracoli dei latini e dei greci artefici, e se mol- 
ti di essi furono guasti , o predati , o barbaramente distrutti, 
lo spoglio e lo sperpero, se piace a Dio, non fu opera di mani 
italiche. Noi rinnovammo Io studio pellegrino e fecondo delle 
belle arti e delle lettere amene, e non solo emulammo, ma pa- 
reggiammo, e forse giungemmo in qualche parte a superare gli 
antichi; perchè i nomi di Dante, di Michelangelo e di Raffaello 
o non han pari al mondo, o non han superiori in alcun luogo 
e tempo. Noi fondammo la storia, l'archeologia, la filologia clas- 
sica e orientale , e ogni genere di sacra e profana erudizione : 
procreammo e crescemmo a florida e promettente gioventù le 
scienze sperimentali e calcolatrici; gittammo le basi della vera 
filosofia, producemmo i più illustri pensatori del medio evo , e 
demmo vita a colui, che chiuse V eletta schiera dei filosofi grandi 
nella età più moderna. Presso di noi nacquero e fiorirono i pri- 
mi commerci, le arti utili, le industrie, i banchi, le compagnie 
traflicanti, che quindi si diffusero fino all'ultimo settentrione. 
QuaFè, insomma, in qualsivoglia genere di sapere odi artifizio 
nobile e profìcuo, il trovato o il rinnovamento che non sia stato 
fatto e maturato, o almeno presentito e preparato in Italia? Tal 
fu la virtù deir ingegno pelasgico, risvegliato dalla divina scin- 
tilla dopo un sonno di parecchi secoli. Onde pare che air Italia 
futura più ancora che a quella de' suoi tempi mirasse Plinio, 
quando scrisse le seguenti parole eloquenti e fatidiche: a Terra 
« alunna e madre insieme di ogni paese, eletta dagli iddii per 
a rendere più bello il cielo, accozzare le genti, sparse addolcire 
« ì riti, affratellare colla parola i popoli discordi e da barbare 
a favelle disgiunti, dare a ciascuno consorzio umano e genti- 
le lezza, e, brevemente, esser patria comune a tutte le nazioni 
« del mondo (1) ». 

Ma acciò T Italia possa compiere il sublime ufficio , divina- 
mente commessole, di ammaestrare ì popoli e sparsa congre- 

[11 Pmn.. bw„ llf. «. 



376 DEL BUONO 

gare imperia neìV unità del Vero e del Buono, aopo è ch'elh 
sia ricoitlevolee studiosa dei privilegi ricevuti dal cielo. Onde 
fino dai tempi antichi i più gran savi d' Italia e della Grecia 
confinante e sorella intesero a ristorare quegli avanzi della pri- 
ma rivelazione che i Giapetidi aborigeni aveano redati dal co 
mune rinnovatore della specie umana. Onde gli antichi l^isla- 
tori e sapienti, Numa, Carorida, Zaieuco, Pitagora, Archita, Li^ 
cargo, Socrate, Platone, mirarono a risuscitare il prisco senno 
pelasgico, contrapponendolo alle eresie forestiere, introdotte dai 
nuovi coloni. In ciò consiste la pellegrinità della vecchia sapien- 
za italogreca e il suo divario dalle dottrine eterodosse di OrieQ' 
te; perchè V Italia, come fu avvertito da un illustre scrittore, 
par nata per risuscitare le cose morte; e il ravvivare T antico 
è l'unica gloria conceduta ai mortali negli ordini speculati- 
vi (1). Ciò, che non è antico in morale e in religione, non è ve- 
ro, perchè il Vero è eterno, e T antichità partecipa di questo pri- 
vilegio, come quella che, risalendo alle origini, confina coli e- 
ternità. Ma ì Pagani con tutti gli sforzi loro non poteano instau- 
rare l'antichità sincera, perchè il filo delle genuine tradizioni era 
rotto presso di essi, e venne solo appositamente rappiccato dal 
Cristianesimo. Il quale, fra tutte le instituzioni, che si proposero 
di riformare le cose e le credenze umane ritirandole verso i loro 
princìpi (2), fu la sola che sorti V effetto, perchè opera non del 
senno umano, ma della parola creatrice. L'imperio romano fon- 
dato in parte sulla favella e sulla buona ragion delle leggi, ma 
viziato dall'abuso della forza, era un istituto che dovea perire, 
Una nuova Roma sorse sulle ruine dell'antica, e un novello o- 
racolo banditore, non di odii e di guerre, ma di pace, di giusti- 
zia, di religione, sottentrò all'eloquio ammutito degli auguri e 
delle Sibille. Se non che, quando i' Italia avea già varcati dieci 
secoli di sudori e di acquisti, e assodata gran parte di questo 
pacifico principato, quando la sua civiltà adolescente stava presr 
so a maturarsi, ella tornò, come l'antico popolo d'Israele, ad 
adorare gì' iddii stranieri. Che se il senno italiano vietò alle dot- 
trine protestanti di allargarsi nella Penisola e seppe mantene- 
re la fede, senza offesa notabile dell' umanità [dico notabile, 
avendo rispetto ad altre province], minor consiglio e vigilanza 
permisero a Lutero d' introdursi un secolo appresso nelle no- 
stre scuole sotto la maschera di un filosofo. II Cartesianismo, 
che condusse a ruina la filosofia e la religione nella vicina Fran- 
da, partorì fra noi in parte i medesimi effetti, tanto più ver- 

ri) Macghiavelu, Arte della Guerra, VII, p. 268, deiP edizione 
dt Capolago; 1843, in 15.^ 

[Jl). Idem. Discorsi, III, i, p. 342, della detta edizione. 
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gognosi, che il veleno non era natio, ma venuto di fuori e pro- 
pinato da un filosofo imbelle, a cui il robusto ingegno italico 
non poteva senza indegnità dichinarsi. Vano è dunque il vo- 
lere instaurare le scienze speculative, se la pianta funesta non 
Si sterpa dalle radici. Felice il giardino d' Italia, che, nuovo E- 
dene, ha la pura fonte perenne per dissetarsi, e l'albero di vita 
per nudrire gV ingegni, senza ricorrere ai melmosi rivoli e ai 
frutti silvestri delle lande forestiere I Gli altri popoli debbono 
pigliare da noi la scienza dei princìpi, perchè noi siamo il cen- 
tro di quella società divina che gli conserva e promulga a ogni 
nazione del mondo. Vano è, ridicolo, assurdo, il voler trovare 
o inventare i princìpi , perchè ogni inchiesta , ogni raziocinio , 
ogni discoprimento gli presuppone. I princìpi sono dati dalla 
parola ; la quale non è autentica, né accomodata a insegnarli 
nella loro purezza, se non viene da Dio e non mostra i titoli 
della sua divina origine, risalendo di bocca in bocca e di gene- 
razione in generazione , sino alla parola onnipotente e crea- 
trice. La libertà della filosofia non è licenza, e non consiste nel 
crollare le proprie fondamenta , nel distruggere quelle condi- 
zioni fuor delle quali è un delirio il metter mano a filosofare. 
Chi discorre altrimenti è cieco affatto, o degnissimo di ripren- 
sione ; perchè in sostanza la filosofia abbraccia la mordale, parte 
fiua nobilissima e perno della società; or che avverrebbe di 
questa. Dio immortale! se i princìpi dell'etica fossero lasciati 
al ludibrio dei filosofi? Né giova l'invocare,, come oggi si suole, 
la dottrina del progresso ; il quale , desiderabile .e sacrosanto 
quando sia legittimo, diventa assurdo se si annullano i princìpi 
in cui si fonda, com'è vano e ridicolo il volere raziocinare, tolte 
via le premesse. Io credo ai buoni e ragionevoli progressi, per- 
chè credo al Cristianesimo e alla Chiesa conservatrice dei ger- 
mi divini, da cui nasce ogni migliara mento. Ma dubiterei della 
perfettibilità umana , se il cattolicismo non fosse immutabile ; 
se a questo fiotto incessante delle opinioni non sovrastesse la 
società custode del vero morale e religioso, simile a quell'arca 
salvatrice che, quando l'oceano infuriato signoreggiò la terra, 
galleggiava sublime sui flutti, portando seco le s[)eranze e le 
sorti della specie umana. 

Queste verità, tanto semplici quanto importanti, non sono 
volute udire al di d'oggi presso le nazioni che più si pregiano 
di civiltà, forse perchè il cielo con provido consiglio ha voluto 
riservare agi' Italiani la gloria di rimetterle in onore e farle 
rivivere. E siccome la scienza dei costumi è la parte più rile- 
vante della umana sapienza , eglf è sovratutto ad essa che si 



»8 DEL BCONO 

debbono rivolgere gli studi italici, onde rinnovare nella speco- 
lezione e nella pratica la vera forma del Buono ; la quale non 
può essere somministrata a compimento della filosofia, se la fi- 
losofia non è compiuta e santificata dal Cristianesimo. L'idea 
cristiana del Buono, immutabile nella sua essenza, varia e dee 
variare nei modi accidentali, con cui viene contemperata, se- 
condo le condizioni dei luoghi e delle età ; e in ciò consiste ap- 
punto una bella prerogativa della vera fede, che, invaiiabÒe 
per la sostanza come Iddio stesso, si accomoda sapientemente 
ai bisogni dei tempi e delle nazioni. Quando l'Europa era bar- 
bara, la religione dovea dare piii largo campo alla vita ascetica 
e contemplativa e a certi instituti di straordinaria apparenza, 
atti a domare e ammollire gli uomini feroci che li contempla- 
vano. Ora , senza togliere al rigido adempimento dei consigli 
evangelici quel concorso eletto di seguaci, che è gloria e privi- 
legio immortale della Chiesa, Io studio dei più dee applkarsia 
comporre assennatamente la pietà colla vita attiva, e con tutti 
ì ragionevoli incrementi delle industrie, delle lettere, delle dot- 
trine e di ogni sorta di civiltà e gentilezza. Niuno può imma- 
ginare che rapido avanzamento si farebbe in tutti gli ordini 
della civil coltura, se fossero fecondati dalla religione. La quale 
per le opere dell'ingegno è il principio vivificativo che adempie 
nel mondo morale V ufiìcio esercitato nel corporeo da quel flui- 
do sottilissimo e potentissimo che diffonde il moto, la bellezza, 
la vita in ogni parte dell' universo. A rinnovare i benèfici in- 
flussi delle credenze religiose debbono intendere concorde* 
mente le due grandi classi della società, i chierici ed I laici. Lo- 
dato sia il clero italiano, che seppe (generalmente parlando) 
serbare nei tempi più diffìcili la moderazione e la mansueto» 
dine propria del suo ministero; che non ha mai sequestrati isaoi 
propri interessi da quelli della comune patria che il Cielo gli ha 
data ; che per antica consuetudine coltiva con amore e spesso 
con felicità le nobili lettere e le profittevoli dottrine; che non 
ò inquieto, torbido, inframmettente, intollerante, cupido di oro 
e di maneggi , né aspira ad altra signoria , che a quella della 
virtù e dell' ingegno; che, infine , sa rendere ai governi il do- 
vuto omaggio, senza servile animo, e cooperare ai buoni e pa- 
cifici progressi civili, guardandosi dalle esorbitanze in cui gli a- 
raatori del bene talvolta trascorrono. Questo elogio non si può 
forse fare ( pur troppo I ] al clero cattolico di tutti 1 paesi; onde 
dee essere tanto più dolce agi' Italiani il poterlo applicare a una 
parte notabile di quello della loro patria. Che se, ciò non ostante, 
vi furono o vi sono anche fra noi alcune eccezioni lamentevoli 
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a queste virtù, sappiano i laici ch'essi ne haano in parte la 
colpa, perchè, secondo le leggi della natura umana, egli è quasi 
impossibile che, quando i secolari sono avversi alla reii^one , ' 
i chierici facciano buon viso alla civiltà. Imperocché i preti, es- 
sendo uomini e non angioli , non possono sempre giudicare 
tranquillamente le cose di coloro che si dichiarano loro nemici. 
Anche nei migliori operano talvolta la preoccupazione e T igno- 
ranza ; perchè, vedendo essi T irreligione e la civil cultura strette 
insieme a concordia, si persuadono agevolmente che siano in- 
separabili Sei laici vogliono migliorare il chiericato, comincino 
a riformare sé stessi, e a riverir quella fede i cui ministri sono 
accusati da loro. Indicibile è la forza morale che la società se- 
colare avrebbe sul sacerdozio, se la religione fosse un campo 
comune e rispettato dalle due parti, e se chi grida ragionevol- 
mente contro gli abusi mostrasse per prova e da senno di ve- 
nerare le instituzioni. Ma Onchè regna in molti quella precon- 
cetta e funesta opinione che la fede cattolica ne' suoi ordini fon- 
damentali sia rosa vana, vieta, imbelle , buona, al più , per le 
donne, pei fanciulli e pel volgo, chi professa questa nuova e su- 
blime filosofìa non ha diritto di domandare che gli abusi si e- 
mendino. Questa è la piaga che ci ammorba e ci ha resi disprez- 
zabili agli occhi delle altre nazioni ; non essendovi nulla di più 
contennendo, che un popolo dileggiatore de' suoi institutiedelle 
sue credenze. Ma da cbi nacque lo scandalo? Certo non usci 
da quo' nostri sommi antenati la cui fama suona immortale; i 
quali non aveano del Vero che pochi avanzi , e pur con che 
cura li custodivano I Quei gloriosi non pigliavano a gabbo le 
cose sacre ; non stimavano che il creder nulla fosse la cima 
della sapiens; che si potesse urbanamente e civilmente man- 
care verso Dio di quei doveri anche esteriori, che si rendono agii 
uomini; onde non arrossivano di mostfarsi in pubblico reli^ 
giosi e piissimo 11 gran Scipione africano, che fu uno dei citta- 
dini più perfetti dell' antica Roma , nel fior degli anni e già a 
cose straordinarie aspirante, si ritirava ogni giorno a meditare 
nei sacri recessi del Campidoglio (1). Non pochi de' nostri eroi 
si vergognerebbero d' imitare il domator di Cartagine, e di por- 
gere al Cristianesimo nn omaggio che quegli rendeva alla su- 
perstizione de' suoi tempi. E quando anche in Roma pagana 
forono introdotte e regnarono l' empietà e la corruttela, quan- 

[1] « Erqao logam virilero sanipsit, nullo die prtos utiaro pa- 
» b i tea m, priva tamqae rem egil.quamln Capitoliam irel,logres- 
9 susque aedem coosideret, ei pleramqoe lenipas solus In secreto 
» Ibi tereret r. [ Liv. lib. XXV1 19 ]. 
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do Cesare deriderà nella caria le speranze conscrfatrici dei mi- 
seri e la coscienza del genere umano, cominciò quella lunga e 
spaventosa agonia, per cui Y imperio piò possente del mondo di- 
Tenne, nel corso di pochi secoli, preda e zimbello de' Barbari. 
Se si desiderano modelli meno antichi, qual può essere più gran- 
de ed autorevole per gli Italiani, che quello della loro patria ri^ 
sorta dalle mine, la quale, finchò ebbe il vanto della crKstiai» 
pietà, fu la prima delle nazioni ? Dante, Michelangelo, Galileo, 
il Vico, il Muratori, cioè i cinque nomi più grandi che la nostra 
Penisola abbia prodotti nelle lettere, nelle arti belle, nelle scien- 
ze sperimentative, calcolatrici, filosofiche, e nella moltiplice eith 
dizione, iìlrono sinceramente cattolici. Si vergogneranno gli o- 
dièrni savi di premere le orme di quei valorosi ? Da chi duo- 
que, lo ripeto, venne il pessimo esempio? Dalla Francia, e non 
altronde. Non parlo già della Francia antica , primogenita di 
Roma cristiana, né dei pochi, ma veri dotti, che ancor di pre- 
sente l'onorano; ma di quella Francia leggiera, semidotta, ar^ 
rogante, burbanzosa, che usci dalle mani dei cattivi filosofi. Ne^ 
gli altri paesi la religione può essere alterata e guasta; ma la 
pietà religiosa è in onore : il sentimento contrario è ana ve^ 
gogna che altri occulta, non una prodezza di cui sì vanti Solo 
in Francia entrò il costume di calpestare alla scoperta le cre- 
denze comuni, e dì recarsi a gloria ciò che altrove sarebbe ca- 
gione di vituperio. Oggi alla incredulità rabbi(>sa del secolo pas- 
sato è succeduta una molle indifferenza, e una filosofìa senza 
nervo, senza spiriti, senza dottrina, che alcuni vorrebbero tra- 
piantare nella nostra Penisola. Ma io non piegherò mai il collo 
a questa indegnità, né consentirò, dal mio canto, che la madre 
della civiltà e Cristianità universale divenga un satellite filoso- 
fico della Francia. N^perciò voglio troppo sdegnarmi e arros- 
tire di queste vergogne italiane , perchè confido nel senno dei 
più e nella Providenza. Che se le mie speranze saranno deluse 
e le parole rimarranno senza effetto , recherò almeno nel se- 
polcro la dolce consolazione di avere aspirato , per quel poco 
che le mie deboli forze comportano, a istaurare in Italia la vera 
idea del Bnono. 
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imperoodiè sarebbe ìDgiasto e rideTolmente superbo cbi negas- 
se trovarsi nelle opere dei moderni estetici, che dovrò in parte 
combattere , molte osservazioni e analisi e sentenze argute e 
verissime; specialmente in coloro i quali, filosofando, attinsero 
ai fonti platonici, come sono, verbigrazia, parecchi scrittori scoz- 
lesi, tedeschi e italiani , dotati di gran sapere e di nobilissimo 
ingegno. Il che ha luogo sovrattutto in quefle parti della este 
tica che, aggirandosi sul corredo sensitivo del Bello e sugli ac- 
oessorii , anziché sul principale, sono meno acconce ad essere 
viziate dai falsi principi. 
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DEFINIZIONE DEL BELLO ' 



per agevolarci il cammino a trovar la vera definizione del 
Bello, ci bisogna in prima disgombrare gli ostacoli, procedendo 
jKT via di esclusione. Dico adunque in prima, che il Bello non 
è cosa siibbiettiva, perchè se tal fosse dovrebbe ridursi aiVulile 
o al piacevole. Ora il Bello non è l'utile, che è il suo maggior 
nemico ; e sebbene una cosa bella possa anche profittare a chi 
la f}ossiede, il godimento della bellezza manca o diminuisce al- 
lorché quella si considera o si adopera come utile. Oltre che , 
infinite cose sono utilissime e non belle; altre sono bellissime 
e reca rnon possono, o almeno non recano, alcuna utilità. L'u- 
tile importa un'attinenza reale o almanco possibile di un og- 
getto verso i nostri bisogni; laddove il Bello è indipendente da 
noi, consiste e si termina in sé stesso, e sarebbe né più né me- 
no, ancorché mancasse di spettatori. E chi lo contempla ne gode 
senza appropriarselo e senza violare od ofiendere menoma- 
mente la sua indipendenza; laddove si usa o può usarsi ciò che 
4,'iova , e usufruttuandolo si distrugge, o si scema la sua liber- 
tà (1). Quindi è che la materia del Bello si apprende solo pro- 
priamente per Tudito e per la vista, sensi intellettivi che occa- 
sionano la conoscenza senza porgere la possessione delFoggetto; 
laddove la materia dell'utile soggiace al tatto, che piglia e pos- 
siede le cose che gli appartengono. Alcune di queste considera- 
zioni cadono eziandio nel piacevole, in quanto si distingue dal 
Bello ; giacché il piacere inchiude pure una relazione dell'og- 
getto verso un essere senziente atto a fruirne; la quale pugna 

(I) L* Hkgel avveri! molto sollllmente qnesta proprietà essen- 
ziale del Bello. 
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«olla essenza del Bello , indipendente e assoiuU. Ma la disili- 
zione di questo dal piacere risalta anco da certe ragioni speciali. 
U Bello piace generalmente; ma luttocio che piace non è bello. 
ni* i gradi del diletto sono sempre proporzionati ai gradi della 
bellezza ; e troverai persone dotate di buon gìodizio , le quali, 
( onfessandoti un(^getto essere avrenente e pieno dile^iadrà, 
gliene antepongono un altro » che tuttavia riconoscono per 
meno bella E^li è vero che nel favellare ordinario ciò che di- 
letta si chiama bello ; ma le improprietà volgari del discor» 
debbono essere scusate anziché approvate e seguite dal filosofo. 
Il piacere inoltre è solo sentito, e il Bello è principalmente in- 
teso, benché vi concorra pure la facoltà di sentire: Funo parla 
unicamente al senso esteriore o ìnterioretcioé ai sentimenti dei 
corpo o air afletto; V altro per via de' sensi e della fantasia» 
riferisce airintelligenza. 

Se il Bello non è subbiettivo, dee di necessità essere obbiei- 
tivo. Ma, certo , taU? obbiettività non può esser cosa materiali: 
ne esteriore , benché sovente sia tale la rappresentazione di 
essa ; e quantunque apparisca nel corpo, non é il corpo stessi 
o proprietà corporea. Altrimenti chi vede una cosa heììa do- 
vrebbe in ogni caso cogliere issofatto la sua venustà; laddove 
l'esperienza c'insegna, elio per difetto di natura o di edocazioDc 
e consuetudine Y uomo è spesso poco atto od anche inetto ad 
apprendere certi generi di bellezza , e che i più non gustano 
appieno il bello come prima il rimirano, ma hanno d'oopoi^i 
qualche tempo\ e giungono a fruirne non già solo per istinto 
naturale, ma mediante una certa coltura dello spirito. Ora, se 
per sentire la bellezza si ricercano il tempo, lo studio , Teserei- 
zio, la consuetudine, e quella ngenita disposizion di natura che 
si chiama buon gusto, chiaro è che il Bello é distinto dalla spe^ 
rie f'el corpo in cui si mostra , come quella che non riceve 
dalle condizioni suddette mutamento veruno. E veramente,»' 
ciò non fosse , i bruti dovrebbono percepire il bello ogni qual 
volta la loro pupilla è fatta come la nostra, e piglia né pii^ "' 
meno la forma visiva degli oggetti; dovrebbelo apprendere /'a<^; 
mo barbifro o selvaggio, la cui veduta é pari o superiore di 
acutezza e di nerbo a quella dell'uomo civile. Ma chi oserà dire 
che un cane, una scimmia, o un Lappone, un Ottentotto slan» 
in grado di ammirare T Appelline del Belvedere, benché, a' 
(iechi loschi non sono, lo veggano al pari di noi? Niufloan 
che vorrà affernJare che i capolavori dell'arte siano molto assa 
porati dal volgo e dalle persone di rozzo sentimento, come d» 
quelle che son fornite di fina e squisita coltura; ovvero che gli 
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uomini eziandio aÀtì, ma che ììoìì fanno professione di atti 
belle, pareggiano i valenti artisti in qnesto genere di ^godi- 
mento. Celio si può credere che ninno abbia mai atoto un gu- 
sto cosi perfetto delle infinite bellezze che si trovano nelle 
€reorgifhe o nella Trasfigurazione^ quanto i sovrumani ingegni 
che tali portenti crearono; che il senso del BeHo è capace di 
molti gradi proporzionatamente all'ingegna e alla perizia di chi 
lo contempla. Qui cade in acconcio la conghiettura ingegnosa 
del CastiglioRe, che Alessandro facesse dono della celebre Cani - 
paspe al principe d^k greca pittura, perchè ninno potea co- 
noscere e apprezzare tanta b<^tà come A pelle (1). La forma 
materiale e il Bello dilTeriscono essenzialmente fra loro , poi- 
ché quella consta di parti sinaFuHanee o successive, e soggiace 
alle f^ndizioni del corpo a cui aderisce; laddove il Bello è uno, 
sempliee, indiviso , e pari sempre a sé stesso. Il BeHo è vera- 
mente inseparabile da una certa forma sensitiva ; ma questa 
forma non è cosa materiale , né basta essa sola a produr la 
bellezza. 

Resta adunque che il Bello sia un non so che d' immateria- 
le edi obbiettivo che si aflaccia allo spirito dell' uomo^ e a sé 
lo rapisce. Che questa (orma- spirituale non sia una sostanza, è 
cosa troppo manifesta da dover essere provata. L' oggetto bel- 
la é certa so s tan giaie, se sussiste fuori dell'immaginativa; ma la 
bellezza non è che un modo; pigliando questa voce larghissì- 
mamente, secondo T uso dei metafisici, per indicare tuttociòche 
non é sostanza. 11 Bello non è già un modo, come le altre mo- 
dificazioni del m<»ido esteriore, ma una entità sui generis^ di- 
stinta da ogni altra, e che si dee studiare in sé stessa, chi vo 
glia averne un concetto adequato. Coloro che pongono fra le 
sostanze tutto ciò che non è qualità o proprietà nel senso or- 
dinario di queste voci, debbono risolversi a proferir mille as- 
surdi filosofando dal canto loro, e ad interpetrar tortamente i 
filosofemi degli altri. Come accadde a certuni che, vedendo Pla- 
tone attribuire alle idee una somma realtà, fanno di lui un po- 
liteista; quando invece e^li professò Temanatismo orientale tem- 
perato notabilmente dalle dottrine doriche e pelasgiche. Secon- 
éo Platone, il Bello è bensì un' idea obbiettiva è assoluta, ma 
non una sostanza. 

Meno agevole a prima vista é il determinare se questa en- 
tità spirituale costitutiva della bellezza sia necessaria o contin- 
irente. Se il Bello non fosse die contingente, sarebbe relativo, e 

fi] CorUg. r Milano. 1822, p. 122, l24. l2o. 
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non «ssokito. Ora il Bello è assoluto; e basta a chiarkseDeil 
raggutgUariM il concetto con quello della materia in cuìs'ìq- 
rarna, e madiante la quak ci apparisce. Imperocché la mate^ 
ria essendo contingente, se il Bello che ì* adorna fosse tale a^ 
Ires), ne seguirebbe che kt cosa informata e il principio infor- 
mante ariebbero la stessa natura. Ma chi non ▼edeche ciò non 
è, né può essere? E che la materia^ verbigeazia, di una bella 
statua può essere modificata in mille guise, e anco ridotta al 
niente; quando la beUatza d'essa è immotabiiey e non le si può 
nulla levare o aggiungere senza distruggerla? L' artefice a- 
vrebbe potuto incorporare la sua idea in una materia éivena, 
lavorar di getto invece di scolpire, fare una" opera colossale o 
minuta, e cosi via discorrendo; ma il BeHo in ogni caso sarei^ 
be stato essenzialmente lo «tesso. EgU è vero che alcuno pa- 
tii dire: lo ti nego che tra la forma e k materia di una statua 
corra quel divario che affermi. Entrambe sono necessarie per 
un risf^to, e contingenti per l'altro; neoessane come idee, con- 
tingenti come cose reali. Il marmo si può infrangere, annolla- 
rot modificare in cento modi; gli si può sostituire il legno, il bron- 
zo, o un' altra saldezza; ma V idea del marmo è immutabile, ne^ 
cessarla, eterna, né più ne meno di quella bellezza che lo ador- 
na. D' altra parte questa bellezza, in quanto è attuata e ree 
nel marmo, soggiace agli accidenti del marmo stesso, può pe- 
rire e dar luogo a una forma diversa: FimmutabiKtà rtsguarda 
solamente il suo stato ideale e la sua possibilità, la quale è ir 
nalterabile né più né meno della niateria in .cui è improntata. 
Ma r obbiezione non calza, perchè, riscontrando il Belio coììi 
materia, non si paragonano due entitè dello stesso genere, ma 
due cose diverse, cioè da tm lato un' idea, e ddH' altro ana so- 
stanza nella sua concreta e individuai sussistenza. Imperoccfiè, 
ciò che ia il Bello non è già la sua effettuazione in una data ma- 
teria.ila quale è sempre contingente, e può avere e noit averlix^ 
go; ma la forma ideale della lM^!lezza,che è sempre identica a se 
stessa, né può essere alterata, senza che venga meno la sua es- 
senza. Laddove ciò, che costituisce la materia come taIe,Boné 
mica la sua idea, ma si bene la sua realtà, o vogliam dire l'ìn- 
dividuazione di quel concetto di forza in cui essa materia consi- 
ste. Perciò il divario che corre fra le due entità è incontestabi- 
le; e se è vero, come è verissimo, che la materia sia contin- 
gente, se ne dee inferire che il Belfo è necessario e assoluto. M 
resto . la natura as^Iuta del Bello risulterà viemeglio dal pro- 
gresso del nostro ragionamento. 

PoFto che la forma spirituale della bellezza non sia contili- 
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^enle, laluno potrebbe credere ch'ella si confonda co! vero me- 
tafisico o matematico, o col bene morale, che sono tre catego- 
rie di entità non sos^nziaili e tuttavia dotate di apodittica ne- 
cessiti^ Ma il Belio non è il vero^mph'cemente preso ; perchè 
non ogni vero è b«tki ; e iq«ando ii wevo è anche bello , non é 
già tale per sé stesso, ma per una nuova qaalità che si arroge 
àia sua natura. Gosi^ esempigrazia!; una equazione algebrica 
può solo chiamarsi beHa in quanto esprime un* armonia quan* 
titativa acconciamente vestita con certi s^ni, quasi concetto 
«spresso da leggiadra frase, o cifra scélpHa in grazioso anello. 
<}uando sì -éice generalmente che fl vero è beHo, si piglia que- 
sta voce in senso improprio , come sinonimo di dilettevole , 
|)crchè la verità è effettualmente il kene dell' intelletto ; ma il 
|»iaeere intellettuale, comechè nobiissimo, è cosa subbiettiva, 
onde non è il Bello, e distingnesi anche di sua natura da quel 
^ contento che si prova a contemplar la bellezza. Neil' appren- 
^ne di questa T mteJletto interviene, perchè senza il suo con- 
<x>rso non vi può essere cognizione; ma none solo : e con esso, 
oltre alla sensibilità, che apprende il «contingento della materia, 
entra in esercizio tina facoltà speciale, di cui il Bello è propria 
appartenenza. I^finirò in breve questa facoltà, contentandomi 
per ora<l' inferire dalle cose dette, che il vero meta fisico'o ma- 
tematico, iappartenendoper sé stessoal soloÀitelletto, non vuol 
esser confiiso col BeHo. 

Il quale non è anco il bene morale , pei^liè 11 bene non si 
può in ogni caso chiamar beHo se non impropriamente. Un'a- 
zione buona non appare ^mpre come beHa, e quando veste 
fai qualità^ dò succede per un nuovo elemento ciie le si ag- 
giunge e dalla moralità si distingoe. Spesso ancora le opere 
virtuose entrano nel giro dell'estetica piuttosto come sublimi 
che come belle, secondochè accade alla virtù eroica. Il bene 
morale importa i' idea di una obbligazione ; non così il Bello 
considerato in sé stesso , «enza estrinseca attinenza. L' uomo 
non ha l'obbligo di far lavori belli, come haqueHodi far opere 
J^uone ; e chi dicesse, per «agion diesempio, che BalTaeHo avreb- 
be mancato verso il debito dellavirtù se avesse avuto più cura 
della sua onestà, dei suoi costumi che deHa eccellenza de' suoi 
dipinti» moverebbe a riso. Sarebbe non mejio piacevole TalTa- 
tìcarsi a provare che un sommo artefice può essere un uomo 
viziosissimo, £ die il poeta più infelice nel magistero de' versi 
é capace di santità sovrumana. Perchè quanto questo è evi- 
dente, tanto l'altra sentenza è assurda. Se l'uomo, parlando 
io generale, è anche moralm^ìto obbligato a recare nell'eser- 



294 DEL BELLO 

rtzio deir irte quelb maggior perfesione di uri écaface^ il do- 
vere non nasce posto dal coocelio del Bello per sé medesiiiio, 
ma da un fme utterioie e morale; n^o stesso modo che da 
questo fine solamente proviene il merito virtuoso, diesi ac^- 
sta esercitando F arte a uno scopo onesto iodirìtta. iaipecoecliè 
se l'artista non si studiasse di porre tutto l'ingegROsno nelfo- 
pera intrapresa , mancherebbe e verso chi gliel' ha afiogata, e 
verso fa patria, che dee illnstme coi frutti della «m periaa, e 
verso gli uomini in gpenerafe» a coi è tenuto di recar, potendo^ 
un innocuo e nobile difettose verso il decoro ddi' arte fmprii, 
cui nuoce la trascuranm di chi r e»rcita,e anche rerso U pro- 
prio onore» àéi quale ninno può esaere ragionerolmente incu- 
rioso e sprezzatore ogni qaal volta il disprezzo non sia dettato 
e santiikato da nn bene snperìore. Ma queste consìderazioiii 
sono cstrinseclie alle ragioni del Beilo e appartengono a quelle 
del BwHio. Ora se il bene morale ha il suo fine in sé stesso» 
e se il Bello non può pigliare una qualità e un valore morale 
se non in quanto si ordina al bene , ne segue che il bene ed il 
Beilo differiscono essenzialmente fra loro. 

Se adunque il Bello è necessario perchè è un' idea obbiettiva, 
e se questa idea mm è il vero né il bene, potrem credere di do- 
verci accostare alla dottrii» dei Platonici, dicendo eoo essi, che 
il Beilo ò una idea iui generis rèedente nel Logo, ecomtunca- 
ta allo spirito umano mediante il suo consorzio colla ragione 
divina e assoluta. Ma le idee pfotoniche sono generiche o spe- 
cifiche. Le idee generiche possono esaere pino meoog^^eriche, 
ma sono sempre astratte^ e ci rappresentano il loro oggetto in 
un modo che non può realmente sussistere. Che noi abbiamo 
r idea generalisBìma del Bello» e che questa idea si suddivida io 
altri concetti meno generici di bellezza , ò foor di dubbio; ma 
queste cognizioni astratte non potrebbero aver luogo se non 
precedesse la conoscenza di un Bello concreto. La concretezza 
è di due sorti, reale e ideale. La concretezza reale è la sussi- 
stenza individua delle cose; l'ideale è il concetto specifico che 
le rappresenta. V idea specifica è quella che rende imagine 
della cosa con tutte le sue paKi e proprietà ifit^rali , per for- 
ma che non le manca » a sussistere realmente, che la soa 
individuazione. Perciò neirordine delle cognizioni t'idea spe- 
cifica contiene tutta quella determinazione e concretezza che 
può cadere nella idealità delle cose. Si dee dunque ammeUere 
oltre la notizia generica del Bello, una conoscenza particdare 
che abbraccia le idee specifiche di tutte le cose capaci di bel- 
lezza, e che è verso quella cognizione generica ciò <jhe è il con- 
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crelo verso V a^ratlot. Fra i Platonici akani non hanno per 
obbiettiva ed innata altra idea estetica che quella del Bello in 
genere , la quale essi tiefiniscono in diversi modi. Secondo la 
più conrane di queste definizioni, resa illustre da sant' Agostino 
o dal Leibnizio, il Bello sarebbe tina varietà ridotta in unità. 
!Non dissimile è la sentenza di alcuni discepoli di Pitagora, af- 
fermanti la bellezza essere un' armonia : e benché l' intenderò 
quest' armonia pftagorìca non sia facile, per V oscurità del lin- 
guaggio simbolico , la scarsità e V imperfezione dei documenti 
a noi pervenuti; tuttavia par chiaro chesi volea significare con 
questo nome una certa unione fra i principi positivi e negativi 
delle cose, dalla quale nasce la vita, la bellezza e la conserva- 
2Ìone delP universo. Ora, siccome i principi positivi dei Pitago- 
rici «i riducevano air Uno e i contrari al Moltiplico , secondo 
la terza delle loro dieci categorìe (1), perciò V armonia di Pita- 
gora dovea essere sostanzialmente una varietà ridotta a unità, 
qualunque fosse il modo speciale in cui egli e i suoi partigiani 
immaginavano fatta questa riduzione. Si può quindi conside- 
rare la definizione pftagorica del Bello conforme in sostanza a 
quella dei suddetti Platonici. La qual definizione non è appli 
cabile al Belio, se non in quanto consta di elementi quantita- 
tivi, come si vede special mente in alcune arti, quali sono T ar- 
chitettura eia musica. E siccome non v'ha lavoro estetico che 
escluda per ogni verso la quantità, si può dire da questo canto, 
l'he r unificazione del mpltiplice è condizione necessaria della 
bellezza. Ma certo non ne è il solo principio; non èia fonte ^ 
quella suprema eccellenza, detta dai moderni ideah,cWè la cima 
del Bello nelle opere dei poetiedegliartefiei. Chi dicesse, per esem- 
pio, che quella celeste les;gtadria onde sono decorate le Madonne 
del Sanzi e le figure dei Canova risulta ùnicamente dalle pro- 
porzioni quantitative del volto e della persona immaginate 
éaì pittore o dallo scultore , farebbe ridere gli artisti , i quali 
sanno che cosa sia espressione. Le proporzioni si richieggo- 
no certo a fare un bel viso; ma non coslituiscono la parte 
più squisita , difficile , recondita del bello , non son la radice dì 
quella bellezza spirituale, di quella grazia incomparabile , che 
non si pnò esprimere con parole , non insegnar colle regole, e 
che £b la meraviglia del mondo e spesso la disperazione degli 
artefici più famosi. Che se si afTerma anche in questo caso , il 
Bello nascere da un' occulta unione, armonia, proporzione, 
concordia delle fattezze e delle membra , egli è chiaro che , pi- 

(1) ÀKigTOT^ ifelapA.! 1,5. 
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gliandofii queste voci metaforàcMnente ecome sinonimedì bellez' 
za, non dicono né più né mene di questa voce e non bastano s 
fare una buona definiaioiie. Anche un poema per esser beib 
dee rappresentare una varietà di cose e di eventi ridotta a 
unità; ma chi dirà in ciò consistere le pi6 eminenti beilczzi' 
poetiche, né ricercarsi ad altro fine gli spiriti di una fantasia 
creatrice? Se cosi stesse la cosa, i mediocri scvittort potrebbero 
pareggiare i sommile la poesia sarebbe pia tosto una facceoda 
di erudizione, di memoria, di pazienza,, di studio, di «alcoia^di 
buon giudicio, che d'inventiva e d' inspirazione. L' Italia Lììk;- 
rata sarebbe pari alFIiliade e superiore al Furioso, poiebèdal 
canto dell'unità della favola il Trissino gareggia con Omero e 
vince Y Ariosto. La varietà e V unità estetica non sono vm 
astratte e morte, ma concrete e vive ; e in questa vita intima, 
.non riducibile a nessuna proporzione o ragione qfaaBtitativa, 
vedremo fra poco consistere Fessenza del Bello. Che se, dicen- 
do, il Bello essere la riduzione della varietà all'unità, s'iRteode 
sotto il nome di varietà il moltiplice sensibile in cui la bellezia 
s'incarna , riman sempre a cercare in che sia riposta l'unità 
misteriosa di essa. Egli è secondo tale intendimento ciie boai- 
trove affermato, il Bello essere compostodi due elementir Tubo 
intellettivo, che è una certa unità, e l'altro sensitivo, coosistent? 
nel moltiplice da cui l'unità è accompagnata (1). Ha in che 
risiede essa unità? Tal è il problema di cui al presente ricerco 
la soluzione. 

Un'altra schiera di Platonici, oltre al Bdlo generico, ammette 
un bello specifico, derivante dalle idee specifiche deUécose. ht 
idee specifiche rappresentano tutte le proprietà e h eoDdizìom 
degli oggetti, il cui concorso è richiesto alla formazione dell'in- 
dividuo, e contengono tutto ciò^clie v'ha nell'individuo stesso, 
salvo la sua real sussistenza e i difetti o le superfluità acciden- 
tali che in lui si trovano. Esse adunque si possono considerare 
come gli esemplari degl'individui stessi, che, dai difetti e acci- 
denti in fuori , loro corrispondono , come un ritratto si confa 
coiroriginalc che rappresenta. Non è già che le idee speciùck 
non siano anch'esse reali in uu modo loro proprio ; na sono 
reali come idee e non come cose; la realtà loro è in unospirìto» 
non fuori di ogni spirito: è necessaria , assoluta, eterna, non 
contingente, temperarla, relativa ; è insomma una entità apo- 
dittica, che esprime una mera possibilità (la quale come tale è 
necessaria)» e non una sussistenza soggetta agli aceideati delle 

[1] tnlroduziK,ne aUo studia della IUom»fia, Uh. I, e. 5 arL8. 
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coseereate. Ora, qaesle idee specifiche bastano esse a costruire 
il Belloy come vogliono alcuni filosofi? (2) Noi credo; ed ecco le 
mie ragioni. Le idee specifiche sono veraoiente i tipi intelli|zi- 
bili delle cose, e come tali le rappresentano, non già come la 
copia rappresenta Toriginale, ma come F originale rappresenta 
la sua copia. Questa rappresentazione però si fa in modo me- 
ramente intellettivo, e per essa gli oggetti si spogliano della 
individualità loro. Quindi è che le idee specifiche non parlano 
airimmaginativa, ma solo alPinteiletto; e benché l'immagina- 
tiva, come facoltà riproduttrice dei sensibili, somministri alPin* 
telletto le condizioni formanti V essenza specifica delle cose , 
questo intervento della fontasia è affatto subordinato air intel- 
letto, che, pigliando quei materiali morti e sparsi,, gli accozza 
in hkkIo meramente intellettuale , senza che l'altra potenza 
operi per conto proprio e aggiunga qualcosa di nuovo alla co- 
gnizione della mente e alle impressioni del senso. Insomma la 
fantasia interviene solo come ministra e serva dell'intelletto, e 
quasi mezzana tra lui e le cose esteriori, nella formazione delle 
idee specifiche, non come signora e creatrice. Ora un' idea che 
si riferisce direttamente al solo intelletto è vera, non bella , s^ 
gìk il Bello non si confonde col vero. Il vero è V entità delle 
cose in quanto è appresa dall'intelletto; e tale è l'idea specifica» 
il tipo intelligibile degli oggetti; laddove il Bello importa un non 
so che di piò , che non si trova nella cognizione intellettiva. E 
qual è questo elemento proprio del Bello, se non la vita, l'indi- 
vidualità dell'oggetto, per cui l'idea specifica, uscendo dal giro 
delle mere intellezioni, veste una speciedi personalità sua pro- 
pria, lascia di essere 4]na semplice cognizione, una cosa morta, 
e diventa una cosa viva? Se il Bello consistesse nei soli tipi in- 
tellettuali , non vi sarebbe più alcun divario fra il poeta e lo 
scienziato, fra l'artista e il filosofo; ogni uomofornilòdi mente 
sana, e atto a formarsi un'idea giusta e precisa delle varie spe- 
cie di cose, sarebbe capace di far opere eccellenti nel dominio 
della poesia e dell'arte. Ma dii non sa che a tal effetto l'ingegno 
speculativo più stupendo e rerudizlone più ricca non bastano, 
se non ci si aggiunge una virtù speciale, che chiamasi fantasia , 
estro, inventiva estetfea, e che è verso il Bello ciò che è la mae- 
stria di scoprire le attinenze recondite rispetto al vero? Il Bel- 
lo ridiede nei partati di questa facoltà e non nei soli tipi intel- 
ligibili, che appartengono al conoscimento. La vita e 1 indivi- 

[(] Il più rccen'e difensore di questa opinione è il Lamenkaìs, 
neìVEiquiueé'une phiioiophie. 
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doaUlà» che formano T esterna di esso, non seno gii quelle che 
hanno luogo in nainra e neirordine delle coae reali; imperoc- 
ché, se ciò fosse» prìmieraaiente non si darebbe il Bello deirar- 
te , le Citture artificioae non individoandosi né vivendo reai> 
mente. Inoltre mancherebbe per noi lo stesso Bello naturale; 
giacché le opere di natura , come ho già avvertito, non sono 
belle a rispetto nostro per le loro intrinseche perfezioni, e 
spesso incontra che la loro belleEza reale non è sentita dallo 
spettatore, che pure è testimonio della loro sussistenza e della 
loro vita. Il Bello naturale, come Bello e in ordine agli uommi, 
non si disthigue dal Bello artlBciale: amendue riseggono in nna 
entità loro comune, che non nuò essere Tindividualità e la vita 
reale di cui manca il mondo dell'arte. Resta adunque che tale 
individualità e vita , non appartenendo alle cose esteriori, sia 
opera di una special focoltà, che, dando ai tipi intellettivi degli 
oggetti una forma spirituale, è la vera fcHite della loro belleiza. 
Questa facoltà è la fantasia e immaginazione estetica. 

Per ben chiarire il difetto della dottrina platonica che sto 
esaminando, mi si conceda il fermarmi ancora un istante a con- 
siderare il divario che corre fra il Bello e la cognizione intel- 
lettiva delie cose, lo noto che i nostri concetti, cominciando 
dalle notizie piò astratte e discorrendo sino alla percezione im- 
mediata degli oggetti concreti e reali, formano una scala o gra- 
duazione di conoscenze di varie specie. L' idea generica è la più 
incompiuta di tutte, ed essendo una mera astrazione non può 
cadere nella fantasia, né uscire dal semplice intelletta Ella può 
essere più o meno generica, e la sua ostensione, per questo ri- 
spetto é in ragione inversa della compressione^ come dicono i 
logici L' idea specifica rappresenta compiutamente l'<^^tto 
suo, saho V individualità reale, i difetti e gli accidenti di cui Io 
spoglia; e benché abbisogni della facoltà di astrarre per rimo- 
verc queste condizioni, per ogni altra parte raffigura V oggetto 
concretamente. In virtù di questa determinazione e concretez- 
za, Tidea specifica può cadere neHa immaginativa e divenire 
un fantasma, ogni qtial volta questa facoltà V informi^ V animi, 
la vivifiahi mentalmente, vestendola di quei colori, moti, atti e 
sembianti sensitivi che le danno una spezie di corpo, e la fan- 
no essere una effigie perfetta dell' individuo in cui l' idea si at- 
tua può attuarsi realmente. Il fantasma non diflerisoe dal- 
l'^ idea specifica che é già compiuta e determinata , se non per 
r arrota di un nuovo elemento, cioè di quella sussistenza e in- 
dividualità mentale, per cui lo s|Hrito si rappresenta come rea- 
le, vivo, animato il tipo intellettivo, benché non sia in effetto; 
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individaalltày che non sussìste fudrì di esso spirito, ma che rap- 
presenta fantasticamente la sassistenza reale degli oggetti, co- 
me l'idea specifica rappresenta intellettivamente le altre loro 
condizioni, il fantasma è adunque una sorta di entità interme- 
dia fra r idea spedfiea e l'oggetto reale qual ci ^ dato dalia 
percezione, ed è opera della immaginativa, come l'idea speci- 
Itca appartiene ail- intelletto. £ siccome l' idea specifica è il ti- 
po inlellettivo degli oggetti, il fantasma prodotto dalla facoltà 
estetica ne è fl tipo immaginativo o fantastico. 

Il tipo intellettivo non contiene in sé stesso il tipo fantasti- 
co, come queUo che aggiunge un nuovo elemento estrinseco alle 
mere intellezioni; ma air incontro, il tipo fantastico compren- 
de veramente V intellettivo^ e senza di esso non può sussistere. 
Imperocché il fantasma , essendo V idea specifica individuata 
mentalmente, dee essere preceduto da tale idea, dee avere in 
essa il suo fondamento, e appropriarsela come parte integrale 
della propria natura* Senza l'idea specifica, il fantasma non è 
meglio possibile che l' esistenza reale della materia senza la for- 
ma, per parlare il lin^aggio dei Peripatetici; giacché il tipo in- 
tellettuale é la forma dell' immaginativo, come le forze create 
sono la materia dell' individualità reale. Hanno dimque ragione 
i Platonici di ccmsiderare l' idea specifica o sia il tipo intelletti- 
vo come parte integrante e essenziale del Bello i ma errano a 
credere che bastisela a costituir la bellezza e che questa non 
risulti da due elementi, l'uno dei quali appartiene all'intellet* 
to e l'altro alla fantasia. Io definisco adunque il Bello T tentone 
individua di un tipo inteUigibiU con un elemento fantastico 
fatta per opera deU' imma^nazione estetica. Il senso preciso 
ài questa definizione in tutte le sue parti risulterà vie meglio 
dalle cose che si diranno in appresso. 

CAPITOLO SECONDO 

ORIGINE dell' idea DEL BELLO 

Dalla definizione soprascritta s' inferisce errar gravemente 
chi stima che la notizia del Belio si acquisti colla sola conside- 
razione e col ragguaglio degli oggetti- reali, che è quanto dire 
col sussidio dell'esperienza. Imperocché come mai i dati .spe* 
rimentali potranno porgere un conceito che non si contiene in 
essi, qual é il tipo intellettivo, e conseguentemente il tipo fan- 
tastico? Tutti sono d' accordo che il tipo intellettuale di una co- 
sa non ci é dato da un oggetto particolare » perché o non si 



300 BEL BELLO 

trora al mondo uà oggetto che lo contenga a eompimento , u 
almeno moltissimi nomini posseggono k cognizione di esso li- 
pò; i quali non si sono mai abbattuti a Tederlo rappresentato 
pienamente di fuori. Ma parecchi filosoli pretendono che si for- 
mi dallo spirito col paragone degl' individoi reali, che imper- 
fettamente lo esprimono. Ma se lo spirito ha da comporre ii 
tipo, dee procedere secondo una certa regola e non a capriccio 
od a caso; e quale è questa regola, quale può essere se non la 
notizia anticipata di esso Upo? il discorso degli estetici empirici 
involge dunque una petiziondi principio. — Lo spirito trae la 
notizia del tipo dal riscontro degli ometti. — Queste son pa- 
role che non dicono nulla, il tipo non si può cavare dagli og- 
getti» niuoo de' quali il contiene, e non contenendolo, non può 
somministrarlo a chi lo cerca. Il paragone ci può solo rivelare 
le attinenze che corrono fra gli oggetti; mail tipo noa è un'at- 
tinenza: non è cosa relativa, ma assoluta: non è un semplice 
aggregato, ma un accordo armonico, unico, indivisibile. — Ctò 
che manca in un individuo si rinviene in un altro ; tantoché, 
m jvendo tutti i vizi e compiendo le lacune che nelle cose reali 
si trovano, l'artista può formare un modello perfetto, come 
Zeusi, togliendo qua una bocca , là gli occhi, da una donna il 
profilo del volto, da altre le altre parti, formò TEIenadei Cro- 
toniati. — Ma come mai l'artista può sapere che ciò die man- 
ca in un oggetto e si trova in un altro è un difetto estetico? 
Forse il superfluo è meno vizioso del mancamento? E se non 
è, come puoi sentenziare che di due individui V uno manchi del 
convenevole anzi che l' altro abbia del soverchio? Come puoi 
dire, pogniamo, che di due'visi Tuno sia brutto, perchè ha ii 
naso più corto dell'altro, in vece di adermare che il secondo è 
deforme, perchè iLsuo naso è più lungo che quello del primo? 
Ti salverai forse dicendo che sei guidato nel tuo giudizio dalle 
proporzioni? Ma come conosci le proporzioni che convengono 
a un bel volto? No certo per esperienza, perché non si dà vol- 
to in natura perfetto da ogni parte. E ancorché si desse, come 
sapresti che questo volto privilegiato è il più perfetto di tutti? 
Credo, perchè mirandolo saresti avvertito da una voce secreta, 
anteriore a ogni discorso, e forzato a sclamare: questo è bello. 
Ma che sarebbe questa voce se non l'intuito mentale di un ti- 
pò che, riscontrandosi coli' oggetto esterno, ti avviserebbe delia 
sua eccellenza? Le proporzioni quantitative non cadono in ogni 
genere di bellezza: ma anche dove cadono, non essendo mai ii 
risultato di un calcolo o del discorso, Tuomo non potrebbe ap- 
l^renderle se non fosse guidato a principio da un modello ia« 
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tuitivo. Cos) |)er discendere all'esempio di ZeOsi, se questo pit- 
tore non avesse avuta Tidea anticipata di una formosità per- 
fetta, non avrla potuto arsene il concetto anche passando a ras- 
segna tutte le donne dell'universo. Imperocché non avrebbe 
saputo come scegliere le varie fattezze e accodarle insieme 
per modo che armonicamente si rispondessero, e ogni mem- 
bro avesse verso sé medesimo e verso gli altri quella conve- 
nienza e proporzione da cui emerge la beltà delle parti e del 
tutto. Si dee dunque conehhidere , che II giudizio che facciamo 
sulla bellezza dei corpi è veramente l'efìretto di un paragone 
se non che il paragone non corre fra i vari! individui solamen- 
te, ma fra ciascuno di essi e un tipo spirituale^ che non può es- 
sere cavato dalle rose esteriori. Il qual tipo è come il. famoso 
r^olo di Policleto, che non avrebbe mai potato foggiare un 
modello acconcio a servir di norma allo statuario per le pro^ 
^ìorzioììì del corpo umano, se non l'avesse preconosciuto men- 
talmente. 

L'osservazione e lo studio di natura si ricercane senza alcun 
fallo acciò 1' uomo possa riflessivamente conoscere e incarnare 
colla fantasia e riprodurre coli' arte quei tipi intellettuali che 
gli sono somministrati dalla ragione. L' idee estétiche soggiac- 
ciono per questa parte, né più né meno, alle condizioni proprie 
di ogni idea razionale. I psicologi di polso oggidì consentoifio , 
esservi molti concetti che non provengono dal senso, e tuttavia 
aver non si possono se il senso non entra in esercizio e non 
afferra gli oggetti corrispondenti; tanto che la Scolta sensitiva 
non genera tali cognizioni, ma le eccita, non le produce come 
rausa materiale ed efficiente, ma come semplice occasione. Si 
tiene eziandio per fermo, che niuno dei due elementi sensibile 
ed intelligibile ha una precedenza cronologica «uF altro, e che 
ambi sono veramente simultanei, giacché T uno non può esse- 
re pensato senza il suo compagno. Alla Hessa condizione sog- 
giacciono le idee estetiche e i tipi immaginativi che , sebbene 
di origine sovrasensibile, non possono entrare nello spirito u* 
mano, se questo non ha la percezione di talioggetti che abbia- 
no con q'!elii qualche similitudine. Il tipo insomma non è ri- 
pensabile se non in quanto si vede la copia di esso; ma sicco- 
me questa non è inai perfetta, e ancorché fosse tale, niuno il 
saprebbe senza la precognizione del suo esemplare, perciò il 
(!t)iicetto tipico non emergedalla considerazione della copia, ma 
l'accompagna solamente. E perciocché levarle copie possono 
accostarsi più o meno al perfetto esemplare, lo studio d'un gran 
numero d' individui e de' migliori agevola e avvalora non poco 
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r in^no dell' ultìelk»; e la notizia del tipo* ^ qvmìe è pur ca* 
liace di maggìoie o minore perspicttttà,preciMOiie, finezza (on- 
de nasfono le varietà speculatìre, ed estetiche d^l' ingegni), ri- 
sponde perordòiario olla squis tezza deir osservazione esteriore. 
11 che procede dallo stesso principio, per cui l' intelligibile non 
si può percepire senza il $ensibile,ela precognizione delprimu 
importa un primato logico, non una*precedenza di tempo. Il qoal 
principio si è la stretta unione che corre fra la ragione e la 
sensibilità indivise nell'unità sostanziale dello spirilo, carne in- 
divisi sono lo spirito e il corpo neir unità personale défi' noma 
I..ascio stare che T osservazione esterna e gli esperimenti si ri- 
cercano eziandio per abilitare l' artista a ben maneggiare e pa- 
droneggiare la materia in cui incarna i suoi disegni; o sia que- 
sta materia il marmo, ovvero il metallo, o i colori, e la voce, 
o il linguaggio, o altro. Per tutte queste cagioni, benché V arte 
e la poesia non siano propriamente una imitazion di natura 
(come dichiarerò a suo luogo), lo studio diligente e profondo di 
essa natura è tuttavia necessario per fare il poeta e T artista. 
Tale studio è, come dire, F educazione e disciplina estetica, il ti- 
rocinio mentale, per cui la Antasia si avvezza a ben cc^iere ì 
tipi intelligibili derivati da pia alto fonte, a convertirli in tipi 
fantastici, ad estrin«ecarli ed esprimerli perfettamente col ma- 
gìsterio della parola e colle industrie dell' arie. 

Ma quar è questo fonte da cui scaturiscono i tipi intellettivi? 
Qual è il principio onde nasce quell'elemento speciale che li 
converte in tipi fon tastici? Insomma, quaF è T origine del Beilu, 
poiché essa non é ingenerata dai sensi e dalla esperienza ? Qui- 
stione importantissima, che, per essere trattata degnamente, 
vorrebbe un libro, lo mi contenterò di accennarne anziché di- 
chiararne la soluzione; e siccome il Bello consta di due ele- 
menti, cominceiòa dire deir intellettivo. Secondo una dottrina 
antichissima, che risale alle prime origini del genere umano, 
conservata in parte dai filosofi orientali, non ignorata da Pla- 
tone, maturata dagli Alessandrini, purgata da ogni mistura di 
panteismo per oliera dei primi maestri cristiani, e singolar- 
mente di santo Agostino , professata da alcuni illustri realisti 
del medio evo, e per ultimo innalzata al grado di teorema 
scientifiro da Niccolò Jtfelebranc he, Y uomcT possiede le idee spe- 
f ìfìche delle cose in quanto le vede in Dio stesso per virtù di 
quella comunicazione naturale e immanentè'che ogni spirito 
creato ha colla Mente creatrice onde nasc<^' V intender nostro 
e r intelligibilità delle cose. Ma il metodo del Malebranche, ben- 
ché rigoroso, come Sigismondo Gerdil ha mostrato, procedendo 
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per via di esclusione, ed essendo indiretto, non basta alta scien- 
za , né ha potuto salvare la teorica malebranchiana dalle a^». 
gressioni dei falsi filosoQ e mantenerla in piede. Io mi sono a- 
doperato in un altro mio scritto a stabilir la dottrina vetusta e 
autorevole di cui il Malebranche fu semplice ristoratore, sovra 
più salda base, mostrando che la visione ideale è una conse- 
guenza diretta dei primi principi di tutto lo scibile , e che ri- 
sulta rigorosamente dai vincoli apodittici della mente umana 
col suo Creatore (1). L' uomo, in quanto riflette e Glosofeggia, 
sale da sé a Dio , il che far non potrebbe se prima non fosse 
disceso da Dio a sé stesso , mediante Y operazione anteriore 
dell'intuito, senza di cui la riflessione non potrebbe aver luogo. 
Il modo, concuiil nostro pensiero trapassa da Dio a sé mede- 
simo, è analogo al modocon cui lo spirito pensante e ogni cosa 
creata procedono dal loro principio ; giacché l' ordine della co- 
gnizione vuol rtspodere a quello della realtà, e il legame ideale 
della notizia di Dio con quella, che Y uomo ha di sé, dee imme- 
desimarsi col vincolo reale di Dio colle sue fatture. L' opposi- 
zione tra r idee e le cose, fra l' ordine del conoscimento e quello 
delle esistenze, involgo contraddizione e mena allo scetticismo. 
Ora il vincolo reale del necessario col contingente é la crea- 
zione ; dunque lo spirito, come conoscente, muove da Dio, per- 
ché é da Dio creato , perchè in virtù dell' intuito percepisce 
r atto creativo, perché ne è testimone e spettatore continuo, 
perché lo vede direttamente e immediatamente coir occhio del- 
l' animo, come apprende coi sensi le proprietà de' corpi perchè 
ripugna che la prima cognizione delle cose non sia immediata^ 
o le rappresenti altrimenti disposte e ordinate che non sono in' 
sé stesse. Ogni notizia astratta dee fondarsi in un concreto ; e 
se da un latosenz' astrazione non si può riflettere né ragionare, 
dall'altro lato non si può astrarre senza la percezione di un 
concreto che serva di base , come la cognizione riflessa non è 
possibile senza un intuito precedente. L' intuito dee dunque 
porgere concretamente tutte quelle notizie , che, rese astratte 
dalia riflessione, sono la materia dei nostri pensieri e ^ ogni 
nostro ragionamento. Or non è egli chiaro che ogni discorso si 
riduce in fine in fine alle idee di Dio, del mondo e della crea, 
zione, r ultima delle quali è il legame delle due prime ? Dun. 

[1] Prego i! Idiote ad avvertire che qui si traila di on solo 
teorema mai^branchiano, e non di luila la d'>ilrinn del Male- 
branche, e tampoco di lulta la fliosofla in .«éste<«sn, laqaalenon 
f'onsta di un teorema colo, corno niruni credono, ma <li moU'» 
itu7A mollissimi, a^sai più ch(^ ogni altra scìim z:i. 
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<|ue il concreto prìmitivo, appreso dall' intuito e fonte di <^ni 
cognizione riflessa, si trova espresso adeguatamente in questj 
proposizione : V Ente crea le esiitenxe ; la q^iale fu da me chia- 
mata formola ideale, &sa abbraccia la realtà universale nelk 
dualità del necessario e del contingente , esprime il vincolo et 
questi due ordini» e collocandolo nella creaaùon sostanziale, ri- 
duce la dualità reale a un principio unico , air unità primor- 
diale delFBnte^ non astratto, complessivo e generico, ma n)D- 
crete, individuato , assoluto e creatore. Lo spirito vede Y Ente 
come causa, perchè lo percepisce in relazione col mondo, suo 
efletto ; lo vede come causa prima e assoluta, perchè necessa- 
rio e avente in sé la ragion sufficiente della realtà propria ; lo 
vede come causa libera e creatrice del mondo, perchè contiene 
la ragione sifliciente delle cose mondane, che possono essere e 
non essere. Ogni causa è creatrice in quanto è causa ; ma ie 
cause create, come contingenti e finite che sono, prodticon sem- 
plici modi; laddove la causa prima è prodottrice di sostanze, 
come assoluta^ infinita ; imperocché, avendo essa verso le cause 
seconde la stèssa relazione che le cause seconde verso gli ef- 
fetti loro, se queste sono creatrici di modi e di semplici elTettr, 
la causa prima dee essere creatrice di sostanze , essendo crea- 
trice delle cause seconde , ciascuna delle qiuili è ima forza e 
quindi una vera sostanza. Coloro, che negano la creazion so- 
stanziale , debbono anche negare la causalità assoluta, e con 
essa la relativa ; giacché in che modo, tolta via la cagk>n pri- 
ma, si possono far buone le seconde? Bisognerebbe adunqua 
cessare ogni causa, annullare T assioma di causalità, e'profes- 
sare con Davide Hume uno scetticismo senza limiti. La sola 
analisi dell'idea di causa basta perciò a spiantare il panteismo, 
ij quale se fosse vero, non si darebbe alcuna causa nel mon- 
do, il principio di causalità, cosi importante in tutto lo scibile, 
sarebbe una chimera, e il panteismo stesso riuscirebbe assur- 
do. Ecco in che modo la tela originaria dello spirito umano 
presuppone di necessità un intuito concreto e primitivo , che 
ha per oggetto immediato le tre nozioni anzidette contenute 
nella formala ideale, e disposte secondo V ordine significato da 
essa formola. 

Espongo di volo un progresso filosofico, che ho largamente 
dichiarato in un libro a cui potranno ricorrere i lettori del pre- 
sente articolo, se non giudicano queste considerazioni indine 
di essinyf[ì). La teorica della formola ideale cosi concepita ri- 
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[ì] introduiione allo slwiio della /lloto/i(i lib. l,c. 4, 9. 
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solre appieno la qaistìone deli' origine delle idee, e porge una ' 
dimostrazione rigorosa e diretta della visione ideale del Male- 
branche. Tutte le idee nascono da una prinaa idea, come tutte 
le cose da una prima cosa, come tutte le cause seconde da una 
cagion prima, atteso che l'ordine della cognizione risponde a 
quello della realtà. Iddio è la prima cosa, in quanto sussiste da 
sé, la prima causa, inquanto creale esistenze, e la prima idea, 
in quanto si conosce come intelligente e intelligibile per virtù 
propria, e rende intelligibili , conoscendole , le esistenze da lui 
create. L' intelligibilità si travasa dalla prima idea nelle altre 
intellezioni, come la realtà si comunica dalla prima causa alle 
sue fatture, cioè per via dell'atto creativo. Lo spirito umano 
percepisce sé medesimo e le altre esistenze neir atto stesso im- 
manente con cui vengono create , e le percepisce coir intuito 
eh' egli possiede della causa creatrice , e mediante Y intelligibi- 
lità che si tragitta da questa suprema c^usa negli eflefti della 
creazione. Certamente lo spirito non potrebbe intender sé stesso 
né le altre cose finite, se non fossero intelligibili; né la crea- 
tura può essere intelligibile per virtù propria , ma solo per o- 
pera della intelligibilità chele viene comunicata dal suo Fattore. 
Or che cos' é l' intelligibilità di ogni oggetto creato se non 1^ 
sua idea specifica e il tipo intellettivo di cui l' oggetto é la co- 
pia ? Ma il tipo intellettivo, rappresentando una mera possibi- 
lità, é necessario, eterno, assoluto, e quindi appartenente all'es- 
senza delia mente creatrice. Se dunque lo spirito percepisce sé 
stesso e le altre creature, mediante V intelligibilità loro comu- 
nicata dal Creatore, egli é chiaro che ciò succede in quanto egli 
percepisce i reali individui nei tipi intellettivi che li rappresen- 
tano, e contempla questi tipi dove necessariamente riseggono, 
cioè in Dio, entrando in commercio colla divina mente in virtù 
dell'atto creativo da cui esso spirito trae U suo essere e ogni 
sua potenza. Le spirito insomma vede i tipi mentali delle cose 
nella mente suprema , gì' intelligibili relativi nell' intelligibile 
assoluto, e le idee specifiche nell'idea infinita. Perciò se T indi- 
vidualità delle cose create si apprende intuitivamente, discor- 
rendo dal primo nell' ultimo membro della formola ideale., e 
trapiassando pel termine intermedio, le idee specifiche di quelle 
si acquistano posando nel primo termine, che è il loro proprio 
albergo. Ma siccome d' altra parte la parentela dell'intelletto 
col senso è cosi intima che l' intelligibile non può essere ripen- 
sato se non coir occasione di un sensibile risultante dall'ulti- 
mo membro della formola, perciò i tipi intellettivi non si pos- 
sono apprendere dallo spirito s'egli non discorre simultanea- 
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mente daflI'Ente nelP esistenze , e non abbraccia con un'oc- 
chiaia tutta la formola. 

I tipi intellettivi esprimono la semplice possibilità delle cose, 
appresa dallo spirito nell' idea deir Ente, mediante i! concorso 
dei due altri membri della formola. Nello stesso tempo che la 
ragione percepisce col concorso del senso gì' individui confin- 
genti e il principio causante che li produce, ella coglie nell'in- 
telligibilità della causa assoluta le specie ideali che rendono in- 
telligibili essi individui, e come possibili li rappresentano. Onde 
si scorge quanto poco sia fondato lo scrupolo di certum' che 
ripetono le idee specifiche dalla percezione sensata degl' indi- 
vidui e dalla considerazione del mondo esteriore, parendo lorc 
strano ed incomodo Y ingombrare la mente di tante mgiltaia di 
enti intellettuali, quali sono i tipi delle cose. Certo se, questi ti- 
pi dovessero stare rinchiusine! celabro come in nna scarabat- 
tola, in un astucchio, in una pettiniera, la cautela di costoro s^ 
rebbe ragionevole. Tali piacevoli discorsi muovono dalla yee- 
chia preoccupazione, che Tidea, come oggetto immediato del co- 
noscimento, sia una semplice forma dell'animo pensante, enon 
una cosa indipendente da esso. Nella qual sentenza concorrono 
quasi tutti i moderni razionalisti, anche quando paiono affer- 
mare il contrario; perchè, negando essi 1' intuito immediito 
dell' Assoluto, e interponendo non so che mezzo ideale fra lo spi- 
rito creato e l' Ente in cui tutte le idee obbiettivamente riseg- 
gono, son costretti di dare a queste, vogliano o non vogliano, 
un valor contingente e sobbiettivo; onde, fautori in mostra de! 
razionalismo e del realismo, sono sensisti e nominalisti in ef- 
fetto. Tali sono il Cousin in Francia e il Rosmini in Italia, per 
non menzionare altri nomi non meno benemeriti degli stadi 
speculativi. Il primo ammette fra Dio e l' nomo iin certo me- 
diatore , privo di sostanzialità obbiettiva, da cui ripete le idee 
razionali, quasi che un tal mediatore sia più atto a servir di 
base al vero assoluto che le forme del Kant, o il sentimento 
del Destutt-Tracy (1). Il secondo, rinnovando il semirealismo 
del medio evo (ch'era un nominalismo palliato), riduce ing^ 
gnosamente tutte le idee a quelle dell'Ente possibile, e non poi» 
evitare lo scoglio del panteismo e dello scetticismo (dai quali è 
per senno e per religione allenissimo), che contradicendo a'suoi 
propri dettati, come ho provato altrove. Egli promette dispie- 
gare tutte le cognizioni con un principio umco; ma non è più 
felice del Condiìlac, che presumeva di poter fare lo stesso, odei 

[1] roofiiii, Fragm, philos, Parif:, 1838. t, I, pag. 224 , 22 
22Cy 227, 3!6, 317 et al. 
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filosofi ionici, che ripetevano da un solo elemento la formazio- 
deir universo. Fatto sta che lo spbìto delPuomo finito e ìm- 
perieito non può ridurre i suoi concètti elementari a una soia 
idea madre, che li produca per via di generazione: giacché, sic- 
come il generante dee contenere il generato, se Tassun^ del 
Rosmini avesse buon fondamento, o le varie idee non diiTert- 
rebbero tra loro, o V idea primitiva i)on sarebbe semplice. Ma 
il concetto dell' Ente possibile è semplicissimo, onde, per quanto 
si prema e si torca, non se ne potranifó mai cavare le idee del 
Bello, del bene morale, dello spazio, del tempo, e via discorren* 
do. Né giova, come fa il Rosmini, Y invocare lo aiuto del senso; 
imperocché il scenso non può somministrare alcun elemento 
conoscitivo, e tampoco obbiettivo e assoluto. La sola unità di 
principio, che si possa ragionevolmente assegnare a tutte le idee, 
consiste nella dipendenza logica o nella creazione; ma questa 
non può aver luogo se V idea primordiale rappresenta solo l'Ente 
astratto e possibile, il quale di sua natura è improduttivo. Ri- 
man dunque che le idee razionali e i tipi intelligibili delle cose 
non siano generati in noi da una nozione unica , ma percepiti 
dallo spirito in una realtà obbiettiva; e siccome soh necessari, 
assoluti, eterni, immutabili, questa realtà, che li regge, dee es- 
sere l'essenza investita delle stesse doti. Nello spirito non v'ha 
che il semplice intuito di tali tipi ; e l' intuito mentale di un nu- 
mero indefinito di entità intellettive non è cosa più maravi- 
gliosa dal canto della ragione, che l'apprensione di un numero 
indefinito di sensibili dal lato del senso. E come V uomo sensi- 
tivo nel corso della vita mortale passa per una successiva vi- 
cenda di sentimenti e di sensazioni per gradi e per indole di- 
speratissime, cosi la mente sua per una lunga seguenza di tipi 
intelligibili discorre; i quali non sono opera del senso, come le 
impressioni sensate non sono efi'etto della ragione. 

Veduta l'origine dell'elemento intellettivo, passiamo al fan- 
tastico. 1 tipi intelligibili producono il bello trasformandosi in 
tipi fantastici mediante l'opera della immaginativa. Ciò che dif- 
ferenzia queste due sorti di tipi si è che il secondo contiene]una 
individualità mentale che manca al primo. Se si vuol dunque co- 
noscere come si faccia la trasformazione, egli è d' uopo investi- 
gar la natura di questa individualità fantastica, da cui dipende il 
divario corrente fra le rappresentazioni delle due facoltà. E in 
prima egli è manifesto che ogni fantasma é un sen^bile. Ogni 
sensibile , essendo una modificazion*^ del senso esteriore o in- 
teriore^ egli è chiaro altresì che il fantasma non è un sensi- 
biìe esterno , giacché in tal caso la fantasia non si distingue- 
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rebbe dalla potenxa che apprende le cose di fuori per via dei- 
rimpreasione che ne riceve. Esso è adunque un sensibile inke- 
lìore , cioè una modiCcazione del nostro animo. Ma questo 
sensibile interiore è di una natura 9ui §eneri9y si distingue da 
tutti gli altri sensibili 9 e la sua specialità in ciò consiste, che 
non è rappresentativo di alcuna cosa, come quello che ìa in 
sé stesso il suo compimento , e non ha d'uopo di un cretto 
che gli corrisponda. Mi dichiaro con qualche esempio. Il con- 
cetto pittorico è un sensibile interno, poiché è rimmagioedi 
un volto, di una persona, di un ente corporeo, che non ha laogo 
fuori della fantasia dell'artista prima che questi lo ritragga su! 
muro o sopra una tavola. Questo fantasma è un ti|K> di creatura 
perfettissima, che potrebbe essere, ma non fu ne sarà mai ai 
mondo, e tuttavia questo difetto di realtà corrispondente Don 
pregiudica alla integrità del fantasma, che è compito in sé stes- 
so e perfetto da ogni parte, come quello che non rappresenU 
e non è destinato a rappresentare nulla fuori di se; tanto che, 
se, per un presupposto, Iddio miracolosamente creasse un i^- 
getto a lui somigliantissimo, il fantasma non ne acquisterebbe 
punto di pregio né di perfezione, ne lo rappresenterebbe, ma 
ne sarebbe piuttosto rappresentato come l'originale dalla su 
copia, e un uomo vivo dal suo ritratto. Medesimamente, quan 
do uno di noi assiste a una bella tragedia ben recitata , egli 
piange, teme, spera, si spaventa, inorridisce, si adira, si ratie- 
gra, secondo la qualità d^li accidenti che si veggono sulla sce- 
na. Questi variiairetti sono sensibili interiori che hanno l'appa- 
renza di certe passioni, come le figure ideali di un quadro ve- 
stono il sembiante di certi oggetti. Tuttavia tali passioni non 
sono più reali che tali oggetti; conciossiaché se le impressiooi 
deste da un dramma tragico si trasformassero in passioni reali, 
la tragedia lascerebbe di esser bella e piacevole, la fizione 
sarebbe equivalente alle realtà, e accadrebbe ciò che si narra 
delle Eumenidi di Eschilo, le quali non dovettero parer troppo 
belle alle donne ateniesi, se si vuol giudicare delle loro impres- 
sioni dagli elTetti che ne seguirono. Dunque i sensibili interiori 
eccitati da uno spettacolo teatrale, benché somiglino certe pas- 
sioni, eiTettualmente non le rappresentano, come le figure ideali 
di un quadro non rappresentano alcuna esterna realtà. 

Parrà strano a dire che il fantasma sia un sensibile rasso- 
migliativo,e tuttavia non rappresenti nulla fuori di sé stes- 
so, e abbia in sé il suo Gnimento. Il fatto é certo e manifesto; 
ma se ne vuole cercar la cagione. La quale è riposta in quelli 
individualità mentale di ( ui il fantasma è rivestito. Se il fan- 
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tasma fosse destituito di ogni individualità, se fosse una imma- 
gine o specie morta, non sarebbe compiuto se non in quanto 
rappresenterebbe qualcosa di reale o almeno di possibile , e la 
sua essenza consisterebbe in questa estrinseca rappresentazio- 
ne. Ma siccome egli gode di una vita e individualità propria , 
non è destinato a rappresentare una cosa estrinseca: imperoc*» 
ohe l'individuo non è come la specie e il genere, che sono per 
ufficio rappresentativi , e non rappresenta altro che sé mede- 
simo. Un individuo può rossomigliare anco perfettamente un al- 
tro iudividuo, come nelle comiche fizk)ni di Plauto, del Firen- 
zuola, del Sbakspeare , del Goldoni e di altri autori, e secondo 
accade talvolta nel fatto; ma certo non si può dire che in virtù 
di fai fortuito riscontro il rappresentare appartenga all'essens» 
dell'individuo , né che un uomo rappresenti un altro uomo 
come il ritratto rappresenta Toriginale. D'altra parte, siccome 
il fantasma corrisponde a un' idea specifìca rappresentativa di 
un possibile, egli somiglia o può somigliare alcuni oggetti reali, 
e rappresentarli accidentalmente. Insomma , il tipo fantastico 
è acconcio a rappresentare, in quanto contiene un' idea speci- 
fica , ma non rappresenta, nulla in effetto , in quanto questa 
idea , incarnata e fornita di una individualità sua propria , ha 
in sé stessa il suo compimento. 

Se il fanti(sma è un sensibile esprimente un'idea specifica, e 
il Bello consta di due elementi, l'uno sensibile e l'altro intelli- 
gibile; il primo di questi elementi si può ridurre al piacevole 
al bene fisico in quanto ogni impressione che si riceve nel senso 
è gioconda se non è dolorosa ; e il secondo al vero. Pare dun- 
que che il giovevole il dilettevole congiunto col vero basti a 
costituire il Bello. Ma se ciò fosse, la bellezza non si disforme- 
rebbe esseozialmente dall'utilità e dal piacere, contro quello che 
si é fermato di sopra. La proprietà specifica del Bello consiste 
nel modo con cui si uniscono insieme i suoi due elementi; i quali 
non sono solo accostati l'uno all'altro, non formanoun sempli- 
ce aggregamento, una morale unione, ma costituiscono una 
vera e rigorosa unità estetica, senza la quale il Bello non sarebbe 
uno. Né però cessano di essere distinti , perchè la concisione 
di due entità cosi diverse è assurda, né si può ammettere fuori 
del panteismo; e i monofisiti estetici sono in elTetto panteisti , 
almeno inclinati alla professione di tal sistema. L'unione nel 
nostro caso è tanto grande quanto può essere senza annullare 
la distinzione, e si dee concepire come l' accordo di due nature 
diverse congiunte, ma non confuse, in una persona unica. Di qui 
proviene che il Bello , non ost£lnte la moltiplicità de]!? foxin9> 
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flensibiley è compitamente uno ,e veste una certa personalità 
mentale per cui l'idea s'incarna nell'apparenza fentastlea e Tm- 
forma, come lo spirito delFuomo anima il suo corpo. E vera- 
mente l'unione dell'animo o del principio sensitivo cogli organi 
neir uomo e nel bruto ci porge un concetto analogico molto 
acconcio di quella unità estetica che accoppia il sensibile coi- 
rintelligibile e genera il Bello. 

1 due elementi costitutivi della bellezsa non sono già paralMi e 
1>areggiati affatto fra loro, né dotati dalla stessa dipendenza r^ 
ciproca; perchè in tal caso verrebbe meno Tunltà che ne risolta, 
se già non concorresse un terzo principioa formarla contro ilao- 
stro presupposto. Dunque l'uno di quelli dee talmente prevalere 
suir altro che lo governi e signoreggi , senza oflTenderlo né ti- 
ranneggiarlo; il che certo accadrebbe se il principio men nobfle 
avesse la maggioranza. Besta adunque che nel concetto del 
Bello il tipo intellettivo sia il principale e maggìor^gi sulf al- 
tro elemento; il che veramente succede; onde la beltà si annnlh 
almanco scema e si offusca quando il sensibile spkxat ài so- 
verchio e giunge a pareggiare o ad oscurare l'intelligilMle. Qoìb- 
di è che il bello artificiale, in cui il sensibile prevale assai meno, 
perché la materia è più padroneggiata dal suo tipo, sovrasta, 
ragguagliata ogni cosa, al Bello naturale; e una statua, verbi- 
grazia, di forma egregia supera in pregio estetico una creatura 
viva, ancorché questa perfettamente le somigliasse. Per la stessa 
ragione accade eziandio che il piacere estetico ingenerato dal 
Bello è sempre, come si suol dire, in ragione inversa del di- 
letto sensuale che talvolta l'accompagna ; cosicché , per esem- 
pio , Tamor platonico, che mira unicamente al Bello , non si 
accorda coH'amor carnale, che ha l'occhio alla voluttà ; e ì mi- 
tografi greci, per esprimere questo divario, foceano Tuno flgliuolo 
della celeste Venere, l'altro della terrestre, e a quello le cose 
venuste, a questo le veneree attribuivano. Tuttavia il predo- 
minio dell'hitelligibile nel fantasma, quasi principato dell'animo 
sul corpo umano , non dee eccedere una certa misura , né so- 
verchiare talmente il sensibile che gif pregiudichi o T annoili: 
che altrimenti V effetto estetico ne scapiterebbe in modo pro- 
porzionato : il vero sottentrerebbe al Bello. La qual disgrazia 
incontra ad alcuni poeti metafisici che , a forza di raffinare il 
Bello, scemandofo di polpe e d'ossae convertendolo quasi in ispi- 
rito, riespone a produrre certi vaporosi concetti , certe magre 
e secche pitture , che non hanno nulla di poetico fuor che la 
rima ed il metro. Di che non mancano esempi fra i popoli set- 
tentrionali, quando in vece l'Italia, la Spagna, la Persia abboo* 
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I ciano iii poeti voluttuosi e sensuali , che incorrono nel difetto 
,^ contraria Serbare il convenevol modo e il debito tempera- 
laento Trai due estremi viziosi, dare l'opportuno risalto al sen- 
sibile senza nuocere al primato dell'intelligibile, mantenere a 
«juesto il privil^io legittimo di costituire l'unita ipostatica, che, 
quasi animo imperiante sugli organi , domina e armonizza il 
«.complesso della rappresentazione estetica, è magisterio sovrano 
dilficilissimo ai poeti e agli artisti Fra'quali niuno o pochis- 
simi r han posseduto con tanta perfezione quanto V Urbinate 
ne'suoi capolavori , e il divino AUighieri nella maggior parte 
delle sue cantiche. 

Il predominio dell' elemento intellettuale nel tipo fantastico 
serve altresì a spigare i salutari influssi delle lettere e delle no- 
bili arti nei sentimenti e nei costumi degli uomini, e la forza che 
hanno di levar l'animo sopra le cose sensibibili, trasportandolo 
sulle ali del fiello in un mondo superiore, dove si respira un aere 
più puro e vitale di quello che quaggiù ne circonda. La contem- 
plazione del Bello, importando la superiorità dell' idea sul senso, 
avvezza l'uomo alla signoria del vero sul fatto, dello spirito sul 
corpo , delle cose non periture ed eterne sui piaceri e sugi' inte- 
ressi caduchi, e comincia quella liberazione dell' animo umano 
dalla servitù organica che è poi compiuta dalla morale e dalla 
religione in questa e nell' altra vita. Onde nasce la parente- 
la della filosofia e della religione coli' estetica, la quale è una 
spezie di disciplina preparatoria per educare e iniziar l'uomo 
al vero ed al bene, secondo che la bellezza è quasi il vestibo- 
lo, r espressione, il volto della virtù e della scienza. La consi- 
derazione e lo studio del Bello è un efiicacissimo conforto nei 
mali inevitabili della vita; dai quali angustiato e oppresso l'uo- 
mo, se ne libera in certo modo spiritualmente, rifuggendo 
col pensiero in quella regione immaginaria, ma lieta e serena, 
dove le bruttezze e le miserie non albergano, e un ordine inef- 
iabile governa ogni cosa, che vi è appunto quale dee essere. 
Maraviglia che più o meno è prodotta da ogni genere di venu- 
stà e di consonanza, ma in modo particolare dalla musica , la 
quale fra tutte le arti è la più potente per rapirci al mondo in 
cui siamo e trasferirci in un soggiorno ideale, dove tutto è ar- 
monia e bellezza. 11 che giova a renderci non solo meno infe* 
liei , ma migliori, perchè in quella spezie di beatitntine, di cui 
l'estetica ci fa pregustare un sorso, il piacere e la virtù si com* 
penetrano e s' immedesimano insieme. E veramente l' istoria 
4;i mostra che quando in un popolo lo studio delle voluttà, del 
guadagno, dell'ambizione prevale adatto all'amore e al cui- 
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to delle lettere e delle arti, o queste tral^nando declinano al 
morbido e al sensuale, ne scapitano a quel raggus^lk) le azioni 
belle e ì magnanimi pensieri. 

Dalla stessa cagione procede un'altra dote essenziate della 
bellezza, cioè la semplicità. La quale, secondo i generi e le spe- 
cie dei componimenti e dei lavori, può e dee essere maggiore o 
minore; ma è sempre necessaria al Bello; onde dall' epopea, al 
madrigale e all'epigramma, dal Panteon a un monile o ad una 
tabacchiera, è condizione richiesta ad ogni opera artificiosa. Or 
da che nasce la semplicità, se non dal predominio e dal rilievo de) 
tipo ideale sul soggetto sensibile in cui è incorporato? Le idee 
specifiche delle cose contengono tutto ciò che si ricerca a deter- 
minare concretamente un oggetto, dall'individualità in food, 
ma non han nulla di superfluo.Di qui nascequella semplicità cbe 
innamora; come si vede singolarmt^nte nello stile,di cui è pregio 
sovrano; giacché la semplicità dello stile non esclude gli ornamen- 
ti proporzionati al soggetto, e ha sempre luogo quando l' idea so- 
prannuota alla parola, e galleggiando spicca intera e distìnta nel 
suo segno. Onde, guastandosi la civiltà, e la barbarie sottentran- 
do a poco a poco, l' elocuzione si corrompe e perde quella carae 
beata semplicità, che è slngolar privilegio dei secoli aurei di ogni 
letteratura; perchè in effetto la ba r bario in ogni genere è il preva- 
lere del senso alla ragione e dei fantasmi alle idee. La materia 
in cui l'esemplare s'impronta può essere talvolta di sorta che 
pregiudichi comechessia al Bello colla varietà e mescolanza, eo- 
me vedesi, per esempio, ragguagliando una statua di marmo 
pezzato con una scoltura di candido alabastro ; tuttavia il 
Bello è essenzialmente salvo, se la forma è semplice. Si acca- 
sano del peccato contrario a questa virtù gli antichi artefici o- 
rientali a causa di que' simboli, fregi, rilievi, dipinti, accessori! 
di ogni maniera, che a gran moltitudine ornavano , anzi in- 
gombravano i loro ediffzi; ma io credo che si possano in parte 
escusare, avvertendo che tali adornamenti, sproporzionati per 
la loro parvità alla mole dei palagi e dei tempii , appartene- 
vano più alla materia che alla forma, né nocevano alla sem- 
plicità di questa più che certe piccole chiazze alla bianchez- 
za di un bel marmo. II che sarà confermato da ciò cbe dirò 
più innanzi della simbologia orientale ; la quale facea parte 
della religione anziché dell'arte. I disegni architettonici dell'an- 
tico Oriente sono quasi sempre tanto semplici quanto maesto- 
si; com'è a vedere in un pilone e in un pronao egizio, in una 
sala {postila, in un ipogeo, in una piramide: la complicazione 
ha luogo talvolta negli ornati , i quali i)er la loro piccolezza 
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relativa non oflendono la semplicissima armonia del tatto. 
Senza che, la dote che predomina nelF architettura orientale 
è il sublime anziché il Bello* 

11 tipo intelligibile* che primeggia sull'elemento Sensitivo 
nel compimento estetico, è ciò che alcuni moderni^ specialmen- 
te tedeschi, chiamano idedUe. Ma la più parte di essi ama me^ 
glio discorrerne lungamente, anzi che definirlo chiaramente; 
e il loro linguaggio per lo più non ha nulla di preciso. 11 vero 
ideale non è altro che il tipo intellettuale in quanto predo- 
mina nel fantastico e vi risplende nella sua purezza , senza 
che il sensibile, da cui è accompagnato, lo menomi od olTu- 
schL Se questa moderata signoria non ha luogo, e il sensibile^ 
sovrasta all'idea, o gareggia seco e ne altera il finimento,!' i- 
deale vien meno, perchè F esemplare inteflettivo perde T ec- 
cellenza sua propria , e partecipa più o manco ai difetti delle 
cose reali. Ne abbiamo un esempio nella più parte delte pit- 
ture olandesi e fiamminghe, in molti dipinti spagnuoli, e quan- 
to alle lettere, nella maggior parte dei romanzi e drammi mo- 
derni, nei quaila manìa di copiare appuntino la natura nu«* 
ce air idealità delle azioni Errano ancora parecchi di questi fi- 
losofi a ristringere il campo dell' ideale, assegnandogli la sola 
rappresentazione dell' uomo, quasi che non si stenda per tutte 
le parti del Bello, e, per usare il linguaggio panteistico dell'He- 
gel, rìsguardi l'assoluto esplicantesi sotto la forma dello spiri- 
to e non sotto quella della natura. 11 che è falso, perchè, V i- 
deale essendo il tipo intelligibile, e ogni oggetto naturale do- 
vendo avere il suo tipo, vi sono tanti modelli intellettuali ac- 
cessibili alla mente nostra, quanti sono gli oggetti che ador- 
nano il mondo. L' ideale si trova dovunque risiede il perfetta 
Bello: ma come gli oggetti difieriscono fra loro di pregio, cosi 
gì' ideali estetici variano di perfezione, e compongono una ge- 
rarchia di cui r uomo occupa la cima, perchè egli è veramen- 
te la creatura più eccelsa in cui a notizia nostra il sensibile si 
aceoppii coir intelligibile. Scendendo da quest'altezza sino alle 
ultime regioni della natura, non v'ha cosa che non abbia il suo 
tipo e non sia capace di una bellezza ideale sua propria, quan-» 
do il modello vi risplenda nella sua perfezione. Che se, ciò non 
ostante, non ogni cosa è bella , e a c^a del Bello si trova il 
brutto nelle produzioni naturali, e la perfetta bellezza o non 
si dà è rarissima, ciò avviene perchè la natura non è più 
nel suo stato regolare e nativo. Ma di ciò fra poco. 

La facoltà che opera V unione dell' intelligibile col sensibile 
è la fantasia, la quale tiene un luogo di mezzo fra la sensibilità 
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e la ragione, e quindi partecipa del subbielttvo cj dell' obbietr 
tifo, del sensibile e dell' intelligibile, dello sptritoiade e del cor- 
poreo nello stesso tempo, benché come iaooltà deH' animo ella 
sia schiettamente immateriale. Ma se ii sno officio non si ri- 
ducesse ad altro che ad un accozzamento di specie sensitivo e 
d' intellezioni, ella non sarebbe una Cicoltà sui ^neris^ ma una 
semplice unione di due potenze diverse. Ciò che la contrasegna 
sono certe modificazioni speciali ch'essa dà agli elementi estrin- 
seci cui mette in opera improntandoli col suo succilo, appro- 
priandoseli, arrogendo loroo levando qualcosa, e insomma im- 
primendo in essi la sua propria forma. L' individualità men- 
tale testé avvertita consistendo nella maggioranza deir intelli- 
gibile, che é il supposito, l' ipostasi, o la persona che dir vo- 
gliamo, in cui si appunta e si regge l'aggiunta sensitiva, la 
fantasia per questa parte non fa che combinare in un cerio 
modo gli elementi che. le sono somministrati dalle altre poten- 
ze. Per trovare in che risegga la specialità dell'elemento fon- 
tastico, e quel non so che di nuovo e di pellegrino che l'imma- 
ginazione reca nelle proprie opere, ci è d'uopo internarci nel- 
l'analisi di questa fecoltà e cercare in che modo essa produca 
il Bello. 

CAPITOLO TERZO 

DELLA FANTASIA ESTETICA, CEBATRICE DEL BELLO. 

La fantasia o immaginazione estitica é la facoltà che , tra- 
sformando in fantasmi i tipi intelligibili, e dando alle imagini 
concepite una vita mentale, crea il Bello. Essa è riproduttiva, 
in quanto rinnova le impressioni e le specie delle cose traman- 
date dai sensi ; combinatrice, in quanto le unisce fra loro va- 
riamente e cogl' intelligibili ; trasformatrice e produttiva , ia 
quanto le modifica, e aggiunge loro certe specialità sue pro- 
prie, ch'ella non ricava altronde che dalla propria natura. 
Dioesi estetica rispetto alle tre ultime doti, per cui si distin- 
gue dalla imaginazione largamente considerata, e quale si trova 
in tutti gli uomini eziandio destituiti di ogni attitudine a creare 
e a sentir la bellezza. La fantasia é un ramo speciale di qoei- 
r attività forza in cui risiede la natura intima ed essenziale 
dello spirito umano. Ogni forza , semplice e indivisa come so- 
stanza e come causa, é moltiplico per i suoi attributi; cosi le 
facoltà dell' animo sono quasi una prima irradiazione della stia 
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unità sostanziale, e formano, per cosi dire, lo strato più in- 
temo e la prima corteccia clie riveste il nocciolo fondamen- 
tale di esso animo. La facoltà d' intendere e quella di sentire 
apprendono i primi elementi delle cose, ci<^ gl'intelligibili 
e i sensibili correlativi agli estremi della formola ideale; i quali 
elementi, ricevuti greggi dalla percezione sensitiva e dair in* 
tuito, sono poscia lavorati e trasformati dalla riflessione. Ha 
il lavoro riflessivo, in quanto procede dalla ragione, non esce 
dai termini del semplice conoscimento. La ftntasia, pigliando 
i materiali somministrati dalla sensibilità e dalla cognizione 
intuitiva, già elaborati più o meno dalla riflessione, li trasfi- 
gura di nuovo, recando a compimento il processo dinamico 
incominciato dalle potenze anteriori. Il che ella fa spiritualiz- 
zando da un lato i sensibili* e porgendo dall' altro lato un corpo ' 
agi' intelligibili, per guisa che gli uni e gli altri, rimossi al* 
quanto dalla propria e accostati alla natura contrarla, possano 
unirsi insieme nella individualità estetica divisata di sopra. Me- 
diante questa operazione, i sensibili vengono spiccati mental- 
mente dalla materia a cui aderiscono, e tirati quasi per filiera 
sino a divenire, per dir cosi, una foglia o pelle sottilissima e de- 
licatissima, spigliata di grossezza come la superficie dei ma- 
tematici, ma non astratta com' essa, e serbante le conforma- 
zioni, i colori , le altre estrinseche e concrete apparenze, ag- 
giuntovi un non so che di vago, d' indefinito, di mobile^ di mi- 
sterioso, che appartiene in proprio alla facoltà fantastica. All'in- 
contro gl'intelligibili pigliano un corpo, perdendo le doti di 
eternità, universalità , necessità che nel giro della, ragione gli 
accompagnano, entrando in un luogo e tempo circoscritto, re- 
stando finite sembianze come le cose reali, e diventi^ndo quasi 
esseri animati forniti d'ossa e di polpe, che vivono, muovonsi, 
respirano, parlano, operano nella mente del poeta e dell' ar- 
tista, come gì' individui vivi e reali nel mondo della natura. 
In questa doppia fattura si esercita la virtù della fantasia ; e 
quanto meglio ella ci riesce , tanto è maggiore e più squisita 
l'eccellenza delle sue opere. Ridotti gl'intelligibili e i sensibili 
a condizione di fantasmi , perdendo da un lato e acquistando 
dall'altro qualcosa, e così doppiamente tramutandosi dal loro 
primo essere, è facile ad intendersi la loro composizione, m 
quanto quella prima pelle, che è come il residuo della sottra- 
zione fetta sui sensibili, serve di veste e di aggiunta agi' intel- 
ligibili spogliati pure di una parte delle proprietà loro, e ar-- 
ricobiti in compenso di una porzione delie aliene , tanto cli& 
ne emerga il fantasma in cui alberga la bellezza. 
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I lìpi ÌDlellèttiYi, uscendo dalla loro generalità e pigliando 
un aspetto simiglìante a quello delle cose reali , si omfonde- 
rebkero agevolmente con esse, se il difetto di real sussistenza 
non lo vietasse. L'abbigliamento, che è loro indotto dalla im- 
maginazione, è la pretta corteccia dei sensibile, disgregata 
mentalmente dagli oggetti sensati per via di una certa astra- 
zione fentastica che differisoe da quella deir intelletto. Onde 
succede, per un caso singolare, che la stessa operazione, per cui 
si astratteggia da un canto il concreto, concretizza dall'altro 
canto l'astratto, e ciò, che la è risultamento di astrazione, di- 
venta qua principio di concretezza. Quindi segue eziandio che 
i tipi fantastici , mancando di estrinseca e real sussistenza , 
non hanno alcuna necessaria connessità colle opere e eoi fini 
della vita esteriore, né colla feitcità o sventura dell' uomo» co- 
me abitatore della terra ; cosicché sono inetti a destare im- 
pressioni ed affetti pari a quelli che vengono eccitati dallecose 
reali. Eccola ragione per coi il dolore, il terrore, la pietà eie 
altre commozioni risvegliate dall' artista, dal poeta epico e li- 
rico, e sovratutto dal tragico, riescono dilettevoli , e alienissi- 
me per gli effetti loro da quelle che si proverebbero quando i 
casi rappresentanti non fusero finti, ma effettivi. La quale ap- 
parente contradiaione ha spesso impacciati i filosofi che si pro- 
posero di spiegarla. La vera causa del fatto si è che, siccome 

I fantasmi non appartengono al mondo reale, i sentimenti che 
ne provengono non escono fuori dell' immaginativa : l' effetto 
è pari alla cagione che lo produce. Il timore e la compassio- 
ne, che si provano dal lettore o dallo spettatore di una bella 
tragedia, sono fenomeni prettamente fantastici, come gli eventi 
che li producono: gli uni e gli altri sono ombre del reale, e 
non la slessa realtìi. 

Questa fantasmagoria estetica non ha luogo nel mondo di 
ftiori, ma dentro di noi, e l'immaginativa, che crea i personag- 
gi, apparecchia pure la scena in cui si muovono ed operano. 

II lavoro della fantasia è conforme per questo verso al sc^no 
e alle visioni prodotte dal delirio e da altri accidenti naturali 
e oltranaturali, normali e morbosi dell' uomo. La scena fan- 
tastica comprende un luogo e una durata , e quindi lo spazio 
ed il tempo; ma uno spazio ed un tempo fantàstici, che si di- 
stinguono co^ dal tempo e dallo spazio puri, propri dell' in^ 
telletto, cerne dal tempo e dallo spazio empirici, propri delia 
percezion sensitiva, E siccome la scena dee precedere il dram- 
ma, e la rappresentazione degli eventi che lo compongono 
vuole un certo tempo opportuno, il primo uffizio dell' Imma- 
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^inativa è quello di preparare il teatro doTè l' azione dramma- 
tica si dee recitare, e di caricare, come dir, i' oriuolo che dee 
misarame la duraiione. A tal effetto ella piglia dalla ragione 
il tempo « lo spazio puri, e li veste dell' elemento discreto e 
sensitivo che suggeriti le vengono da essa ragione e dal sen- 
timento. Quindi nascono alcune differenze di rilievo fra il con- 
cetto matematico e fisico, con cui si rappresenfano quelle due 
forme. In prima il tempo e lo spazio puri sono infiniti,* con* 
tinui, sovrasensibili; dovechènel giro della immaginazione tali 
forme diventano Indefinite, discrete, e rivestite, V una di suc- 
cessione, di numero, di moto, l'altra di parti, di figura, di co- 
lore. Da un altro lato, il tempo e lo spazio empirici sono con- 
creti e determinati, laddove il tempo e lo spazio fantastici non 
hanno che una concretezza apparente, sono indefiniti, man- 
chevoli di precisione e di contorni. II teàipo e lo spazio fan- 
tastici sono dunque quasi un mezzo fra le altre due specie, e 
un componimento misto delle due nozioni , in quanto varia- 
mente rispondono al senso e alV intelletto, come la fantasia 
tramezza fra queste due facoltà. Quindi si può concepire il la- 
voro dinamico della imaginazione in tal modo, che questa fa- 
coltà , esplicandosi con un primo atto, produca T espansione 
indefinita dello spazio e del tempo suoi propri , e poi con un 
atto secondo popoli questo campo fenomenico colla schiera de- 
fili individui fantastici da lei foggiati nel modo dianzi discorso. 
Il qual procedere consuona mirabilmente con quello di Dio 
nella creazione del reale universo , e col tenore antologico e 
psicologico della formola ideale, come dichiarerò in appresso. 
Dalla natura dello spazio e del tempo fantastici nasce una 
scienza speciale, che si può chiamare matetifiatica estetica, co- 
me dal componimento dei fantasmi collocati sulla scena di 
quelli scaturisce nn' altra disciplina , che fisica estetica si po- 
trebbe appellare. Ad esse appartiene V inchiesta speciale delle 
leggi che governano il Bello ; onde riunite insieme vengono a 
comporre un' estetica secondaria, che piglia i suoi principi da 
quella estetica prima^ di cui sto abbozzando i generali linea- 
menti, e che è la filosofia del Bello, come gli altri due rami nt^ 
sono r applicazione. La matematica e la fìsica estetica hanno 
versò il Bello quel rispetto che le matematiche e le fisiche, pro- 
priamente dette, hanno in ordine al vero considerato nella 
quantità astratta e nella natura sensibile. La ragione di questa 
corrispondenza si dee ripetere dalla parentela del Bello col vero, 
(icH'arte colla natura, e della estetica colla cosmologia. La ma- 
tematica estetica si aggira sull'euritmia quantitativa delle fi- 
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gare nello spazio, dei suoni armonici nei. tempo, dei moti e dei 
^esti neire due forme; la fisica versa sull' euritmia qualitatiTa 
dei colori, di certi suoni melòdici e delle aiTezioni, queste rispon- 
denti ai sensibili interni, e quelli agli esteriori Quindi nascono 
varie maniere di arti ; alcune delle quali, come l' arcbitettnra, 
la mimica , la danza, si travagliano sui tipi intelligibifi che si 
riferiscono all'armonia quantitativa ; altre, come la scnkura, 
la pittura , la poesia , V eloquenza , la musica, sul tipi oonoer- 
nenti in ispecie V armonia quantitativa, o Y una e Y altra egual- 
mente, e sono di mista natura. La musica, che larora sul nu- 
mero e sulla successione dei suoni, è l'aritmetica della mate- 
matica estetica, l'architettura ne è la geometria, la mimica e 
la danza ne son come la meccanica; laddove la pittura eia 
scultura sono principalmente Y antropologia dell' arte, la poe- 
sia e r eloquenza spaziano per tutti i generi , sono universali 
ed enciclopN^iche. Ma ciò valga per un semplke cenno. 

La matematica estetica ci spiega un fatto singolare, cioè i! 
privilegio che hanno l'udito e la vista di essere i soli estetiri 
fra tutti i sensi, e di servir di strumento per T apprensione dd 
Bello esteriore, dove che gli altri non son suscettivi che del 
bene sensibile e del piacere. La ragione si è che, la fantasia es- 
sendo il proprio ricettacolo di ogni bellezza (giacché il Bello 
esterno, naturale e artificiale, non è appreso e sentito se non 
in qaanto internamente da quella si riproduce], ciò che non 
vi capisce, e ripugna all' indole del suo contenente , cioè def 
tempo e dello spazio fantastici , non può es^r bello. Ora la 
vista è il solo senso dello spazio, Y udito è quello dèi tempo e 
del numero che ne deriva, in quanto questi due sentimenti 
apprendono tali forme negli oggetti materiali che vi soggiac- 
ciono : tanto che sono i soli sensi che , connaturandosi alla 
virtù immaginativa, possano occasionare l'apprensione delle 
qualità estetiche degli oggetti. Il tatto non percepisce propria- 
mente che la solidità, né si può stender più oltre senza il con- 
corso della veduta e Y aiuto della memoria. Onde la VKta e 
l'udito sono i soli sensi degni propriamente del nome di este- 
tici, e il tatto non può partecipare di tal qualificazione se non 
in quanto si accompagna colla virtù visiva. 

Se lo spazio e il tempo fantastici sonò la sede dei parti im- 
mairinativi, ne segue cha il consorzio fra il sensibile e l'intelli- 
gibile, e rìndividuazionc dei fantasmi succedono nel domÌDio 
deir immaginazione , e che F uomo vede sempre il Bello iu sé 
stessi». Perciò, rigorosamente parlando, l'oggetto bello non è 
mai fuori dello spettatore, o piuttosto non viene appreso come 
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tale, se non in quanto riverbera e risiede nell'animo del eonch 
stente. Il che parrà strano e assurdo a prima fronte ; giacché 
se gli oggetti dotati di beltà naturale o artificiale si apprendono 
in sé stessi per una percezione immediata, (del che Don si può 
dubitare dopo le dichiarazioni analitiche della scuola scozzese) 
come si può dire che non si vegga in sé medesima la loro bel- 
lezza, che ne è pure inseparabile? Come si può affermare, che, 
contemplando una tela del Sanzi o un marmo del Bartolini,il 
Bello, che è l'oggetto immediato della fantasia, non sia nel di- 
pinto o nella scultura, ma in noi, quando l'oggetto immediato 
della percezione sensitiva non è nell'animo nostro, ma é la sta- 
tua la pittura medesima? Quest'apparente ripugnanza si di- 
legua ogni qualvolta abbiasi l'occhio a distinguere l'occasione 
dalla causa, e l'accompagnatura del fenomeno psicologico dal 
snovero principio. Certo che la squisitezza del lavoro esterio- 
re si ricerca per destare nel comune degli uomini il fantasma 
corrispondente ; giacché il procreare colle sole forze dell' in- 
gegno pellegrini modelli, che non si sono mai più veduti in na- 
tura , é privilegio di pochi. Ha anche pel volgo dei dilettanti 
l'oggetto immediato dell'intuito estetico non é né può essere il 
capolavoro offerto agli occhi, ma si bene il fantasma prodotto 
dalla loro immaginazione e occasionato dalla apprensione sen- 
sitiva di quello. In prova di che, vedete come quando per una 
imperfezione organica dello strumento cogitativo, cioè del ce- 
labro , per viziosa consuetudine , o per manco di educazione 
e di coltura, o per altra cagione, il tipo fantastico rispondente 
alFoggetto non si desta nell'animo del contemplante, questi non 
éin grado di apprenderequella beltà, quella vaghezza e leggiadria 
fhe è sentita dagli altri, benché egli abbia pure innanzi agli oc- 
chi la cosa che la rappresenta. Quanti sono che non gustano 
certe bellezze di naturai Quanti rimangono freddi e insensati 
alla presenza di un miracolo dell'arte! Credete forse che l'uomo 
barbaro o selvaggio sia atto a sentire la squisita euritmia del 
Partenone, ovvero che un ghezzo d'Africa trovi belli TApolline 
e il Gladiatore? E pure la material finezza del lavoro è ve- 
duta da tutti che non siano perduti della vista o affetti da of- 
talmica indisposizione. Lo stesso accade nelle altre arti, ^ella 
poesia, nella eloquenza , e in tuto ciò che per qualche verso 
s' attiene alla facoltà immaginativa: né altrimenti si potrebbe 
spiegare quel vizio non raro , specialmente al di d'oggi, che 
chiamasi cattivo gusto. Per la medesima cagione succede tal- 
volta V opposto , cioè che altri trovi bello un lavoro medio- 
cre anche brutto , non già precisamente per cattivo gitidi- 
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zio 9 ma perchè la sua iminagioazione correre e trasicH'iiUL 
l'oggetto esteriore, e gli aggiunge ciò che gli manca: come ac- 
cade specialmeiite ai gioTani, la cui Tivadssìma fantasia rende 
loro gusteroli certe letture frivole od insulse, quali sono, ver- 
bigrazia, molti romanzi e drammi di bontà men che mezzana, 
perchè le passioni e le avventure mal colorite e quasi morte 
per poco ingegno delio scrittore, si ravvivano e raffazzonano 
nella loro mente e diventano atte a risuscitare il senso della 
bellezza. Rispetto dunque all'essenza del Bello, chi Jo & non 
differisce da chi semplicemente lo considera , e il Bello artilB- 
ciale soggiace alle stc^ condizioni del naturale. Imperocché il 
facitore del Bello e il suo contemplatore lo vedono del pari 
nella loro immaginazione, e il secondo di questi personaggi non 
potrebbe goderne, se noi rifacesse dentro di sé a imitazioDe 
del primo : ond'è che il piacere delle arti e delle fizioni poe- 
tiche è sempre proporzionato alla forza immaginativa di di 
lo prova. Il solo divario che corre fra loro si è che Y operatore 
del Bello crea da sé il tipo fantastico colla forza della propria 
immaginativa, e quindi estrinsecamente lo riproduce, laddove 
il semplice dilettante procede a rovescio, e passa dall' esempla- 
lo esterno all' esemplare della mente, 

Il privilegio, che ha l' immaginazione di essere in ogni caso li 
domicilio del Bello, basta a combattere la pretensione di quei 
critici che sottopongono irrevocabilmente ogni composizione 
drammatica all' unità di luogo e di tempo. Il nostro Manzoni 
[nel discorso che va innanzi al Carmagnola], avvertì ingegno- 
samente che lo spettatore non fa parte del dramma, e che pe- 
rò la favola di questo può fingersi succeduta in diversi siti e ab- 
bracciare un Inngo tempo, senza che ne segua alcuna inverosi- 
miglianza. L'avvertenza è giusta e degna di chi l'ha fatta, ma 
non mi par sutfìciente a levar la didicoltà: concfossiachè non 
solo lo s()ettatore, ma la scena stessa è immobile, e v'ha con- 
tinuità di tempo brevissimo nel!' azione reale che vi succede; 
tanto che, eziandio prescindendo dalla persona di coloro die 
assistono allo spettacolo, il cangiamento di luogo e la lunghez- 
za della durata ideale del dramma non rendono imagine del 
vero. La ripugnanza è adunque obbiettiva non meno che sub- 
biettiva, e l'avvertenza del Manzoni non risolve che la metà 
dell'obbiezione proposta. La quale non mi par potersi appieno 
annullare se non si nega che la scena estetica sìa nel teatro 
reale e comprenda il proscenio piij che i palchetti e la platea. 
Né gli attori che rappresentano il dramma, né le tele dipinte e 
gli altri scenici apparati compongono Io spettacolo estetico; ri- 
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spetto al quale la fantasia degli spettatori è il vero e unico tea- 
tro. La rappresentazione esteriore e tutti gli ainminicoli, che 
concorrono a crescerne refletlo e a produrre ciò che male a 
proposito chiamasi illusione, giovano a mettere in moto la vir- 
tù immaginativa, abilitandola a rifare interiormente ciò che 
gli occhi veggono di fuori , ma non costituiscono l' oggetto im- 
mediato dell* estetico godimento. Nel teatro della fantasia v'ha 
unità di tempo e di spazio, abbracciante una durata e una 
ampiezza indefinita , che V immaginazione stessa a suo ta- 
lento circoscrive. Guglielmo Schlegel, nel suo libro sulla lette- 
ratura drammatica , è inclinato a collocare la rappresentazio- 
ne estetica fuori del tempo: quasi che il tempo sia una mera 
forma dello spirito, secondo il dogma della filosofìa critica , e 
Tessere estemporaneo non sia un privilegio della ragione e 
delle cose sovrasensibili. I fantasmi sono nel tempo; se non 
che la facoltà che li produce ha la prerogativa di trascorrere 
da tempo a tempo , come da luogo a luogo , senza tener con- 
to delle lacune e degl' intervalli più o meno grandi eh' eHa tra- 
lascia , ed è come dotata di una virtù magnetica , i cui ef- 
fetti rispetto air immaginazione sono naturalissimi. Perciò la 
legge delle due unità (com'è intesa dai retori) introdotta da rn 
falso concetto dell' imitazione poetica, avvalorata dall'autorità 
male intesa di Aristotele, protetta dal codice arbitrario dei cri- 
tici francesi dei due ultimi secoli, ma combattuta dal Metasta- 
sio (1), dal Baretti, dal Poli e da altri valentuomini assai più au- 
tentici dei licenziosi romantici dell' età nostra, non solò è ca- 
pricciosa rispetto al modo con sui si circoscrive , ma è contra- 
ria allo stesso esempio dei Greci e ai veri princìpi dell' estetica. 

I soli confini legittimi dello spazio eìlella durata nelle fìzioni 
drammatiche sono quelli che si ricercano all' unità dell' azione 
e di quella impressione estetica che il lettore e lo spettatore ri- 
cevono da quelle. 

La stessa considerazione giova a comprendere alcuni generi 
di bellezze poetiche altrimenti innesplicabili. Ognun sa a quan- 
te opposizioni abbia dato appicco il maraviglioso, onde spesso 
si valgono! drammatici spagnuoli e il Shakspeare,e di cui l'e- 
sempio europeo più antico si trova nelle Eumenidi^i Eschilo. 

II qua! maraviglioso non è certo sempre da commendare; ma, 
parcamente adoperato e in conformità alle leggi estetiche, è di 
grandissima efficacia; come stvede nel gran poeta inglese qtian- 
do pone dinanzi agli occhi dello spettatore ciò che succede ncl- 
l' animo dei personaggi del dramma. Se questa libertà poetca 

(1] Estr, della poetica di ArisloUle..^ 

'li 
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, fosse viziosa, si dovrebbero riprovare le maggiori e più forti 
bellezze di cui la letteratura drammatica ci porga esempio. E 
pure l'opinione che le condanna e la consuetudine che ieV 
s^Hide dal nostro teatro sono talmente invalse, che anche i som- 
mi non osarono opponrisi: onde senza parlare del Docis, che 
non è som moe malmenò tristamente i capoiavori dell' Inglese, il 
Racine, l'Alfieri e il Monti non ardirono a estrinsecare i so- 
gni e le visioni che la furente o estatica fantasia di Oreste,* 
Lamorre, di Saul , di Aristodemo assediavano. E per qual ca- 
gione ubbidirono all' usanza, se non perchè, scambiando il fan- 
tastico col reale, avrebbero cnduto di uscire dai verosimile » 
imitare in ciò il padre della greca tragedia e il principe dei 
drammatici moderni? Certamente lo spettro di Banco non «i 
assise a mensa più che il Convitato di don Giovanni, né leom- 
bre degli uccisi, che turbavano i sonni di Riccardo e rallegra- 
vano quelli del suo avversario, parlavano loro all' orecchiorma 
non è manco vero che un animo colpevole è spesso assalito da 
tetre imm^inazioni, e che fl verme della rea coscienza, o altra 
causa , le rende talvolta cosi gagliarde, che chi vi è in preda 
le scambia col a realta e cade in una spezie di pazzia o deli- 
no abituale, di cui lo Scott (nell' opera sulla stregoneria) reci- 

^«l7".' ^•™'"- ^ J'"="" ' <=''« "»" « poeta . ma storico e 
moralista insiane, ci descrive le furie che esagitavano Tiberio. 

Imonili n! -'T' "'"T^ Agrippina, lasciasse i luoghi testi- 

non è uno storiografo narratore di un fatto reale , mT ui ar- 
J.1^ incarna e rende sensibile un fatto fantastico, può ri- 
s'irnhir, ^ÌT^^t^'^'r ~" "^«''«e maestria ) J^«o le 
fS t^ff tì^ '" •''''"* .' '^'"*'"^°' P'"P" «»«"« ««nmaginazione. 
annarSn^ "g'onevolmente, perehè la scena eCTettiva in cui 

TaZZ'lT'^-V T' Pe'-sonaggi è l'animo di chi leg- 
f'hl TnT ** 'ss^'e a"« rappresentazione di esso. Or che 
Lurar .•'^n,K =^T '•?*' ''•'^,."". <^"'P« ««'' «"" fantastici e il 
Se si effli r!r"°° ""' "nniaginazione? Non è questa 
r uomo ali. . ff ^^"T' '"'T'^^^ " P°«*« no' faccia? Quale 
ouanT è Snn.n » "* n '*''^''' P<*S'«' <*«- leggendo il Macbet, 
re- Th. S^^ ? T^^" e^Jamazione non fiSsibile a tradur- 
non VartlS- " ^'^^ "°" f P"« I"»*'' <"' veder lo spettro, e 

JSrtérnbi i n/^"!'", /ì"^° ì"; '"""'"'« * «^h* P™™™Pe •" 
t^Jn. ^erribil parole? Or se il fantasma di Banco si fa nresen- 

» ▼!, o, Alv, i. Vedi anche un cenno Pimlle, XV, 3ii. 



CAPITOLO TERZO 323 

lerroro di quella scena unica), come a quella del tristo re, per- 
chè il poeta non potrà mettere in questa paurosa comparita 
sulla scena, quando, lo ripeto, la scena estetica non è un palco 
adorno di misere tele che imitano. Iddio sa come , un tal ca- 
stello di Scozia, ma la fantasia di chi legge scritta, o ascolta re- 
citata e vede rappresentatala tragedia? 11 che tanto è vero 
che, quando r animo è grandemente commosso , 'tali appari- 
zioni straordinarie paiono naturalissime e producono un effet- 
to meraviglioso; il qnale proviene in parte dall' artificio con 
cui lo scrittore, riscaldando l'altrui immaginativa, la prepara a 
poco a poco a questo genere d' illusione. Tal è il pregio di 
quei romanzi in cui- T oltranaturale vero apparente è adope^ 
rato per risvegliare il terrore , come quelli di Anna Radclif- 
fe, del Lewis, dell' HolTmann e altri moltissimi!, per non par- 
lar di Apuleio, che ne porge forse il più antico esempio. Alcu- 
ni episodi! di Gualtiero Scott, la Leonora del fiurger, la Vene- 
re d' lUe di Prospero Mérimée,e molte leggende del medioevo 
(alcune delle quali si leggono espresse con mirabile evidenza e 
candore di stile nel Cavalca e nel Passavanti) sono modelli di 
questo genere, che traligna facilmente al vizioso e vuol essere 
sobriamente usato. Più legittimo, benché non meno audace, è 
l' uso di estrinsecare i sogm', al quale il Shakspeare dee le due 
scene più stupende di una sua tragedia. 11 sogno é un dramma 
fantastico che succede nelF animo del dormiente, cooie le Azio- 
ni poetiche in quello di un uomo desto, )na intrinsecato nella 
sua immaginazione a sottoposto momentaneamente al predo- 
minio di questa facoltà. Quando adunque il poeta pone in atto 
i fantasmi del sognatore, egli non trapassa dal giro della fanta- 
sia a queUo delle cose reali, non traduce una Azione in un fatto, 
un successo immaginario in un evento storico, ma trasporta 
semplicemente nelF altrui immaginativa, secondo gli ordini pro- 
pri della materia in cui Tersa il suo artifizio, e usando i mezzi 
estrinseci proporzionati all' effetto, ciò che avvenne o potè av- 
venire nella fantasia di un uomo vissuto in circostanze oppor- 
tune a quel proposito. Il passaggio corre adunque da fantasia 
a fantasia, non da una facoltà ad altra diversa: v'ha scambio 
numerico nel teatro interiore dove gli oggetti si rappresenta- 
no, non mutazione specifica di esso teatro o delle cose rappre- 
sentate. 

Dunque, dirai, se l'immaginazione è il vero e unico campo 
delle fatture estetiche, il bello è subbiettivo; il che ripugna ai 
principi dianzi stabiliti. Rispondo, che quando si afferma la fan- 
tasia essere il luogo, la stanza, il teatro del Bello, bisogna in- 
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fendere queste frasi metaforicamente; giacché il fantasma è 
nell'animo, e l'animo, essendo immateriale, non ha, se piace a 
Dio, delle sale e delle piazze in cai fantasmi alloggino e facciano 
esercizio. Il campo della fantasia e simili locuzioni sono giuste 
in senso traslato , come quando si discorre dei buchi, dei ripostigK 
e delle camerelle della memoria. Ma se si vuol parkire con più 
rigore, bisogna dire che la fantasia contiene tina sola cosa, cioè 
la forza combinatrice dei sensibili é degrinteHigiblH che la costi- 
Iniscc.Qaesta forza è subbiettiva, ma gli elementi di cui consta 
il Bello, separatamente presi, sassistono ciascuno a suo luogo: 
cioè i sensibili esteriori ne'corpi, i sensibili interni nell'animo 
nostro, e ^rintelligibili nell'Idea, dove vengono. da noi contem- 
plati. Ma divisi, non fanno ancor la bellezza, che risulta dal loro 
accozzamento. Ora, la facoltà che gli accozza essendo la fanta- 
sia, se si considerano nella loro anione, risieggonoin questa po- 
tenza e non nel mondo esteriore, dove il sensibile è senza Tin- 
telligibile, non nella ragione obbiettìTa dove ha luogo il contra- 
trio. Iddio, certo,o]tre ai tipi intelligibili, conosceanche il Bollo, 
non in sé stesso, che egli è intelligenza pura, ma in noi che sotto 
gl'influssi divini ne siamo autori ;o per dir meglio ,lo conosce 
in sé stesso, in quanto contiene l'esemplare dell'uomo con tutle 
le proprietà della sua natura. L'azione, con cui la mente piglia 
i sensibili e gl'intelligibili, non procede dalla fantasia, che li com- 
bina solamente, ma dalle due altre potenze che aiTerrano l'og- 
getto loro immediatamente con quell'atto diretto la cui descri- 
zione ha reso il nome di Tommaso Reid immortale. La fanta- 
sia dunque, impossessandosi di quelle straniere dovizi^ e im- 
prontandole, quasi monete forestiere , col suo conio , non le 
rimuove già dal loro seggio natio, ma per unodiquegl'incaote- 
simi, che sono eventi ordinari fuori della material natura, tra- 
sporta e concentra nel mondo della fantasia quelli del senso 
e della ragione' con tutto il toro corredo: conciossiachè le faccen- 
de degli spiriti non vanno come quelle de' corpi. La fantasia è 
come la camera oscura in cui si riflettono e sicoliegano, senza 
mescolarsi, gli oggetti posti di fuori. Nel rimanente questo ana- 
topismi) non è già proprio di essa sola, macomune.ad ogni po- 
tenz^r che , appropriandosi gli altrui prodotti a tenore de'suoi 
bisogni , li trasloca nel suo dominio e dà loro cittadinanza in 
casa, senza privarli di quella del nativo paese. Cosi l'intuito ra- 
zionale contempla l'uomo e la natura in Dio, in cui viviamo^ 
ci moviamo e siamo (1); la percezione sensitiva fa della natura 

[ì] Ad', XVIU, 28. 



CAPITOLO TERZO 323 

il seggio di Dìo e deiruomo ; T immaginazione in fine incentra 
nell'uomo la natura e Dio stesso; benchè-eiascmìa di queste en^ 
tità sfa sostanzialmente distinta dalie al^tre. 

Il mondo fantastico, in quanto consta di elem^nlì disgregati 
«d eterogenei, è obbiettivo e numericamente moltipUce, secon- 
do la moRiplJcità delle fantasie individuali, non unico e obbiet- 
tivo, come il sensibile e rinfelligibile. Siccome però questi due 
ordini di cose vengono a concentrarsi in quello ddla fantasia, 
l'unità dei primi è moltiplicata dalla pluralità numerica dell'ul- 
timo nei varii «omini, senza però dismettere la sua unità; per- 
ciocché tal naoltiplicità avventizia consiste solo ndle relazioni 
estrinseche, non già nelFessenza intima del sensibile e dell'in- 
telligibile, i quali perseverano inalterabilmente nella unità loro 
propria, e il ^secondo eziandio nella «uà semplicità. Abbiamo un 
riscontro di ciò nel modo con cui TEnte semplicissimo si mol- 
tiplica nelle sue estrinseche attinenze, quasi centro in cui si ap- 
puntano i raggi del circolo e che piglia verso ciascun punto 
della circonferenza una relazione diversa; ovvero nella maniera 
<;on cui esso £nte, dotato di perfetta immanenza , risponde al 
ilusso successivo della (kirata temporaria; onde nasce la corri- 
spondenza della immensità ed eternità divina coQo spazio e col 
tempo empirici Perciò, qnando si chiedere il Bello è numerh- 
camente uno, come il vero, il bene morale, ITdea, non si può 
dare acconcia risposta se non si distingue V atto sintetico dello 
spirito, che compone insieme gli elementi della bellezza, da essi 
elementi disgiunti e in sé medesimi considerati. Egli è dun- 
que chiaro in che modo le note di subbiettività e di obbietti- 
vità si mescolino e si conteraperino insieme nelle fatture della 
immaginativa. Il mondo fantastico è subbiettivo, in quanto ve- 
ste i sembianti di un comi)lcssodicose individue e reali, è ob- 
biettivo, in quanto si afTaccia allo spirito come possibile. Ciò ha 
viso di contradizione; la quale però cessa se si considera che il 
possibile é subbiettivo sólamente come astrazione dello spirito 
che non potrebbe farla se prima di riflettere non vedesse i pos- 
sibili nell'obbiettività dellldea che li contiene. Dunque, il pos- 
sibile éfonialmente obbiettivo: e siccome la fantasia rappresenta 
in ogni caso un tipo intellettuale, e quindi una cosa possibile, 
ella rende imagine per questo verso di una vera obbiettività. 
D'altra parte questa potenza dà al mondò possibile una esistenza 
immaginaria, lo individualizza met^talmente, lo adorna delle 
qualità e condizioni proprie delle cose efTettive , e produce una 
ombra di sussistenza e di realtà che ha un valore prettamente 
subbiettivo oda cui niuno è ins:annato. salvo il caso di follia o 
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di deiirìo: imperocché il giudicare della realtà degli oggelti appar- 
tiene alla ragione sola', la quale , benché ami la sua sorella e 
le sia larga delle proprie ricchezze , mantiene h prerogative ài 
primogenita e il decoro di principe. 

L' unione del possibile colle apparenze del reale in un solo 
snpposito è dunque opera della fantasia : la quale è creatrice 
non di sostanze, ma di fenomeni, e debole, ma itigegnosa imi- 
tatrice di Dio nelle sue opere. Iddio crea 1' universo% compar- 
tendo ai tipi intelligìbili, che contiene in sé stesso una esisten- 
za contingente e sostanzialo fuori della sua mente. L' uomo 
ricrea in una certa guisa questi modelli ideali, individuandoli 
nei fantasmi e tragittandoli nel mondo detf arte ; ond' egli pos- 
siede ed esercita quella virtù che i panteisti concedono al loro 
dio, impotente a crear vere sostanze , e ridotto a scherzare e 
deludere sé stesso con vote sembianze di cose non edettuabili. 
Il mondo fantastico deli' artista e del poeta corrisponde vera- 
mente alla celebre maia delle scuole indiche, e T unione in- 
dividua ma fittizia del sensibile coir intelligibile, operata dalla 
immaginazione, si riscontra cogli atatari dei Si vaiti e def Vi- 
snuiti e colle teofanie permanenti dei Buddisti. 11 che s'assesta 
air indole del panteismo, il quale, confondendo insieme i due 
L'btremi della formola ideale e trasportando nelFEInte le im- 
perfezioni deir esistente, da cui piglia le mosse, compone la Di- 
vinità a foggia deir uomo, e muta il creatore di vere sostanze 
in un artefice d' immaginazioni e di chimere. Secondo i r^idi 
panteisti, l' universo non é- una realtà , ma un sogno, on' al- 
lucinazione, una poesia, e V estetica non si distingue dalla co- 
smologia, come questa si confonde colia scienza teologica. Ma 
come mai, a parer nostro , una mente finita, come quella del- 
l' uamo, può esser creatrice anche di soli fenomeni ? Il creare 
in ogni genere non è privilegio di Dio ? Prima di risolvere 
questa difficoltà e conchiudere la dottrina esposta soli' origine 
deir idea del Bello, mi é d' uopo dichiarare due altre nozioni 
imparentate con esso, e tuttavia distinte, delle quali ho taciuto 
finora. Le quali sona il sublime e il meraviglioso, che hanno 
s) gran parte nelle arti e lettere amene, é costituiscono col 
Bellp il soggetto compuito della filosofia estetica. 

CAPITOLO QUARTO 

DEL SUBLIME CONSIDERATO NELLE SUE ATTINENZE GOL SELLO. 

La teorica più soddisfacente del sublime é quella di £ma- 
kmelc Kant, esposta e dichiarata nella sua Critica del giudizio. 
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E-gli distingue il sublime in due specie, cioè in sublimo ma- 
tematico e dinamico, suddividendo quest'ultimo in morale o 
intellettuale e fisico. II sublime matematico risulta dalle in- 
tuizioni del tempo e dello spazio, il dinamico dair idea di forza 
o potenza, che può esser materiale, come quella di un monte 
oiìc gitta fuoco, di un tremuoto, di un uracano ; o spirituale, 
come quella di un ingegno straordinario, o di un uomo dotato 
«li virtù eroica e tetragono a' colpi di fortuna. Ma ciascuno di 
4;|uesti concetti non può partorire il sublime, se non vi si ag- 
giunge Tidea dell' assoluto e dell' infìm'to, alla quale lo spirito 
naturalmente ricorre, quando la forma dell'oggetto non si la- 
scia comprendere per la sua smisurata grandezza. Onde se- 
guita che nel sublime come nel Bello vi ha un elemento sen- 
sitivo accompagnato da più intelligibili, cioè dal concetto ma- 
tematico o dinamico, che, non potendo essere afferrato dalla 
immaginazione nella forma che lo esprime, suscita quello del- 
l' infinito e dell' assoluto. 

Questa dottrina è vera , profc^nda, ma incompiuta, e lascia 
molti dubbi nell'animo del lettore. In primo luogo, essa non 
insegna quali siano da un Iato i vincoli del sublime col Bello, 
e dall'altro colla scienza prima. Poi, non dà la ragione per 
cui due cose così diverse, come sono il concetto matematico 
o il concetto dinamico , riescano tuttavia a vestire la stessa 
proprietà e a produrre il medesimo effetto. In fine, non mo- 
stra la rispondenza del sublime colle varie arti in particolare, 
né spiega il luogo occupato da esso neHa storia dell' arte e nella 
natura. Né il Kant avrebbe potuto, conformo al processo psi- 
cologico della sua filosofia e. ai principi viziosi stabiliti nella 
Critica della ragion pura, rispondere in modo soddisfacente su 
<iue'tre articoli. Io mi sforzerò di supplire brevemente a que- 
ste lacune, e mi varrò a tal effetto delia sintesi non meno 
che dell' analisi, perché senza di quella non si possono rin- 
venire le origini delle cose, né risalire alla scienza prima, da 
cui dee muovere il mio ragionamento. Imperocché nelle scienze 
speculative avviene il contrario che nelle naturali : in queste 
la sintesi può servire ad esporre il notò, non a scoprire l'ignoto; 
laddove in quelle ( salvo le parti schiettamente osservative e 
sperimentali) la sintesi trova , e l'anafisi non è buona che a 
dichiarare e confermare il trovato. 

11 sublime appartiene all'estetica non meno del Bello, per- 
chè ha seco in comune le infrascritte proprietà. 1. Non è un 
mero intellii^ibile, né un mero sensibile, ma un composto di 
«jucstidue elementi. 2, L' intelligibile e il sensibile vi sononu- 
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Ititi in un solo ìndiTJduo, la cui unità risulta dal primo ele- 
mento e importa il suo predominio sull'altro. 3. Il suo seggio 
è la fantasia. 4. Dalla fantasia può trapassare nel mondo del- 
l' arte, come già si trova nel mondo della natura. 5. Produce 
un vivo e puro piacere nell'animo del contemplante, senza che 
però esso sublime consista in questo piacere, che ne è un sem- 
plice eiTelto, 6. È un misto di elementi subbiettivi e obbiettivi 
Non entrerò a dichiarare partitamente questi varii ponti , sis 
per evitar lunghezza, e perchè il lettore potrà agevolmente 
supplirvi, applicando al sublime ciò che per questo rispetto si 
è discorso sul Bello. 

Ma a còsta di queste somiglianze vi sono alcune disparità di 
rilievo, le precipue delle quali son le seguenti. 1. L'intelligi- 
bile del sublime è assoluto, laddove quello del Bello è relativo. 
Il primo consiste nei concetti di tempo e spazio infiniti, o di 
forza pure infinita e quindi assoluta. All'incontro, l'intelligibile 
del Bello è il tipo di una cosa creata, il quale» benché infinito 
verso la mente divina , in cui risiede, è contingente e limitato 
in relazione alla sua copia , cioè all'oggetto che ne è l'efleftua 
zionc. 2. Il piacere generato dal subliine differisce da quello che 
viene eccitato dal Bìello , per natura e per gradi. DilFerisce d. 
natura , come può chiarirsene per prova chi ragguagli , verbi- 
grazia , il diletto prodotto dai passi sublimi di un autore cod 
quello che nasce dai luoghi notevoli per bellezza. L'uno ha non 
so che di tragrande e di austero, che leva l'uomo sovra di sé; 
l'altro è dolce e soave, ha più dell' attrattivo , non contieo 
nulla di fiero e di pauroso, e si distingue per ogni verso speci- 
ficamente dal primo. Discorda anco di gradi; perchè per ordi- 
nario la commozione suscitata dal sublime è più intensa, più ga- 
gliarda e profonda. Ella ci trasporta fuoridi noi, ci rapisce, per 
cosi dire, in cielo, ci slancia nell'infinito, e produce un veemente 
stupore, più forte della meraviglia; che le cose belle si ammi- 
rano, ma le sublimi imprimono un certo non ingrato spavento, 
un sacro e dilettevole orrore, a cui non giunge, anzi ripugnai! 
Bello più perfetto. 3. Il sublime e il Bello possono talvolta ac- 
coppiarsi nello stesso oggetto, ma con iscapito reciproco, e, 
quando sono perfetti, si escludono a vicenda; onde se vengono 
( ompagnati , Tuno è seinpre in ragione inversa dell' altro. La 
ragione si è, che l'essenza del bello è il finito e quella del su- 
blime l'infinito, e quanto più r attenzione è occupata da un 
oggetto limitato, tanto meno può essere rapita dal suo contra- 
rio, e viceversa. 4. II sentimento del sublime è essenzialmente 
religioso o irreligioso, come quello che nasce dall'affermaziane 
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o negazione espressa e diretta dell'assoluto; laddove il sentimen- 
to del Bello non è per sé stesso né l'uno né l'altro, benché, at- 
teso la sua purezza e spiritualità, inclini sempre indirettantente 
e prepari l'animo alla religione. 5. Il Bello nella poesia e nella 
eloquenza proviene in gran parte dalla eleganza dello stile, e 
non può essere perfetto senza di essa: dove che il sublime non 
ha d' uopo del dire elegante, e si contenta di una pura sem- 
plicità. Anzi rifiuta tutti quegli ornamenti che rendono lo sti- 
le meno schietto e distornano cogli accessori! la mente, di chi 
ode legge, dal concetto principale. Quanto più lo stile é in- 
genuo , breve , rapido , alieno da ogni pompa e ricercatezza , 
omni ornatu tanquam veste detracto , tanto meglio spicca 
il sublime, come quello che non é attraversato e impedito 
dai Bello, suo rivale, e può occupar tutto l'animo dei leggenti 
e degli uditori. Quindi è che i passi più sublimi degli scrittori 
mantengono il loro pregio in qualunque lingua siano trasla- 
tati, purché la versione renda schiettamente il pensiero di 
quelli; il che non avvien del pari ai luoghi notevoli per sola 
bellezza; la quale scapita sempre dal tradurre, e talvolta aiTatto 
manca. I libri sacri, e segnatamente Mosé , Giobbe, i Salmi , 
Isaia , conservano tradotti l'eccellenza loro assai più che Val- 
michi ed Omero, anche quando la versiotae è fatta in lingua 
incolta e barbara. Come si vede nel nostro Volgato e nell'antica 
versione italica, la cui rozza latinità rende il sublime delleScrittu- 
re meglio assai che non riesce alla squisitezza degl'idiomi mo- 
derni. Ciò nasce perchè gli autori biblici sono i più elevati di 
tutti , sia per la loro divina origine, sia perchè il sublime é es- 
senzialmente connesso coH'idee religiose; onde ben fece il pa- 
gano Longino a trar da quelli, anzi che da Omero o da Pin- 
daro , l'esempio di questa proprietà da lui avvertita. Perciò il 
sublimeoccorre anche nelle scienze, senza industriaspeciale. degli 
autori , ogni qual volta il vero, di che esse trattano , richiama 
naturalmente lo spipito alla considerazione dell'infinito mate- 
matico dinamico, e presenta all' immaginazione uno schema 
fantastico proporzionato. Certo che in questo modo le specu- 
lazioni dei matematici sul calcolo infinitesimale e degli astro- 
nomi sulle nebulose sono esteticamente sublimi; e pochi libri 
mi paiono cosi omerici nella loro scientifica e magnifica sem- 
plicità come i Dialoghi del Galilei e la grand'opera del Keple- 
ro. Conciosstachè tutta l'astronomia è sublime, e non solo es- 
sa, ma certe parti delia geografia fisica e della geologia , come 
quelle che trattano della figura e della formazione dei monti. 
Laddove altre discipline, come la fisica e l'istoria naturale, han- 
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no meno convenienza col sublime che col Bello» imperocché la 
ricerca del vero acquista accidentalmente un valore poeftico di 
qualche genere ogni qual volta mette in opera riaioiaginazlone 
ostetiea dello scienziato e del filosofo. 

Il sublime dinamico» sia fisico, sìa morale , può essere posi- 
tivo o negativo. Il primo ci rappresenta la forza infìnita come 
produttiva del bene, dell'ordine, dell'armonia; il secondo cela 
mostra come autrice del male, del disordine, della confusione, 
cosi nel cerchio delle cose materiali, come nel sistema morale 
del mondo. L'uno si aggira sull'idea di creazione, e ba per og- 
getto del suo operare il Cosmo, cioè l'armonia mondiale, lai- 
tro versa sul concetto di distruzione, e ha per termine il caos 
e il nulla. Perciò se l'esempio longiniano tolto da Mosè rende 
imagine della prima sorte di sublime, que'luoghi dei profeti o 
dei profani autori che descrivono l'universo o una parte die^, 
e le città e i regni rivolti in tenebre e in iscompiglio dalla mano 
potente e irata dell'Altìssimo, o dalle forze disordinate dellt 
natura , appartengono al sublime della seconda specie. Alla 
quale si riferisce eziandio queir orrore che nasce dairateismo, 
c:he, ritratto in certo modo, può riuscir poetico (e di salutare o 
pestifero cfTetto nei leggenti, secondo l'intenzione e Tarte dello 
scrittore), come si vede in alcune poesie e prose del Leopardi, 
in parecchi luoghi del Byron , e singolarmente nel suo poe- 
metto intitolato Le Tenebre. Ma non v'ha forse in questo ge- 
nere alcun componimento cosi efficace, come il famoso sogno 
di Giampaolo Richter, imitato in parte da Edgar Quinet nel 
suo Aasvero. Tal è pure il sublime infernale, sivaitico o satanico, 
che dipinge la colpa, il delitto, la ribellione, la strage, la sven- 
tura, il cruciato del senso e dell' animo in eccesso grandi, e ia 
cui impressione traligna facilmente in orrore spiacevole se non 
è trattato da penna maestra. I poeti indiani, il Milton , il ike- 
the sono talvolta stupendi in questa maniera di poesia, il Sha- 
kspeare e Dante incomparabili. La follìa d' Orlando nell'Ario- 
sto, la discordia nel campo di Agnimante, Rodomonte nelFas- 
sedto a Parigi, l'Adamastor del Camoens (1), imitato felicemente 
dal Leopardi in un suo dialogo, a questa classe di sublime si 
vogliono ascrivere. II quale però non nasce mai dal concetto 
negativo, ma dalla nozione positiva ài una forza immensa chi 
lo accompagna ; tanto che la negazione consiste soltanto nel- 
l'effetto. Parimente quel non so che di poetico, che talvolla ò 
occasionato dall'ateismo, rampolla dall'idea di Dio, presente 
allo spinto dell'empio in quello stante medesimo che egli nega 
(1) Os Lusiadas v* 39, seq. 
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la Divinità o le disdice Tomaggio; onde il detto del Salmista: Lo 
'Sciolto disse nel cuor suo: Iddio non è, tiene anche del sublime; 
il quale è sempre alTermativo nella sua radice e inseparabile dal- 
l'idea religiosa.Onde errò Giuseppe Biamonti (uomo del resto dot- 
tissimo e ingegnosissimo, i cui meriti sovrastanno di gran lunga 
a 1 la fa ma) nel credere che il concetto delle ruine accompagni sem- 
pre il sublime; quando tal concetto non entra nel snblìme mate- 
matico e lo stesso sublime dinamico nasce dallldea diuna for^a in- 
finita che si manifesta cosi crea ndo,come riducendo al nulla.Certo 
le ruine sono attissime a rapirTanimo dello spettatore; e il solo 
immaginarle diffonde non so che di grandioso sugli altri con- 
cetti; come si scorge , verbigrazia, in tin libro troppo famoso , 
di stile, discorso, erudizione mediocrissimo, ma messo in voga 
dalla felice idea che ebbe l'autore di collocar la scena della sua 
fìzione in un gran deserto, rappresentando i popoli di Oriente 
assembratila concilio fra le ruine palmirene. Palmira è sublime 
per le arene immense chela circondano, per le sue enormi co- 
lonne e gli altri avanzi colossali, che ci richiamano alla mente lo 
splendore della distrutta città, per la considerazione della poten- 
za romafia, autrice di tal eccidio, per V età rimota a cui questo 
eccidio ci riconduce, per la fragilità delle cose mondane a para- 
gone delle eterne, sole grandi, perchè non soggiacciono al tempo, 
la quale ci è posta innanzi dallo spettacolo di tanta desolazione. Ivi 
adunque il sublime è in parte matematico, in parte dinamico, e 
quest' ultimo non nasce già dalle ruine per sé stesse, ma dalla mo- 
le dei monumenti superstiti, e sovra tutto dalla causa delle mine. 
Allo stesso genere di sublimità negativa si dee talvolta rife- 
rire r uso estetico deir orrido e del deforme. La rappresenta- 
zione del brutto morale e fisico, bene usata, non solo è lecita, 
ma tal fiata necessaria, e concorre ali* effetto della poesia e del- 
le arti. Se non che, assolutamente parlando, il brutto è solo e- 
stetico, in quanto s' intreccia col Bello o col sublime e col ma- 
raviglioso, e contribuisce ad avvalorare V impressione origina- 
ta da questi concetti. Onde in ciò si distingue dagli altri ele- 
menti, che questi hanno in sé stessi il fine loro, laddove il brut- 
to non è legittimo se non in quanto è indirizzato a uno scopo 
estrinseco, ed è essenzialmente inestetico per sé medeshno. Le 
relazioni del brutto col Bello si possono ridurre alle seguenti, 
1. Mette in rilievo, e, mediante il jcontrapposto, fa spiccare il 
Bello; come nel Tersite omerico, che è introdotto dal poeta per 
dare risalto al valore e alla bellezza dei greci eroi. Ma Omero 
col suo squisito accorgimento se ne passa in breve, e, dipinto 
in poche parole quel mostro, non ci torna piò; che la bruttez- 
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za pregiudica air latento, se non è parcamente adoperata da( 
poeta e dall'artista. Al che nonaYrertonoque' moderni che^ 
compiacciono nella pittara del deforme e gli danno un largì 
campo nelle loro opere. Oltre che nel descrivere il brutto non 
si dee caricar la mano ed eccedere una certa misura; altrimen- 
ti si cade nello schifo e nel disgustoso, come par che si studiinj 
di fare alcuni nostri coetanei, fra' quali per un insigne esemp» 
citerò Vittorio Hugo. A cui se si paò perdonare il suo Quasi- 
modo» niuno certo farà buone le atrocità e le laidezze de' snoi 
drammi, e la sua singolare predilezione pei ragni. 2, Eccitai! 
sentimento del ridicolo, e come tale contiene alla satira, alU 
commedia, ai componimenti giocosi, e talvolta al romanzo eai 
poema epico. Imperocché quando si dipingono i vizii e i di- 
fetti degli uomini per correggerli, o dar rilievo alle qualità con- 
trarie, il brutto adempie, riguardo al tipo intelligibile della per- 
fezione umana, le stesse parti che sono esercitate dal sublime 
negativo verso il positivo nella forma dinamica di questo con- 
cetto. Ma anche qui il male dee essere adoperato con gran mi- 
sura e mitigato col bene, e da questo squisito temperamento 
nasce la stupenda perfezione che nel Chisciotte del Cervante» 
nel Falbtair del Shakspeare e nell' Abbondio del Manzoni si 
ravvisa, tre fatture comiche alle quali non so qual' altra in al- 
cuna lingua per la pellegrina eccellenza del concetto e delia e- 
secuzione si possa pareggiare. Il qual elogio non si può fare al 
TartufTo del Molière, né al Timoteo delMacchiavelli, con tat- 
to lo ingegno che vi mostrano gli autori, perchè la bruttezza 
morale di tali personaggi eccede i termini conceduti al poeta. 
11 Goldoni si mostrò studiosissimo di questa, delicata sobrietà, 
ritraendo i difetti degli uomini, nelle sue commedie^ veneziane, 
fra le quali mi basti il citare i Rusteghi^ che sono un capola- 
voro perfetto da ogni parte , e forse V opera più bella del Mo- 
nandro italiano. 3. Serve a dipingere la pugna del bene col ma- 
le nella età presente del mondo, indirizzata alla vittoria del be- 
ne; pugna e vittoria che, trasferite nel campo dell' estetica, 
diventano il conflitto del brutto col Bello, e il prevalere del se- 
condo in ordine al primo. Per questo rispetto la pittura del brut- 
to è parte integrale del Bello, come quella che si richiede per 
rappresentare compitamente il tipo cosmico, secondo i dettati 
della vera fede e le conclusioni di un savio e moderato ottimi- 
smo. Ma se il deforme dee entrar nelle opere immaginative per 
ritrarre l'epoca attuale fedelmente e contraporla ai tempi pri- 
mitivi e finali del mond>, nei quali il Bello gode un regno as- 
spluto^ egli non dee mai nei concetti dell'arte sovrastare a qu( 
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sto, né oscurarlo e menomarne T effetto. AI che non ha sem- 
pre provveduto V iconografia religiosa dei popoli emanatisf', 
nella quale il princìpio del male occupa maggior luogo che non 
gli si conviene, etrascorre all'orribile, all'atroce; come si ve- 
de nella mostruosa simbologia del Sivaismo indico e djel Bud- 
dismo giapponese, nella Teoyaomiqui degli A2techi'(l), nell'Er- 
licàn, nel Jamandaga ed in altri demoni dei Calmucchi (2). Da 
questo peccato non andarono esenti alcuni artisti italiani e fo- 
restieri; e ne portò grave pena Spinello Spinelli, che, vedendo 
in sogno Lucifero in forma di bestia sconcissima, come 1' avea 
ritratto, e parendogli udirne i rimproveri e i minacci per aver- 
lo dipinto sì brutto, ebbe tal paura che fu a rischio di morte e 
no rimase spiritaticcio e cogli occhi spaventati finché visse (3) 
Ma il predominio del deforme, dettato da un culto sanguinario 
e feroce, pare essere stato comune a tutti i popoli camitici dei 
primi tempi, né apparisce nei monumenti giapetici, se iion in 
quanto parteciparono alla rubesta civiltà dei . loro antecessori. 
Laonde nella Rameide e negli altri poemi dei Visnuiti gli es- 
seri laidi e malefici sottostanno alle potenze contrarie; e Val- 
michi introduce i Racsasi per dar luogo alle valentie di Rama, 
e mette m iscena quei singolari eserciti di orsi e di scimmie ca- 
pitanati da lambavanta e da Anòman, come ausiliari dell'eroe 
divino nel conquisto di Lanca. Lo stesso accorgimento si rin- 
viene cosi nell' Arimane dei libri zendici, come per Io più nei 
miti illustrati più tardi da Firdu i e imitati in parte dai novella- 
tori arabici e dai romanzieri giorgianì. 11 Tifone egizio, qualun- 
que sia la sua primsi orìgine, occupa un luogo conforme nel si- 
.stema ieratico dei Sabi, giapetici di stirpe non meno dei Bra- 
inani e dei Magi. Onde i Tifonii, o sia templi di Tifone, erana 
tutti piccoli, secondo che si può tuttavia vedére a File, a Er- 
monti, e fra gli avanzi della grande Apollinopoli; e la figura del 
dio, corto di statura, membruto, panciuto, barbuto, con le gam- 
be spante, con la testa enorme, poca o ninna fronte, occhi o- 
biiquf, bocca sconciamente ridente, tenea del deforme e del ri- 
dicolo insieme, anziché dell'orrido, e somigliava alle moderne 
caricature (4). 

L' orridezza e la deformità nelle rappresentazioni scritte o 

(1) HoMBOLT. Es8, polii. suT lefoy.de laS,E»p,^ e. 8, gì. 

[2] Ceiappk d'Aotekochb, Foy. en Sibèrie^ Paris, 1708, 1. 1. pian 
e 11 OS 17 1 8 

(3} B-)RGHiNi, RipoKO, lib*3 Milano, 1807. t. 2, pag. 74. 

[4) Descr. de VEgyple , Paris, Panikoucke, 1S21,(. 1, p: 9Z 
327.337, 415, 419. 
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eilìgiate si conaelte alle volte coir oltranaturale (di cui discor- 
rerò fra poco ), e si accosta al sublime. I siin|[>oli camitici dei 
dio distruttore, toccati di sópra, per la loro spaventosa grandio- 
sità sono spesso sublimi; sublimissiroi il Satana del Milton eli 
Lucifero dell' Alighieri. Chi non ha qualche notizia della rozza 
e qnasi selvaggia terribilità delle favole scandinave , e special- 
mente del poema che ha il titolo di Voluspa? iMa la fantasia 
delle nazioni boreali non ha immaginato nulla di più fiero f 
pauroso che i miti sacri di alcuni popoli della Polinesia. I no- 
stri buoni antichi , avvezzi a intrecciare i dogmi cristiani coi 
fenomeni naturali, «rodevano che Mongihello fosse una boaa 
dell' inferno, e che quando un illustre peccatore vi cadeva den- 
tro, ne uscisse gran fiamma oltre T usato (1); cosi gli Oceaniti 
di Haouaii, guidati da simile fantasia, collocano nel fondo di un 
ardente e sterminato cratere TOIimpo dei loro numi. Ivi risie- 
de la suprema dea I^ele (cke è la Bavani dei Sandvicesi , e ha 
sacerdotesse, altari, riti, una ricca favola, e i suoi avatari; co- 
me la deità indica) in mezzo di numerosa corte; e il muggito 
spaventevole delle lave, che ad ora ad ora si fa sentire, è la 
musica degl'iddi] infernali, quando, infastiditi di giocarealrtM- 
na^ tanno una spezie di ballo che gl'isolani chiamano ura^ 
Aggiungerei i Ciclopi, le Erinni, le Arpie, le Gorgone ; la Chi- 
mera, Scilla, i centauri, i satiri degli antichi poeti italogreci, le 
streghe del Shakspeare e del Goethe, l'Orrilo, l'Orca, i gigan- 
ti del Boiardo e dell' Ariosto, molte pitture dello irìferno dan- 
tesco, e la numerosa generazione de' mostri partoriti dalle fan- 
tasie orientali, se ivi al deforme non s' aggiungesse una certa 
stranezza, che assomiglia tali fizioni ai simboli mostruosi del- 
l' antichità, come la sfinge, il grifo, l'ippogrifo, il mariicara,h- 
niitbi, Ganesa, le teofanie tra umane e belluine delF India e del- 
l' Egitto, il Fenris d^li Scandinavi, il gallo gigante dei llagie 
di alcuni Rabbini, egli animali favolosi descritti da Ctesiao ef- 
figiati sui marmi di Persepoli. In alcuni dei quali, per accen- 
narlo di passata, si potrebbe subodorare una oscura notizia dei 
fossili, ovvero delle singolarità zoologiche dell'Australia , forse 
non aflatto ignota ai popoli asiani delle età più vetuste. Questo 
genere d' oltranaturale, quando per la grandézza delle imagini 
non arriva al sublinìe, non ha valore estetico se non inquanto 
serve a sprigionare la fantasia dagli ordini prosaici della realtà 
presente, trasportandola quasi in un altro mondo e in una al- 
tra età cosmica. 

(1] Passavanti, Specchio, di«»t. 3, cap. Z -Cronaca di Amar. 
Mannelli. Cronichelte antiche, Firenze, 1733. p. 123. 
[21 lìerue briianv. 6 inai 1826, pai?. 145 141». 



CAPITOLO QUARTO 335 

Kitornando al sublime, ed entrando a ricercare come se ne 
generi la nozione, dico che il suo modo dinamico, fìsico e mo- 
rale, positivo e negativo, importando sempre il concetto di una 
fòrza inOnita, emerge dalFidea di creazione, come da questa 
nasi e pure il matematico, e quindi ogni genere di sublime. II 
sublime matematico scaturisce dall'intuito delio spazio e del 
tempo infìniti, congiunto alF appressione di un sensibile il qua- 
le, benché finito, soverchia per la sua grandezza la virtù del- 
l' immaginativa. Ora lo spazio e il tempo costituiscono il tran- 
sito dair Ente all'esistente e importano dal canto del primo la 
possibilità dello steso e della successione, e dal canto del secon- 
do la riduzione all'atto di questa potenza. Quindi è che rispet- 
to all' Ente hanno ragione di contenuto (secondo la bella sen- 
tenza di santo Agostino, che Io spazio è in Dio, non Iddio nel- 
lo spazio) e rispetto alF esistente hanno ragione di contenente, 
come quello in cui le cose estese e succedentisi son dallo spiri- 
to contemplate (1). D' altra parte, siccome il passaggio dall' En- 
te all'esistente risiede nella creazione, espressa dal secondo mem- 
bro della formola ideale , questo ci porge tutti gl'intelligibili 
( oncorrenti a formare ogni specie di sublime, e il concetto del 
sublime estetico nella sua più ampia generalità è spiegato e le- 
gittimato dai princìpi della scienza prima. 

La novità e la diflìcoltà della materia mi scuseranno presso 
il lettore, se mi fermerò ancora un istante a considerare que- 
sta genesi del sublime. L' Ente, quando elice l' atto creativo, e- 
strinseca il tempo e lo spazio che quali semplici possibilità ne- 
cessarie ed eterne appartengono alla sua natura. Il passaggio 
di questo due entità dalla potenza all'atto, e dal loro stato con- 
tinuo e puro allo stato discreto ed empirico, è simultaneo alla 
creazion sostanziale delle cose create , che sussistono in quelle 
due forme, e ne sono come abbracciate e comprese. Lo spazio 
ed il tempo sono quasi un anello intermedio fra l' Ente e l' esi- 
stente, e formano un concetto mezzano, partecipante della na- 
tura dei due estremi; onde risulta la loro indole mista e quel- 
r apparente ripugnanza che disperò finora i psicologi e gli on- 
tologi delle varie scuole e avvalorò lo scetticismo della filosofia 
critica. Imperocché, secondo che si considerano nell'uno onel- 
r altro aspetto, ci appariscono come forme increate e create , 
assolute e relative, infinite e limitate, necessarie 'e continenti. 
Dio e mondo unitamente. La qual ripugnanza non si può ces- 

(I) Inlroduzinne allo studio delia Mosofij, lib. 1, e. 6 , art. 2; 
e nota 19 e 20 del secondo volume. 
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sare se si studiano isolatamente, come si è fette 6nora, In vece 
i\ì considerarle nel loro riscontri verso i concetti concomitanti 
e nel proprio luogo, cioè nei termine mezzano della furmoia i- 
deale; dove poste, acquistano due diverse attinenze ontologiche 
verso gli estremi della formola, e due diverse attinenze psico- 
logiche verso lo spiritò umano, secondo che discorrendo colia 
riilessione egli sale dall'esistente all'Ente, o discende da que- 
sto a quello. Per tal modo il solo collocamento debito di tali 
concetti a tenore di quella formola,che è la prima base dì tut- 
to lo scibile, sparge sovra di essi una nuova luce, rimuove ogni 
vera dissonanza, spiega le apparenti contraddizioni, e dichiara 
fa natura di quelli, per quanto è fattibile dallo spirito nostro 
ignaro delle essenze. Ma il trapasso dair Ente air esistente, ol- 
tre alle nozioni di tempo e di spazio, importa eziandio il con- 
cetto di forza ereatrice. V idea di forza infinita, e atta a creare, 
appartiene veramente al primo membro della formola; ma 1 e- 
spiicazione estrinseca di questa forza , e il suo passaggio dalla 
potenza air atto, spettano al secondo membro, come i suoi ef- 
fetti compongono il terzo. L' idea di creazicne ci somministra 
adunque i tre concetti concomitanti di tempo, spazio e forza, 
che, congiunti o separati, fanno le varie spezie del sublime. Il 
sublime è la creazione in quanto è rappresentata a Ila fantasia, 
come la creazione è il sublime in quanto è eflettaato da Dice 
appreso dalia facoltà ragionevole. 

Premesse queste avvertenze, non ci sarà difficile il trovar le 
relazioni che il sublimò ha verso il Bello. La creazione non pu » 
altrimenti intendersi che come l'attuazione dei tipi intelligibili 
delle cose in certe forze sostanziali e finite, le quali traggono 
da quest'atto la loro esistenza e costituìscouo la parte sensiti- 
va, e come dir la materia (in senso aristotelico) degli oggetti 
creati, di cui essi tipi sono la forma. Or se l' unione individua 
della forma colla materia fa il bello, ne segue che Iddio, infor- 
mando colle sue idee le sostanze che trae dal nulla, crea altresì 
il Bello, e che questo deriva dalla stessa forza creat«ce in cui 
ha fondamento una spezie di sublime. D' altra parte i tipi in-, 
teilettivi in quanto sono attuati nelle sostanze finite sussisto- 
ne nel tempo e nello spazio; onde queste due forme dell' uni- 
verso, che sono il principio di un'altra spezie di sublime, sono 
altresì la sede del Bello. La forza creatrice è principio del Bello 
in quanto lo fa; lo spazio e il tempo ne sono la condizione in 
quanto lo comprendono; quella ha verso di essi la ragion di cau- 
sa, e questi di ricettacolo. Quindi ne nasce la formola estetica: 
il sublime crea e contiene il Bello: che torna a dire, il sublima 
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dinamico creare il Belto nel matematico contenuto. Cosi, peir 
esempio, se la creazione della luce descrìtta da Mosè e menzio> 
nata da Longino è sohlime, TeiTetto di tal creazione» cioè essa lu- 
ce è bella ed è condizione precipua dell' apprensione visiva del- 
le bellezze diffuse nella grande espansione dello spazio monda- 
no, quasi alveo del laminoso oceano. Egli è vero che il Bello na* 
turale e artificiate risiede nel campo ddla immaginazione; ma lo 
spazio e il tempo fantastici inchiudono f intuito dello spazio e 
del tempo puro ripensati dalla riflessione; cosicché il contenente 
proprio deir immaginatlTa s' immedesima obbiettivamente col- 
io spazio e col tempo reali, e quindi col principio del sublime 
matematico. Ivi apparisce il Bello; il quale è opera della fenta- 
sia che lo produce accozzando il sensibile coli' intelligibile: Ora 
la fantasia che trae le apparenze sensibili dagli oggetti, e gli og- 
getti da cui tali apparenze vengono tratte, sono del pan forze 
finite, spirituali o materiali, prodotte dalla virtù creatrice, on- 
de gli attori deir Immaginativa sono gli effetti di una forza che 
s' immedesima col principio del sublime dinamico. Da queste 
considerazioni s' inferisce che la forma estetica, testé espressa^ 
risponde perfettamente alla formola ideale e si contiene in es- 
sa , come il particolare nel generale e i principi secondari nel 
primo. Perciò la formola ideale: V Ente crea k Esiftenze^ tra- 
dotta in linguaggio estetico, ci dà la formola seguente, più espli* 
cita della sovrascritta: V Ente per mezzo del ìublime dinamico 
crea il Bello, e per mezzo del matematico lo contiene. La qua! 
ci mostra la connessione ontologica e psicologica dell' estetica 
colla scienza prima. Quando si àlee Bello e sublime, queste vo* 
ci importano una relazione dell' oggetto razionale verso la fan- 
tasia; tolta la qual relazione, rimangono i soli concetti mentali 
implicati nella formola. Il Bello é l'intelligibile relativo delle 
cose create, appreso dalla immaginazione; il sublime è l' intel- 
ligibile assoluto di tempo, di spazio e di forza infinita , rappre* 
sentato dalla virtù fantastica. Insomma la formola estetica è la 
stessa formola ideale parlante all' immaginazione per mezzo dei 
sensi, e non alla sola ragione; e nelF una come nell' altra Y or- 
dine reale delle cose si compenetra col processo psieol<^ieo del- 
lo spirito umano. 

Se si chiamano a rassegna gli esempi più illustri del sublime 
naturale e artiflciale, si scorge di leggieri che il sublime dinamico 
e il matematico non sono affatto pari, ragguagliata ogni cosa» 
per r. effetto che producono, e certe condizioni che gliaccom* 
pagnano. La commozione estetica eccitata dal primo è più vee- 
mente, ma richiede maggior coltura di spirito ad essere senti- 
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la» dove cbe Y impressìoDe origioata dal secondo è più EatcSea 
provarsi da tutti, ma è meno profonda ed efficace, meno attai 

* builevar gli animi alla maggiore altezza di cui sia capacela foen- 
te deir uomo. La ragione di questo divario risalta dal luogo ebe 
i due sublimi tengono nella formola. Imperocché, se bene ap- 
partengano del pari al mezzo di essa, non sono però locati od- 
io stesso riguardo verso gli estremi, atteso i varii momenti di 
cui consta il termine intermedio. Ora il concetto di forza crea- 
trice è il primo momento per cui discorre lo spirito qaaitè 
dair idea di causa assoluta discende alla nozionedelle esistenze: 
laddove i concetti di spazio e di tempo costituiscono un secon- 
do momento, che s'accosta davvantaggio all'idea delle cose 

. create, come ho toccato altrove (t). Ma d' altra parte , quanto 
più un momento ideale si avvicina all' ultimo ter miaedetia for- 
mola, in cui s' innesta il sensibile e da cui piglia le mosse lari- 
flessione, tanto più dee essere agevole il coglierlo distintaoiea- 
te e venirne impressionato; quindi è che il sublime matemati- 
cro è più acconcio a colpire gli animi rozzi e poco avvezzi alla 
speculazione. E per la stessa causa la specie morale del subli- 
me dinamico è meno accomodata al sentir del volgo, che la fi- 
sica. Perciò se il giusto oraziano, impavido fra le ruine del rooo- 
do, commuove maravigliosamente il filosofo, uso a constdeiaie 
e ad apprezzare le forze dell' animo e il pregio sovrano de!la 
virtù; la folla sarà assai più ditettata dalla muscdare e spensie- 
rata gagliardia dei Titani, e meglio ancora dal salto omerico dei 
cavalli celesti, che riposa sullo schema sensato e appariscente 
dello spazio. Onde il sublime è più perfetto quando l'elemento 
matematico si accoppia al dinamico, come nell' esempio bibiifo 
allegato da Longino , dove sebbene l' idea di forza predomini, 
v' ha pur quella di spazio, rappresentandosi alla mente una te- 
nebria universale, trasformata subitamente in un oceano di lu- 
ce dalla parola creatrice. Tal è pure il sublime contenuto nei 
cuncta supercilio moventis di Orazio, suggeritogli da Omero; 
tal è quasi sempre quello dei profeti e degli altri sacri scrittori 
Alcuni filosofi estetici hanno confuso il Bello col sublime, 
perchè il primo, quando è squisitissimo, desta un'ammirazio- 
ne si forte e produce un tal rapimento d'animo, che poco si 
difierenzia dagli affetti del secondo. Tuttavia anche in tal caso 
r oggetto, che direttamente ferisce lo spirito, non è che bello, e 
manca di quell'infinito da cui germoglia il sentimento de) subli- 
me. 11 che si spiega mediante la parentela del sublime dinami- 

[t) Introduzione allo studio della filosoflfi. lib, 1, cap. 5, art. 5. 
Ionio 2. 
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c<o coi Belio, giacché V incarnazione del tipo intelligibile net sen- 
sibile creato è opera della forza infinita e creatrice. Ora, stan- 
te le leggi «he governano T associazione delle idee , come tosto 
una straordinaria bellezza ci si afTaccia, il pensiero corre subi- 
to alla cagione che la produsse, e alla maestria che seppe idea- 
re e recare ad efTetto un tanto miracolo. Questa considerazio- 
ne di una virtù tragrande raffigurata nelF efletto suo , come 
V effigie del padre nel volto del suo figliuolo, desta in noi Tidea 
<]e]r infinito, e produrrebbe per sé sola quel sublime che il 
Kant distingue col nome d' intellettuale^ oche appartiene alla 
^seconda specie del sublime dinamico. Ma siccome non è il ter- 
mine unico nò principale del pensiero affissato nella contem- 
plazione delia bellezza, ne. nasce solo un sentor di sublime, che, 
mescolandosi coli' impressione del Bello prodotta dallo scopo 
diretto dell'intuito, le dà un carattere particolare. E benché il 
senso del sublime muova anche qui da una radice ben diversa 
da quella del Bello, tuttavia questi varii sentimenti, intreccian- 
dosi insieme, paiono farne uno solo, e si confondono in un mo< 
te di eccessiva meraviglia, atteso la rapidità indicibile, con cui 
i pensieri e le impressioni si succedono, V esercizio simultaneo 
di facoltà diverse, e l'attitudine speciale della fantasia a con- 
giungere insieme le cose più disparate e ad appropriarsi le do- 
vizie delle altre potenze. Perciò, se jl Bello, considerato ne'suoi 
efletf i , partecipa talvolta del sublima, ciò nasce dalla cogna- 
zione ontologica di questi due concetti, dallo stretto vincolo di 
causalità che gli unisce, e dalle leggi psicologiche che governa- 
no lo spirito umano. Ma ciò basti per ora del sublime. 

CAPITOLO QUINTO 

D£L MARATIGLIOSO CONSIDERATO NELLE SUE ATTINENZE 

COL BELLO. 

Passiamo al maraviglioso, e siccome la fantasia è in ogni sua 
pane il riverbero di una facoltà più nobile, cerchiamo i princi- 
pi razionali da cui esso procede. Il maraviglioso estetico si può 
distinguere in due specie, che sono il misterioso e oltranaturale, 
delle quali ragionerò partitamente. Il misterioso estetico è l'i- 
gnoto, che, tramescolandosi al noto, sotto uu'apparenza sensiti- 
va, s'intreccia al Bello e al sublime, dà loro un nuovo attrattivo 
e ne accresce lo splendore e l'efficacia. L'ignolo, come cosa ne- 
gativa, non tanto che partecipi del Bello, non è per sé stesso ne 
meno pensabile. Ma può diventare indirettamente oggetto del 
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pensiero per una opencione psicologica che ho allrore descrii- 
ta. (1) Acciò questa nozione intelleUiTa sia anche estetica, uopo 
è che si congionga al noto neir unità di un composto estetico 
risedente neirimmaginazione eindiyidoato da essa; ondechè il 
misterioso viene ad essere uno dei componenti del contenente 
o del contenuto fantastico. L' intervento dell' ignoto nella fan- 
tasia produce quel non soche d'aereo, d'intangibile, di mobile; 
di fluttuante, d'indefinito, che è proprio dei parti immaginati- 
vi, ne accresce la venustà e rìncantesimo, e risulta cosi dal di- 
fetto di precisione nei confini che si assegnano al campo fanta- 
stico (onde lo spazio e il tempo fantastici si distinguono dai rea- 
li ), come dal perplesso e dall' indeterminato che si trova più 
meno nei fentasmi particolari onde si popola e^ si anima 
quel mondo ideale. Senza questo mistero, Je opere della 
fantasia sarebbero'assai manco allettative e piacevoli, l'idealità 
loro si accosterebbe di troppo alla consueta realtà, e la poesia, 
che le inferma, poco si discemerebbe dal genio triviale e prosai- 
co della vita umana. La natura medesima non potrebbe gar^ia- 
re colle opere stupende dell' arto, e tampoco superarle, se noo 
partecipasse di queir arcano che viene espresso dai sommi arte- 
fici nelle opere loro; il quale quanto più è sentito, tanto più le 
altre bellezze muovono e rapiscono. Perchè mai il prospetto dei 
mare, o del cielo stellato, odi una vasta campagna vagheggiata 
da un alto monte, o di una Immensa e spaventosa voragine che 
gitta fiioco, come quelle del Pichiiica edel Chirauca, descritte dai 
viaggiatori [ì); sono sublimi? La distesa o la profondità visibile, 
per quanto sia grande, non è che finita, né potrebbe guidarci, 
sensatamente al pensiero dell' infinito, se i contomi, i limiti, la 
figura di quella estensione non andassero lentamente sfumando 
di tinta in tinta e a poco a poco dileguandosi, Rtithè la vista si 
perde affatto, e non rendessero per tal modo una viva imagine 
della immensità. Il che ha luogo sovratutto nella pittura, dove 
l'artificio dei prospetti vijfa quasi veder l'invisibile, adombrando 
colla maestria dei colori il digradare della luce , dell'aria, delle 
ombre, e ritraendo! lontani dei campi, le frastagliate giogaie e 
le fondure tortuose dei monti, una nitida e tranquilla marina, 
un sorgere o trampntare di sole fra i vapori rosseggiantt,i copi 
avvolgimenti di una spelonca, di un tempio gotico, di una cata- 
comba. L'artista imita in ciò la natura, e l'illusione che succe- 
de in ambi i casi non riguarda propriamente gli occhi , ma la 
fantasia, che attraverso del senso contempera e amplifica a suo 
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i] Introduzione aìlo studio della fUosofia^ llb, 1, cap. 8. 
~ Humboldt, Ellis, Slcr^^rd. 
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talento gli oggetti che le stanno innanzi. Se da una prospettiva 
di campagna togliessì ciò che vedi in modo confuso e imperfet- 
to» o piuttosso ciò che non vedi» ma ti è suggerito ali' immagi- 
nativa da quello che hai davanti agli occhi, se ne rimovessi» ver- 
bigrazia, quelle lontananze In cui lo sguardo si smarrisce» quel 
serpeggiare interrotto di fiumi e di valli» quelle svolte e quegli 
scorci di montagne» quei recessi di grotte e di boschetti, quei bur- 
roni senza fondo» quelle cime inaccessibili, quelle foreste impe- 
netrabili, quei casojari, orti, tempietti, romitori! mezzo coperti 
dagli alberi, dai cespugli e dalle siepi, e cento altre cose di que- 
sto andare, che ti fanno immaginare assai più che non puoi ve- 
dere, certo è che spoglieresti delle più care bellezze T aspetto 
delle cose naturali e la pittura di paese. Tanto quel che si cono- 
sce è poco atto a dilettarci, se non è accompagnato e ingrandito 
dair ignotol Cotalchè io credo che, se l' uomo fosse dotato di quel- 
la vista penetrativa che tutto abbraccia, e sfonda, per cosi dire, 
le cose, insinuandosi da per tutto a uso dei fluidi imponderabilii 
qual si è quella che i magnetici si attribuiscono, le maraviglie 
pittoriche e naturali sarebbero in gran parte perdute. Certo, chi 
potesse squadrare con un' occhiata tutte le parti di un tempio 
gotico moresco, senza che le colonne» le pile, gli archi» gli spor- 
ti, gli sfondati, le vòlte» gli angoli e le moltiplici curve ne lo im- 
pedissero, ne sarebbe [esteticamente parlando] dilettato meno 
di noi, che ad ogni passo scopriamo un aspetto novello, ma par- 
ziale, del misterioso edilizio; onde la memoria, raccogliendo po- 
scia e mettendo insieme quelle varie facce , si forma una ima- 
gine del tutto, più dilettevole talvolta della vista medesima. Que- 
sta è la cagione per cui le bellezze ricordate hanno un incanto 
loro proprio, e piacciono spesso assai più che vedute di presen- 
za; perciocché la fantasia, non essendo più vincolata dalla realtà, 
ne accresce il vago eV indefinito; sovra tutto se la 'rimembran- 
za ci trasporta a un tempo molto antico e colora V oggetto im- 
maginato colle impressioni vivaci e poetiche di una età più ver- 
de. r*erciò ancora la novità e la varietà ne piacciono, perchè 
nelle cose nuove e varie immaginiamo mille misteri» dove Ta- 
nimo nostro dolcemente erra come rapito in estasi e fuori di 
se. Quando uno giunge per la prima volta in un bel paese, co- 
me certi siti della Svizzera e della Scozia» o la riviera di Geno- 
va, tutto gli pare ancor più bello e poetico che non è in effetto; 
perchè quel torcere di sentiero, quel gomito di monte, quel ripo- 
stiglio di forra, quella striscia di mare, quel ruscello flessuoso 
che or apparisce or si cela, quel torrente che si avvalla, e na- 
scondo con una spuma biancheggiante l'abisso che Io accoglie, 
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queir apertura inaspettata cfie ti scopre (rat due rialti erbosi 
l'azzurro di un bel lago, quel misto di rie, di greppi, di mac- 
chie, di fratte, di massi, di frane, di cascate, di grotte^ di casah, 
di ameno e di orrido, di selvaggio e di domestico, ài campi e di 
boschi, di biade e di frutti, d'erbe e di fiori, d' alberi e di acqae, 
di alture e di piani, di monti e di colli, di nuvole e di sereno, di 
cielo e di terra, insieme intrecciati, formano una varietà eOef 
tiva, che va crescendo a ogni passo, e fa presentire al viaggia- 
tore maravigliato assai più di quello che è. Ma quando lotte k 
|)arti di una regione ci sono ben note, quando ne abbiamo di- 
stinta e compiuta in capo la pianta, e non è piò dato àìh 
fantasia di aggiungervi qualcosa e spaziare a suo talento» 
quando insomma il Bello reale è esausto. Il Bello fantastico 
scema notabilmente, e talvolta riesce insipido a chi è avvezz» 
a goderne. Onde il gran poeta, di cui V Italia piange la morite 

immatura, cantava: 

« CAiìOftciiilo II mondo, 

» Non cr^K^e, anzi <i 9<;ema. e assai pi& vasto 
»L*clra sonante e r alma terr9 e fi mare 
» Al fanciutlln, che non al saggio, appare » 

E poco appresso 

« A no! ti vieta 

» t\ vero nppiMia é glanto, 
B O caro Immaginar; da te a' apparta 
» Nostra mente la eterno: «ilio ««lapendo 
» Poter tuo primo ne sottraggo! gif anni; 
» B II conforto peri de' nostri affanni (i) ». 

Nulla di più vero né di più profondo al proposito può imma- 
ginarsi di queste querele, perchè la cognizione delle cose fini- 
te, menomando o rimovendo il mistero, scema il Bello, che, 
cosi mutilato, non risponde più a un bisogno ingenito della faih 
tasia. 

Il qual bisogno si fa sentire eziandio nelle scienze e nella vi- 
ta morale, dove V ignoto non è manco necessario alla felicità 
intellettiva e affettiva dell* uomo, ed è come un sorso antici- 
pato, un presagio di beatitudine (2j. Nelle dottrine il vero può 
paragonarsi al Bello in q lanto risiede neir intelligibile, da cut 
deriva la parte più nobile e l'elemento predominante della bel- 
lezza. L'attrattivo della verità non procede solo dal chiarore che 
la illustra, ma eziandio dalle ombre che la trascorrono; onde 
negli ordini intellettivi, come nel giro dei sensi e della fanta- 
sia, r oscuro dà risalto al chiaro, e le tenebre fanno spiccare la 
luce. Ogni verità è pregna di misteri, e contiene altri veri in 

[ì] L«OPAikDi. Canti. Ili, Napoli, 1835, p. 25, 26. 

[i] Inlroduzione alto èmdto delta fihiofii, \\n\go cffalo. 
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^ran numero, che sfuggono in tutto o in parte alla nostra ap- 
prensiva .Chi togliesse ogni arcano dalle scienze, nescemcreb* 
be il pregio pel comune degli studiosi e pregiudicherebbe non 
poco al piacere che se ne ritrae. Veggano pertanto que' filoso- 
fì che, non riuscendo a dichiarare certi misteri dell' intelletto, 
pigliano la via spedita di rigettarli, quanto la loro opinione 
s' accordi colla natura delle cose e delle facoltà umane, e col 
piccolo luogo, col tempo brevissimo, che Tuorno occupa in que- 
sto sensibile universo. Il diletto che sorge dallo scoprire e met- 
tere in luce una verità recondita è di varie specie. Sì può pri- 
ma godere in virtù deH'amor proprio, quando V uomo ama il 
suo trovato come una creatura del suo ingegno, senza risali- 
re alla sincera fonte di ogni bene: questo amore è ingiusto, per- 
chè il vero è Dio, e la sua cognizione ^ un dono di cui si dee 
ringraziare lui, non un acquisto di cui si possa insuperbire. Si 
gode in oltre della verità, e per sé stessa, e perchè quel poco 
che se n' è ritrovato apre agli occhi un novello orizzonte o ià. 
come veder dì lontano e presentire in confuso altri veri scono- 
sciuti. Questa prospettiva che sfuma e si dilegua neir iudefini- 
to, questa viva luce, come di meriggio, che finisce in. un bar- 
lume crepuscolino, piace assai, perchè fa prelibare un gusto di 
queir infinito a cw aspira ogni nostra potenza. Nella vita intel- 
lettiva, come nella sensitiva, ogni diletto possibile ai mortali si 
mesce di desiderio e di speranza. Ma il vero, si dirà, non è for- 
se atto da sé solo a beare lo spirito dell' uomo? SI certo, ùia II 
vero infinito e perfetto, che quaggiù non si può apprendere, e 
la cui inaccessabile altezza è appunto adombrata dal sovrintel- 
ligibile. Il vero finito, come sono tutte le cognizioni particola- 
ri, non può appagarci, perchè è superficie e non sostanza, om- 
bra e non cosa salda, riverbero e non luce; onde quel chiaro- 
re notturno, che quasi un lume abbacinato, ci mostra un in- 
cognito indistinto, gusta all' intelletto, come il fantasma dita- 
le incomprensibilità gradisce all' immaginazione, e come un 
bel chiaro di luna spesso diletta il senso, più dei raggi solari. I 
contorni crudi e taglienti ci oiTendono nel campo del vero scien- 
tifico come nella natura e nelle arti, perchè fermano sgarba- 
tamente lo spirito, avido di trascorrere più oltre, lo avvisano 
della sua impotenza, e dissipano quel dolce inganno della im- 
maginazione, che, quando si trova nel vago, crede di essere e 
di aggirarsi alla libera nell'immenso, nell'eterno, nel P infinito. 
L'oltranaturale è una qualità non meno importante del mi- 
sterioso nelle rappresentazioni estètiche. S'intende, sotto que- 
§ìo nome , un accidente o un evento contrario al corso di na^ 
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tura e prodotto da una causa superiore alle leggi ciie la g^ 
vernano. Détingoesi dallo straordinario, perchè questo è na- 
turale; tuttavia, siccome lo straordinario è un naturale che ra- 
ramente si verifica, e per Tinfrequecza dell'effetto sooiiglia al- 
r oltranaturale , da cui si distingue per la sua cagione , perciù 
tiene un iuc^o molto^roprinquo e produce impressioiii cons^- 
tanee, avvegnaché più rimesse. Quindi è che, se Foltranatorale 
è specialmente proporzionato all'altezza della poesia epica, k> 
straordinario s'addice meglio al romanzo , che è una spezie di 
epopea pedestre e sbiavata» conforme all'indole prosaica e ple- 
bea dell'età presente. Note sono le dottrine dei retori solla le- 
gittimità e sulla necessità dell' oltranaturale in poesia e in pa- 
recchie arti; ma so% rattutto nel poema epico, di cui è parte in- 
tegrale; e anche nel dramma, se, in vece del concetto magro 
di alcuni critici francesi, e di coloro cheli copiarono, e malgra- 
do dell'uso invalso nel teatro, risalghino alla greca e orientale 
antichità e all'esempio degl'indegni più eminenti che hanno il- 
lustrata la scena moderna. Chi non conosce e nou ammira il 
portentoso teatrale, quale è usato, non dirò sempre, ma spesse 
volte dal Shakspeare e dai drammatici spagnuoli? Che seOra- 
zio non vuol che Iddio intervenga se non degnamente, ciò signi- 
lìca che l'oltranaturale poetico dee essere parcamente adoperato, 
come tutti gli ardiri dulìa fantasia; che l'abuso e la licenza sono 
in ciò tanto biasimevoli quanto il divieto assoluto ; che si paò 
di leggieri trascorrere al contranaturale , come il suhlinie può 
tralignare in ridicolo: che in fine non si dee nuocere alle pro- 
porzioni e convenienze di natnra. L'oltranaturale infatti, bene 
usato , diventa naturale in poesia perché' conforme alla leg^ 
dell'immaginazione e della facoltà poetica , come il predio è 
naturale neHa religione e nella storia quando si ricerca a spiegare 
i succoessi e le origini. Il che al genio ristretto e schizzinoso dei 
moderni non piace ; i quali , non contenti di avere intromessr> 
il razionalismo nell'istoria, nella religione, nella filosofia, hanno 
voluto introdurlo nei campi della immaginativa, mutilando que- 
sta mirabile facoltà e spogliandole sue opere delle bellezze più 
peregrine. Chi potria infatti misurare l'altezza a cui sarebbero 
saliti gl'ingegni creatori dell'Atalia , del Polieuto e del Sanile, 
se non fossero stati vinti e impediti dalla preoccupazione vol- 
gare e dalla rea usanza 7 I razionalisti non han men nociato 
all'amabile letteratura, che alle severe discipline. Il prodigio e 
il misterio sono parte essenziale della poesia , come delie dot- 
trine più auguste ; e quel sovranaturale fittizio che la novella 
critica permette al tragico , e cosi gretto e meschino, cornei 
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simboli e miti che vorrebbonsi introdurre nella storia della re^ 
Ijgione e nella chiosa ddleSeritture. Dove è da notare Taccor-r 
gimento di qaesti'savii, che tengono i portenti dei libri sacri per 
cosa poetica , e li vogliono poi escludere dalla stessa poes^ ; 
quasi che questi due assunti non ripugnino scambievolmente. 
Il pessimo esempio nei due generi è a noi veunto sovrattutto 
dalla Francia , che con poco bene ci ha dato di molto male. 
Speriamo non lontano un tempo in coiglTtallani si rimarran* 
no dalle cattive imitazioni forestiere e si persuaderanno che i 
frutti delFeterodossia cartesiana sono cosi tristi e esiziali in let- 
teratura e nelle arti, come in religione e in filosofia. E coloro, 
che hanno ingegno e animo per arricchire le nostre scene, veg- 
gano se, in vece di sottoporsi ai capricci di un uditorio schiavo 
della consuetudine, non sarebbe meglio lo scrivere solo a uso 
di chi legge, lasciando al tempo e alla cura di più savie genera* 
zìoni Temendare il teatro e il metterlo d'accordo colle leggi del 
buon giudizio. Imperocché sembra ragionevole che il teatro 
ubbidisca alle intrinseche ragioni dell'arte e all'estro dell'inge- 
gno, e non ringegmo o l'arte all'arbitrio del teatro. Altrimenti 
si guasta la letteratura o si sottomette al piò duro e tirannico 
imperio, che è quello del volgo, voglio dire del volgo elegante, 
il quale non segue ne'suoi giudizi l'istinto di natura, ma quello 
di una cattiva educazione e di una torta consuetudine. In che 
stato siano cadute le scene italiane, ciascun sei vede, quando un 
cattivo dramma francese ^ tedesco è applauditissimo da tali che 
adeguerebbero coi fischi l' Adelchi e il Carmagnola ; e le fri- 
volezze dello Scribe, pessimamente tradotte, sono da molti an- 
teposte ai capolavori del Goldoni. Sarebbe anche da considerare 
se ogni bellezza drammatica sia suscettiva di acconcia rappre- 
sentazione, e se non pregiudichi alla letteratura il subordi- 
narla alle esigenze anche legittime e non arbitrarie del teatro; 
imperocché se l'epico, il lirico, il satirico, l'elegiaco , e talvolta 
lo stesso oratore , scrivono solo m grazia di chi le^e , perchè 
il poeta comico e il tragico dovranno sempre assoggettarsi alle 
moltiplici convenienze della scena? Ma questa sarebbe materia 
di un lungo ragionamento. 

L'oltranaturale poetico consiste nel!' intervento di ceiti es- 
seri sopramondani , sia che questi appariscano in persona , o si 
mostrino solamente nei loro effetti. In ogni caso questa specie 
di meraviglioso importa una consociazione mentale fra certi 
eventi sensati, ma straordinari, e una cagione sopra natura, che 
si vede sensatamente, almeno nelle sue opere. Perciò j'oltrana» 
tarale non è estetico se non piglia in sé stesso o negli effetti 
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suoi una forma accessibile alla fantasia- Tali sono gì' iddìi, i%- 
niidei, ì genjiy le ombret i mostri e tatto quelFampto mondo di 
esseri sopramondaniefantasticìdiche remanatismo essoterico 
degli Orientali popolò II cielo e la terra, e che fornirono a Val- 
michi, a Viasa, a Vlrdasi, agli autori del Tarlale e detrAmìrìn, 
ai norellatori arabici» persiani ed europei del medio evo , una 
suppellettile di fizionl ricchissima, a Omero , a Virgilio, al Bo- 
iardo, air Ariosto, «1 Camoens , meno ricca , ma più graziosa e 
al genio occidentale accomodata. In questi esseri immaginari e 
capricciosi Tidea di Dio, ch'è 11 vero e sommo agente 9oprai»0D- 
daoo, rlsplende abbagliata e coma oscurata dal concetto delle 
creature, che vi predomina secondo l'essenze del panteismo. Il 
concetto di Dio, meramente razionale, non basta a compone 
l'oltranaturale poetico, che dee sempre parlare alla fantasia; 
ond'è che la poesia, ritraendo dalla religione, è costretta a ra- 
lersi del suo lingua^io essoterico per plasmare i propri idoli e 
tessere le proprie fizioni. Tal è la ragione per cui presso tutti i 
popoli eterodossi l'essoterismo religioso si trasforma a poco a 
poco per le mani degli scrittori in mitologia poetica. Abbiama 
uno splendido esempio di questa vicenda nei primi poeti greci ; 
imperocché, se si ragguaglia Gsiodo con Omero, si Tede nel pri- 
mo l'essoterismo ellenico già presso a diventar poetico , ma ser- 
bante tuttavia la sua indole religiosa e simbolica , laddove net 
secondo il troviamo affatto trasfigurato dal sub genio primitivo- 
Imperocché gl'iddiì di Omero sono meri ludibri della sua fan- 
tasia; onde nacque l'avversione dei filosofi ieratici da Pitagora 
sino a Platone contro il padre della greca letteratura, e gli sfor- 
zi degli stoici e degli Alessandrini per salvarlo dall' anatemi 
colle chiose allegoriche. 

L'oltranaturale della poesia biblica é di un genere affatto di- 
verso. Ivi vedi una seconda Providenza, visibile è palpabile, sioh 
bùio e compimento di quell'altra che governa arcanamente ^i 
affari degli uomini. Questa straordinaria Providenza colpisce ia 
iintasia non meno che la ragione, sia perchè si mostra ne'saoi 
subiti e terribili effetti, quali sono le ruine miracolose delle cit- 
tà e dei regni, pennelleggiate dai profeti, e perchè si vale spesso 
del ministerio delle creature nelle sue operazioni. Gìiaugdi 
huoni e rei sono enti sopramondani, dei quali la riv^azioue soia 
pu& attestar l'esistenza: ma come creati, sono suscettivi di ac- 
concia forma poetica, lieta o paurosa, secondo V indole e V uffi- 
cio loro. E hanno verso le fizioni , di cui il paganesimo popolò 
V universo, le stesse attinenze che la storia verso la mitolc^ia^e 
la religione primitiva e rivelata verso !' emanatismo e il pantei^ 
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sino delle età seguenti. E benché da qualche parte siano esteti- 
camente inferiori alle altre immaginazioni, ^vrastanno dal Iato 
morale in bellezza, e sonò più acconci, per la semplicità della 
forma, a partorire il sublime. Qual è la pugna omerica che sta 
per grandiosità comparabile al celeste conflitto di Lucifero e di 
Michele? Perciò, se la poetica gentilesca prevale talvolta nel 
belio, scapita sempre nel sublime, che vi è raro e di bassa lega, 
né mai comparabile a quelle dei sacri scrittori. 11 sublime di O* 
mero può essere agevolmente mutato in ridicolo; perchè il suo 
Gìovenonpuòsequestrarsidairantropomorfìsmo,nèda quel cor- 
redo poco serio che V accompagna negli altri luoghi del poema 
e nella nostra immaginazione. A.lf incontro il trattò sublime di 
Mosè, citato da Longino,non è capace di parodia, perchè il Crea- 
tore non è rappresentato sotto alcuna forma sensibile, ma si ve- 
de e sente solo nelF effetto, che è visibile, immenso, e quindi 
sublime. 

L'oltranaturale si congiunge col naturale nei componimenti 
estetici, come il sensibile coirintelligibile, il noto col misterioso, 
mediante quella unità e individualità fantastica che abbiamo so*- 
pradescritta. Le qualità, di cui constano gli enti sopramondani, 
debbono in parte conformarsi alla natura, in parte differenziar- 
sene; e siccome il solo tipo naturale di una forza libera, intelli- 
gente e organica che ci sia noto in concreto è quello della no- 
stra specie, le creature sopramondiali,dicui popoliatno il mon- 
do fantastico, vogliono essere foggiate sul modello umano, mo- 
dificato per eccesso o per difetto in guisa che lo somiglino senza 
pareggiarlo, e sottostandogli o soverchiandolo ne differiscano. 
Al di sopra dell' uomo f immaginazione degli antichi pose molti 
esseri variamente denominati che si riducono al concetto del se- 
mideo; il quale un uomo moralmente e fisicamente aggrandito 
e partecipe dellq qualità divine: al di sotto vi sono i bruti, e quelli 
in ispezieltà che per la conformazione organica , la maggiore 
sensibilità e la minor forza dell'istinto, si accostano di piò alla 
nostra natura. Iddio e il bruto sono adunque i due concetti €«- 
stremi appartenenti all'ordine delle cose reali da cui la fantasia 
piglia l'elemento fuorumano onde si serve per incarnare le sue 
fizioni. Ma l'elemento fuorumano non può diventare estetico e 
concorrere al componiménto degli esseri oltranaturali, se non 
è fuso e contemperato coli' elemento umahosì fattamente che 
formi con esso un sol tutto individuale, dotato di anima e dì 
vita. In questa animazione e individuazione degli esseri fuor' di 
natura consiste il sovrano magisterio dei poeti e degli artefici, 
per ciò che spetta a tal maniera di lavoro. Mi par di trovarne^ 
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quanto all'eccesso^ uà mirabile esempio nelb Beatrice di Danie, 
nel Mosè del Buonarroti, nel san Girolamo del Domenichino, 
in molti dipinti del Sanzi: e sono inclinato a credere che non 
altrimenti fossero modellati il Giove famigerato di Fidia e l'A- 
lessandro di Lisippo. Quanto al difetto, lasciando stare molti 
iconismi degli antichi in cui l'uomo e il bruto, il bruto e il dio 
sono maestrevolmente uniti, secondo il dogma fondamentale de- 
gli emanatisti , ma che parlavano solamente ai sensi, stupendo 
mi pare il Pdifermo di Òmero, e non inferiori il Caligorante e 
rOrco del Boiardo e dell' Ariosto. I quali enti fantastici la ra- 
gione e l'esperienza ti dicono che non si danno in natura ; e 
tuttavia li vedi vivi e atteggiati con si perfetta naturalezza che 
giureresti dover trovarsi in qualche luogo e non poter esser 
fatti di altra maniera; segno infallibile di estetica perfezione. 11 
Shakspeare accostò l' uno all'altro i due tipi e mise in rilievo 
ciascun di essi coll'àluto del contrapposto , ritraendo a mara- 
vigliosa evidenza l'uomo angelico e l'uomo bestiale nell'Ariete 
e nei Celibano della Tempesta. Ma il riuscire in queste ideali 
fatture non è dato che agl'ingegni più straordinari: spesso i va- 
lenti non toccano il segno. Cosi il Mefistofele del Fausto neo 
è che un uomo, ingegnoso certo e malizioso per lo meno quanto 
l'autore; il suo riso, l'ironia è scellerata, ma non sovrumana, 
e assai meno diabolica di quei cachinni infernali che lo Scott 
dipinge in una novella dell'Antiquario : non sapresti insomma 
che è diavolo, se la tradizione popolare e gli effetti non te lo 
dicessero. La stessa critica può esser fatta all' Abbadona del 
Klopstock, che non è già un angelo, ma un semplice mortale, 
Azione bella e commovente, benché male innestata al cristia- 
nesimo e aliena dalla dottrina ortodossa. 

Ciò che ho detto dei personaggi fuornaturali si vuole egual- 
mente applicare agli eventi dello stesso genere. I quali debbo- 
no combinarsi e intrecciarsi cogli accidenti ordinari per forma, 
che facciano con essi tutto un corpo a tenore del reale univer- 
so, in cui il naturale e il sovrannaturale concorrono a com- 
porre una sola armoqla. L'artificio di questa unione prescrit- 
ta da Orazio col suo celebre nec Deus intersitf spicca nell'll- 
liade di Omero; dove il conserto degl' iddii e degli uonnini , del 
cielo e della terra in una sola azione è intessuto e conservato 
da capo a fondo con quella maggior perizia che dal tema si con- 
sentiva. Ma nei poemi gentileschi l'errore dell' emanatismo, a- 
vendo viziata la ragione, corruppe anche l' arte, che dee essere 
un riverbero di quella, e introdusse una contrarietà fra la fa- 
vola ed il vero che pregiudica all'effetto delle fizioni immagi- 
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native, e sovrattatto della poesia. L'ankMe perfetta dei natu< 
rale e del sovranaturale in un solo Cosmo non si rinviene che 
nel concetto cristiano; il quale, dandoci la chiare del reale e 
dello scibile col dogma rinnovato della creazione, ci svela il 
modo in cui la natura e la grazia muovono da un solo princi- 
pio, mirano a un solo fine , si ticcompagnano e si aiutano nel 
loro progresso. Quindi è che il fòto , il capriccio e V assurdo 
vengano del pari esclusi dalla poetica cristiana, senza che ¥ in- 
dirizzo verso un fine eia regolarità del tutto nocciano a quella 
libertà individua; a quelle sciolte e spontanee movenze, che ai 
lavori dell'arte si richieggono. Tanto che si riproduce hell'e* 
stetica quel misterioso accordo fra V arbitrio umano e gì' in- 
flussi divini , con cui il Cristianesimo ha risolato il problema 
i-he fece in ogni tempo la disperazione dei filosofi. La qilal con- 
cordia risplende nelle opere del Tasso e del Milton, ma spe- 
cialmente in Dante e in alcuni drammatici spagnuoli, nei qua- 
li tutti non si sa se debbasipiùjammirarela libertà dell'ingegno, 
o la corrispondenza delle sue fatture coir unità i^rmonica del- 
l' universo. 

Il principio razionale del meraviglioso , sotto le due forme 
estetiche che può rivestire, risulta a rigor di logica dalla for- 
mola ideale. Il primo membro della quale costituisce l' intel- 
ligibile assoluto, che trovasandosi nell'ultimo termine, median- 
te il momento interposto della creazione, diffonde su tutte le 
cose quella luce obbiettiva che le rende pensabili e si chiama 
evidenza. Ma la luce intellettuale a rispetto nostro è intornia- 
ta di tenebre , e gli oggeCti apprensibili sono a guisa di punti 
luminosi che brillano in un campo oscurissimo. Qunadi ne na- 
sce il sovrintelligibile stibbiettivo, e la realtà obbiettiva che gli 
corrisponde, Y essenza. L'essenza (reale, non razionale) è un'in- 
cognita obbiettiva, che si riproduce nei tre membri della for- 
mola» ed è come l'ombra che ne accompagna la luce: ma l'o- 
scurità è pia grande nel termine intermedio, come quello che 
risulta dall'impenetrabile essenza degli estremi e la riflette 
doppiamente. Di qui procede il mistero naturale che la filosofia 
dee riconoscere, ma non può dichiarare in nessun modo , e di 
cui il mistero rivelato è una vera, benché imperfetta e par- 
ziale manifestazione. Ora il sovrintelligibile , passando dal do- 
minio della ragione in quello della immaginativa e pigliando 
un'apparenza sensibile, dà luogo al concetto estetico del miste- 
rioso, che è r incognita e l'essenza delle tose poeticamente ef- 
figiata. Ha se l'essenza durasse nella sua nativa impenetrabi- 
lità, non potrebbe rappresentarsi sotto una forma fantastica: a 
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tal effetto ft d' uopo eh' ella esca alquanto da' suoi impendn- 
bili recessi, e sì mostri almeno di sbieco e quasi per la traspa- 
renza di un vetro o Y ingraticolato di una finestra. Perciò il 
sovrintelligibile non può diventare estetico se non per via dì 
rivelazione , come il gran misterio negativo della natura non 
può divenir positivo, ed essere argomento di fede, se non noe- 
diante le illustrazioni di un lume superiore. La rivelazione, cije 
rischiara la ragione dell'uomo^ si£a per mezzo della parola r^ 
ligiosa: quella, che riguarda la fantasia, si effettua peroperadel- 
la parola estetica, che può essere di suoni, di n^oti, di figore^di 
colori; ma è sempre un conserto di segni che adombrano al- 
l' immaginativa cA che eccede la sua potenza. Cosi il pittore 
la presentire l' incomprensibilità delle cose con quelle ombre, 
que' riverberi, quel chiaroscuro, quei lontani , quei fondi, que- 
gli scorci, quel digradare e sfumare delle tinte, ia cui ìa rista 
si perde, e l' indefinito desta l'idea dell' infinito, come l'acunie 
della mente, discorrendo per la schiera delle intellezioni im- 
perfette di cui è capace , si smarrisce in fine nella profonditi 
dell'essenza. E veramente gli occhi e gli altri sensi sono per ri- 
spetto al misterioso estetico ciò che è l'intuito intellettivo ri- 
guardo agli arcani razionali; e nei due casi il mistero risulta dal- 
lo sforzo vano della facoltà subiettiva per passare dalle prt^ 
prietà alla sostanza, dalla corteccia al midollo, dal difuori al di 
dentro del suo oggetto, e sviscerarne appieno la recondita ei- 
naccessa natura. 

Il misterioso interviene nel Bello e nel sublime, ma in grado 
e modo diverso. Nel sublime predomina ed è il principale; taot^' 
che se tbancasse, il sublime verrebbe meno. Nel fidilo, all' io- 
contro, non può prevalere senza annullarlo, e benché, tempe- 
ratamente usato, ne accresca l'efletto, è tuttavia sempre unsem- 
plice accessorio , perchè la bellezza è in sostanza lo splendore 
diffuso sopra un' apparenza sensata da un tipo intellettuaJe.Ai- 
r incontro la radice del sublime è riposta nel!' infinito, che, tra- 
passando le forze della fantasia e di ogni altra facoltà creata, 
sforza lo spirito a cercare un rifugio nel sovrintelligibile e a ri- 
conoscere Ja propria insufficienza dall'intima natura delie co- 
se. Siccome però ogni oggetto finito arguisce l' infinito, e ogo' 
intelligibile un sovrintelligibile, anche il Bollosi associa volen- 
tieri col raisrerioso e se ne rifa. Il divario che corre anche g«i 
fra il sublime e il Bello risponde al grado occupato dai lorocor- 
relativi ontologici nella scala ideale , giacché il sublime rise- 
dendo nel secondo membro della formola,doveil sovriutei% 
bile prevale di gran lunga per la ragione dianzi accennata, il 
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VnS&teriòso estetico dee meno coonettersi col Bello, che cgI su-* 
Llime. II sovrintelligibile inoltre è radicalmente subbiettivo, e 
non acquista un valore obbiettivo che mediante un'operazione 
particolare dello spirito (1). La stessa proprietà si rinviene nel 
misterioso della fantasia, il quale, pullulando dall' indefinito, è 
opera dello spettatore anzi che della natura o dell'artista: im- 
perocché, se bene in ogni caso il concetto estetico sia fattura di 
chi Io contempla, \ azione riproduttiva della fantasia è deter- 
minata dair oggetto naturale e artificiale che le sta innanzi ogni 
qualvolta i contorni di esso sono distinti, compiuti, precisi; il che 
ripugna a queir indefinito da cui emerge il mistero dell' imma- 
ginativa. Ivi adunque lo spettatore ( e dicasi il medesimo del 
lettore o dell' uditore , se si tratta di poesia , di eloquenza , di 
musica) è costretto a supplire dal canto suo a ciò che manca 
dal lato dell'oggetto e non può essere espresso dalla natura né 
dall'artefice, ma solo accennato in modo imperfettissimo. La 
fantasia gode adunque a questo propòsito di una libertà parti- 
colare, ma vuol essere fornita dì maggiore efficacia, come quel- 
la che, se è meno impedita, è altresì meno aiutata nel isuo ope- 
rare, e perde in sussidii estrìnseci ciò che acquista in indipen- 
za. Quindi è che per gli animi impoetici e inetti naturalmente 
a creare negli ordini della immaginativa, la qualità estetica me- 
no sentita e gustata è quella del misterioso. L' indefinito a-* 
dunque, obbiettivo dal canto della ragione per via di discorso e 
non d'intuito, è subbiettivo rispetto all'immaginazione che lo 
crea per adempiere i difetti e colmar le lacune dell'oggetto rap- 
presentato. Quando leggiamo, verbigrazia. Omero, le sue paro- 
le ci mettono innanzi una sola parte degli obbietti e lasciano le 
altre nell' ombra; giacché il poeta può idoleggiare assai meno 
compitamente le sue idee del pittore e dello scultore. Ora que- 
sta parte non descritta delle cose é come un foglio bianco, un 
campo vacuo, in cui la fantasia nostra può vergarci suoi carat- 
teri, distendere i suoi colori, e foggiare quelle imagini perplesse 
e indeterminate che tanto la dilettano. La fantasia di chi ode o 
legge lavora di conserva con quella del poeta: questi suggerisce 
la forma finita, quegli crea da sé l'indefinita; il lavoro estetico 
e il piacere che ne risulta sono la doppia prole di questo accop- 
pia mento. 

11 secondo membro della formola ci porge il concetto del so- 
vranaturale, che é di due specie, cioè assoluto e relativo. L'uno 
risulta dal concetto della creazione assolutamente considerata; 

(1) Introduzioni allo studio della fUoiofia, loogo citato. 
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la quale essendo reffettuasioine libera di un ordine contingente, 
arguisce un principio superiore che produca e determini mI suo 
efietto in virtù di una libera elezione. L'altro nasce dall'idea di 
una creazione seconda e diversa, che, consertando i su<n effetti 
agli ordini della prima, muta o [^spende qualcuno di tali ordì- 
ni; tanto che le opere di questa seconda creazione sovrastando 
all'altra, importino un nuovo concorso della virtù creatrice^ e 
sono sovranaturali verso le leggi della prima, il cai complesso 
costituisce la natura. La storia ci attesta la realtà di questa 
doppia creazione , e la ragione filosofica ce la dichiara , addi- 
tandoci nell'ultima l'instaurazione e il compimento della pri- 
ma. Imperocché 1' una comprende la realtà dei fenomeni 
naturali e la cognizione delle verità razionali ; le quali due 
cose non bastando a sortir l' intento proposto all' ordine mo- 
rale delP universo , né a ristorare quest'ordine alterato dalla 
colpa richieggono un intervento novello delia potenza crea- 
trice, che, supplendo coi prodigi ai fenomeni , e [coi misteri 
all'evidenza, emendi i disordini introdotti e adempia lo sco- 
po finale del mondo (1). L' oltranaturale poetico e fantastico 
ha dunpue la sua radice intellettiva nell'idea di creazione; la 
quale costituendo il sublime, ne segue che l'oltranaturale, quan- 
do si considera nella forza infinita che Io produce , al sublimò 
principalmente appartiene. Che se si riguarda semplicemente 
come un successo contrario alle leggi e agli eventi naturali, e 
ordinato secondo un altro tipo, senza risalire alla sua causa in- 
finita , esso non é sublime , ma bello ; e se non é bello in se 
«tesso, conferisce per via del contraposto al risalto della bel- 
lezza. Il portento fantastico , intrecciandosi colle rappresenta- 
zioni naturali, aiuta la varietà e produce la meraviglia , senza 
indurre alcuna dissonanza; tanto più che n^li ordini della fan- 
tasia svincolata dalle leggi della vita reale, ciò, che èoltre natura, 
ha sembiante di naturale in quanto rappresenta un ordine di 
cose che é bensì inconsueto, ma intrinsecamente possibile. Nello 
stesso modo il prodigio reale nella storia della religione trae la 
sua filosofica credibUità dal non ridurre alcuna ripugnanza as- 
soluta, e dalla sua stretta convenienza col fine morale degli 
spiriti creati e colFintento supremo dell'universo. 



{I ] introduzione Mo audio della fUomfa, Ub. i, cap. 6, e 8. 



CAPITOLO SESTO 

DEL MODO IN €U1 LA FANTASIA ESTETICA SI PUÒ Di» 

CBEATRICE DEL BELLO. 

Accofitian^oci ora alla quistione dianzi proposta, e cerchiamo 
qual sia il genere di cajusalità che compete alla fantasia niella 
produzione delle sue opere, non già in quanto queste vengono, 
elTettuate in una materia esteriore per mezzo dell'arte» ma in 
quanto riseggono nella fantasia stessa. Il lavoro estetico può 
essere bello o sublime , e nei due casi accoppiarsi al oieravi- 
glioso sotto le due forme in cui questo si manifesta. Ciascuno 
di tali quattro componenti consta di un intelligibile e di un 
sensibile somministrati alla fantasia, l'uno dalla ragione e l'ai 
tro dalla facoltà sensitiva. La fantasia è in commercio colle al- 
I tre potenze, e in grado di aggiudicarsi e usufruttuare le loro 
dovizie, mercè Tuiiità psicologica eia semplicità ontologica del- 
, Tanimo umano, in virtù delle quali gl'intelligibili e i sensibili 
si riflettono nella immaginativa e si connaturano alla sua in- 
dole. La fantasia estetica non è spio rinnovatrice , ma combi- 
natrice delle impressioni ricevute, componendole a suo talento; 
ella è di più creatrice, aggiungendo a quelle un elemento suo 
proprio,nQn accattato altronde, ma germinante dalle sue viscere. 
Il quale è la sussistenza, il supposito, l'individualità fantastica, 
, in cui si accozzano i sensibili e gì' intelligibili , onde comporre 
una tale unità che non ha seggio fuori della stessa immagina- 
tiva. L'officina in cui i fantasmi si lavorano ,e la scena in cui 
riseggono e operano , sono fabbricate dalla fantasia stessa , se* 
condo il magisterio dianzi descritto. Questa facoltà è dunque 
autrice. 1. di un contenente fantastico, cioè di un luogo e tem- 
po ideali, rivestiti di una forma sensibile, nei quali ella colloca 
le sue fatture; 2. di un contenuto fantastico egualmente , cioè 
di certe individualità immaginarie onde ella popola qu^l suo 
teatro, dando loro attitudine e moto, o facendo loro esercitare 
certe azioni. In questo doppio componimento ella è creatrice 
in ordine alla vita individuale di cui informa isuoi concetti; ma 
è solo riproduttrice e combinatrice rispetto agli elementi che 
pone in opera, quasi materiali greggi del suo lavoro. E ciò ha 
luogo non solo nel poeta, nell'oratore, nelPartista, ma eziandio 
nei semplici uditori o spettatori, per la ragione che si è pure 
accennata. 

L'azione riproduttrice, combinatrice e creatrice della fanta- 
sia non appartiene in proprio a questa potenza, come ad una 
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fKolli speciale, ma a quella generica atthrita che rampolla àl- 
riniima sostanza dello spirito e fa di esso una Tera forza. Questo 
attiriti unae8einpiicissiiiia,riYerbefante intatte le ficollàuflMDi' 
e pigliante tanti aspetti diversi quante sono le ragioni di cias( una 
di esse; questa attiviti, dico^senza laquale né l'intelletto potrebbe 
intendere e giudicare, né la memoria rìcordarsi, né Parbitrio de 
liberare e pigliare un partito» diventa fantasia in quanto si i^ 
plica alla formazione di quegli esseri mentali sui generis che 
si chiamano fantasmi o tipi fentastic!L La fantasia non è la fo- 
lonti, che presuppone l'esercizio dell'intelletto ^ non potendo^/ 
volere quel che non è prima inteso ; laddore V immaginathra 
non è preceduta dalla notizia dì quegli enti fantastici che fuori 
di lei non sussistono, né possono venir conosciuti prima di es- 
sere creati. Ella dee certo possedere anticipatamente la contez- 
za dei tipi intelligibili e degli altri estetici componenti, che da 
lei non derivano; ma sìa che questi elementi non si trovino the 
disgregati, come accade al creatore di nuove bellezze ; sia che 
si rinvengano riuniti dalla natura o dall' arte nel mondo éì 
fuori, l'uomo non può godere del tipo fantastico se non in quan- 
to lo fa rifa dentro di sé; onde la creazion del faintasma ood 
può mai essere preceduta dalla cognizione di esso. Insomma 
l'essenza delle opere immaginative consistendo nel coropoDì- 
mento del tipo fantastico , la conoscenza di esso non pnò es- 
sere anteriore all'esercizio della fantasia, come l'afletto non pu> 
precorrere alla sua cagione. 

Il che non è gii proprio delia virtù fantastica , ma comune 
a tutti i rami dell'attiviti, qualunque sia la lor condizione e if 
modo speciale del loro esercizio. L'attiviti umana si dee con- 
siderare in due momenti distinti, cioè nell'atto primo e nell'atto 
secondo. L'attiviti nell'atto primo piglia possesso del suo og- 
getto; nel secondo sovra di esso si esercita. Egli è .chiaro che 
l'attiviti secondaria senza l'altra non può aver luogo; imperoc- 
ché, come mai lo spirito potrebbe esercitarsi soVra di un og- 
getto, se gii noi possiede? E come possederlo, se non per un'a- 
zione non preceduta da alcun' altra? Cosi , esempigrazia, la ri- 
flessione, che é l'atto secondo dell'intelletto, presuppone l'intui- 
to, che ne é l'atto primo, né può stare senza di esso. L'in- 
tuito aHerra direttamente e immediatamente il concreto della 
formola ideale, clic contiene virtualmente ogni realti accessi- 
bile allo spirito : la riflessione, travagliandosi su questi dati in- 
tuitivi, dà loro la forma dell'astrazione, e trae i princìpi secon- 
dari, i dati, i'^nietodi, i corollari della filosofìa in particolare o 
della scienza in nnr\^rsale, contenuti in quel primo principiu 
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proprio delFiAtuizioDe. Ma» certo, Tatto primo dell'intuito, ap* 
ponto perchè è primo, non è preceduto né indirizzato da co- 
gnizione veruna. 11 che interviene egualmente air atto primo 
delti immaginativa nella composizione del tipo fantastico. 

Se là fantasia non è guidata da previa cognizione , seguita 
che la sua azione non sia sostanzialmente libera , ma fc tale. 
Dico sostanzialmente, cioè nell'atto primo della creazione este- 
tica; imperocché Tatto secondo , mediante il quale il tipq^on^ 
ceputo si tragitta nella materia propria dell'arto, richiede il 
concorso dell'intelletto e dell'arbitrio. La concezione e Tesecu- 
spione del tipo fantastico sono, rispetto alTimmaginativa, quello 
che l'intuito e la riflessione verso la facoltà conoscitrice. Ma se 
il poeta e Tartista sono liberi nello esprimere colla parola , col 
pennello, collo scarpello i loro concetti, e dalTuso che fanno 
dì questa libertà dipende in gran parte la perfezione dell'opera 
esteriore , cioè la sua corrispondenza col tipo , non si può già 
dire altrettanto dell'atto primo con cui T estro crea esso tipo 
nel teatro intA'iore della fantasia. Se ciò non fosse, gli sforzi e 
la tenacità del volere supplirebbero a un totale difetto di na- 
tura, e ciascuno potrebbe a suo talento riuscir nelle arti e nelle 
lettere eccellente. Ma chi è che creda potersi procacciare T in 
sdegno estetico se non ne ha almeno il germe? E anche rispet-^ 
to a coloro, che posseggono questo germe e Io hanno educato, 
quanti non sono i momenti della vita nei quali, per la [dispo* 
sizioiie momentanea dello stato organico o per altra causa, la 
vena immaginativa languisce, e qualunque industria si adoperi, 
qualunpue conato si faccia, n(*n riescono adestarla? Ma un'at- 
tività fatale non può essere governata dal capriccio e dal caso; 
nomi vani e nulla esprimenti fuor che la nostra ignoranza. Ella 
è dunque mossa da una necessità non già estoriore, violenta e 
coattiva, ma interiore, spontanea, rampollante dal suo proprio 
seno, che è quanto dire dalla natura intima e dalle viscere dello 
spirito. Egli è in questo senso che, pigliando la voce di libertà 
largamente, come si usa talvolta nelle scuole per esprimere 
l'immunità da ogni esterna coazione, si può affermare che Tin- 
gegno del poeta e dell'artista è libero nell'atto primo ; cioè in 
quanto si muove spontaneamente e non riceve di fuori il suo 
impulso. L' ingegno estetico è autonomo in ordine alle cause 
naturali, perchè le sue ricchezze non sonoavveniticce,ma na- 
tie, e le sue operazioni sono prodotte dalla sua natura e gover- 
nate dalle sue proprie leggi. 

La fantasia non potrebbe concepire in sèstesso il tipo fantasti- 
co, e tampoco piartorìrlo nel mondo d!^irarte,$e non fosse una 
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forEa che Io oonliene potenEìalfoente in so medesinia. Operan- 
do, ella non fa che ridurre all'atto ciò che prima aveva in pò- 
lenza» secondo la natura di ogni forza creata, giacché il creare 
propriamente, cioè il dar resistenza a ciò, che in nesson modo 
preesiste , è privilegio delia forza infinita. Il passaggio del tipo 
fantastico dallo stato potenziale allo stato attuale è governato 
da una necessità spontanea e intrinseca allo spirito. Ma qual' è 
la rasion sufficiente di questa necessità? La quale non essendo 
apodittica, assoluta ed escludente la posssibilità del contrario, 
la sua ragione non può risedere in esso spirito, o in altra cosa 
contingente e creata, né appartenere al giro delle esistenze. 
D'altra parte, lo spirito non potrebbe elicere il tipo fantastico 
se potepzialmente noi contenesse, oè contenerlo in modo vir- 
tuale se non l'avesse ricevuto; giacché Tatto primo della fantasia 
attua il tipo, vogliam dire crea la sua attualità, ma non crea 
il suo germe e la sua virtualità preesistente. L'origine del tipo 
potenziale e la necessità spontanea della sua attuazione inte- 
riore ci costringono di uscir dell'uomo, di risalile a un princi- 
pio sovrumano e sovramondano per trovarla ragion sufficiente 
del germe estetico a della sua esplicazione. Or qual è questo 
principio se non la Causa prima, da cui non solo la fantasia, ma 
ogni altività originalmente deriva? L'immaginazione adunque 
ricevei tipi virtuali ch'ella va esplicando e quelle leggi spoota- 
nee ma fatali secondo cui esercita le sue potenze, dalla Cigion 
prima, che le dio l'essere e le infuse i semi prolifici di coi è do- 
tata. Iddio, creando l'animo umano non trae dal nulla una 
vana e insussistente astrattezza , una cosa morta , ma una so- 
stanza concreta e determinata, una forza governata da certe 
leggio ricca di quello sementi ch'ella dee schiudere successiva- 
menjte e condurre a maturità, a perfezione. Or siccome ogni for- 
za è sempre più o meno yiva^ siccome ella consiste in un co- 
nato^ in un moto iniziale, senza di ciii non sarebbe forza, perciò 
l'atto creativo di Dio dà il primo moto e il primo impulso a tutte 
le potenze create. Quell'attività prima, di cui si è discorso, non 
è dunque prima a rigor di termini ; o piuttosto , è prima nel- 
l'ordine finito e secondario delle esistenze e rispetto alle cause 
finite, ma è seconda verso la realtà in universale e rispetto al- 
la Causa prima e infinita. L'azion divina, che attua le potenze 
mentali, è quella stessa che le crea, e, creandole, ferma e sta- 
bilisce le leggi del loro esplicamento; è un'azione intima, inlàl- 
libile, soave, che compcnctra la natura dello spirito, ne per- 
vade ^'essenza e le proprietà più riposte. Perciò l' efficacia cau- 
sante del primo motore si acrorda colla stessa versatilità dell'ar- 
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l^ltrìo, non che colle altre potenze; né Tatto creativo potrebbe 
in alcan modo intendersi se fosse estrinseco alle cose create , 
e se ogni menoma entità di esse non fosse un effetto di tale 
atto. Danqae medesimamente la spontaneità della fantasia non 
periclita^ scapita per guisa veruna della sua sudditanza verso 
Timperio universale e sopramondafbo della Causa prima. 

Palle cose discorse apparisce in qual senso dir si possa di- 
rittamente che il poeta, Foratore , l'artista sono creatori. Non 
solo si dee rimuovere da questa .voce, applicata all'ingegno uma* 
nò,(^ni idea di oreazion sostanziale: ma gli stessi modi in cui 
consistono i fenomeni estetici non si possono dir creati dalla 
fantasia se non come da un agente secondario che trae d'altro- 
ve la sua vhrtù. E di vero , come mai una facoltà pu& operare 
ordinatamente senza intendere un finq e indirizzarvisi? E come 
V intelligenza dei fine può precedere Tatto primo dello spirito, 
essendo Teffetto di tale atto? Né gioverebbe 11 dire che Timma^ 
glnazione si muove per impulso instintivo , cioè per una mo- 
venza cieca non preceduta né guidata da conoscimento, come 
i bruti che non usano ragione. Imperocché, in primo luogo, 
questa non sarebbe una spiegazione; che l'istinto è una potenza 
oscurissima , e non si può dichiarare un fenomeno recondito 
con un altro ancora più occulto. In secondo luogo, l'istinto non 
si può ammettere meglio che la immaginativa, se la successio-^ 
ne ben regolata dei moti istintivi non si considera come pro- 
dotta da una somma ragione; e in tal caso /'istinto ci riconduce 
alla Cagion prima. Per questo rispetto la fantasia umana è ve- 
ramente nello stesso caso della potenza instintiva; imperocché 
la ragione e la sensibilità non potendo da sé sole ingenerare ì 
fantasmi, uopo é che ci concorra Timmaginazione per produr- 
re ciò che v'ha di proprio e di speciale nel tipo fantastico; la quale 
vuol essere indirizzata al suo termine da un agente sovrumano 
sapientissimo e potentissimo, che supplisca al difetto della co- 
gnizione nostra. L'estro del poeta , diel dicitore eloquente , 'lei- 
l'artista , é dunque una vera inspirazione divina negli ordini 
di natura, e il poeta ha potuto dire con verità: 

Eii deus in robis: agitante caiesèimus ilio. 
Quindi è che il primo concetto estetico , il fantasma tipico , 
nel rappresentarsi alla mente delT artista, gli apparisce come 
cosa nuova, inaspettata, vegnente non si sa donde, che lo riem- 
pie di meraviglia e di stupore. Imperocché, se bene il fantasma 
scaturisca dai penetrali dello spirito, e questo esulti vedendolo, 
come una madre che si bea contemplando la propria imagine 
nel portato delle sue viscere; tuttavia egli ignora come la fan- 
tasia abbia lavorato quel parto che esce improvvisamente alla 
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luce» e M d'«hra parte che senza gì' infliiflaì di una caosa su- 
periore non avrebbe potuto produrlo. La quale ignoranza della 
coeeienia si stende a tutte le nostre operazioni» in quanto, uscen- 
do dal giro del sentimento e della nostra causalità secondaria . 
appartoigono all'atto assoluto e creatìTo. 

Egli è d*uopo guardarsi con gran cautela dal confondere ie 
occasioni colle cause , e le cause seconde colla Cagìon prima . 
quando si discorre dei fenomeni in universale» e specialmeRte 
dei fenomeni psicologicL Allorché si afferma che il Creatore è 
il primo principio dei concetti estetici» non si esclade il eoo- 
corso delle cagioni secondariee cooperative che risieggono nef- 
l'uomo^ ma non si rimuovono né anco le occasioni concoaiitaati 
dal lato della natura e dell' arte esteriore. Imperocché è cosd 
indubitata che l' aspetto e lo studio delle bellezze naturali si 
ricercano per educare la fantasia e metterla in ^rado di predar- 
le; e che similmente Y arte genera l'arte » destando i valorosi 
ingegni» perfezionandoli e invitandoli a nobile emulazione. M> 
questi sussidi estrinseci sono cause occasiona^ » non efficienti, 
onde tutte le maraviglie naturali e artificiali del mondo noa 
potranno mai inspirare una bella ode o un gentile dipinto a 
chi non sia da natura disposto a essere poeta o pittore. La rt- 
Tà cagìon seconda del Ballo é dunque l'ingegno umano, inetto 
ad attuarsi senza l'impulso del suo fattore. Platone accennò a 
questa dottrina colla sua teorica del delirio e del furore poeih 
co, esposta nel Fedro e nel Jone. In quest'ultimo dialogo (il 
quale» se non é di Platone, é certo ài un Platonico ) , V astore 
tocca il fatto psicologico deli' estro che si travasa di un nomo 
in un altro » dall'artista nel popolo, e k> simboleggia mirabil- 
mente con una catena magnetica composta di quattro anelli, 
che sono la Musa » il poeta » il rapsodo e gli uditori . Hcvvi 
intatti una simpatia immaginativa (conforme alla morale) che 
lega insieme gli uomini ; hawi un'affinità delle €intasie,io 
virtù della quale le impressioni estetiche che uno riceve si 
comunicano agevolmente agli altri mediante il veicolo delh 
parola, come la luce» il calorico, l'elettricità e certe queliti gio^ 
vevoli nocive alla vita organica si tragittano col mezzo del* 
l'aria » o colla fregagione , o col semplice contatto dei corpi E 
come spiegare altrimenti quegli andazzi di poesia eòi belle arti 
che invalgono in alcune epoche particolari , se non mediante 
reflicacia che hanno i grandi esempi a risvegliare gì' ingegni 
addormentati, e a destar In essi la vena dell' immaginare» che 
altrimenti sarebbe stata sepolta ? Certo » altre cagioni codoon 
reno a produrre que'secoli beatìssinii; ma il volerli unicamento 
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<lerì^are, come altri ha fatto (1) , dal favore , dal lucro e simili 
<:agìoni ignobili , mi pare una specie di sacrilegio. Un grande 
ingegno, come Valmichi, Omero, Dante, il Shakspeare,è tal- 
volta bastevole a generare molte famiglie e generazioni di som- 
mi scrittori , e a mettere in luce tutta quanta la letteratura di 
una o più nazioni. Se la^scOltura italiana è oggi cosilo fiore e vanta 
i nomi di un Bartolini, di un Thorvf^ldsen , di un Tenerani e 
di altri valentissimi che rinnovano i tempi gloriosi dell'antica 
ijrrecia, non se ne dee saper grado al grande esempio def Cano- 
va? Questa simpatia estetica è altresì la cagione per cui gli uo- 
mini destituiti di forte fantasia, e inetti a crear da se soli; sono 
abili tuttavia a gustare gli altrui componimenti, riproducen- 
doli seco medesimi colla scorta del modello esteriore. I Greci 
antichi, sisuoldire,e specialmente gli Ateniesi, eranoun popolo 
di poeti edi artisti; il che è vero, non in quanto i sommi, che sono 
«empre rarissimi, fossero molti, ma inquanto i podii insigni di 
quei popolo privilegiato bastavano a educare il sentimento uni- 
versale, abilitandolo a portare un retto giudizio sulle opere del- 
l'arte e degli scrittori. In tutti i casi però il primo anello^che fa vi- 
brare la catena estetica, è la Musa, quasi mano di sonatore in- 
duatre che imprime i tremiti armonici nelle musiche corde. Or 
che cos' è la Musa, secondo lo^stile essoterico di Platone, se non 
la Cagion prima, non già considerata nella sua semplicità e pu- 
rità razionale, ma coniugata con un principio cosmico e celeste, 
giusta la dottrina degli emanatisti orientali? La Musa esercita 
per questo rispetto nel mito platonico un officio simile a quello 
dei Fervori nella mitologia iranica. Il Ferverò deir A vesta non 
è già r anima preesistente , secondo il parere del Tychsen, né 
«ma entità sostanziale, come vuole il Faeshe, né il mero intel- 
ligibile sia r Idea platonica, giusta l' opinione dell' Anquetil, 
•deir Adelung, del Keukler e di altri (2j, Bisogna distinguere 
nel Ferverò il simbolo dalla cosa simboleggiata; la quale non è 
già, al parer mio, il mero tipo intelligibile, cbé l'idea nel sen- 
so platonico, ma il tipo fantastico nel suo atto primo, in quan- 
to è il termine immediato dell' atto emanativo , conforme ai 
principi del panteismo poetico di Oriente. Perciò la nozione del 
Ferverò si connette con quella della causa emanatrice, che co- 
mincia a estrinsecare il tipo intellettuale, come fantasma, e lo 
rappresenta all' immaginazione prima di dargli un sembianti; 
materiale e renderlo accessibile ai sensi del corpo. Il Ferverò 

(t] Perchio. 

(2) Comm. socscient. GoUing,, agH stoni l79t-92, parte 3, p. 
149, 160.- Anqyktil. Zendav.. Paris, 1T71, tomo t, parie 2. p. 63. 
lìota 6. - Atem. de V Acad. dei IntcripL, tomiv III, p. 619-6^3.- 
fiiKSBi, De ideit Plalonis, Lfps., i795, p. f ^, jo. 
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è il Bello stesso, come risedente neUa faniacia dhrimi e doUCo 
dì vita e d' inykliialjti fantastica ; è Y idea , che , uscita dalla 
mente para e unirersaley e non ancora entrata nella materu 
che dee informare, si trora in qneHo stato perplesso che tra- 
mezza fra r intelletto e il senso, fra V intelIigilMle e il sensibilf. 
e partecipa dei doe estremi Egli è spirituale, ma tieiiedekor- 
poreo, perchè l'immaginatione riproduce le cose materiali e sen- 
sibili; è rivestito di persona,perchèesprime rindividnalità mentale 
delle creature fantastiche; è oggetto di colto religioso, perchèéoo 
mododella sostanza emanatrice più.paro degli aomiDiedegliaKn 
esseri terreni;e quindi parla ai mortali nella bella e tenera preghi^ 
ra dell' Ayesta, ritradotta da un illustre orientalista francese (1: 
ma non è etemo, né immutabile, né immortale , e partecipa 
alia sorte caduca delle cose che il rappresentano, perchè è on 
fantasma, e non un' idea. Non ogni oggetto ha il suo Ferrerò. 
ma solo gli esseri più eccellenti, come gli uomini, il dirno 0- 
npver, la perfettissima delle tre leggi iraniche, cioè quella di 
Zoroastre, e il delizioso Iriene (Iran), paradiso del mondo; per- 
chè il Bello perfetto non è oggi comune a ogni specie di cose, 
e^ il Fenrero corrisponde all' ideale del filosofi modemLQoio- 
di, benché perituri e simili di fato agli oggetti terreni che fo- 
rono esemplati sovra di essi, i Fenreri si accostano alla perfe- 
zione più delle loro copie, riseggono in una regione più eccelsa 
ed amena, vanno sciolti da ogni grossezza di compage corpom, 
e si veggono eflBgiati sulle sculture di Persepoli e delle contrade 
vicine in maestoso contegno, campati in aria, spesso alati^con 
forme delicate e graziose, in atto di tranquilla e serena conteoi- 
plazione (2). 

Quando V uomo, secondo operatore, crea il mondo fantasti- 
co, egli procede imitando il primo movente, di coi è fimagioe 
imperfetta e finita. La sua fantasia, uscendo dalla quiete deli» 
potenza, erumpe nell'espansione del tempo e dello spazio im- 
maginarìi , e ammannisce , come dire, il proscenio su cui reci- 
teranno gli attori del dramma. Dovendo ristringere quelle doe 
forme fra certi limiti, ella inganna in qualche modo sé stessa, 
rimovendo ogni confine troppo preciso, e lasciandone incerti e 
vadllaoti i contorni , quasi pareti di una vasta sala risdiianta 
dalla luce tremolante e moribonda di Una lucerna. La qaak 

il)Joum, Qiiai., (erza serie, loaioX. 210-248. 

(2) Vedaosl. oltre Sf il autori citali, il IjAGr, Méta, sur div,anliq. 
ée la Perse, Paris. 7193. p, 267, 1f68ril Cbe'Jzbr, Retig. de V an- 
liq.. (rad. par Guioniaolt, Pari» , 1825 , tomo I, p. 326, 327. 
702; • I* Hbbrbn, De la polii, eldu eomm. des peup, de l'antiq., (rad. 
l»ar SocBAU, Paris, 1830, tomo I, p. i^55, 281, 282,283; e Iota- 
VOI. fti^urate dell' Hyde o dei Keb Pobtbb. 
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perplessità di forme adombra e richiama allo spirito Tincom- 
prensibilità dell' es^nza e il pelago dell' infinito. Messo in as- 
setto il seggio dei fantasmi, Y immaginativa creatrice chiama i 
tipi ideali cot /oro nomt, li fa passare dalla loro mentale sempli- 
cità alla sussistenza e realtà fantastica, gli abbiglia a modo di 
corpi, gì' individualizza, gì' incarna, gli avviva , li fa apparire, 
muoversi, gestire, parlare, operare sul teatro loro^ assegnato. 
Per tal guisa lo spirito umano discorre a imitazióne di Dio pei 
tre gradi della formola ideale, e dopo aver creato nel secondo 
momento il sublime e il meraviglioso, produce nel terzo il Bel- 
lo, accrescendone pure il risalto con alcuni tocchi e quasi pennel- 
latedimisterioso'e d'oItranaturale,mediante]] chiaroscuro che vi 
sparge, e lo straordinario con cui varia e distingue l'indole e le 
vicende de' suoi personaggi. Siccome però l'uomo èunsempli- 
re agente secondario, il suo lavoro, in quanto muove dalla Cau- 
sa prima, s' immedesima cogli efletti immediati dell'atto crea* 
tivo. Imperò gli elementi estetici, che sono psicologicamente 
subblettivi e fantastici, hanno ontologicamente un valore ob- 
biettivo e razionale, e si confondono col concreto ideale della 
formola. Conseguentemente lo stesso princìpio che crea lo spi- 
rito umano, infondendovi i semi del suo esplica mento e mei tendo 
in modo le sue potenze, crea pure il sublime e il Bello obbiettivo, 
attuando la possibilità eterna del tempo e dello spazio, traen- 
do dal nulla le forze create, e incorporando in esse i tipi intel- 
ligibili delle cose. E stringendo poi in commercio reciproco que- 
sti due ordini paralleli , mediante l'unità estrinseca dell'atto 
creativo (il quale intrinsecamente è sempre uno, ma potrebbe 
essere moltiplice di fuori), e quella dell* universo, facendo dello 
spirito creato lo specchio della natura, e della natura il ritrat- 
to delle idee presenti allo spirito, il mondo naturale, congiun- 
tamente allo spazio e alla durata che lo contengono, diventa e- 
stetico agli occhi della fantasia umana, la quale , ajutata dagli 
organi, crea quasi una seconda natura per mezzo dell' arte. Co- 
sì tutte le opere di Dio convergono verso un solo punto, che è 
l'unità dell' universo; e tutte le discipline verso una sola scien- 
za, eh' è la scienza prima. L'estetica e le altre dottrine sue so- 
relle) ci appariscono come semplici traduzioni di quella scienza 
fondamentale e primitiva , e la formola estetica : VEnie per 
rnezzo del sublime crea U BellOy come sinonima della formolA 
ideale, secondo che abbiamo già avvertito di sopra. 

Quest'unione armonica del reale e dello scibile^ dell'univer- 
so e della enciclopedia» m'invita a ricercare le attinenze, che 
coifrono fra la realtà delie cose e la loro bellezza, fr«i la natura 
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e l'arte; fra l'estetica e la scienza cosmologica. La dislinzionf 
fra il Bello naturale e il Bello artiQciale è ▼olgarissima* e io T ho 
mora presupposta, non dichiarata. Ora un ragionamento su) 
Bello sarebbe troppo inperfetto se non discendesse alla conside- 
razione di quelle due specie e non ne accennasse, almeno gene- 
ralmente, le attinenze reciproche. Parlerò adunque con brevità 
del bello naturale, e passerò quindi air artiGciale con cui por- 
rò fìne al mio discorso. 

CAPITOLO SETTIMO 

DBL BELLO NATURALE. 

Quando si entra a ragiona^re per minuto della natura e del- 
l' ordine cosmico, il discorso umano si dee ristringere a! globo 
che abitiamo, perchè la notizia che si può avere delle altre par- 
ti del creato è troppo generica e scevra di particola rL La terra 
è un atomo dell' universo e un semplice individuo, rispetto al 
sistema generale de^li astri e al popolo universale dei mondi e 
dei soli. La vita totale di essa, come quella di ogni ente indivi- 
duale e di ogni classe, di ogni sistema mondiale, comprende tre 
periodi, cioè V origine, il progresso e il termine; il primo dei 
quali, rispetto a essa terra, abbraccia la geogenia o formazione 
del globo, il secondo la storia, cioè il corso regolare della vita 
terrestre sotto le leggi stabilite nelF epoca precedente , il terzo 
la risoluzione e la polingenesia finale delle esistenze che nei li- 
miti terreni si contengono. I pochi lumi, che possiamo avere 
sai primo e sull' ultimo di questi tre spazi, ci vengono sommi- 
nistrati dalle induzioni razionali e sperimentali, dalla storia e 
sovrattutto dai dettati superiori della rivelazione , la quale ce 
ne ha insegnato quel tanto che ci bisogna saperne in ordine al 
nostro fine. La terra ha ciò di particolare, che la sua età me- 
diana fu a principio alterata da un accidente calamitoso che al 
progresso tramescolò il regresso, e turbò l'armonia di tutto i] 
globo. Ella e la specie più nobile de' suoi abitatori ci apparisco- 
no nella schiera universale delle intelligenze e dei pianeti, W 
me un individuo infermo e scaduto dalla sua integrità e per- 
fezione primitiva. La fede sola può illuminarci sulle cagioni par- 
ticolari di un disastro ricordato confusamente dalle tradizioni 
del paganesimo; ma l'effetto è visibile, palpabile, attestato dal- 
la esperienza di ciascuno in particolare e di tutti in universale. 
Né la miseria di un'intera specie di [creature è maggior cosa 
rispetto all' universalità del creato, che la depravazione, i do- 
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lori» le morte di un individuo umano riguardo al nostro gene- 
re; e se in questo casoi riniedii apparecchiati, le condizioni del- 
l' ordine morale e il tenore totale delie leggi mondane spiega- 
no la permissione del male e raccordano colla providenza del 
Creatore; le stesse ragioni valgono nell'altra occorrenza, dove 
pure soccorre la medicina, e il permesso del morbo è giustifi- 
cato dalla natura dell'arbitrio umano e dalla costituzione mo- 
rale del monda. Posto adunque che l' ordine divino e primitivo 
sia stato turbato, l' alterazione ha dovuto stendersi per ogni 
sua parte e infettare le varie generazioni di cose, proporziona- 
tamente al nesso loro colla cagione principale del disordine. Gli 
elementi dell'armonia cosmica sì riducono a tre, cioè al vero^ 
al bene fisico e morale, ed al Bello, i quali, distinti subbiettiva- 
mente, si uniscono nelF oggetto loro, e costituiscono V ordine 
del mondo nella sua pienezza. A ciascuiio di essi si oppone un 
difetto correlativo, di alterazione o di mancamento; cioè al ve^ 
ro il falso, al bene fisico e morale il dolore e il vizio, al Bello il 
deforme. Queste due serie si accompagnano nel corso attuale 
della vita terrestre, perchè, la zizzania non avendo soflbcato af- 
fatto il seme generoso,.ie qualità buone e salutari camminano 
di còsta alle ree e^ocive; il progresso al regresso, il peggiorare 
degr individui e degli stati al loro incivilimento. Quindi ne na- 
sce quello stato di violenza e di pugna che è la condizion na- 
turale del globo che abitiamo, e risulta dalla propension di ogni 
parte a farsi centro dei tutto, sottraendosi al vero principio del- 
l' unità e armonia universale. Il centro legittimo delle cose è ' 
r Idea, che, informando V intelletto e il cuore degli uomini, in- 
dirizzando le loro operazioni, riflettendosi sugli oggetti sensibi- 
li e armonizzando tutte le forze del mondo, risplende come vero, 
come bene e come Bello a tutto il creato (1). Indebolito l'imperio 
ideale e abbacinato lo splendore che ne deriva e si diffonde uni- 
versalmente, le qualità n^ative, che prima si occultavano nel 
fondo degli esseri come semplici potenze, vennero a galla e pro- 
dussero attuandosi quel misto e quella vicenda continua di ve- 
ritàe di errori, di piaceri e d'infortuni,di yiriiì e di colpe, di bellezza 
di deformità, di vita e di morte, che è retaggio dell'uomo, e, in 
proporzione, delle specie inferiori. Il che ripugna all' euritmia 
perfetta del creato, in cui la varietà dee comtemperarsi coli' u- 
nità; ogni parte accordarsi col tutto e il tutto colle parti. Dante 
pennelleggiò mirabilmente questo accordonell'ultima sua canti- 
<'a, come adombrò nella seconda la perfezicne iniziale del mondo» 

(1) /n(ro(|tfftoi|# atto $twiio 4ella (Uosoltat (omo t, 
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e nella prima la condizione In cui è cadalo dappoiché il pan- 
diso deliziano della terra, èdivenato quasi un' Inferno a'saoi col 
pe^'oli abitatori. 

Il Bello naturale perfetto è la piena corrispondenza della ml^ 
li sensibile coir idea che Y informa e la rappresenta. Le crei 
Iure, quando uscirono dalla mano di Dio, dorettero esprimen 
adequatamente il loro eterno esemplare, in modo peròpropoi 
zionato al principio della loro esplicazione; giacché il rappresela 
tarle nel loro essere compiuto appartiene all'esilodel corso mon- 
dano e a quella perfezion finale che si difTerenzia dalla perfez»^ 
ne primitiva. Imperocché ogni forza creata essendo vòlta a e- 
splicarsi, e dovendo trascorrere per una seguenza di stati (firersi 
finché giunga al suo compimento definitivo, ha on tipo parth 
colare per ciascuna varietà specifica del suo processo; come idei- 
la pianta v'ha il fiore ed il frutto; e nell'uomo, la formosità vi- 
rile si differenzia dalla donnesca, e la bellezza matura ed adul- 
ta da quella del giovane, dell* adolescente, del fanciullo. Usi- 
pienza increata non ci consente di credere che le forze mondiali, 
compiuto Tatto primo del loro esplicamento, non abbiano a- 
ruta quella perfezione che a tali principi si conveniva ; impe 
rocche né l'intenzione dell'arte divina potea star contenta a 
un lavoro destituito di perfezion relativa , né la materia esser 
sorda e mal rispondere all'onnipotenza dell'artista. L'Borao 
degenere, qua! è al presente, e la sua inferma civiltà non pos- 
sono addirsi che al dio dei panteisti, non intelligente, dod libe- 
ro, impotente a crear vere sostanze, necessitato a trastolUrsi 
colle apparenze, fatto a similitudine delle creature,des{i(uito(fi 
bontà, di santità e di giustizia. Tanto é vero che l'uomo attua- 
le non si può scambiare col primitivo, se si mantengono a Px' 
i privilegi della sua natura e il Creatore non si confonde coDe 
sue opere. 

Dicendo che il Bello naturale perfetto appartiene ai pnnci- 
pi del mondo, non voglio già inferirne che fin dal primo istan- 
te della creazione ogni cosa sia stata fornita di bellezza. La ere- 
zione piuttosto la formazione e l'ordinamento delle forze 
create non ftirono simultanei, ma successivi; e Dio a vendo fatto 
il tempo, come prima cavò dal nulla le sostanze finite, voile, (i> 
libero e sapientissimo artefice, sottoporre alla dorata successi- 
va la trasformazione di quei materiali greggi e confusi JieF^ 
dine che veggiamo. L'atto creativo, uno, semplice, immanente 
in sé stesso, non sorti di fuori compitamente il suo efletto che 
dopo un volgere di tempi spaventevole alla nostra Immagina- 
zione finita, ma di niun conto all' Eterno, coi i secoli ubbidi- 
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scono» giacché Iddio è paziente, perchè eterno, come dice san- 
to Agostino. Per evitare ogni equivoco, bisogna dunque distin^- 
guere due perìodi nella prima età cosmica, la quale risponde nel 
suo complesso a ciò che altrove ho chiamato il primo ciclo crea- 
tivo (1). Il primo perìodo, che fu di apparecchio, precedette i gior- 
ni mosaici della creazione, secondo la sentenza professata da al- 
cuni interpreti antichi e cattolici, illustrata recentemente coi 
moderni risultati della scienza da Guglelmo Buckland|2j;ilse:' 
condo, che fu di compimento, abbraccia le sei giornate aelmoa- 
dano opifìcio raccontate dal sacro storico. Nel più antico di que- 
sti due spazi, alieno dalla costituzione attuale del globo e acr 
connato nei due primi versetti della Genesi per modo generalis- 
simo, ebbero luogo quelle successive creazioni di esseri organiz- 
zati che furono scoperti, rifatti e quasi ravvivati dall' ingegno di 
giorgio Cuvier; il quale fu insieme il Newton, il Linneo e il Co- 
lombo di un antico mondo, oggi spento e sepolto nelle viscereMi 
quello che abitiamo. Tale spazio si suddivide ancora in varie 
età distinte, mediante la diversità degli strati e la natura dell^ 
organizzazioni vegetative e animali che vi corrispondono; ma 
tutto il periodo si può considerare come un'epoca dì travaglio, 
di rudimento, di lavoro preparatorio, nella quale la natura sot- 
to le mani del sovrano artefice si disponeva ed erudiva a pro- 
durre gli ordini presenti e a plasmar nell'uomo il capolavoro 
delle sue fatture. £ siccome la terra non è un orbe isolato, ma 
fa parte del sistema solare, e il nostro sole coi pianeti e colle 
comete che lo incoronano appartiene a un sistema di nebulose, 
secondo la conghiettura ingegnosa e magnifica dei moderni a- 
stronorai; perciò lo stesso periodo di apparecchio, chequi ebbe 
luogo, si deestendere proporzionatamente al complesso univer- 
sale degli astri. Ora, per quanto si può inferire dalle reliquie dei 
fossili, non pare che la bellezza albergasse negli abbozzi strani 
e smisurati di quella prìmaetà; e sovratutto nei più antichi; du- 
rante la quale la terra era come un'ofBcina,in cui si disgrossava 
la materia e si formavano i germi e le bozze del Bello avvenire, 
ma il Bello ancora non appariva. E vedete che la luce, condi- 
zione precipua del Bello visibile, la quale, colorando lo spazio, 
lo rende apprensibile alla inunaginativa e lo abilita a ricevere 
le immagini delle cose, ci vien descritta come appartenente al 
principio del seguente periodo; quasi che Iddio, volendo infine 
compier l'opera sua creando la bellezza, incominciasse da quel 

ri) Mroduzione nVo studio della fitosolia, ht>. i, rap. 5. ar(. 3. 
['ì) GeiHogyand mineraloify comidired wHh referenet to nntwvl 
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fluido sottilissimo scDza il quale la venustà degli oggetti lioo 
sarebbe cospicua. Il che non si vuol già intendere assolutamen- 
te, quasi che ai tempi premondiali la luce affatto mancasse: giac- 
ché le occhiaie dei rettili e gli occhi di alcuni animali impietrati 
che appartengono a quella ef à (come, per esempio , i tribbiti), 
dimostrano il contrario. Ma, sia che la luce consista in un flui- 
do particolare, sia che provenga da un semplice moto impresso 
a quel fluido universale che si chiama etere, forse mediante la 
vertigine del sole sopra il proprio asse, egli si può conghietlu- 
rare che non cominciasse a illustrare il nostro globo (circonda- 
to allora probabilmente da un' atmosfera molto densa di va- 
pori), in modo copioso e proporzionato al risalto delia bellezza, 
che al principio della presente età cosmica. E certo ne/I' inter- 
vallo che divise i due periodi della età precedente e dèfrusse le 
opere del primo, quando la faccia informe e vuota della terra 
era coperta dalle acque, la luce non risplendeva sopra di essa; 
onde il tempo che immediatamente precorse ai principi dell' or- 
dine attuale ci è descritto da Mosè e dai poeti gentili che raccol- 
sero le prime tradizioni, come oscuro e tenebroso. 

Ma se il Bello mancò al mondo nel primo spazio dell' «poca 
geogonica, non sì può già dire altrettanto del sublime, come 
quello, che nascendo dal concetto matematico e dinamico, è in- 
{Separabile da ogni atto creativo 11 sublime dovette perciò ri- 
splende fìn dal primo istante della creazione ed essere per qual- 
che verso tanto maggiore quarto le strane e grosse forme dei 
vegetabili e degli animali d'allora, atteso la smisurata loro gran- 
dezza e la stessa deformità , erano più atte a destarlo. Perciò 
anche il caos, ch'è il brutto per eccellenza, ci apparisce come 
sublime; e ancor più sublime è il passaggio dal caos al Cosmo 
nello scorcio del primo spazio geogonico e in sull' entrar del 
secondo. Il sublime adunque appartiene in modo speciale al 
principio e al fine delle età cosmiche , cioè all'epoca di forma- 
zione e a quella di risoluzione; e anche quandocisiolTrenelTe- 
tà intermedia e presente, esso ne riporta lo spirito alla con- 
siderazione di quello; laddove il Bello è proprio di quei tempi 
in (ui la natura è pervenuta a uno stato regolare, stabile, de- 
finitivo. 11 che consuona colla sua tempra, giacché il Bello è 
creato dal sublime dinamico e nel matematico si contiene. Egli 
è quindi necessario e conforme all' essenza delle cose che il 
Bello seguiti al sublime, e (he la sublimità coetanea della bel- 
lezza sia una continuazione , e come dire , una coda o uno 
sprazzo di quel sublime greggio e primitivo. Brevemente,;! 
sublime odierno è quasi il riverbero, lo strascico, la remìDì- 
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scenza della creazione e del primo ciclo creativo; il Bello ne è 
refTetto, il termine, e costituisce Io stato fermo e ordinato del 
secondo ciclo. 

La bellezza fece la sua comparita nel sensibile universo du- 
rante il secondo periodo dell'età primordiale, descritto partita-* 
mente da Mosè nelle sei giornate della creazione. Il che è ac- 
cennato dal sacro storico, quando a ciascun passo di quel pro- 
gresso divino ripete che il Creatore trovò molto buone le ope- 
re delle sue mani; dove la voce buono, oltre la conformità collo 
scopo, significa anche la bellezza ; la quale sì confonde spesso 
colla bontà nel pensiero e nel linguaggio degli uomini; onde 
non di rado sono sinonime le voci che le esprimono, special- 
mente negl'idiomi più antichi e fedeli al genio primitivo delle 
nazioni, che- ravvisavano in quelle due doti la doppia faccia di 
un oggetto unico. Ne'sei giorni mosaici i germi terrestri sono 
esplicati e ridotti alla perfezione iniziale della loro forma , e 
alla espressione adequata dei tipi intelligibili che vi corrispon- 
dodo. Ogni auroradi que'giocondi e magnifici intervalli è segna- 
ta dairapparizione di nuove maraviglie e bellezze. L'uomo, 
quasi re della natura, chiude il corso del mondano artificio, ed 
è investito del dominio del globo cui dee signoreggiare e tra- 
sformare colle iue mani. Il suo soggiorno è un giardino di de- 
lizie, un Eden, un paradiso; perchè cgni cosa terrestre è bella 
e perfetta nel suo genere, e il male , il brutto , il falso , il de- 
forme vi sono ignoti così di fatto, comedi nome. E raccontan- 
doci lo storico, che Adamo denominò gli animali e diede il 
compimento al sermone divinamente instituito, traendo i de- 
rivati dalle radici, si può conghietturare ch'egli esprimesse pure 
con una voce l'unità e la bellezza dell'universo; il quale venne 
poscia insignito dei nomi lieti e armoniosi di cosmo e dìmondo^ 
in cui c?ura per un certo modo la primiera ammirazione degli 
uomini. Nel compimento adunque della geogenia incominciò 
il regno della bellezza , destinato a crescere perpetualmente , 
iie la malizia non lo avesse interrotto; al quale corrispose quel- 
la età aurea e paradisiaca raccontata da Mosè, e ricordota in mo- 
do confuso dai miti orientali e occidentali del paganesimo. Per- 
ciò i due' periodi della prima età cosmica, l'uno dei quali fu fiy 
sico e preparatorio , l'altro intellettivo, morale, estetico e com- 
plementare , corrispondono ai due termini estrinseci e distinti 
dell'atto creativo, cioè alla formazione e disposizione della ma- 
teria tellurica, e al compimento della sua forma. In quello fu 
rono create le forze materiali del globo, e contemperate me- 
dianto la successione di parecchi stati diversi e progressivi: in 
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questo la forma fo unita alla materia, le idee eterne alle forze 
create, per opera del Verbo simbole^iato (non però senza al- 
terazione] presso i gentili dal firama dei Vedi, dal Buddi di 
Capila, dal Demiurgo degli Egizi, dall'Onover di Zoroastre, dal 
Logo di Hlatonete e degli Alessandrini; e il Verbo cominciò a 
mostrarsi e a dimorare nel mondo , secondo la sentenza subli- 
me deU'Evengelista. Il periodo estetico è, rispetto al precedente, 
quasi una creazione seconda e più compita, che innalzò per 
cosi dire le fatture della creazione prima a una potenza supe- 
riore, facendo nelle cose sensate risplendere e signoreggiare le 
intelligibili. Infatti nella materia informe, come nel caos, o nei 
corpi inorganici, come nei minerali, o negli esseri rozzamente 
organizzati, come nei fossili, la forma manca e sottosta alla ma- 
teria: laddove nel periodo estetico succede il contrario, e, pre- 
valendo il principio formale, la materia è quasi spiritualizzata 
sollevata a un grado più eccelso nella gerarchia degli enti Uar- 
te insomma, sia divina od umana , è il compimento della crea- 
zione, e distingue il secondo ciclo creativo dal primo. Onde il 
periodo estetico finì coll'uomo, come principiò colla luce; poi- 
ché questa è la condizione della bellezza visiva, e quegli fra gli 
inquilini della terra è il solo essere dotato di ragione e acconcio 
a contemqlare il Bello, il cui eterno esemplare si riflette nel suD 
spirito. Nuovo argomento per credere che la bellezza non in- 
formasse le cose mondiali nel primo periodo della loro genera- 
zione, quando la terra non essendo tuttavia popolata di crea- 
ture intellettive, Tapparìzione del Bello, priva di spettatori, sa- 
rebbe stata inutile. 

Se r ordine primigenio non fosse stato guasto nel principio 
della nostra età cosmica, il Bello sarebbe ito ampliandosi e per- 
fezionandosi conforme alFesplicazione spojitanea delle sostanze 
create, e le varie specie, conservando il loro tipo essenziale e 
primario, avrebbero dato luogo a una successione di tipi secon- 
dari correlativi ai varii gradi per cui passa ogni forza prima di 
giungere a quella maturità in cui il moto dinamico si ferma, 
come nel suo compimento. Il corso del Bello verso quello stato 
assoluto di cui è capace, e il transito graduato dalla bellezza 
4>rimitiva alla bellezza finale, costituiscono il progresso estetico; 
il quale corrisponde a un avanzamento analogo negli ordini del 
Bello e del vero, della virtù e della scienza. La metà di questo 
aringo, rispetto al Bello , è la maggior perfezione possibile del 
tipo cosmico, cosi nel tutto, come nelle parti, in quanto è ap- 
prensibile dalla immaginativa. Al che forse alludono molte frasi 
misteriose e profetiche delle Scritture, e segnatamente quel 
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tac^o dell' Apocalisse (1) , dove alcuni chiosatori cattolici han 
^rovato,o]treai simbolo della feliciti spirituale, una palingenesia 
estetica del corporeo universo. E la stessa beatitudine dei eom> 
prensori, a cui gli Evangeli danno i nomi giocondi di gloria e 
e di vita, non può segregarsi dalla fruizione della bellezza; con- 
elosslacchè la restituzione organica, abilitando i risolai a con- 
templare Tintel ligi bile nel sensibile, e affinando tutte le loro 
potenze, dovrà rendere vieppiù puro e squisito l' estetico godi- 
mento. La contemplazione del, Bello perfetto sarà la beatitu- 
dine delia fantasia, di cui Cristo diede un saggio inefTabile ai 
suoi discepoli, quando apparve loro visibilmente transumanato 
e di celeste bellezza sfavillante. 

Ma quando il nostro globo usci dal suo stato natio, e i semi 
divini del vero e del bene furono avvelenati dai princìpi con- 
trari» anche il Bello mondano si risenti di tanta calamità e sca-^ 
pttò a proporzione. Il brutto, che è il male estetico, nato dal 
morale, entrò seco nel mondo, ne comprese le varie parti, spen- 
se talvolta la venustà dcHe forme, o almeno le sminuì e oscu- 
rò. II che non dee far meraviglia ; perchè, fra le varie specie 
organiche della terra l'uomo avendoli principato, Tarbitrio, che 
predomina fra le sue facoltà, dee come potenza regia imperia- 
re su tutta la natura. La ragion sola le va innanzi in quanto, 
obbiettivamente considerata, non è una proprietà umana, ma 
un lume divino che ci è comunicato. L! arbitrio è il rampollo 
più sublime di quella attività sostanziale delP animo in cui si 
appuntano ed incentrano le nostre potenze, come quello che 
assimiglia la creatura al suo fattore e le partecipa un raggio 
della santità divina. Esso è pertanto la prima delle forze telluri- 
che e ha in parte nella sua balla i destini stessi del mondo; onde 
ci si offre quasi il nwnarca delle forze terrestri che, proceden- 
do nella via del tempo verso la meta suprema delle esistenze, 
trae seco nel viaggio la comitiva delle altre facoltà e forze mon- 
diali, organiche e inorganiche, e, guidandole verso F Ente od 
il nulla, dispone della sorte loro. D' altra parte V arbitrio é un 
semplice ramo di queir attività radicale dell' animo che con- 
tienepotenzialmente i tipi fantastici e gli attua mediante F im- 
maginazione; la quale, se bene operi per ispontanea necessità 
nel suo priino atto, non potrebbe tuttavia entrare in esercizio 
senza il concorso della facoltà elettiva, e tampoco estrinsecare 
i suoi (joncetti per mezzo della parola e dell'arte. Imperocché 
la fantasia ha d' uopo della riflessione per produrre le sue ric- 
chezze, e dalla riflessione libera dipende quella educazione es- 

(ijXXI, 1. 24 
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sfelica, qpéUo stadio assiduo e profondo della natura, che sì ricr- 
ea per fare germinar nellospirftoibeNì e nobili pensieri. Or sei 
Rello artiliciale dipende in gran partedalFelezione umana, a nin- 
no parrà strano V udire che anche il Bello naturale sia soggia- 
ftiuto «ntle infiiicn?e di quella, in virtù deirarmonia stabilita fra 
le varie forse terrene e la potenza principe. Il traTìamentode!- 
r arbitrio fìi dunque la prima causa deir alterazioiie del BeiU> 
nella natura. 

Il bruito naturale è perfetto o<^ni qualvolta la forma oòjbiet- 
fiva è talmente guasta e deturpata che non risponde piti al ti- 
po intellettuale, e quindi è inetta a suscitare il tipo fantastico nel- 
1' animo del contemplante. Ma questo difetto può anche nasce- 
re da una ripugnans^a subbiettivo dell' istinto verso V oggetto: 
ripugnanza che impedisce la fantasia di cogliere iì modello i^ 
deale nella cosa sensibile e dilettarsene, come accade a rispetto 
nostro intorno a certi insetti oaltri animali riputati bruttissimi, 
perchè muovono a schifo o a ribrezzo il senso di chi li vede. So- 
vente \a bruttezza non è intera, ne totale, e consiste in una $eDì- 
plice oscurazione del Bello, o in qualche mancamento, che e 
quanto dire in una corrispondenza difettosa deJP oggetto ester- 
no col «no esemplare. Il Bello compito non si trova forse al pro- 
sente in nessuna opera di natura, la quale per qaesto verso è a 
gran pezza vinta dalF arte. Imperocché, sebbene anche Farte 
non possa mai toccare appieno la cima della perfezione, né in 
alcun caso la materia ingrata risponda appunto all' intenzioRe 
deir artista; tuttavia, maneggiata da ingegno valoroso^ si scosta 
meno dair eccellenza ideale, (he non fa la natura . Egli è vero 
che ciò non ha luogo fuori di un piceni giro, in cui T opera uma- 
na, per la debilità de' mezzi, è costretta a ristrìngersi; onde in 
una sfera più larga la natura supera tuttavia la industria del- 
Tuomo. Questa sovrasta nelle bellezze minute^ isolate, individua- 
li, eom' è ìì ti.^o umano: quella nei gruppi, nei componimenti, 
nelle scene vaste e complicate. Raflaello ritrasse sulla tela dei 
visi sovrumani, ne'ijuali paiono incarnate quelle idee celesti che 
non usano di scendere fra i mortali. D' ineffabile beltà e delica- 
tezza variamente risplendono la Beatrice ài Dante, la Laura 
del Petrarca, la Griselda del Boccaccio, la Desdemona, TOfelia, 
la Miranda, la Imogene, la Cordelia, la Giulietta del Shakspea- 
re, r Eva del Milton, l'Ines del Camoens, la fanciullefta che 
muor di amòre e di dolore e la Chiara del Goethe, la Rebecca di 
Gualtiero Scott, FErmengarda e la Lucia del Manzoni, la Sil- 
via e la Nerina del Leopardi, creature angeliche che di rado© 
non mai si trovano in terra, benché naturalissime, perchè e- 
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spriroono ciò che non è, ma potrebbe e dovrebbe essere. Mtt 
né il Sanzi, né il Correggo, uè T Albani, né il Rpsa, né TArìo-' 
sto, né il principe dei romanzieri inglesi, né qualunque poeta 

pittore potrà mai descrivere o rappresentareuna scena cam- 
pestre, una veduta d'alpi, di mare, di campagna, che '^pareggi- 
no quelle di natura. La quale, benché scaduta, trionfa ampia- 
mente nelle grandi scene e pitture, e non lascia all'uomo fa 
palma che nel minio, nei lucidaxnenti, negli spolveri e nei lavo- 
ri di minutaglia. 

Havv j però un genere d*impre?sioni estetiche, in cui non solo 
la natura supera di grande intervallo F opera umana, ma con> 
serva gli antichi suoi privilegi per le stesse ragioni che glieli 
conferirono fin da quando la bellezza affatto mancava alle co- 
se mondane. Questo genere é il sublime, imitato anche dall' ar- 
te, si)ecìalmentfì nell* architettura; ma quanto le opere dell' uo- 
mo sono inferiori a quelle di Dio! Che ragguaglio può farsi fra 
una piramide anche grandissima, come quelle di Cheope,di Che- 
freno, di Colula, e uno di quei gioghi nevosi detti monti bian- 
chi^ nevadiy pe-éeiàny davalagiri (1), che signoreggiano le più 
alte cime delle Alpi, delle Cordigliere, del Tian-sciàn e dell' I- 
malaia? Ovvero, fra gli obelischi di Tebe, le torri dei Birmani, 
i niinaretti dei Turchi da un canto, e i picchi dell' Ararate o di 
' Tenerifia dall'altro? La bellezza delle cose dovette alterarsi, 

1 venendo meno la perfetta corrispondenza degli oggetti verso i 
loro esemplari pel difetto di equilibrio introdotto nell'Jarmonia 

I delle forze terrestri. Ma il sublime dinamico che nasce dai tre- 
muoti, dalle bufère, dagli uracani, dai sotterranei ribollimenti 
e dalle eruzioni vulcaniche, il sublime matematico dello spazio, 
che emerge dalle distese verticali, come quello delle voragini e 

> dei monti, o dalle distèse orizzontali, comesi vede nel mare, o 
da entrambe, come quando un'ampia tratta di campagna si 
contempla da una vetta; e in fine il sublime matematico del 
tempo, ovvero il sublime matematico misto, che nasce dal tem- 
po e dallo spazio insieme congiunti (2): tutti questi generi di su- 

[Il Voci sinonimo o quasi sinonime di monte bianco in i p;)- 
gnuolo, cinese, saiiscrilo, di signlfl-alo genorico, ma circoscrllo 
nell'uso e applicate a cerio alleS^ze parllcrlari. 

[2] E8em|)iu bclliìsgiinodei snhiime aiitmelico, cioè dedoifo ila!* 
l'idea del tempo, ne diede It Bridaine in uno squarcio di predi- 
re riporlatodal Maury nella sua npern sull'eloquenza sacra, /kl 
sublime malemalico si pnò riferir^' Il dello di Napoleone innanzi 
alla ballagiia deJle rirnmi'H, bencIVé t('fiffa aiquanto dell'ampol- 
loso, e si scoAii da quetia squisita si rnpiicifà che si ravvila nel 
celebre mollo di Cefare, v-nio Farnare. Il qual mollo appariienp 
in parie al sublime dinamico, in parte al matematico. 
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Ufnie durano lutUTÌa neìV essere loro, perchè le grandi liasl 
e forze di natura non furono sostanzialmente mutate dailon 
stato primitivo. U diluvio e altre violente commozioni altt| 
rarono i principi organici e quindi le forme della bellezza;oii 
de provenne eziandio T accorciamento tiella vita umana e bl 
formazione di certe stirpi degeneri. Variarono per qua^ehe {ar- 
te io stato tellurico; profondarono alcune isole altre he siisia^ 
taronò, ruppero parecchi istmi» scavarono nuovi senif rilen^ 
rono o abbassarono il suolo, mutarono i colti in deserti, e mol^ 
te compagne amene in lande salvaticbe; ma il sublime noniK 
scapitò, perchè anche il mare e il deserto sono sublimi. Certa 
le giogaie ptii colossali dei due continenti non rendono ora oo 
aspetto molto diverso da quello che ebbero a principio quuifjo 
il fuoco che arde le viscere defla terra sca^^liava quelle moIiiiB- 
mense verso il cielo, e veriGcava anticipatamente il mitosfM- 
me dei Giganti e dei Titani, secondo la prediletta ipotesi dei mo- 
derni naturalisti. 

CAPITOLO OTTAVO 

D£L BELLO ARTIFICIALE IN GENERE. . 

11 Bello artificiale appartieneall'epoca presente, coroeilBei- 
lo naturale perfetto air età aurea e ai principi del mondo. Im- 
perocché, lo stato attuale della terra discordando dal tipo co- 
smico, e ciò che è, da quello che vorrebbe essere, l' nomocrei 
il Bello dell'arte per supplire in qualche modo al difetto dina 
tura. Credesi comunenite che il Bello artificiale sia un'imita- 
zione del naturale; la qual sentenza presa a rigore presuppo^ 
ne, contro ogni verità, che la natura perseveri nella sua iote^ 
grità e formosità primitiva. Ma anche in questo <;aso sarehk 
i^lsa; imperocché, come si è già avvertito , il Bello , come og- 
getto immediato dell'intuito, non è mai nel mondo esterio- 
re, ma nella nostra immaginativa. Noi non veggiamo il O'po 
intellettuale e fantastico negli oggetti , ma in noi medesitni; 
tanto che, anche quando l'oggetto è Bello, non possiamo ap- 
prenderlo, come tale, se non rimirandolo attraverso il prisma 
immaginativo della bellezza. Succede intorno al beilo quel me- 
desimo che intorno al vero. L'apprensione del quale dkeB- 
tone, è un ricordarsi; conciossiachè il maestro è causa occasiona- 
le dalla verità, non efficiente; la quale non è la parola delpr^ 
cettore, né lo spirito del discepolo , ma V Idea onnipresente 



j 
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air intuito di ciascuno, e ripensabiie coli' aluto*della parola. La 
parola insegnatrice è semplicemente un' occasione , o vogliara 
dire una cagione istrumentale del vero che si apprende. Le 
stesso interviene al Bello, il cui rivelatore è essa Idea , che col 
destro degli oggetti esteriori ce lo fa internamente apparire allò 
spirito. Egli è vero ehe la finezza del concetto estetico essen- 
do proporzionata alla perfezione delle cause eccitatrici, il poe- 
ta^ lo scrittore, V artista debbono studiare con grande affetto 
e assiduamente nella natura per conseguire la desiderata ec- 
cellenza. Secondo il quale intendimento , la proposizione che 
l'arte sia un'imitazion di natura è verissima. L'arte imita 
la natura, anzi l'emula e talvolta la sopravanza, imitando il 
suo tipo, che si mostra allo spirito tanto più vivamente e com- 
pitamente, quanto piò gli occhi si avvezzano a considerarne la 
copia. Ma fuori di questi termini, non si può dire imitatrice, 
senza assurdo; giacché se la sola sua guida fosse la natura, co- 
me mai potrebbe vincerla e, sollevandosi sulla realtà , cogliere 
e rappresentar l'ideale, che in natura non si rinviene? Certo 
Zeast non trovò di fuori il componiniento della sua Elena: pi- 
gliò dalle fanciulle crotoniatì le fattezze sparse, non la regola 
della loro unione. Insomma il Bello perfidilo è l'ideale, che, 
non albergando più fra le cose terrene, dee scaturir dalla men- 
te del poeta e dell'artista. 

Negando ehe l'arte sia un'imitazione di natura, non intendo 
di approvare la sentenza dell'Hegel, che il Bello naturale sot- 
tostia assolutamente a quello dell'arte. L'Hegel non ha già il 
torto di antiporre in molti casi le bellezze artificiose alle altre; 
ma, oltreché la sua opinione è falsa, se s*sintende universalmen- 
te, essa non mi pare fondata su buone ragioni; eziandio per quel- 
la parte che s'accorda col vero. In prima è falsa se si piglia in 
senso assoluto, come quella che non si assesta alla natura di o< 
gni tempo, ma sólo alla sua presente declinazione. Il filosofo 
tedesco, come panteista eh' egli era, non potea ammettere alcun 
naturale decadimento; giacché il mondo, al parer suo, imme- 
desimandosi sostanzialmente coli' assoluto, Io scadere di esso'ri* 
donderebbe in pregiudizio di Dio; cosa troppo assurda. Dal che 
s'inferisce chela natura è tuttavia quale dee essere e possiede 
la perfezione proporzionata al grado attuale di quelTa esplica- 
zione divina che costituisce l'essenza e la storia dell'universo. 
Inoltre, siccome il panteismo di questo autore consente nei pun- 
ti fondanfientali con quello di Federigo Schelling, che ammette 
neir assoluto un doppio esplicamento, come ideale e reale, spi- 
rito e natnra; perciò l' Hegel fonda la maggioranza del Bello 
artlGciale nella «uperiorità delio spirito sulla natura, conside-- 
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rauilo quello come un grado più squisito della dìTÌna mamfe- 
stazione. Imperocché l' assoluto, uscito dalla sua ìmpeneirabi- 
litè, non giunge ad avere coscienza di sé stesso e a possedete 
liberamente e perfettamente, che sotto ìa forma delio spirita 
il quale ne è l'espressione più compita e T apice sapremo. Mi 
il dogma della creezion sostanziale roTescìa da capo a fondo qat 
sto favoloso edifizio. Lo spirito umano e la natura malerialesc 
no sostanze Gnite e creata dispari certo di essenza e di pregi; 
ma tuttavia pari e parallele fra loro come forze contingeaii t 
prodotte immediatamente dalla Causa creatrice. Lo spirito- 
anche parte della natura in quanto, unito agli or^ni nel per- 
sonale consorzio, è inquilino del globo, e i tipi ideali àétìe co» 
terrestri sono del pari comunicati da Dio alle sue fatture, re 
nendo impressi negli oggetti e rivelati a esso spirito. Ma alior- 
chèjquesto, come fatto a imagine del suo Autore, lo imita, crean- 
do il mondo dell' arte e accoppiando coli' aiuto della fantasia k 
apparenze sensibili ai modelli. Iddio non interviene in questi» 
lavoro che per modo mediato, ponendo in opera T immagina- 
tiva dell' uomo come causa seconda; perciò, dove la natura t- 
r arte di Dio e sua figliuola; V arte nmana è solo nipote ài esso 
Iddio, secondo la bella locuzione del poeta. L'arte adunquesot- 
tosti alla natura, quanto l'opera umana alla divina; che 
se nello stato attuale avviene il contrario, la cagione si è che 
la natura è scaduta dalia primiera eccellenza, e tornata quasi a 
quello stato rozzo e rudimentale eh' ella aveva prima che la 
beltà scendesse di cielo in terra e rallegrasse colla sua presen- 
za le cose create. Ma a malgrado di questo traviamento, leM- 
lezze naturali avanzano ancora in molti generi di cose le arti- 
ficiali, e specialnieote nelle scene del mondo materiale, e este- 
riore. Fra le varie specie di esseri, l' umana è quella in cui ^ 
natura scapita di più a confronto dell'arto, essendo ragìonevo- 
le che r autor del male ne porti la pena , partecipando più di 
ogni altra creatura a' suoi lacrimevoli elTetti; e che ivi più vira- 
miente risalti ogni sorta di deformità, dove l'eccellenza era mag- 
giore. 

Siccome il Bello naturale regnò nei prìncipi del nu>ndo e ver- 
rà nel fine perfettamente ristabilito, il Bello artifiziale é come 
un rinnovamento dell'ordine primitivo e un' anticipazionedel- 
rorc|i|ie terminativo, e quasi una imagine della cosmogonia e 
palingenesia terrestre. La fantasia che lo crea è in un certo mo 
do dìvinatrice di un passato onde non rimangono che pochi a- 
vanzi, secondo il mito platonico della reminiscenza, e augura- 
trice di un avvenire il cui germe , soffocato a tempo, rifiorirà e 
poeterà niiovi frutti e più eccellenti per opera di una seconda 
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^Tcasìonc. Nella slessa guisa che r ingegno del Cuvier rifece il 
mondo i>iù antico, ricomponendo quegli esseri rozzi e dd<Mrini 
-che popolarono la terra nel suo primo periodo, il poeta e Par- 
4is(a rifinovellano i lieti principi dell' età succedente, quando For- 
t^anìsrno giunto a maturità fu cumulato dal Bello, Nel cliie con- 
siste in gran parte quéll' ideale df cui molti discorrono senza for- 
marsene un concetto chiaro e preciso. L' ideale è un componi- 
mento armonico della perfezione primigenia e finale dogli esse- 
ri creati:: è una tradizione e un vaticinio, una ricordanza e ua> 
presentimento, un desiderìoe una spefanza,un ritiramento ter- 
so il passato e uno slancio verso Tavvenire La natura contiene 
tuttavia molti vestigi delie squisite forme che già rabbellirono, 
4|uadi lineamenti e colori di un egregio dipinto che abbia sof- 
ferte le ingiurie del tempo; o vero come que'torsi, capitelli, tri- 
glifi, piedistalli, architravi infranti, guasti, smozzicati, che si ri- 
pescano fra le rovine delle città smantellate o sepolte. Un velo 
lìtto e denso, quasi drappo funereo , cuopre tutta la natura e 
impedisce quel risalto dell' intelligibile sul sensibile, quello spic- 
car dell' idea dai fondo della materia che porge alle cose elegan- 
za e venustà. La natura nello stato attuale non è già morta, ma 
inferma, febbricante, agitata da una energia morbosa, e scema 
di quel vigore ben contemperato, di quella pienezza ed armonia 
di vita onde germina il B^lo. 

L'uomo, oilPsso dallo spettacolo delle imperfezioni naturali, 
sì rifugia nella fantasia e vi crea un mondo migliore che lo 
consoli e ristori dei difetti delFaltro, Le cose spogliate di bellez- 
za riescono prosaiche, e l'animo nostro ha bisogno di poesia : 
ne ha d'uopo la natura stessa^ che si risente in un certo modo 
della propria infelicità e si travaglia per uscirne; onde proviene 
<j[uel gemito di ti^tto il mondo crtatOj che è insino ad ora quasi 
nelle doglie d$l parto , secondo l' energica locuzione dell' Apo- 
stolo (Ij. Imperocché il prevalere dei sensibile sull'intelligibile, 
della materia sulla forma, della carne sullo spirito, che in mo- 
rale genera la colpa e nella estetica partorisce il deforme, assog- 
getta gli enti terrestri a una sqezle di dolorosa servitù: quando 
ia libertà vera è riposta nel predominio della parte nobile sul- 
l'ignobile e deiridea sul senso. La creatura, caduta dall'altezza 
ideisile nell'abbiezione e schiavitù sensuale, anela alla sua libe- 
razione, la sospira ardentemente^ e in questo amoroso desi- 
derio ella si volge indietro a contemplare il perduto bene e 
guarda innanzi a quello che le è promesso. Animata e rinco- 

ii] kd Rom. vili. 19 22 
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fèU dalla rimembranza e dalla aspettativa di ifUe! passato cài 
foeiravvenire lietìssiroit ma aflQitta dalla trista esperhfBza àé 
presente, ella si sforza di creare nei termini di questo on'ima^ 
ne di quelli, languida si, ma pure acconcia a ingannare lepro^ 
prie brame. L'arte instaura snccessivaniente eabbelltsceqaa^ 
che poniottcena di natura r pronosticando co' suoi piccoli e à- 
boli obbozzi il totale ralTazzonamento delle coso; e con>e da qut 
slo ricaveranno i contemplanti nna gioia pura e inefrabi}e,ctt 
Tarte divinatrice ci fa pregustare un sorso di bc>atitudine li 
quale sarà il compimento del Bèllo, come del bene; e perciò la 
sovrana bellezza dell'animo si rifletterà nei c<H*pi gloriosi dei 
eomprensori,come una bruttezza proporzionata terrà dietro alla 
spirituale miseria dei reprobi. Quindi la morte, naturalmente of- 
ribile e paurosa, è resa gioconda e desiderabile dalla religione che 
ce la rappresenta come una rinascita alla vera vita eriniziamento 
deir uomo alla frnizione compita del Bello. Fuori del Cristiaoe- 
Simo, la morte può destateli senso del sublime, comeqaelio 
chesiaccoppia talvolta al deforme, al lugubre, allo spaventoso: 
ma non è mai amabile e bella; e quando il pittore, lo scnltore, 
il poeta vogliono ingentilirla, renderla piacevole e rara, le dan- 
no nn aspetto pio e cristiano, ritraendo sul volto del moribon- 
de quegli alleiti di rassegnazione, di fiducia, di amore, quella 
serena pace, quella dolce tranquillità, che dilTondono sulle sw 
fattezze non so che di pnro e celestiale, e mostrano nell'annot- 
tarsi di questa l'aurora di un'altra vita. 

Oltre i limiti dì un'imperfetta natura, cheangustiano lo spi- 
rito dell' uovno , esso è anche imprigionato dalk> spazio e dal 
tempo (uori de'quali la sua immaginativa non può uscire. Lo 
spazio e il tempo puri, benché senza limiti, hanno solo un'in- 
finità relativa, ristretta ad un dato genere, e quindi insufficiente 
ad appagare lo spirito, che anela all'infinito concreto^ attuale, 
assoluto, qual non si trova nella possibilità astratta dell'elemen- 
to quantitativo. Singolare spezie di creatura ch'è l'uomo , a cai 
l'immensità del firmamento e l'eternità del secoli riesrx)n pic- 
cola cosai Ma l>eggior è la condizione della fantasia, che, appro- 
priandosi i concetti del tempo e dello spazio , è sforzata a dar 
loro dei confini; e benché ella s' illuda in parte con quul non 
so che di vago e d'indefinito che nasconde i contorni delie sue 
fizioni, questo inganno viene spiacevolmente cessato daHa sen- 
sibilità e dalla esperienza , che avvisano l' uomo della imWtà 
dei suoi conati e del giogo inesorabile della natura; onde nasce 
quella mala contentezza,avveIenatricedi ogni piacere, la quale 
non dipende solo dall'imperfezione accidentale delle cose, ma 
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Aalla iiìlrinseca lor natura edalle leggi chegovernano presen- 
te mente Io spirito umano. Tutte le parti dello spazio e del tempo 
sono similari e specificamente identiche: quelle del mondo sen- 
sitìTO» benché diverse» si rassomigliano in virtù delle analogie: 
la varietà, universale, chi ben la considera , non esclude V uni- 
iorraitày è coll'incremento delle cognizioni $olò il nuUa si accre- 
sce^ come disse un poeta illustre, che senti ed espresse a mara- 
viglia questo genere di sventura (1), tanto che quelle, chechia- 
mansi invenzioni e scoperte negli ordini delle scienze, sono 
tali \i\ nome più che in elTetto. Infastidito della vita reale, e 
persuaso che T immaginazione stessa non può sprigionarsi dai 
eaiicelli del tempo e dello spazio rimovendone i confini, e che 
ella tenta indarno di diventar ragione e farne le veci, lo spirito 
rifugge in una regione più alta e chiede all'Idea queir infinito 
di cui abbisogna per essere beato. Ma siccome la filosofia e la 
religione non glielo rirelano che in modo imperfettissimo, at- 
teso Timpenetrabile oscurità delle essenze, egli non vi può an- 
cora riposare e quietarvisi. Cosicché , dopo aver trascorso il 
circolo intero delle sue facoltà, l'uomo s'avvede che il suo stato 
mondiale non comporta il perfetto esplicamento delle sue po- 
tenze, e che la vita terrestre é via e non la meta, il principio 
e non il termine, la prova e non la ricompensa; onde levando 
gli occhi.al cielo, vi anela come a verace patria, portatovi quasi 
da tre ali, dai tre amori del vero, del bene e del Bello, guidato 
e sorretto nel faticoso cammino da un lume e dai sussidi più 
efficaci di un ordine superiore. La considerazione del Bello na- 
turale e la creazione deirartificiale gli servono comedi stimo!» 
per solleticare il suo gusto e sollecitare i suoi passi verso fai 
nieta del viaggio. 

L'arte, studiandosi a ritirar la natura verso la perfezione à^ì 
suoi principi e del fine, si scosta volentieri nell'ordito de' suoi 
lavori dall'età presente e trasvola alle due epoche estreme, seg- 
gio propizio della bellezza. Emanceppata dalla prosaica realtà 
dei tempi che corrono e trasferita in quei due lontani indefiniti, 
la fantasia vi può tessere alla libera le sue fizioni,e all'ideale 
secondo . natura aizgiungere il portentoso , che ne accresce la 
beltà e l'efficacia, il che dà ragione di alcune leggi o convenien- 
ze estetiche, avvertite dai critici anzi che dichiarate. Perché mai, 
ve/tigrazia, l'antichità é sempre cosi poetica? Perché i costumi 
antichi sono più accomodati àaì moderni all' efletto dell'arte? 
Perché la favola del poeti drammatici e narratiyi si piglia pia 
acconciamente dalle età retuste che dalle recenti? Perchè la 

in Lbmpabpi, Ciin{i^ Ili, p. 26, 
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l^aiitie epopea, qual fu concepita dai lenipi più aMi^t fino a 
Leibniz, ama di abbracciare la creazione e il finimondo? Percht^ 
anche l'epica, meno ampia e meno ideale delle età seguenti, Si 
diiotta eotanto dei secoli eroici? Perchè, risalendo ai tempi ad- 
dietro, ivi comincia la poesia dove finisce Tistoria? Alcani spie- 
gano questa predilezione dei poeti colla se^iplicità e rozzezza d' 
quelie epoche più rimote: nelle quali, osserva l'Hegel, V indiri- 
dualità umana era meglio scolpita, e la liberta più intera, per- 
chè non inceppate né trasformate dalle instituzioni cìtìIì. Cròé 
vero io parte; ma non è la sola ragione, né precipua, del fatto. 
ÌJk quale -consiste in questo, che i tempi eroici e antiehissiffli 
vengono facilmente confusi dairimmaginazione coirepoca pros- 
sima e primordiale del mondo, nella quale si può attuare a pia- 
cimento il tipo ideale del Bello umano senza offendere la vero- 
simiglianza, sia perchè il difetto di precisa e minuta storia lascia 
qn campo più largQalIefizioni,eil meraviglioso (loetieo diven- 
ta razionale e istorico, quando si tratta delle origini , e perchè 
queir anitra antichità (1) si mescola agli occhi delia fantasia con 
quel secolo dell' oro in cui il Bello signoreggiava; ond'è che, per 
qualche rispetto, il tipo dell' eroe è quello delFuomo primitiva 
Per simile ragione il vaticinio ha una stretta cognazione colla poe- 
sia: profeta e poeta sono quasi sinonimi in molte lingue; e lepro- 
fezie più celebri dei varii popoli, o vere, suggerite dalla inspira- 
zione divina, o false, dettate o dalla frode, o dall'entusiasmo fa- 
natico, sono scritte in versi o almeno con istile poetico. Anche 
i falsi poeti deir età nostra si studiano di imitare le frasi bibli- 
che, e aggiungono spesso il sacrilegio alla empietà. E ciò che ac- 
cade rispetto al tempo, ha pur luogo in ordine allo spazio, at- 
teso la parentela di queste due forme; onde, giusta Tavverten- 
za di Giovanni Bacine (2), ciò che succede in luoghi molto lon- 
tani equivale per la fantasia a ciò che avvenne in tempi anti- 
chissimi. « L'immaginazione » dice il Biamontt, « grandemeate 

« differisce dal senso; che all'occhio gli obbietti, quanto 

« più si vanno discostando, paiono più piccoli, e all'immagina- 
« zione più grandi quanto più sono lontani (3) ». Ecco il per- 
chè l'antichità e l'avvenire, il principio e il compimento delle 
cose mondane, per la sola ragione del tempo'( lasciando stare 
gli altri rispetti), sono cosi poetici; e poetico a noi popoli occi- 
dentali è tutto ciò che si attiene ai costumi e alle storie d'O- 
riente. 

[f] iMaccumibili. 

(2) Préf, du Bajatet, 

la] Orazioni, Tonno 1831, lom II,pag. 9. 



capìtolo ottavo asé 

L' uomo attuale è posto» come do dichiarato altrove, in quel 
periodo delie cose mondane che formai! secondo ciclo creativo. 
Quando ciò non risultasse dal tenore della furmola ideale, ba^ 
sterebbe a mostrarlo il fatto psicologico che, sebbene come es- 
seri sensitivi siamo schiavi delie impressioni presenti, perchè il 
passato e il futuro sodo inaccessibili al senso, come creature ra- 
zionali e dotato d'immaginativa, facciamo delle cose che ci stan- 
no innanzi pochissima stima. L'animo nostro è continuamente 
mosso, incafzato, strascinato da^un istinto insuperabile verso 
l'avvenire e non può riposarsi negli oggetti, negrinteressi e nei 
piaceri, eziandio più grandi, che possiede e gode attual- 
mente. Ma l'avvenire si sottrae irrepugnabilmente alla no- 
stra sensibile apprensiva, tra perchè non si può posseder tut- 
to insieme, e perchè non sane può avere anco una minima par- 
ticella se non in quanto divien presente e perde con questa vi- 
cenda il suo principale attrattivo; laonde ci sforziamo d' infu- 
turarci almeno spiritualmente, creandoci colla fantasia un'om- 
bra di quel simultaneo possesso della durata, in cui consiste l'e- 
ternità divina. E per la stessa rai^ione, e colle medesime indu- 
strierei studiamo di appropriarci i luoghi più lontani; e come gli 
uccelli, poggiando alle regioni più sublimi dell'aria, godono spet- 
tacoli vastissimi e variatissimi,e comprendono con una sola oc- 
chiata una grandissima tratta di paese, cosi lo spirito, innaU 
zandosi sulle ali della fantasia, visita le contrade più rimote e 
spazia a suo talento per V universo procacciandosi una spe- 
zie di ubiquità mentale. Quindi è che l'immaginazione e la poe- 
sia si compiacciono degli anacronismi e degli anatop»«mi, fre- 
quenti nelle mitologie dei popoli [e ogni mitologia è essenzial- 
mente poetica); e si formano una sorta d' immensità e di eter- 
nità estetica, componendo insieme e rappresentando simulta- 
neamente i luoghi e i tempi più svariati. Il panteista colloca 
]' età dell' oro nel futuro; il che è conforme a quell'idea di pro- 
gresso che risulta dai princìpi del suo sistema. Ma secondo la 
vera filosofia illustrata dalia religione vi sono due età dell'oro, 
r una oggetto di reminiscenza incresciosa, e l' altra di ardente 
speranza; il che viene adombrato non ambiguamente da un 
antichissimo mito pelasgico. Il regno di Saturno o Crono ci rap- 
presenta il tempo aureo e primitivo, detronizzato da Giove, cioè 
dalla età luttuosa che succedette alla lieta infanzia del mondo.' 
ma Saturno costretto in duro carcere, sepolto nel sonno e con- 
finato lungi dagli uomini in un' isola boreale, riacquisterà un 
giorno il suo imperio, quando il tempo cbe involge tutto il creato 
rientrando in sé stesso, come i due estremi di un cerchio, e riti- 
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rando le cose verso i loro principj, compierà il giro delle esistente. 

Un'obbiezione assai forte contro le cose discorse si sarà 
forse già oiTcrta allo spirito di chi legge. Come può essere,dirai, 
ehe r nomo supplisca coli' arte alle bellezze perdute di natara, 
se la fantasia di lai, come tutte le altre forze terrestri, soggiace 
alla comune calamità? Come mai una facoltà inferma potrà noe- 
dicare altrui e sé stessa? Donde piglierà ella queir ideale che 
venne meno nell* uomo, come nel mondo esteriore? E se le 
potenze spirituali e organiche dell'uomo discordano dalla per- 
fezione del loro tipo, come potranno procacciarsi a notizia ài qne- 
!(to e rifarne la rappresentazione? Il Bello fa alterato in noi 
come nelh* altre spezie terrestri, e tanto più ragioDevolmeo- 
to che dalla noàtra stirpe provenne la cagion prima dell'uni- 
versale sciagura. Sarebbe certo cosa strana se colui che, aba- 
sando dell'arbitrio, fu il principio di tanta rovina e mutò in Dna 
valle di lacrime il paradiso delia terra , fosse solo immune dai 
malefici ciretti;e il delinquente avesse il privilegio di non parte- 
cipare al male di cui è l'autore. Ma certo egli non gode di que- 
sta ingiusta prerogativa, né quanto al corpo, soggetto alla mor 
te; né quanto all' mtelh tto, involto nelle tenebre dell' ignoran- 
za e sottoposto a mille casi e disordini che ne interrompono o 
scemano annullano l'esercizio: né quanto airafTetto, aliena- 
to dagli oggetti più degni e perduto dietro a quelli che men ri- 
spondono all'alto fine dell'uomo; né quanto all'arbitrio, alTra- 
IHo e caduto in servitù de' sensi; nò insomma quanto alle ra- 
rie facoltà spirituali e corporee , che portano tutti 1 vestigi di 
un'antica declinazione. Dunque la fantasia sola arfdrà esente 
dal male e durerà nel suo stato primitivo ? Erpme ciò puòe^ 
sere, se ella dipende dalle altre potenze e ha j^ogno per attu- 
arsi del loro concorso? Il tipo fantastico non presuppone forse 
r intelletfivo, di cui è 1' espressione concreta e iudividua e qua- 
si il corpo mentale? E se il secondo è alterato, come il primo 
potrà avere la sua perfezione? Oltre che nial si può compren^ 
dere come i' immaginativa, essendo un semplice rampollo del- 
la forza sostanziale dell'animo e traendo da essa ogni sua vir- 
tù, possa essere integra, quando la sua radice è Yìzìaìs, Una 
pianta degenere può forse portar buoni frutti? Pare adunque 
debito il conchiudere che, se il Bello naturale perfetto più non 
si trova, egli è vano e ripugnante il volervi supplire col Bello 
dell' arte. 

Invanosi tenterebbe di risolvere V obbiezione col dire che ai- 
ehe il Bello artificiale è Imperfetto e che pochi uomini arrìva- 
«0 al segno di concepirlo ed estrinsecarlo; imperocché riman 
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sempre a spiegarsi com&questi pochi sfuggano al foto cornuti* 
e r arte vinca talvolta la natura. La difficoltà è adunqae inso- 
lubile^sesi sta nei termini delle ragioni naturali. Ora quando un 
fatto manifesto è naturalmente inesplicabile , il retto senso 
e la buona logica permettono , anzi prescrivono di ricorrere 
per dichiararlo a un principio superiore; giacché V oltranaturale 
è legittimo quando è richiesto per accordare seco stessa la na- 
tura. Cerchiamo adunque questo principio: e se troveremo che^ 
sia quel principio medesimo che ci dà la chiave di tutte le uma- 
ni origini e spiega ogni parte dell' incivilimento, se ne accresce- 
rà non poco 1^ forza e la sodezza delle nostre conclusioni, 

Ein piùxnae»li è chiaro che resistenza dell'arte importa una 
instaurazione deirimmaginativa, e un ritiramento almeno im« 
perfetto di questa facoltà verso i suoi principi. L'imnifaginativa 
fa il Bellocom ponendo insieme una forma sensibile, data dai sensl^ 
e un tipo intelligibile, somministrato dalla ragione, mediante 
una individuazione mentale ch'ella trae dal proprio seno e che, 
accozzata cogli altri due elementi, costituisce il tipo fantastico. 
La perfezione di questo dipende dunque da due coso; cioè dalla 
cognizione compita ed esatta del tipo intellettuale e dall'ener- 
gia dell'immaginazione nel!' animare gì' idoli da sé procreati. 
Perciò rinstau razione della fantasia abbisogna principalmente 
di quella dell'intelletto; e il Bello non può essere restituito, se 
non è prima rintegrato il vero. Il miglioramento poi della 
cognizione produce eziandio quello della virtù fantastica, come 
facoltà distinta e particolare; la quale nello stato presente ha 
scemo il vigor natio, a causa di quel predominio de'sensi in cui 
consiste il morbo radicale e la corruttela dell' animo bimano. 
Dal prevalere dei sensi provengono l'oscuramento della ragie- 
ne, la debilità dell'arbitrio, la depravazion dell'afletto, il languo- 
re la licenza dell' immaginativa , che, tiranneggiata dalla fa- 
coltà men nobile nelle sue fatture, toglie all'intelligibile quel 
principato, o non sa dare a'suoi fantasmi quella vita mentale 
in cui risiede il Bello. Ogni qual volta queste potenze si sot- 
traggono alla tirannide sensuale, ciascuna di esse ripiglia i suoi 
nervi, l'armonia rientra nell'animo, l'arbitrio sovratutto ricu- 
pera la libertà perduta e la signoria dell'uomo: e siccome que- 
sta facoltà concorre più o meno all'esercizio delle altre, ondo 
sviandosi nocque a tutte , la sua liberazione è principio di co- 
mune miglioramento. Quindi si vede che il risorgere della fan* 
tasia estetica e quello delle altre potenze dipendono in fine in 
fine dal ri&toramento della cognizione, e che la restituzione dei 
Bello è inseparabile per ogni verso da quella del bene e del vero. 



arra del bello 

La rintegracione deirintelleCto , rome A &uo oscarainento, 
non pub riguardare la cognizione inCuilira , ma solamente la 
riflessiva, rapace di Tari gradi e sottoposta alle vicende dell'ar- 
Ij^trio e del tempo. La riflessione è figlia della parola e madri* 
deirincìvilimento, che non è possibile senza il pensiero riflesso, 
come il ì*iflettere non può aver luogo senza Io slromento della 
favella. Ma la favella è figliuola della rivelazione; giacché non 
si potendo riflettere senza parola, né inventare senza riflettere, 
se questa fosse un trovato dell'ingegno umano, Tefiètto sareb- 
be anteriore alla causa che lo produce. La rivelazione è dun- 
que un fatto oltre natura, senza di cui non si possono spiegar? 
tre fatti evidenti universali , fondamentali ; cioè il pensiero, iì 
linsuaggfo e la civiltà degli uomini. La parola rivelata diede ai 
primi mortali la notizia riflessiva dei tipi intellrgibili delle cose 
che soggiacciono alla loro apprensiva , insegnando il principio 
dinamico che li produce, e con cui lo spirito p;iunge a scoprirli; 
il che viene accennato dalFautor del Genesi, dove racconta che 
il padre della nostra specie impose agli animali un nome con- 
veniente alla loro indole. Questo principio dina mico è li do- 
gma della creazione, che ci porge grintelligibili rela ti v/ nell'as- 
soluto e i tipi delle cose create nell'idea della mente creatrice. La 
formola che lo esprìme è la fonte del reale e dello scihiìe: 
giacche, messa in alto, produce il mondo delle esistenze, e per- 
cepita dallo spirito col concorso dei sentimenti, ce lo h cono- 
scere. Conciossiachè la notizia àt^i tipi intellettuali si acquista 
a mano^ mano che coH'occasione degli oggetti esterni appari- 
scono agli occhi della ragione le idee specifiche loro corrispon- 
denti, e le cose sensate si considerano nei loro riscontrì verso 
l'idea che le ha prodotte. Di, qui nasce quella stupenda simili- 
tudine e congiunzione che corre fra la natura e V arte, la co- 
smologia e TeHetica; onde il Bello soggiacque alle stesse vicen- 
de nei due ordini, e scadde in entrambi per la nìedesìma ra- 
gione; né si può ristorare nel dominio delParte se la mentedel- 
Tartefìcc non è ritirata verso i suoi principi dal dogma supre- 
mo del vero. L'emartatistae il panteista, che, mancando di quo 
sta guida, non possono imprendere il legittimo processo ideale, 
sono inetti a sentire e a trovare il perfetto Bello; imperocché, 
confondendo insieme ogni cosa nelT unità del loro chimerico 
assoluto, non solo mescolano la materia colla forma, e il sen- 
sibile coli' intelligibile; ma- danno il predominio all'elemento 
inferiore, secondo il tenore del metodo psicològico intrinseco 
al loro sistema, e turbano la gerarchia ideale degli enti. L'idea 
in virtù delle sua essenza eenera gì' intelligibili negli ordini del- 
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la cognizione, e crea i sensibili in quelli delia realtà ; onde ca> 
me gli oggetti sensati sono diseguali fra loro dì entità e di pre^ 
^io e concorrono con questa diversità a produrre T armonia u-« 
Hiversale, cosi i tipi if4elligibili che li rappresentano formano 
una scala graduata ^' idee che hanno per cima e principio V idea 
increata, liia come tosto V idea si oscura e eòi sensibili' si con* 
fonde (giusta V essenza di ogni dottrina panteistica), l'ordine de- 
^li intelligibili si turba, %V inferiori si pareggiano o si propon- 
gono ai superiori, la natura inanime all' uomo, la materia allo 
spirito, rutile, il sensuale, il dilettevole al ben morale, al vero 
ed al Bello. Onde nascono nell'etica, nella politica, nel culto, 
le enormità di ogni sorta; come T idolatria, l'antropomopfìsmo, 
la tirannide di un uomo odi una casta, l'antropofagia, la schia* 
vitu^ la deifìcazione dei bruti, e le atrocità, le nefandezze di ogni 
genere, non solo giustificate dalle leggi, ma santificate dalla re- 
ligione; le quali nascono tutte dalla confusione radicale dello 
idee introdotta dal panteismo* £ il panteismo, tome ho prova- 
to altrove, è la essenza di ogni errore religioso e filosofico {i\ 
Che se i suoi effetti nell' estetica sono meno orribili e calami- 
tosi, hanno pure un' indole affatto conforme. Da che proviene» 
verbigrazia, i' uso di antiporre il tipo della natura rnamiinala 
o irragionevole a quello deli' uomo, secondo che sogliono i poeti 
e i pittori descrittivi dell'età moderna, se non da quello stesso 
principio, che indusse l' antichità orientale a elegger forme rno< 
struoseo bestiali per simboleggiare il divino agiiocchi degli uo- 
mini? Ma l'abuso del genere descrittivo è nulla a raggt^aglio 
di quel pessimo gusto che imperversa in Europa, esovrattutto 
in Germania ed in Francia , seggio propizio del [lanteismo e 
della eterodossia moderna. I poeti e ì romanzieri delsecolo, da 
pochissimi in fuori, par che gareggino fra loro nel rappresen- 
tare lo strano, lo sconcio, il deforme, il laido, l' atroce, e i più 
di loro sono obbligati a queste virtù della loro riputazione. Il si- 
mile accade allo stile; la cui perfezione suprema è la propiiet<^ 
che nasce dalla corrispondenza esatta della parola col concetto 
che rappresenta ; onde quando si confondono insieme tutte le 
idee, relocuzione soggiace al medesinrio scompiglio, e ne] nasce 
qnel dire manierato, oscuro, gonfio, ineguale, saltellante, rim- 
bombante, rotto, smaccato^ e sempre improprio e barbaro, che 
oggi è in voga e di cui i nostri secentisti più disgraziati avrete 
bero avuto vergogna. Insomma ogni tòrto giudizio nelle lettere 
e nelle arti come nelle dottrine, nella vita comtem piativa comò 

[1] hìircdmioìif alio sludlo del'o ftfowfia^, Hb. I, cap. 7. 
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•elli pratica t naaue dal disordine delie idee, prtncipio éeth 
loro aiteraiione; nel che appunto è riposta F essenza del paa* 
ieisaio. 

La cognizionedella forinola ideale è richiesta per avere un'i- 
dea adequata, non solo del Bello, ma del sublime e delle attn 
tre qualità estetiche. 11 sublime più squisito» cioè il diiiamìe«; 
nasce dal concetto di una forza Infinita e quindi creatrice; gia^ 
che una forza infinita dee essere una causa officiai te e assoio- 
ta, che non può aversi per tale se non è che ordinatrice e tras- 
formatrice di sostanze preesistenti, o creatrice di semplici ap- 
parenze e di modificazioni. Quindi è che il panteismo^quaioo- 
que sia la sua forma, mal si accorda colla detta spece di subli- 
me; la quale è quasi una prerogativa degli scrittori e dei popo- 
li ortodossi. Quindi è che in nessun libro antico questa dote è 
cosi frequente e squisita come nella Bibbia; e fra il suhliaie à 
bassa lega, qual è spesso quello dei poeti indiani e di Omero, e 
il sublime di coppella, qua] si vede nel Salmi^a e nei Proii^ 
corre lo stesso divario cKe fra gì' iddìi dei Vedi e di JSs/odo, ge- 
neratori di pretti fenomeniv e il Dio di Mosè, di Giobbe, crea- 
tore di vere sostanze. Il sublime che deriva dìigli schemi imiDO- 
tabili del tempo e dello spazio è meno soggetto ad alterazioDe; 
onde r architettura ieratica degli Orientali è matematicaineDttf 
sublime. Se non che, anche questa spezie di sublimità si van- 
taggia del dogma ortodosso in quanto essa si connette coir al- 
tra da cui è logicamente preceduta e prodotta. E di vero, die 
cosa sono lo spazio e il tempo nel processo idealorse non il pas- 
saggio della potenza air atto nell' ordine delle esistenze, effettu- 
ato per opera delia parola creatrice? Lo spazio e il tempo em- 
pìrici sono quindi tenuti dal teista per efletti deli' atto creati^ 
'vo; onde jl sublime matematico partecipa nel suo spirito del di- 
namico, e ne acquista maggiore vivacità ed afficacia. Il che non 
può accadere al panteista, che, non considerando il tempo e lo 
spazio nel transito dell' esplicazione, ma in uno stato immanen- 
te, ne fa una cosa quieta, e morta, non movenlesi e viva ,e li 
confonde collo «tesso assoluto, come chiaro si vede nel dogm^ 
supremo dei libri zendici. 

I due componenti del maraviglioso estetico non hanno gran 
fatto miglior fortuna fuori della vera dottrina. 11 panteismo, 
alterando la nozione dell' intelligibile, corrompe altresì quella 
del sovrintelligibile, e introduce nella religione e nella filosofia 
quella conlusione della incognita essenza colla nota entitàdel- 
le cose, da cui non vanno esenti i falsi sistemi, dall' Aramene 
egizio e dal Parabrama degl' Indi sino allo incomprensibile di 
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Ramaselo e a] numeno della filosofia critica. II misterioso fan- 
tastico, indirizzato ad ombreggiare ed esprimere il sovrintel- 
ligibile, si risente di questo miscuglio , e perde verso le parti co- 
spicue del Bello quel giusto temperamento che Io rende caro 
a chi lo apprende, e giovevole all'effetto del tutto. Imperocché 
per sortire V intento suo vuol essere sobriamente usato e non 
pregiudicare all' evidenza della rappresentazione, come gli scuri 
e le ombre che si adoprano dal pittore per dare efficacia e ri- 
salto ai chiari e alfa luce. Il difetto di questa proporzione si fa 
sentire nei poeti panteisti antichi e moderni; e ai di nostri ha 
suggerito quei drammi, poemi , romanzi, che un loro elogista 
chiama metafisici, non so se per lode o per istrazlo di tali com- 
posizioni. E ha viziato egualmente lo stile con quella mancanza 
di precisione e di contorni, quei viluppi, quei guazzabugli, 
<^ielle astruserie, quei vapori, che minacciano di un' altra bar* 
barie le nostre lettere e le nostre favelle. Che divario fra la 
semplicità luminosa del Manzoni e le nebbie di certi poeti te- 
deschi e francesi ! Chi non sente nella schietta ingenuità e nella 
lucentezza delle frasi e delle immagini usate dal lombardo scrit- 
tore un riverbero di queir armonia e verità che regna nelle cre- 
denze cattoliche ? Anche il Leopardi appartiene al novero dei 
poeti scultori, e pochi l'agguagliano per la purità ed eleganza 
del dettato, perchè in esso il genio italiano e Io studio profondo 
dei modelli greci supplirono agli altri difetti, e lo partirono fe- 
licemente come scrittore dalla pravità del secolo, a cui pagò 
tributo (non ostante la bontà dell' ingegno e dell' animo ) come 
filosofo. Lo stesso manco di misura guasta l' oltranaturale de- 
gli scrittori eterodossi, il quale, invece di armonizzar colla na- 
tura, le pregiudica, tralignando nel soverchio, nello strano, nel 
gigantesco, e talvolta nello spiacevole e nel deforme. L'eccesso 
del prodigioso, comune alla maggior parte degli scrittori d' 0- 
riente, nuoce all' effetto, scancellando le proporzioni naturali , 
e produce a tango andare il fastidio invece della meraviglia, 
come si vede segnatamente nei re di Firdusi, nei poemi gior- 
giani, nelle novelle arabiche, e nel mito ciclico dell'Alessan- 
dro bicorne (Dhulcarnain)^ così famoso presso gli Orientali. 
Le quali improntitudini della fantasia poetica provengono ezian- 
dio dagli influssi diretti o indiretti del panteismo, il quale, uni- 
ficando tutto il reale e tutto lo scibile, confonde l'oltranatu- 
rale colla natura e nuoce ad entrambi. 

Dalla parola rivelata, insegnatrice o instauratrice della for- 
mola ideale, e per mezzo di essa fondatrice di ogni civil cultura, 
si dee adunque ripetere il ristauro dell'immaginativa e l'insti- 

25 
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(uzìonc del Belio neirarie. M« questa parola, rìonovafa pio 
fiate per un benigno risguardo della ProTvideoza , fu iterata- 
mente corrotta da una parte notabile del genere umano; e ser- 
bata da un'altra in virtù di quegli aiuti straordinari che ra¥ea- 
no prodotta e con un séguito di meraviglie la perpetuarono. 
Quindi due civiltà, e conseguentemente due ordini di filosofia, 
di religione, di letteratura, di arte, si partirono fra loro Je va- 
rie nazioni; V una ortodossa e V altra eterodossa ; secondo che 
si era custodito intatto o viziato il deposito primitiva della ri- 
\elazione. Il male però non iraperveraò in modo eguale pres»/i 
i popoli della seconda schiera ; imperocché alcuni smarrirò»» 
allatto la notizia del vero, e, mancata con essa ogni coltura, de- 
clinarono alla vita eflerata e selvaggia ; altri mantennero m 
parte V eredità primitiva e una civiltà proporzionala ; impe- 
roccliè la misura di questa cnrrisponde per ordinario al grado 
di scienza ideale che si possiede. 

Egli è vero, che se gli uomini procedessero sempre a Ofo 
di logica, alterato il primo principio dello scìbile» V errore, ìd- 
calzato dalla dialettica fino alle ultime deduzioni, dovrebbe uc- 
cidersi da sé stesso e precipitare i popoli dalla vita umana e 
civile nella ferina e selvatica. Ma due cagioni spesso si oppoD- 
gono a questo corso di cose^L' una él* immanenza dell' intuito, 
che, perseverando sempre immune dall'errore riflesso, lo emeii- 
da in parte o lo tempera, quando non gli manchi del tutto a 
tale ufiìzio Io strumento della parola. L' altra è la parola stessa; 
la quale anche quando per vizio degli uomini lasciò di essere 
l'espressione adequata del vero, mantenne vi\o più o meno il 
conoscimento di molte verità secondarie, benché corrotta fosse 
I crduta la verità primaria da cui procedono. Quindi é che 
presso i popoli eterodossi, barbari e civili , antichi e moderai, 
trovansi molti rimasugli della dottrina primitiva, che ripugna- 
no diametralmente ai primi principi speculativi professati da 
quelli ; i quali rimasugli si conservano e si tramandano dalla 
parola come veri isolati, quasi magliuoli divelti e traposti, ck 
tuttavia verdeggiano qnando il tronco é perito. Onde si può 
dire generalmente, che le verità superstiti presso le genti ete- 
rodosse sono illogiche, perché contraddicono ai loro princìpi 
fondamentali. Egli é in virtji di queste reliquie sopravisbote 
alla ruina del dogma supremo , che la civiltà si mantiene fra 
i popoli pagani ; ed è maggiore , o minore , secondo che gli a- 
vanzi del vero sono più o man^o notabili. Cosi V idea del Beilo 
avrebbe dovuto mancare aflatto fra le nazioni escluse dalla 
vera fede se col dogma della creazione se oe fossero perdutt 
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tutte le conseguenze. Ma non solo la vedjam sopravivere per 
«gualche modo in tutti i paesi dotati di alcuna cultura; che 
anzi troviamo nelle sue vicende molte dilTerenze ragguardevoli 
da una nazione ad un' altra , secondo che più o meno copiosi 
sono i vestigi del vero da cui proviene. II che risulterà chiaro 
dalla comparazione delle stirpi orientali con alcuni popoli Gen- 
tili del nostro Occidente. 

il ricercare in ispecie le diflerenze che corrono fra V arte 
eterodossa e l'arte ortodossa, è argomento troppo ampio da 
potere essere trattato nel presente libro. Mi contenterò adun- 
que di accennare le discrepanze generiche; al quale eiTetto ab- 
bozzerò, procedendo pei sommi capi, le vicendf^ principali del- 
l' arte, fermandomi sovra tutto nelle origini, che in ogni ragion 
di ricerca sono di massima importanza , come quelle che con- 
tengono i germi dei progressi seguenti. E siccome V arte, non 
meno che ogni altro ramo delja civiltà, segui nei suoi anda- 
menti il corso delle migrazioni e le mescolanze e le trasforma- 
zioni dei popoli, non uscirò dal mio soggetto, ripigliando un 
pò* da alto i discorso ; che il passaggio , l' intreccio delle na- 
zioni, e il pigliar che fecero i semi civili l'una dall' altra» c'in- 
dicheranno la storia delle arti che professarono, e ci mette- 
ranno in compendio dinanzi agli occhi T esplicazione successiva 
del Beilo. 

CAPITOLO NONO 

DEL BELLO ARTIFICIALE ETERODOSSO. 

L' arte eterodossa, storicamente considerata, si distingue la 
due grandi rami che dai luoghi principali in (ui fiorirono chia- 
' mar sì possono italogreco e orientale. L' ultimo invalse presso 
i popoli culti di Levante , esclusi dalla partecipazione piena e 
diretta della civiltà giudaica e cristiana ; alcuni dei quali durano 
tuttavia nel loro antico essere , come l' India e la Cina ; altri 
mancarono e si spensero iu vari tempi, come i prischi abitatori 
della Mesopotamia, della Persia, dell' Egitto, dell'Asia Minore» 
del Messico, del Guatemala, del Perù e della Colombia mae- 
strale ; ma ci sono tuttavia più o meno conti per via delle tra- 
dizioni e dei monumenti. Aggiungo in questo novero i popoli 
americani ai levantini, perchè la loro civiltà è un ramo pros- 
simo di quella d' Oriente. Il |jrimo ebbe domicilio nell' Italia e 
Bella Grecia delle età renH>te, e la sua principal radice nella 
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driltà dei Pelasghi antìehissìnia » d'onde uscirono , come dod 
rampolli quasi coetanei, la cultura etnisca e l' ellenica» e ger- 
moglio assai più giovane dell' incivilimento latino. L' arte ita- 
logreca è specialmente nostra, sia perchè delie tre fam^liecfae 
le appartengono, due allignarono in Italia , e perchè ìtaì'utBo 
di origine dir si può ti tronco pelasgico. 

Cominciamo dall'arte orientale, e veggiamo in prima quali 
ne siano stati gli autori e gli operatori più antichi. Gli art^fi 
vetustissimi di tutte le nazioni furono i sacerdoti. Quando si 
discorredei sacerdoti, rispetto all'età primitiva del popoli, bisogni 
guardarsi dal pigliar questa voce nel senso ristretto dei tempi che 
seguirono. Nel primo sacerdozio la religione occupa il somma, 
non r unico luogo; o- piuttosto la religione è tutto, in quanto i 
varii elementi civili fan parte di essa, e si vanno successiva- 
mente esplicando dal dogma religioso , come dalla formoJa i- 
deale (la quale è esso dogma ) esce di mano in mano tutto lo 
scibile. La ierocrazia fu depositaria della parola rivdata , e di 
tutti i semi del vivere gentile ed umano , o piuttosto dei loto 
avanzi (-giacché parliamo dei popoli eterodossi) ; e siccome la 
rivelazione e la gentilezza furono costodite in parte da alcuae 
genti e da altre perdute, il sacerdozio d' allora accenna piut- 
tosto a una distinzione etnografica , che ad un ordine politi- 
co e religioso. Ma quando le compagnie ieratiche , divenute 
conquistatrici , ebbero soggiogati altri popoli, e il reggimento 
delle caste, efletto della conquista , fu stabilito , i sacerdoti, che 
dianzi facevano da sé soli una nazione separata e omogenea, 
retta a governo patriarcale, divennero il ceto principe delle ag- 
gregazioni miste e eterogenee da loro organizzate. Allora in- 
cominciò in molti luoghi la separazione naturale dei preti dai 
militi; giacché la milizia era stata un' appartenenza del sacer- 
dozio prima della conquista, e continuò ad essere anche dopo 
presso alcuni popoli, come par si possa conghiettorare degli E- 
truschi, degli Scandinavi, dei Geti, dei Druidi, degli Aztechi, e 
delle popolarloni peruviane sotto V impero degli Eliadi. 

La ierocrazia più antica della gentilità posteriore al dilavi* 
nacque innanzi la dispersione nelle vaste pianure che tramez- 
zano fra il Tigri e V Eufrate, e sulle ripe feconde, spontaneamen- 
te granose, di questi due fiumi (\\. La stirpe che incominciò ad 
alterare il vero rivelato, e sostituì al sacerdozio e ai riti legitti- 
mi un culto scismatico e vizioso, furono i Camiti, nei quali ia 
tienesi e alcune ragionevoli conghietture fondate sulle antiche 

(1) Hbins. Opiwc. ocadem., GoUtng , 178tf, tomo!, p. 335-338. 
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memorie d additano gli autori della civiltà e della corruttela 
difluse dopo il diluvio. Certo la civiltà posdiluviana fu una conr 
tinuazione di quella che fiori innanzi a queir universale scon^ 
volgimento; che altrimenti non si potrebbe spiegare quel ra* 
pido incremento delle arti a cui i Noachidi erano pervenuti, 
quando tuttavia congregati posero mano alla torre babelica. 
Ma la pianta generosa cominciò a imbastardire per opera spe- 
cial dei Camiti; ai quali si vogliono attribuire gli abusi e gh' 
scandali più antichi dell'umano ingegno neir età che succedet- 
te air inondazione del globo. La civiltà traligna ogni qualvolta 
5ì fa più caso del piacere e dell'utile che dell' onesto, e i progres- 
sì materiali si antepongono ai morali; onde nasce quell' amore 
intemperato del lusso e delle delizie; quell'orgoglio regio e ci- 
vi\e, che induce i principi e le nazioni alle guerre ingiuste, alle 
rapine, alle conquiste, alle tiranniche dominazioni , coonestan- 
do queste opere di violenza e di sangue colla gloria apparente 
delle imprese, e collo splendore di monumenti smisurati, pro- 
pri ad affascinare gli occhi del volgo e a dargli il concetto di 
una potenza sovrumana. Tal fu la civiltà camitica, fondatrice 
delle prime grandi città e, secondo apparisce dall'analogia dei 
nomi e dalla natura dei luoghi, autrice principale del monU' 
mento babelico; dalla quale perciò si dee derivare il genio della 
prima arte orientale, abbracciato e modificato poscia dalle altre 
stirpi. I vizi e le meraviglie di questa coltura risultano dal suo 
principio speculativo, ci(% dal dogma dell' emanazione; il quale 
fu il primo alteramento della formola ideale e la radice degli 
errori che nacquero di poi (1). Se altri argomenti non si aves- 
sero per aifermarechela dottrina della creazione fu guasta in-^ 
nanzi ai tempi Falegici, basterebbe a mostrarlo la similitudine 
e talvolta la medesimezza delle opinioni professate più tardi dai 
vari! popoli, anco nei menomi particolari dei simboli e delle fa- 
vole; dai che s'inferisce, che molte credenze acroamatiche ed 
essoteriche delle genti eterodosse ebbero un' origine comune 
anteriore alla dispersione. 

I Camiti furono i primi conquistatori e avventurieri illustri 
di cui r istoria faccia menzione. Da loro uscì la stirpe regna- 
trice deiNemrodi (2], che tiranneggiarono l'Assiria e propaga- 
rono il loro dominio nei convicini paesi, edificando lunghesso 
le due fiumare che rigano la Hesopotamia alcune città le cui 
macerie informi si veggono tiittavia sparse sulla mesta solitu- 

[1] ìniroduxione alfo studio aéUa fUotofa, lib. l.cap. 7. 
(21 Gen-.X, 8, 9, 10* Masoodi. ap, Itouv, Journ, asiaL^ lomo 
XV, 102-105. 



SM DEL BELLO 

dine di quelle spiagge (1). Fra i tempi di Falèg e qaeifi di A- 
bramo ì Mcerdozi camilici diffusero ì loro institoti dalle coste 
dei Mediterraneo e del mare Arabico fino al di là deirinHja,e 
si può credere che fin d'allora alcune delle lorotribò penetras- 
sero nel cuore deir Affrica. La varietà dei luoghi e rinfloeDza 
del clima, aiutale dalla condizione straordinaria dell' ambiente 
terrestre nei tempi prossimi al dilurio» li partirono m piò stir- 
pi; ira le quali notabili son le schiatte ner^, ^he si distinguono 
fra loro secondo la varietà delle fattezze , l' inclinazione del- 
l'angolo facciale o la qualità dei capelli setacei o lanosi. Certo 
la razza dei Negri lanosi è molto antica , poiché venne effigiata 
sui monumenti e trapiantata nella Golchidedai Faraoni; e io 
trovo nel Genesi (3) qualche oscuro vestigio ài varietà organi- 
che anteriori aldÌftuvio,onde si può conghietturare che il ger- 
me etiopico precedesse quell'evento e, tradotto per via dei pa- 
rentadi nella prole del secondo Noacbide, perpetuasse pa rzialmen- 
te ne' suoi discendenti ki razza degenere dei Cainiti. Ma comecir^ 
sia, si raccoglie da molti indizi che la stirpe degli uomini neri 
delle due specie occupò nel tempi più antichi la vasta distesa 
delle regioni poste fra il Nilo bianco e il golfo di Bengala. Ài 
tempi di Abramo i Camiti soggiacquero a grandi sconvolgimen- 
ti di natura (dei quali cercherò di risuscitare in un lavoro parti- 
colare l'istoria), che, aiutati dalle irruzioni dei Semiti e dei Già- 
petidi bianchi, precipitarono la fortuna di quelli , li dispersero 
ili più rimoti paesi, e ridussero molti di loro a duella profonda 
barbarie che dura tuttavia in una porzione dei loro posteri La 
pugna dei Semiti e dei Giapetidi boreali coi Camiti australi e 
la vittoria dei primi , simboleggiate nelle tradizioni orientali, e 
specialmente nelle cronache favolose dei Pisdadianì e nelle ma- 

![ili(ichc epopee di Valmlchi e di Firdusi, verificarono la pio- 
ézia di Noè sui destini della sua stirpe (3). 

Prima di questa rivoluzione , che fu quasi Una seconda di- 
spersion dei popoli e compiagli effetti della prima, si era for- 
mato un altro centro di civiltà gentilesca, che, avendo a comu- 
ne coi Camiti le dottrine eterodosse anteriori all'età di Faieg, 
avea dato loro un indirizzo diverso e migliore. Gli autori ili 
questa nuova disciplina appartenevano al ramo bianco dei Gia- 
petidi, conosciuto dai filol9gi sotto il nome d'indogermanico, e 
che indopelasgico si vorrJa piuttosto appellare. Il loro seggio fu 
r Iran boreale , donde prima e dopo di Abratno nscirono pa- 

[11 Ker Pobtbr« Trateli. Lend. 18?1. tomo tf, p. ?7I 380, 
993 297. 

[2] VI, 2. 4. 

(3) Gen.t IX, 26, 27. 
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vecchie Iribù ieratiche , di cui i Caldei, i Magi , i Bramani 
« ì Sabi furono le principali; le quali recarono e colle armi pian > 
tarono nuovi statuti e ordini nella Mesopotamia, nella Persia , 
neir India, nelP £gitto e in altri paesi già addomesticati dal 
Clamiti che gli abitavano. Benché il nervo di questi conquista- 
tori fosse di legnaggio giapetico, essi partecipavano tuttavia del 
sangue semitico, secondo apparisce dal genio misto di alcune 
lingue (come il pelvi ed il cofió), dalla celebrità di alcuni popoli 
contermini, semiti di stirpe, quali erano gli Elamiti e gli anti- 
chissimi Nebatéi (1), e principalmente dall' indole delle dottri- 
ne; imperocché sebbene Y emanatismo fosse comune a ogni 
gente eterodossa, questo sistema, sensuale e feroce presso i Ca- 
miti, fu temperato presso i figliuoli di Giapeto da una certa i- 
<lealità e mansuetudine che ritrae delta fede ortodossa onde al- 
leane tribù semitiche erano conservatrici. Alla progenie di Cam 
par che si debba aggiudicare quella deificazione del male, quel 
«mito di un dio satanico, nefario, distruttore , che insanguinò i 
|)rimi altari del gentilesimo, regnò nell'Asia meridionìale, sen- 
za competitori, prima ddle invasioni giapetiche (e se ne veg- 
-^ono ancora le reliquie nei raodernijezìdi, e ne* Curdi, discen- 
ilenti degli antichi Carduchi o Gordiei)|, trapelò nel cuore e a 
libeccio dell' Affrica, dove informa tuttavia i crudi riti della Ghi- 
nea e del Congo, spaziò per Europa, imperversò nella Scandì* 
navia e passò perfinojn America con gli Aztechi, dove spiantò. 
le cerimonie pacifiche già radicate fra il lago Nicaragua ed il 
Oila. Imperocché, quando i Giapetidi furono commisti coi Ca- 
miti* la moltitudine dei vinti sforzò i vincitori a far buone in 
parte le loro credenze e a contentarsi di mitigarle, non poten- 
do abolirle; onde nacquero quel sincretismo ieratico, quei dua- 
lismi e quei triteismi in cui il dio malefico tiene l'ultimo 'gra- 
do f come una ^eità detronizzata che occupava già il pri- 
mo, e conserva, benché scaduta, i segni dell' antica potenza. Il 
che mi par chiaro nell Arimane dei Persiani e nel Siva degl' In- 
di, quali ci vengono rappresentati dall' Avesta e dai Vedi, mo- 
numenti della riforma giàpetica, che mal dissimulano il predo- 
minio del culto anteriore e camitico (2). Il contrapposto fra il 
Bramismo e il Visnuismo boreale, da un canto, e il Sivaismo, 
che fu in origine australe, dall'altro, non è meno visibile di 
ijucllo che corre fra le dottrine iraniche, intrododotte da Zoàcli 

HI QoATBBMkRB. ùp. Nouv. Jotirti. asMI. lomo IV. 

(2] Sulla ir.agglor&nza di Artmane, vedi 1* Anquétil. Mèm. tie 
i*Àcad,des ImcripL, lòmoXXXVll, p.«l5, 0t6, 6l6:e su queiiii 
di Sìva, io s! esso autore, Oupnek, ìomo 1, p. 641, 642. 
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Minita (forse ano dei Nemrodi), e quelle di Uicéng e dì Aoma^ 
che Zoroastro in appresso modificò e ristorò. 

Da questi sacerdozi iranici vetustissimi fu anche ingentilito if 
secondo ramo giapetico, cioè la stirpe gialla che popolò la Ci- { 
na, il Giappone » il Tibet^ V India oltre il Gange» l' Asia centri 
le e boreale, V Oceania e l' America. 1 due sistemi più antielu 
della Cina, dei quali Coofusio e Laotsè, quasi cx)elanei, furono 
rinnovatori anziché autori, hanno coir emanatismo iranico uoa 
tale corrispondenza che mal si può attribuire a un concorso for- 
tuito. Il primo ciclo dei miti cinesi si può credere in parte iden- 
tico al primo ciclo dei miti iranici ; e se il celebre Desgaignes 
invece di far uscir dall' Egitto i primi coloni gialli della pro- 
vincia di Scians), gli avesse chiamati dalle radici dell'Elborze 
dei Beluri, il suo presupposto non si |x>trebbe r4prendere. La 
dottrina dei Ching si riscontra colla forma più antica delF ema- 
natismo, nata innanzi alla dispersione e comune a quasi tutti 
i popoli disseminati dalle falde dei monti celesti a quelle del- 
l' Erminio e deir Atlante; e lo Sciuching serba in ispecie molte 
tracce del conflitto occorso fra le dottrine avventizie dei Gia- 
petidi e le superstizioni nativedei Miao, primi abitatori del pae- 
se, distesi largamente a ostro del Gume Azzurro , e probabil- 
mente di origine camitica [Ij. Il panteismo del Tao è una ri- 
forma posteriore di quelle prime dottrine e un perfezionameo- 
to filosofico della teorica deìremanazione, analogo a quello cbe 
l'ultimo Budda, cioè Sachia Munì, faceva presso a poco in quei 
tempi medesimi presso i popoli dell' India boreale. 

La discendenza fisiologica della stirpe rossa.di America e del- 
la schiatta bruna bronzina dell'Oceania dal ceppo giallo é 
ammessa dai naturalisti di maggior grido, e il Cuvier considera 
risolutamente gì' Indiani occidentali e i Malai come due rami 
mongolici. Le similitudini organiche ci riportano a una patria 
primitiva e comune, la quale non pub meglio altrove die ncl- 
r Iran collocarsi ; ma vi si aggiunge V analogia degrìnstituti e 
delle dottrine. I semi di pulitezza posseduti dagli antichi popoli 
dell'Anahuac, dell'Iucatan, del Guatemala, di Cundinamarca e 
del Perù, sono di genio orientale, e talvolta l' analogìa esclude 
ogni dubbio, come si vede nel calendario dei Toltechi e degir 
Aztechi» coniato su quello dei popoli asiatici (2j , e oell' imma- 
gine del Fallo trovata sui monumenti (3). I personaggi mitici 

[t) Schiuhing, Irnd. par Gacbil» f,S, 111,4. IV, i; etatiat, 
passim, 

[2] HoMBOLDT, Vues des CordUL et monum, d*Amér , Parla 181(1 
lofpo 1 p. 56; Ionio 11, p. 2* seq. 3.^8-303. 

(3) iìevisla mejcanaf Mojico, 183.*$, torQ. I, p. 5f9Jtf50« 
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<\ì Bianco, di Bochica, Aina!ìvaca,Quetza]cohuatl, Vodin elle- 
man hanno pure una similitudine cosi espressa coi tesmofori 
ieratici di levante, che il passaggio della civiltà orientale in A- 
mericasi puòtenere per indubitato, checché ne dica il chiarissimo 
Letronne (1). Ma se la derivazione è certa, il modo e il tempo di 
essa sono oscurissimi. 11 ciclo di civiltà americana, onde i vestigi 
si serbano, non ci obbliga a risalire oltre i principi della nostra 
èra. Ma è difficile a definire se gli autori di essa siano usciti im 
mediatamente dall'Asia o da una civiltà anteriore, stanziata nel 
nuovo mondo da più secoli innanzi. Favoreggiano quest'ultima 
sentenza le tradizioni unanimi che fanno venir da Oriente que- 
gli arcani legislatori e capisetta; conforme alla quale guel seg- 
gio di coltura antichissimo si potria collocare nelle Antille e 
nella Florida, ovvero nella vasta Polipotamia, che divide il Ma- 
ragnone dall'Orenoco, dove nel secolo quindecimo sparsi vivea- 
no i Garaibì , piccolo ma non ignobile avanzo di un gran po- 
polo non affatto rozzo, né molto dissimile ai poetici littoranidi 
Arauco. 

Meno incerta mi pare l'origine delle popolazioni che riem- 
piono i due terzi dei vasti arcipelaghi meridionali. È probabile 
che primi ad accasarsi nella Malesia e nelF Australia siano stati 
i Camiti della Persia e dell' India, espilisi dai Giapetidi, e che 
reliquie di quegli aborigeni siano le tribù negre o negricanti e 
bruttissime degli Endameni , dei Papui , degli Australiesi , e 
quelle che si trovano in parecchie isole dell'arcipelago indiano, 
a Formosa, in alcuni distretti del Decàn, nella Penisola di Ma- 
lacca, e nei monti che partono il reame di Siam dalla Cocinci- 
na. Un'altra migrazione composta di popoli flavi diede origin e 
alla stirpe malaia della Micronesia, della Polinesia e delie isole 
più prossime ai lidi dell'Asia , e potè stendersi fino a Madaga- 
scar per lo strascico delle isolette che corrono a garbino di Su- 
matra, o congiungono le Maldive colle Gomore , e sono quasi 
le Aleute dell'oceano australe. Forse da alcuni di questi Malai, 
stanziati sul littorale dell'Affrica dalla banda dell'este, muovo- 
no quelle carovone che, valicate le alture del centro, apparvero 
ai viaggiatori nelle contrade di ponente (2). Per molte ragioni, 
che qui non posso esporre, io tengo per verosimile che le prime 
migrazioni dei Malai siano antichissime, e coetanee o poco po- 
steriori alla grande dispersione dei Gamiti ; al che si aggiunge 
qualche peso da certe tradizioni di Giava (uno dei seggi princi- 

(I) Journ. dei Sov,^ oc<ob. 1837, p. 615. 
[2] Walclenaeb, HìsU gin des voy. tomo X, p. 362 507: (omo 
XI, p. 224. 
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pali di quella coltura) e dagrindìzi di una religione uniforme f 
di volto astatico presso i popoli della Polinesia , da sraisarali 
bracci di mare ora disgiunti (1). Che se per la moltitudine delk 
Isole coralline o vulnan iche, gli arcipelaghi e altolontdelf Ocea- 
nia non si possono tutti considerare come frantumi di un ao 
lieo continente; quest'opinione riesce plausibile se si ristrìngf 
ad alcuni gruppi di altra natura, ed è corroborata da parecchie 
memorie malaie, indiane, ceilanesi, secondo le quali l' oceaiM 
di quella banda avrebbe anche avuto la sua Atlantide. 

L'Europa antica (lasciando per ora in disparte i Pelasghiìha 
eoirirèn una oonnessione cospicua , cosi nelle sue lingue, dai 
biscaglino e dagl'idiomi finnici in fuori, come nelleistituzH)Die 
nelle dottrine. I Pilofori, i Druidi e gli Scaldi sono tre ierocra- 
zie che per gli ordini loro, i riti, le credenze , si attengono al 
ramo indopelasgico dei Giapetidi bianchi dell' Oriente ; e senza 
far di Zamolsi e di Odino dei discepoli o degli avatari di Budda, 
non si può negare che questi due personaggi mitici abbiano an 
sembiante orientale e che entrambi rappresentino il sistema 
delle caste. Tono nel primo grado di esso e tuttavia fiorente 
l'imperio ieratico, l'altro sotto il successivo predominio della 
classe guerriera. Ha checché si giudichi di questi particolari, 
l'origine iranica di tali popoli è fondata sui canoni inconcussi 
della etnografìa. 

11 lettore mi perdonerà questa corta intra messa sulle origini 
e prime migrazioni dei po[K)li , necessaria a mettergli davanti 
agli occhi, quasi in ispecchi , il nascimento , i passaggi e le vi- 
cende generali delle arti. Dalla quale si raccoglie che la iero- 
crazia camìtica e giapetica della Mesopotamia e del contermino 
Irin fu il principio dinamico da cui nacquero tutti i pontificati 
scismatici , le filosofie e le credenze eterodosse dei varii paesi; 
e quindi anche le lettere poetiche, ogni opera dell'immagina- 
zione. L'emanatismo , che fu la prima alterazione del vero e 
nacque innanzi alla divisione del genere umano , impedì che 
l'arte sacerdotale di Oriente toccasse il segno della bellezza, ma 
pregiudicò meno al sublime per le ragioni dianzi esposte. Il 
processo dell'arte orientale corrispose pertanto esattamente a 
quello della falsa formola sostituita alla vera. Negli ordini della 
natura, lo spazio e il tempo empirici, donde scaturisce il subli- 
me matematico per l'immaginativa, sono il contenente d^l'in- 
dividui reali in cui risiede il Bello; tanto che il contenente e il 
contenuto sono prodotti da una forza infinita » dal cui intuiti 

it) BulteldetaSoe.de Géogr., 1836, p. 162-165. 
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rappreientato visibilmente nasce il sublime dinamico. L' ema- 
natista, a tenore de'suoi principi, immedesima sostanzialmente 
il contenuto mondano colla Cagion prima che lo produce, non 
ammettendo fra loro altro divario che quello per cui la poten- 
za sì disforma dall'atto, e l'esistenza implicata , dalla sua espli- 
cazione. Ma quanto al contenente, egli non ammette né anco 
questa diversità e se lo raffigura come identico al principio e» 
splieante, eziandio modalmente; cosicché il tempo e lo spazio 
sono la stessa forza emanatrice nel momento che precede V e- 
splicdzione cosmica. Né gli è possibile il discorrere altrimenti; 
giac<3hè, rimossa la creazione sostanziale e confuso il sensibile 
coirìntelligiJ[)ile, lo spazio e il tempo puri non sì distinguono 
più dallo spazio e dal tempo empirici , l'estensione e la durata 
attuale del mondo s'immedesimano colla possibilità loro, inse- 
parabile dall'essenza increata. 11 qual concetto diede luogo al 
dogma teologico dei Caldei e alla deificazione del tempo e del 
luogo interminati (1), la quale, a parer mio^ risale ai primi sa- 
cerdozi anterori alla dispersione, e dipende dal ciclo uranico di 
tutte le antiche mitologie ; com'è a vedere nel Crono dei Pela<^ 
sghi nel Zeruane Acherene dei libri zendici, la notizia compiu- 
ta del quale si trova solo in un passo di Damaselo (2). 

Applicando questo concetto di Dio e della natura alle ragio- 
ni dell'arte, i sacerdoti emanatisti si proposero di creare un Co- 
smo artificiale, ed escogitarono un contenente che generasse il 
suo compreso e i tipi individui delle cose mondane, come il tem- 
po e lo spazio cosmici, immedesimati coli' essenza divina, gene- 
rano i particolari oggetti di cui consta il visibile universo. A 
tal effetto fu trovata l' architettura, che è l'arte produttiva del 
contenente. L' opera architettonica, che colla vasta grandiosità 
delle sue dimensioni rapisce lo spettatore , rende imagine del- 
lo spazio immenso, in cui l'unità emanatrice si va lentamen- 
te ed eternamente esplicando sotto una varietà di forme ma- 
ravigliose. Ma lo spazio non può ferire i sensi e l'immaginati- 
va, né entrare nel domitiio della natura e dell' arte, se non in 
quanto é diviso e limitato da certi confini sensibili; onde nel 
mondo naturale il sublime matematico dell' estensione nasct 
dalle linee orizzontali o verticali che la distinguono per qua^ 
che verso; come V espansione celeste e terrestre. Io spiano in- 
terminato del mare, I ripidi gioghi del monti, il perpendicolo 

[1] LaJmid, Bech, sur te euHe eU. de Yenue, Paris 1378 p. lo seg. 
(2) Htdb Hi8t. relig. vet. Pere., Oxon. 1700« pasf. 291. — A?!- 
QUftTiL, m'fn» de i*Acad.des inscript,» lomoXXXVIll, pag. 584> 
583. 
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bielle frane e dei burroni, le alte cime ondeggiasti delle tm- 
sle. L* ingegno dell' uomo riproduce a suo potere i sublimi li- 
neamenti di questa struttura naturale e imita V architetto de^ 
mondo nelle sue opere. Egli innalza i suoi edilizi sopra le ai- 
ture e Tòlge a profitto dell' arte quelle saldezze naturali» qua- 
si piedestalli d^inati a sostenere le opere e a ricevere il ht- 
compimento dalle mani dell' artista. Le Sibbriche orientali po- 
sano spesso sopra una piattaforma» come in Persia e in Egi 
to, ofvero sopra uùa piramide tronca, naturale o artificiale, co- 
me nella Mesopotamia, nella Media e nel Messico. Oltre l'eie 
vazion della base* la stessa forma piramidale de' pia antichi ^ 
diCzi, r altezza loro e la mole itmisurata, la grossezza enorme 
dei materiali, la soliditi della struttura *e il tutto insieme, iodi- 
rizzato a eccitare l'ammirazione dei risguardanti, mostranoche 
gli architetti mirassero a gareggiar colla natura, e ad imitare 
il sublime dei monti. La piramide, che al dire di Tacito (l),é 
una spezie di montagna artificiale condotta al cielo, fu prok- 
bilmente un trovato dei Camiti; ai quali si possono attribnire, 
oltre quelle dì Gisa antichissime, alcune forse delle diciannove 
a meriggio di Menfi e denominate da Sacara; alle quali aggiun- 
gerei le ^etiopiche, nude in parte di geroglifici, se non ibssero 
troppo recenti; giacché i geroglifici sogliono contrasegnare i 
monumenti giapetici dei Sabi, autori della seconda civiltà egi- 
zia. Certo lo smisurato e il colossale dei lavori fu introdotto Ó9i 
Camiti, imitati ma non soperati noli' audacia dei concetti dal- 
le stirpi posteriori; e la piramide, come simbolo filosofico e re- 
ligioso deiremanatismo (2), si può credere ideata dagli aaton 
di questo sistema e adombrata nella torre babelica. Le vòlte e 
le cupole, di origine assai meno antica, rappresentano il con- 
verso def cielo e corrispondono nella storia dell'arte ai progres- 
si scientifici, che introdussero le curve nei moti e nelle moii 
del firmamento; ma gli ampli ed eccelsi soffitti dei templi q se- 
polcri egizi, nei quali talvolta si effigiavano gli astri, come si 
vede tuttavia nei due zodiaci di Latopoli {Esn£\,ìu quelli di Teo- 
tira (Benderà), nelle tavole astronomiche di Ermonti e della 
necropoli regia di Tebe (3); e i soppalchi delle sale ipostile, so- 
stenuti ÓA enormi colonne, le cui cime fioriscono della vaga 

[ti Ànm!i,ìì.tiì, 

(2) DQ$er. de VÉgypU, tomo IX. p. 485.t14. - Conf, Mbìstbi, 
€nmm.toe, teUnt. GoiUng. airanno 1774. P. I. p. 195-303, 

(.1) fJeier. de l'ÉgypieAomol, p. 366. seq. 40tr geq.: Coraolif, 
^. 215.216, 217, 323-391. 470 49ff; tomo Vili, p. 10, 11, 12, 
laino IX. p. 46-69 
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vegetazione del giglio acquatico e della palma, somigliano )« 
vòlta celeste, quasi sorretta dai peristili basaltici e dai picchi 
nevosi come da novello Atlante, o dagli alberi annosi e gigan- 
teschi delie selve. Talvolta ancora, come nei pirei dell' antica 
Persia, e nei piccoli ieroni o tempietti dei primi EUieni , V edi- 
fizio è aporto di sopra, e ha per base un monte, per tetto il 
cielo, cooperando le magnificenze di natura, come nel teatro 
greco, e quasi maritandosi agli spettacoli delFarte. 

Perchè Y architettura adombri in un certo modo V aspetto 
delle cose naturali, non se ne vuol già inferire che sia una sem- 
plice imitazione di esse. Nell'arte non v' ha propriamente imi* 
fazione complessiva di un tutto^ ma solo delle piarti, che, quasi 
•materiali greggi tolti dalla realtà e destituiti di valore estetico, 
si compongono, armonizzano, trasformano per opera dell' in- 
gegno , secondo un modello ideale , che somiglia , ma non ri- 
spoade mai appieno, agli oggetti esteriori. L'euritmia architet- 
tonica è la copia di un tipo vergine che non si trova di fuori 
uè anco imperfettamente, nel che la architettura differisce dalla 
pittura, scultura, poesia, e ha per compagna solamente la mu- 
sica. L' architettura di Oriente con le ampie aree orizzontali e 
verticali, i soffitti eccelsi , e più tardi le spaziose cupole cam- 
pate in aria, le piramidi, gli obelischi, le torri, i minaretti, i pe- 
ristili , i piloni , le sale ipostile , i dromi di sfingif, i santuarìi , i 
laberinti, le siringhe, gì' ipogei e le altre sue opere, rappresenta 
certo in qualche modo T orizzonte terrestre e marittimo, lo 
spazio celeste, le montagne massicce, i gioghi svelti ed ertissimi, 
le forest;3, le vie arborate, i sotterranei , le caverne e le altre 
^r^dezze di natura: ma fra le sublimità naturali e artificiali 
corre una semplice analogia, e non quella perfetta convenienza 
e similitudine a cui mira l 'imitazione. 

La forma curvilinea fu poco usata dai primi artefici orien- 
tali ; ond' è che l' artificio delle volle fu ignoto agji antichi Egi- 
zi, benché se ne veggano i principi a File e ad Elefantina (1). 

(I) De8Cf>.de VÉoyple,{omohp,U^ 35 i98 198. Vedi anche 
li Viaggio del Belzont. li Ker Pobtbr riprende coloro che attrl- 
boiscono a Zoroastro l'ioiroluzione dell'aieo semicircolare , di 
cai non T*ha esempio nei roonaroenU di PersepoU e negli allri 
più antichi eldflci della Persia [dai due altari di Nacsci- Rusiam in 
fuori], come non si vede pure nei tetti e nelle finestre delPallo 
Ggitto. L^oso del semiclrcolo non entrò in Persia prima dei Ma- 
cedoni, e fu applicato dai Sassanldl aMe cupole dei palagio dei 
templi. Gli Arabi modift(*arono questa forma e vi soslUnirono le 
ondolazioni piraroidal. dell'arco saraceniro. Allora si Irovarouo 
I porltci. quasi viali di pleira. Lacnpoladi Sultanea è il capola- 
voro di questa spaile di archilettora. Kbr Porter, Traveit, lomo 
I. p. 70i, e 703 
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Il che si vuole attribuire cosi al difetto di scienza , coinè 
influenze di una cosmologia bambina ; ma principalmente alie 
suggestioni istintive della fantasia estetica, secondo le leggi della 
quale la linea torta appartiene sovrattutlo al Bello, e la diriiu 
al sublime. Ora nell'arte orientale, come nei principi della lu- 
tura , il sublime prevale sul Bello. La linea retta è soMime. 
perchè è potenzialmente infinita, e non ha in sé il soo termioe. 
da cui sempre s'allontana : laddove la curva è finita, perrhè. 
anche rimovendone i confini, tende a rientrare in sé stessa t 
ad immedesimare il suo principio col suo fine ; onde V una n- 
iiponde allo spazio puro, e V altra allo spazio empirico. La pri- 
ma è inorganica , essendo sempre conforme e identica a sé 
stessa , come lo spazio infinito che trascorre : fa seconda è or- 
ganica , e soggiace alla diversità dell'estensione empirica e fi- 
nita ; perciò quella predomina negli esseri inorganici delia na- 
tura, e questa nei corpi organizzali La linea retta esprime la 
medesimezza dell'elemento primitivo della natura, il conte- 
nente universale, la creazione nell'atto primo, V epoca primor- 
diale del mondo, il mezzotermine della formola ideale e Sra- 
gioni ontologiche del sublime: la curva adombra la varietà 
dell'elemento secondario delle cose, il contenuto cosmico dei 
suoi particolari, l'atto secondo della creazione, il compimento 
della cosmogonia, l'ultimo membro della formola razionale e 
la realtà obbiettiva del Bello. Il che tanto è vero che, quanto 
più la curva si accosta all' infinito e al sublime, tanto più si sco- 
sta dalla sua natura, e Analmente si confonde colla retta,qiiafl- 
do è divenuta attualmente senza limiti; giacché la retta, come 
osserva Galileo, è la periferia di un circolo infinito (1). Perciò 
i pitagorici simboleggiavano colla linea retta l'unità implicante, 
e colla curva la varietà esplicata del loro assoluto, conforme al 
dogma di emanazione ; e i due schemi geometrici formano i! 
settimo dei loro principi biformi, secondo il catalogo conservato 
da Aristotile (2). Quindi non è meraviglia se troviamo la sim- 
bolica orale dèi filosofi italogreci nell' archilettura ieratica , da 
cui ebbe il suo nascimento. 

L' architettura sola non basta a rappresentare il contenente 
universale delle cose create. Il quale, essendo di due sorta, Fano 
geometrico, che consiste nello spazio, Taltro aritmetico, che 
versa nel tempo, 1' arte elfigiatrice del primo non esprime che 
per metà il subhme matematico e il Cronòtopo senza limiti 

(IJ Dialoghi, Giornata III , opare , Milano i8ti , tama XI * 
p<«a. 196. 
[2] Melaph. 1, 4. 
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deir antico emanatismo. A questo difetto supplisce la musica rl« 
quale idoleggia il contenente aritmetico per mezzo della succes- 
sione, della durata e del numero, come T architettura imita il 
ron tenente geometrico per via della coesistenza, dell' estensione 
e delle figure. L' architettura e la musica hanno fra loro molte 
rassooiigìianze. 1. Sono arti universali, madri di tutti gli arti- 
fìzi ingegnosi, e fra loro sorelle, come nate ad un parto dalla 
parola. 2. Si fondano del pari in sul concetto matematico e ne 
(esprimono le due facce indivise, onde l'una è compimento del- 
l' a I tra. 3. Risguardano il membro intermedio della formola ideale, 
giacché le idee del tempo e dello spazio s'innestano in quella 
della creazione. 4 La qualità estetica , che è principalmente di 
loro appartenenza , è il sublime , benché siano anche capaci 
<li bellezza. 5. Precedettero le altre arti secondo V ordine cro- 
nologico, come vanno loro innanzi secondo V ordine logico; on- 
de la storia ce ne addita Y origine anteriore a ogni altro tro- 
vato umano (1).E ci sono assai popoli che hanno architetti sen- 
za pittori e scultori, e conoscono la musica senza la poesia; al- 
tri edificano bene, ma scolpiscono e dipingono rozzamente , co- 
me i Cinesi, ovvero coltivano V armonia, ma trascurano iwer- 
si, come si può conghictturare degli antichi Egizi; laddove il^ 
contrario non ha luogo. Che se i bisogni della vita spiegano 
Vinvenzione e gì' incrementi delFarchitettiira , e la sua sopra- 
stanza sulle altre arti figurative, questa ragione non è applica- 
bile alla musica. 6. Imitano l'universo nel suo complesso, non 
nelle parti, per modo generico e non ispecifìro: onde s' appa- 
rentano colle scienze universali, quali sono l' astronomia e la 
matematica. La cognazione di queste due discipline colla mu- 
sica in particolare è antichissima, e occupò gì' ingegni più stu- 
pendi da Pitagora e da Platone sino al Keplero, per tacere dei 
vecchi filosofi, orientali e pelasghi,dai qnali è probabile che ri- 
traesse r inclito caposcuola di Crotona. 

Di riscontro a queste analogie fra le due arti princìpi si osser- 
vano alcune dissomiglanze, derivanti dal loro proprio soggetto e 
degne di considerazione. 1. Il soggettodell'architettura èlospazio, 
e della musica il tempo. Ora, benché lo spazio e il tempo puri sie- 
no egualmente obbiettivi e assoluti in sé stessi, v'ha tuttavia fra 
loro questa divario, eh' l'intuito dellolspazio è occasionato ( non 
eausto) dalla percezione delle cose esteriori e materiali, laddove 
quello del tempo é eccitato dalla considerazione di noi medesimi, 
rome esseri spirituali e pensanti. Dal che seguita chela meato 

(H^^n. IV, i7, ai. 22. 
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applica lo spazio agli oggetti dì fuori prima dì applicarlo a s^ 
stessa, e procede oppositamenle riguardo al tempo; cosicché 
ella trasferisce il concetto dell* esistenza locale ( largamente con- 
siderata) daldìAiori al didentro» eqaello dell' esistenza tempo- 
ranea dal didentro al difuori , collocando sé mecfesima in ob 
luogo in quanto per via del corpo ella è parte del mondo, e mi- 
surando la durata del mondo , i quanto per via del corpo esse 
è in commercio col nostro proprio animo. Questo diyario h 
acutamente avvertito da Kant, quando iiell' estetica trascen- 
. dentale considerò il tempo come la forma del senso interno^ e 
lo spazio come quella del senso esteriore, benché errasse asoh- 
blettivare queste due forme, come errano coloro che subiiietti- 
vano il tempo, perchè altri (il Maine-Biran e il Royer-Coliard 
han provato che dall' animo proviene la vera misura dà esso. 
Tal discrepanza dei due schemi matematici si riflette nelle due 
arti generatrici che li rappresentano. L' architettura tiene pu 
del materiale e dell' estrìnseco, la musica dell' intrinseco e ddio 
spirituale; onde, considerandole cosmologicamente e r^petto 
al senso esteriore, la mugica si contiene nell'architettura, cc^- 
me lo spirito nel corpo, l'uomo nel mondo, il tempo nello spa- 
zio e l'orchestra nel teatro o nel tempio: laddove psicologica- 
mente e in ordine al senso intimo, il contrario ha luogo, e l'ar- 
chitettura è nella musica, come l'oggetto pensato neir anime 
che lo pensa. Esse hanno perciò recìprocamente fra loro le ra- 
gioni di contenente e di contenuto, e per questo verso sono pa- 
rallele e gemelle : se non che Y interno soprastando all' esterno 
e lo spirituale al corporeo, il tempo si vendica una legittima 
maggioranza sullo spazio e la musica sul!' architettura. Per que- 
sto rispetto la musica può esser celebrata per la prima delle 
arti, come a senno degli emanatisti il tempo senza limiti è il 
primo momento ontologico dell'assoluto. 2. II senso architet- 
tonico è la vista , che apprende le forme esterne de' corpi; il 
senso musicale é l' udito, che per via del suono comunica colia 
forza intima degli oggetti che lo producono. 3. L' arebitettora 
genera il sublime mediante l'infinità delio steso, cioè coli' im- 
menso, e la musica coir infinità della durata, cioò coli' eterno. 
L'espansione architettonica è estrinseca e obbiettiva , laddore 
la durata musicale è interna e subbiettìva ; conciossiachè l'ar- 
monia non rende immagine di una durata che s' attenga alle 
«ose di fuori , ma solo di un' eterna immanenza , concentrata 
quasi nel proprio animo e aliena dal flusso e dalle vicende del 
mondo esteriore. Vero è che, siccome V armonia propriamente 
detta esprime il contìnuo immanente, cositi discreto successìTo 
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dei tempo vien significato dalla melodia che V accompagna. 
4« Accomodata mente alia loro natura, T architettura e la mu- 
sica difìeriscono anche pei loro e(retti.La prima trasporta Tuo? 
mo fuori di sé, la seconda Io concentra in sé stesso. L una pri- 
meggia per r estensione, V altra per la profondità. L' una si ri- 
ferisce più aU' intendimento e l'altra alFadìetto; quindi è che 
la musica, essendo più inesplicabile, pili commovente, è anche 
per r efficacia delle impressioni la regina delle arti. 

L'architettura e la musica sono di lor natura indirizzate al 
sublime, perchè esprimono l'idea dello spazio e del tempo sen- 
za limiti. Siccome però la forma di questa espressione, appren- 
sibile dal senso e dulia immaginativa, è limitata, sono anco ca- 
paci di bellezza, perchè il finito è la sede del Bello, il quale vi 
alberga ogni qualvolta l'oggetto risponde a un tipo intellettivo. 
Le linee architettoniche* e i suoni musicali, quando sonodispo* 
sti in modo che rispondono a un tipo visibile od acustico, prò- 
dticono il Bello, mediante la proporzione e la simmetria archi- 
tettica, il numero e le consonanze musicali. L'armonia nei canti 
e nei suoni risponde alle complicazioni simmetriche degli edi- 
fìci, e la melodia de'primi alle proporzioni semplici de'secondi; 
onde la melodia è quasi una serie di proporzioni che si succe- 
dono, come r euritmia di una fabbrica è un complesso di ac-^ 
cordi che hanno luogo nello stesso tempo. Ma siccome il Bello 
e il sublime si diversificano, e l'uno è in ragione invèrsa, come 
si suol dire, dell'altro, perciò la sublimità artificiale, accoppian- 
dosi al Bello, sottostà alla naturale, che per lo più è schietta e 
rapisce tutto V animo dello spettatore non distornato da altro 
pensiero. La natura è sovranamente sublime in quelle sue 
parti che non sono regolari nò simmetriche, come il cielo steh 
lato, il mare in hurrascaje giogaie variamente merlate, le vette 
ineguali e le erte scoscese de' monti; ne'quali oggetti se qualche 
ordine si recasse, sene scemerebbe la grandiosità. E senza par- 
lar dc'torrenti, delle cataratte, delle bufere, dei turbini , degli 
uracani, dei fuochi celesti e sotterranei, che romorcggiando e 
scrosciando non mostrano saper nulla di accordi e destano pure 
un'impressione sublime; io i>enso che se il concento pitagorico 
dello sfere si verificasse (o le nostre orecchie impeciate si stu- 
rassero ad udirlo ) , lo troveremmo più sublime che bello. Per 
la stessa ragione nell'architettura orientale la sublimità predo- 
ni ioa, e nella greca la bellezza : e un divario conforme corre 
fra Tantica e la moderna musica. Che se nell'arte il sublime 
non dee essere affatto scompagnato dal Bello, ciò nasce che, non 
potendo le deboli forze dell'uomo emular degnamente le opere 

26 
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roiossali della natura, il piacere, prodotto dai lavori arfìficiali. 
sarebbe troppo scarso, se alla tenuità del sublime che \i si rav- 
visa non supplisse il Bello, il donìinio del quale ò conce dato ai 
l'uomo , dove che il vero e compito sublime è privilegio isco- 
municabile della Causa infìnita. 

La bellezza che abbiamo testé notato neirarchìtettura e nc!- 
Ici musica ò solamente quantitativa, e nasce dallo spazio e ài 
tcmfo in quan'o queste due forme sono capaci di certe corri- 
spondenze e proporzioni. Ma il Bello che deriva dalla quantiti 
è poca cosa rispetto al Bello qualitativo, che emerge dalle idee 
specifiche delle forze create, per cui ciascon ordine ài queste si 
diflereiizia dagli altri di qualità e di natura. A tal genere <fi 
biHlezza son consecrate le arti secondarie, alcune delle quali 
sono visive e simultanee, come la pittura e la scultura, aUrc 
visive e successive , come la mimica e la danza , altre in6re 
acustiche e successive, come la poesia e l'eloquenza; e haum 
(io di comune, che Tidea pre<iom inante nelle loro rappresenta- 
zioni è il tipo umano, che ne costituisce il soggetto principale. 
lasciando agli altri tipi un luogo accessorio; laddove questo ti\fo 
è alTatto escluso dal Bello quantitativo, o vogliam dire mate- 
matiro. Ma le arti primarie possono volgere a profitto loroi 
vantaggi delle loro figliuole e appropriarseli , come si vede 
negli ornati pittorici e scultorii degli edifici e nella parte sen- 
timentale delle melodie; dove Tarchitettura si aggiudica special- 
mente la parte esterna e materiale del tipo umano, qusndola 
'musica, che non può essere figurativa, si compiace di esprimere 
la parte morale e incorporea di quello, ritraendo l'amore, l'o- 
dio, la gioia, il tripudio, la mestizia, il dolore, il terrore e tutti 
quegli altri cfTetti che formano il più caro attrattivo dette raa- 
sichc consonanze. In virtù di queste aggiuntele due artiprln 
ripi vengono a comprendere e incorporarsi le arti subordioate, 
e rispondono eziandio al contenuto qualitativo del mondo; il 
quale è una varietà di forze specificamente diverse fra cui l'u- 
mana primeggia, dove che il tempo e lo spazio che lo conten- 
gono constano di parti della stessa natura. 

Ma come mai l'elemento quantitativo ha dato luogo al qua 
litiitivo? Come il Beilo in tutte le sue parti potè uscire dal su- 
blime matematico? Come insomma le arti primarie, cioè l'ar- 
chitettura e la musica, hanno prodotte le arti secondarie? Ri- 
chiamiamoci alla memoria la nostra formula estetica, secondi» 
la quale il sublime dinamico crea il Bello e il matematico lo 
contiene, comeT Ente crea l'esistente, a tenore della formoli 
ideale. Per trovare la generazione delle arti non abbiamo ihe 
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;a^ aggiungerò al sublime matematko il dinamico; il quale farà 
scattirire dal primo ogni genere di bellezza, come dalla espan- 
sione del tempo e dello spazio emerse la varietà delle cose moo-^ 
dan« per opera della virtù creatrice. Il principio del sublime 
dinamico è la forza infinita e creante, che piglia qualità di subli- 
me accompagnandosi a una forma sensibile , cioè diventando 
parola, o Verbo; parola creatrice in quanto effettua itipi intel- 
ligìbili delle co$« nel mondo, e parola rivelatrire in quanto li 
manifesta alFintuito delle menti create. Il Bello nell'arte deriva 
dalla parola rivelata; la quale è altresì il principiò del Bello nel- 
'■ la natura, del sublime, di ogni qualità estetica, dell'arte in uni- 
versale, del pensiero intuitivo e riflesso dell'uomo, e insomma 
x\\ ogni incivilimento; e quindi le arti secondarie rampollano 
dalle primarie in virtù della loro causa e hanno la stessa origine. 
La |)arola è scritta o semplicemente parlata. La prima fu 
: incorporata coll'architettura, la seconda colla musica, e le due 
arti madri, fecondate dal loro principio, acquistarono il germe 
- dei tipi intelligibili delle cose , la cui esplicazione produsse di 
i m;?no in mano le aiti secondarie. I tipi intelligibili contenuti 
1 nella parola rivelatasi traversarono con essa nelle arti prima- 
rie, rome tosto la scrittura fu immedesimata cogli edifìci, e la 
favella coi concenti musici; nia da principio non vi furono che 
in potenza ; cioè abbozzati, implicati , avviluppati, confusi col 
; loro contenente, privi dell' indipendenza loro propria , come il 
[ fiore ed il frutto si racchiuggono nella semenza , e come a te- 
nore degli emanatisti le cose finite sono nell'assoluto prima del- 
l'esplicamento cosmico. E in vero l' architettura e la musica , 
r già pregne dei germi ideali del Bello, mediante il loro connu- 
r bio colla parola , ci rendono a capello l' immagine del Cronò- 
topo assoluto della più antica filosofia eterodossa , gravido ab 
• eterno delle esistenze mondane. Ma acciò questi germi si schiu- 
dano e le arti secondarie escano alla luce, uo|,o è che interverf- 
ga nuovamente la parola rivelatrice, che faccia passare all'atto 
le potenze estetiche da lei create , onde l'architettura e la mu- 
sica siano veramente generatrici. Perciò intorno alla prodn- 
zione delle arti secondarie per opera delle prima rie, e de! Bello 
per via del sublime, si vuole partitamente spiegare la forma- 
zione del germe architettonico e musicale delle arti derivative 
, e la sua esplicazione. Le quali due cose corrispondono alla con- 
cezione e alla nascita, che sono i due momenti più principali di 
I ogni processo dinamico negli ordini universali della natura 
organizzata. La parola è nei due casi il principio maschio e fe- 
\ fcndptore che, a guisa del Fallo simbolico degli Egizi, infonde 
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nelle aiti regie an ruoto principio di riU, dolandole di nooie 
poterne, o grolgendo le pcàenze implicete ; ma ella interviene 
nelFono e neiraltro iti modo alquanto diverso, oome si vedrà. 
Descriviamo in prima la formazione del germe esletico net- 
Tarehitettura. La ragione per cui la parola scritta fu incordo- 
rata agli edifizi si dee ripetere dalla simbologia ieratica degi 
Orientali, la quale, oltre ni simboli propriamente detti, compren- 
de anche quella parte della mitologia che è indirizzala ad espri- 
mere le verità ideali (1). La simbolica considerata generalmes- 
te è l'espressione essoterica e naturale dell'idea: che i coDcete 
razionali non si possono ripensare se non rivestili di un segno 
che diventa simbolo ogni qual volta rappresenta l intell^ibile 
acconciamente air indole dell' immagrnativa. Cosi la voce2^'« 
è un mero segno; ma l'Antico dei giorni , di IMnieie, la croce 
ansata, Io scarabeo, l'occhio, il serpente, la sfinge e molti altrì 
emblemi di questa fatta usati dagli Egizi erano simboli espres- 
sivi delle varie nozioni racchiuse nel!' idea della Divinità. I! 
simbolo parla all' immaginativa , perchè viene campato nello 
spazio empirico o fantastico : ond' è che la simbolica tramezza 
fra la filosofia e la fisica , come la fentasia tiene un luogo me- 
dio fra la ragione e il senso , e come la creazione è interposta 
fra r£nte e le esistenze. Il simbolo, esserido un sensibile toìio 
dall'ultimo membro della formola ideale, somiglia al fielio che 
nasce dal sublime; e l'idea acromatica crea il suo segno essote- 
rico, come il sublime crea il Bello. Hav vi dunque fra Testetica^e 
r emblematica questa similitudine, che ambe appartengono ma- 
terialmente alia nozione dell'esistente; ma corre questo dira* 
rio, che il Bello esprime solo il tipo di una cosa creata, incar- 
nato nell'ultimo termine della formola , e quindi un intelligi- 
bile relativo; laddove il simbolo per lo più si riferisce all'intel- 
ligibile assoluto in sé stesso o nelle sue relazioni estrinseche. 
Dal che nasce un' altra diderenza ; giacche il Bello, essendo aoa 
copia delle idee specifiche, corrisponde loro a perfezione, dove 
che il simbolo non somiglia punto alla cosa simboleggiata» e si 
lega con essa per un vincolo arbitrario o fondato solo sulle ana- 
logie rimotissime che uniscono 11 Creatore colle crecture. Edi 
vero come mai un semplice segno potrebbe per sé stesso ido- 
leggiare r Idea, che non ha nessuna proporzione eolle cose sen- 
sate e finite donde il simbolo è tratto ? L' ente é 11 pretto vero 

(t) Sulla natura del simboli e dei rotti in genere, vedanslOT' 
TOFRLpo MOklbb, Iroleg, zu ein^ì wUenschaft. mylholog, Goliin?.. 
1825, p. 50 eegaentl; - « Il Guigniaut, Hetig, de Vanliq, par Cbe- 
u/ER. lo:n. I. p. 528*537 
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nella sua sostanzialità assoluta ; onde il Jeova biUico non è 
siiscettìTO di essere figurato; ma solo simboleggiato , ed è ine- 
%>tetico, anzi innominato e ineflabile inquanto il nome che gli 
si dà non può essere onomatopeico ed esprime un concetto 
schietta mente razionale. All' incontro, ¥ Eloim o V Eloi crea- 
tore, cioè la forza infinita, che si manifesta colla espansione del 
tempo e dello spazio mondano, riveste una qualità estetica ed 
è sublioFie: l'Uomo Dìo e belio. Gli attributi dirini d'immen- 
siti, eternità, onnipotenza sono pare sublimi in quanto si at- 
tuano estrinsecamente nella creazione e appariscono negli ef- 
fetti loro. Dalle quali discrepanze fra l' estetica e la simlioiogia 
conseguita che il Belio e il simbolo si oppongono essenzialmente 
fra loro, né possono immedesimarsi senza nuocersi reciproca- 
mente. Come si scorge ragguagliando l'arte orientale colla gre- 
ca ; nella prima delle quali la renostà della forma sottostà alla 
precisione dell'emblema e ne è quasi sempre guasta, e spesso 
annullata; laddove nella seconda il Bello signoreggia per modo 
che il simbolo ne scapita e non di rado svanisce. 

L' architettura orientale sino da' suoi principi fu essenziale 
mente simbolica. Non pare che ciò si possa volgere in dubbio, 
sia che si guardi alla persona dei primi architettori, di profes* 
sione ieratici , o si abbia l' occhio alla grandezza colossale dei 
monumenti, non possibile a spiegarsi colle sole ragioni dell' utile 
o delle sensuali delizie, e arguenti uno scopo più nobile nella 
mente degli edificatori. Che questo scopo sia stato estetico in 
quanto si voleva colle moli architettoniche eccitare il sensodel 
sublime, niuno sarà che il neghi E chi potrebbe dubitarne, ri- 
mirando un obelisco o una piramide f Ma il sublime è natu- 
ralmente e necessariamente simbolico , e in ciò differisce dal 
Bello, il quale, non che inchiuderc il simbolo, mal si accorda 
colla natura. Il suMime è simbolico in quanto gli schemi sen- 
sìbili e grandiosi che lo costituiscono, richiamando allo spirito 
r idea dell' infinito, l' idoleggiano e lo rappresentano in un certo 
modo air immaginativa. Ora, che cos'è l' infinito se non l'En- 
te , cioè il primo membro della formola ? Al quale la mente 
nostra è condotta dalla rappresentazione fantastica del tempo 
e dello spazio, come da un simbolo naturale. Vedasi adunque 
che il genio estetico dell' architetfura, come arte indirizzata al 
sublime, non si può sequestrare da un certo simbolismo che di 
necessità risulta dall' indole dello stesso sublime ; nel che con- 
siste radicalmente il vincolo logico dell'architettura colla pa- 
rola, come quella eh' è in origine metaforica, poetica, e quindi 
simboitca. Lo stesso dicast della musica. Oltreché, se si discorre 
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degli architetti orientali, siccome essi professavano il pantetsmo 
deir emanazione, Tedifìzio o il tempio, che rappresentava lo 
spazio cosmico , veniva ad essere agli occhi loro un emblema 
del dio Spazio ( ri Topo , gemello del Crono ) e simboleggiava 
teologicamente la Divinità, come esteticamente eccitava il senso 
del sublime in coloro che il contemplavano. D'altra parte, il 
contenuto dello spazio mondano, non dilTerendo, a parere de- 
gli emanatisti, dal contenente stesso, cioè dal dio Spazio, se non 
come l' esplicazione si difTerenzia dalla sostanza implicata, V ar- 
chitettura dorea rappresentare eziandio le cose mondane come 
implicate nel contenente divino, e quindi esprimere adequata- 
mente il Teocosmo. Ma le forme architettoniche per la loro 
semplicità non possono sortire questo effetto se non molto im- 
perfettamente e per modo affatto generico, come si scorge nella 
piramide, che signi6ca la varietà delle cose finite inclusa nelFu- 
nità infinita eemanatrìce. Per supplire a questo difetto, gli ar- 
chitettori sacerdotali ricorsero alla scrittura, che incorporarono 
nelle pareti delle loro fabbriche. Così nei templi egizi le mu- 
raglie sono gremite di geroglifici, che fanno con esse tutto un 
corpo, e rappresentano la virtualità delle cose mondane con- 
tenuta nello spazio divino e assoluto; onde Tedifizio tutto 
quanto è quasi un geroglifico immenso , composto di una va- 
rietà innumerabile di emblemi particolari, e co&i nel comfdesso 
come nelle parti rende una viva immagine del Teocosmo. 

La scrittura, che nel suo più largo significato è la rappresen- 
tazione delle idee per mezzo di segni visuali, è alfabetica a ideo- 
grafica ; e questa può essere semplicemente simbolica o iero- 
glifica, quando una parte dei simboli adoperati esprime diret- 
tamente la parola e non il concetto che vi corrisponde. La 
scrittura alfabetica è la parola morta, disciolta, disorganizzata, 
ridotta allo stato informe di mera potenza. Credesi comune- 
mente eh' ella sia d'origine posteriore alla Geroglifica e quasi mi 
compendio, un perfezionamento di essa ; nel quale i caratteri 
fonetici segnano il passaggio dall' ideografia all' alfabeto. Io ten- 
go per probabile il contrario, sia psicologicamente parlando, 
perchè ì* abbicci dovette nascere dai segni acustici e dalla fa- 
vella, anziché .dai simboli visivi, sia storicamente discorrendo , 
per quanto la scarsità delle memorie ce lo comporta. Iroperoo 
che r uso dei geroglifici si trova solo presso alcune nazioni an-* 
tiche, quali sono i Sabi d'Egitto, i Cinesi, i popoli del Messico» 
del Guatemala e del Perù fi) , tutti di razza giapetica , e vi è 

(t) Sul gerogliact dei Peruviani , ignorali da molli scriilori, 
vedi l*Bo«voLOT, Vuesdes CordiU.t lomo il, p, 35^1, 3t(^. 
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così diversificato, che si può dubitare se sia stato un patrimo- 
nio natio di quelle genti quando viveano in comune , ovvero 
un loro trovato particolare dopo che furono divise le une dalle 
altre. La prima sentenza potrebbe solo abbracciarsi quando si 
volesse credere col Deguignes, col Gebelin, col Mairan e altri 
scrittori, che vi sia un' analogia minuta e reale fra i earatteri 
cinesi e i simboli egizi (1); e in tal caso bisognerebbe supporre 
che fra i Giapetidi bianchi, da cui mosse la civiltà egizia, e i Già- 
petidi gialli, da cui uscirono i coloni dello Scians),deir Anahuàc 
e delle Ande peruviane sia corsa una comunella di origine o di 
civiltà più stretta che fra quelli e le altre nazioni; giacché non 
si trova ombra di geroglifici nei monumenti mesopota mici, per- 
siani, indi, pelasgici e d^lle altre genti. Ma premettendo questo 
punto diffìcile, mi pare in ogni caso molto probabile che i Sabi 
avessero una scrittura compitamente alfabetica per gli usi gior- 
nalieri della vita pubblica e privata, riserbando i geroglifici per 
gli atti più solenni e i monumenti* L' invenzione dell' alfabeto 
è certo più antica della civiltà giapetica ; e chi la recasse ai 
tempi antediluviani potrebbe trovar qualche ragione per cor- 
roborare la sua sentenza. Che se si fa posteriore al diluvio, è 
molto probabile che già prima d' Abramo, per non dire in- 
nanzi aJla dispersione, due alfabeti essenzialmente diversi si co- 
noscessero, r uno semitico di origine, e T altro camitico. L'al- 
fabeto nativo dei Semiti, osia stato fenicio, come alcuni voglio- 
no, o siriaco , o caldaico , o forse meglio nabateo , diede per di- 
retto per indirètto origine a tutte le scritture non ieroglifiche 
che si conoscano, da quelle in fuori che constano di soli carat- 
teri rettilinei Tal è la scrittura cuneiforme dì cui sono tuttavia 
coperti gì' immensi ruderi della Mesopotamia e che io attri- 
buirei ai Camiti, benché altre stirpi V adottassero , come adot- 
tarono r altra civiltà di quella schiatta ; onde tali caratteri si 
trovano sui materiali qua e là dispersi nella vasta tratta di paese 
che divide l'Indo dal Tanai, dal Jassarte e dal Nilo. Le altre 
specie diverse di segni cuneiformi cheson meglio conosciute, e 
le copiose inscrizioni che le rappresentano, a Van, a Babilonia, 
a Bisutùn, a Persepoli, argomentano plausibile la opinione del- 
l' Heeren che fossero solo adoperate nei monumenti ; onde pos- 
siamo considerare i caratteri a conio come la scrittura monu- 
mentale più antica di cui, secondo la conghiettura ardita e in 
vero poco fondata di alcuni dotti, avremmo un avanzo nelle 

fi) Mém, de V Aead. des InscripL tomo XXIX, P. 2. p. 2 seq. - 
OBBBj^ifff Bisl: naL de ta parole, ifl). 4, cap. 14, p. 365-373. 
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raìne scandlnariche. Aggiungasi che la forma retti'Kneare e pi- 
ramidale, per la sua sempKeitè, arguisce un'origine più antica 
degli alfabeti semitici e appartiene pel suo genio simbolico a 
quel popolo che introdusse ìa forma panteistica della piramide 
neir architettura (1). Egli è vero che in alcimc insrrìziani ri- 
portate dal Porter'si troTaiio alcune curve isolate ; ma olire 
che paiono estrinseche alla scrittura ^ la comph'caziune dei ca- 
ratter*, che tì » veggono, accitsa al paleografo uri'qioca deBe 
meno antiche. 

La scelta fra i segnt alfabetici e gl'ideografici si dee ripetere 
non tanto dal vario genio defle antiche nazioiìì, quanto daMa 
natura dei materiali posti in opera; onde non è meraviglia se 
presso i Babilonesi e gli Assiri!, costretti di morare a terra i^- 
ta, le lettere piramidali semplicissime facessero rtifitcio delle 
grandi sculture e dei ricchi geroglifici che decoravano i marmi 
è le pietre di Persepoli e gli stnpendì graniti di Siene. Questa 
varietà nel mòdo di esprimere il simbolisuroarchitettoirico eb- 
be influenza nelle arti secondarie, alle quali la scrittura alfabe- 
tica era meno propizia. I simboli ideografici essendo tolti daHb 
cose create e in ispecie dall' uonn), F artista ritraendoli (io vette 
pigliare per norma ^ìì ometti reali a cui si riferivano e stu- 
diarsi dì rappresentarli quanto meglio sapeva ; e questa ma- 
teriale similitudine, che non conteneva ancora la bellezza» 
forza è che suscitasse nella mente di lui i tipi fantastici correi»» 
tivi; e lo Invitasse std esprimerli collo scarpello e coi colori. Se 
non che, per conseguire il vero Bello sarebbe stato necessario 
modificare il simbolo in grazia della venustà ; il che non era 
consentito dallo scopo dell'arte, che era la religione, e dal!* in- 
dole degli artisti, che erano governati dai sacerdoti e sottoposti 
nei loro lavori alla norma ài leggi immutabili (^.Quindi è che 
la perfezione estetica delle statue, dei rilievi e dei dipinti fu di 
rado conseguita dagli Orientali; non già per diMto di perizia» 
toa a bello studio; il chs da ciò si raccoglie, che quando non fti- 
rono impediti dalle esigenze simboliche riuscirono a ima rara 
eccellenza, come ci attestano alcune fi;5ure d'uomini ed*ani- 
mali che tuttavia si veggono in Egitto e a Persepoli (3). 

Nello stesso modo che la parola scritta produsse la simbolica 
«irchitettoTMca e con essa il germe del Beilo figurato, pittorico 
e scultorio, la parola parlata diede nascimento alla simbolica 
musicale, che contiene in potenza il Bello poetico e oratorio e» 

(1] Laiard, Rech sur te calle ete, de Vénuits I. Meni. p. 23. 

(i) CHÀMpoLikioN. Pcu\ih, éoupl- ari. iVriìfi. ginfrairic; 

^3] Vedansi it* lavale delia iìescr, de V Égypleo del Kbr PoSTEa* 
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congiunta alla bellezza figurattra, genera la mimica e la danza. 
La scrittura in cITetto e V iconografia sono la parola architetti- 
ca, immedesimata coli' edifizio, come la favella e V accento sono 
la parola musicale, identificata col canto. La musica vocale fu 
certo antichissima, poiché dovette precedere F instrumentale , 
quasi coeva ai princìpi del mondo (i)* Ora la musica vocale 
])rovenne dalla parola ; la quale , se non è alterata da un 
difetto organico, contiene naturalmento un principio d'ar- 
monia, che diventa espresso e sensibile quando V uomo, mosso 
dall' afletto, s' innalza alla recitazione calla declamazione ora* 
toria. 11 parlare animato condusse gli uomini al canto; e il 
canto unito alla parola articolata li fece passare di mano in 
ma no dalla semplice prosa al parallelismo di alcune lingue se- 
mitiche, e quindi al ritmo, al metro, alla versificazione, all'as- 
sonanza, alla rima. Ma questi accessori del Belio poetico sono 
solamente quantitativi, e non costituiscono la parte più elet- 
ta delia poesia e delle arti aflini, consistente nella rappresenta- 
zione animata del tipo umano e della natura. La favella recò 
nella musica il seme di queste bellezze, non come complesso 
di suoni, ma come simbolica di cose e d' idee. E siccome la 
parola rivelata e ieratiea era principalmente religiosa ed espri- 
meva sottosopra quella somma di nozioni che per mezzo 
della scrittura erano simboleggiate negli edifìzi , vedesi come 
nelle due arti principi la parola fecondatrice fosse unaedidea- 
tica, e variasse sólo nella forma in quanto il verbo archi- 
tettonico era la. traduzione del verbo musicale , come la scrit- 
tura è la traduzione della favella. Questa unione delle due arti 
madri nell'unità della parola, loro principio per cui entrambe 
risalgono alla nrelazione, è degna di essere considerata : in essa 
si fonda il connubio di quello e Y opera generatrice per cui le 
arti derivative, già concepite, vennero in luce e passarono dalla 
potenza all' atto. 

Ma prima di descrivere questo processo, fermiamoci un i- 
stante a considerar nella storia le tracce di qtrell' epoca primi- 
tiva in cui il Bello era implicato nelle arti principi , ma non 
prodotto di fuori ; la quale occupa tutto l' intervallo che corse 
dalla concezione delle arti derivative al loro nascimento. La 
perdita dei monumenti non ci consente che semplici conghiet- 
ture riguardo allo stato dell' architettura bambina, e il rapido 
cenno del Genesi sulla torre babelica , che fu l' ultimo monu- 
mento dell'unità primitiva del genere umano, non basterebbe 

(2] Gfìi., IV. 21. 
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a porgercene un coooetto, se non fosse YertMinilecheie forme 
essenziali di quel!' edifizio furono riprodotte nel tempio di Belo, 
descrìtto in parte da Erodoto. Anzi il Porter , che tìsìIò e de- 
scrisse con grande accuratezza que' luoghi, crede, non senza 
fondamento, che quel magniGco tempio, attribuito a Semira- 
mide, fosse in parte materialmente identico al babelico edifì- 
zk> e che il Birs Nemrod ne sia un avanzo ; il ifuale, secooiio 
questa opinione, sarebbe il monumento più vetusto che si trofi 
sopra la terra (1). Tutta quanta la Mesopotamia è sparsa di 
tali ruderi antichissimi: quali sono V Al4nier, il Tepessè e il 
Bursa Scisciara, notabili per la loro grandezza (2) ; piantati so- 
pra enormi rialti ; fatti di mattoni durissimi ; eotti al sole o ai 
fuoco, e spesso vergati a caratteri cuneiformi, accennanti per Je 
loro fogge a una moltiplice e varia struttura ; e intorniati m 
piani circostanti dai' rottami di minori fabbriche onde s' imbur- 
gava r edifizio piramidale del centro. Egli è difficile il non rav- 
visare in alcune di questo more le reliquie delle prime città la- 
mitiche Arac, Acàde Calne (3). Il tempio di Belo e la torre ba- 
belica dovevano essere a principio un santuario, un palagio, 
una specola, un cimiterio e un collegio di sacerdoti ; e rispon- 
devano a queir esemplare architettico e moltiforme della ci- 
viltà camitica che ebbe poscia nelle piramidi egizie un'applica- 
zione più circoscritta e speciale. Tal fu senza dubbio la città 
primitiva, seggio della civiltà e dell' imperio ieratico, la quale 
racchiudeva nella sua moltiplice unità i semi delle arti che di 
mano in mano si andarono sviluppando e distinguendo le uoe 
dalle altre, e dove la simbologia architettonica ebbe i suoi m- 
dimenti tuttavia confusi, c<Tme i vari generi di architettura che 
in appresso fiorirono separatamente , si mescolavano insieme 
ueir edifizio primitivo. 

Maggiori lumi abbiamo intorno alle origini della simbolica 
orale e della parola musica. I libri sacri dei popoli eterodossi, 
come i Vedi, T A vesta, i Ching, e lo stesso codice del popolo 
ortodosso ed eletto, contengono alcuni brani di canti religi^i 
civili, antichissimi, anteriori certo all'arte dello scriverete 
nati convenevolmente ad un parto coir armonia del canto e 
coir invenzione dei primi strumenti. Trovata la scrittura, le 
tradizioni sparse e quei primi vagiti della poesia furono raccolti 
in un libro enciclopedico, prosaico e poetico, religioso e politico, 

Travelt, (omo II, p. 30».33!. - Coof. RicH., Mém. p. 36. 
PoBTBR, ibidem, p. 27ff-297, 390-398. 
Gen. X.iO. 
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storico e favoloso, acroamaticoed essoterico; il quale mescola- 
tamente coDtenea le lettere posteriori, come redifìzio molti- 
pi ice in cui si Conservava gelosamente quel sacro deposito per 
mano dei sacerdoti, racchiudeva i principi di tutte le arti, li 
libro per eccellenza era la simbologia parlante, come Y edifizio 
la simbologia muta; Tuno insegnava la parola rivelata per via 
dell' udito, T altro per via degli occhi ; entrambi e&primevano a 
modo loro la sintesi primitiva del reale e dello scibile nella co- 
gnizione intuitiva, come le opere succedenti imitano l'indole 
della riflessione e sono V analisi esplicativa di quel primo com-r 
ponimento. Tali furono i Vedi nelF India , composti dì dogmi, 
di preghiere, di riti, di tradizioni, di favole , di filosofemi; dai 
quali nacquero la Rameide e il Maabarata, che d'altra parte 
si connettono colla splendida iconografìa dei templi visnqiti di 
Ellora. I Purani, ciascun dei quali, come nota il Jones, è una 
teogonia, una cosmogonia, una cronologia, qn' istoria e una bio- 
grafia, appartengono pure al novero dei libri sacri e enciclope- 
dici; e ae alcuni di essi» come il Bagavadàm, frutto d'imitazione 
serotina , non sono molto antichi, altri , come quello di Siva e 
il Marcandola, risalgono a più rimota età (1). Dello stesso ge- 
nere esser dovettero le prime scritture de' Nabatei, dalle quali 
sorse un'intera letteratura oggi spenta, onde il Quatremère ri- 
suscitò la notizia (2j ; e i primi de' libri ermetici menzionati 
da Clemente d'Alessandria, e perduti, se non si tiene per re- 
liquia di essi il rituale funebre, steso in geroglifici e in lingua 
ieratica e trovato fra le mani di molte mummie (3). Tali 1 libri 
di cui Confusio fu anzi compilatore o editore che autore, e quelli 
che , forse da lui composti , son tuttavia intarsiati di canzoni , 
sentenze, documenti della prima civiltà cinese. Alla classe me- 
desima si riferiscono le parti autentiche dell' Avesta , come i 
venttdue capitoli del Vendidàd, i Jest dei Fervori, di Mitra, Be- 
ram, Ormuzd, e altri, quasi tutto il Jasna , opere legittime di 
Zoroastro, e forse residui delle due prime leggi iraniche di cui 
il filosofo di Urmia fu il riformatore. Se a quel ragguaglio la 
compilazione degli Eddi si può chiamar recente, la dottrina e- 
spostayi , specialmente in quello di Semundo , risale a tempi 
molto antichi; e il carme detto Voluspa, composto, secondo al- 
cuni critici, prima che il Cristianesimo penetrasse nella Scandi- 



ti) Mé/n. de V Aead. des inscript, lomo XXXVIII. Aiém p. 312- 
325. • Journ. Asiat, (omo IV. p. 24, lomo V/I, p. {(6-59. • Po- 
LiBi, Myth, des Hind, eie. 

" /Vouu. Journ. asiatr (omo XV. 
CqAU|!OLMON,i ^'an(A. égypt, arl« Neilh, generatrice, et Thout. 
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navia, ne riporta rerso Oriente » fino a Zamold e alle prime 
memorie della Tracia. Il libro sacro e fondamentale non mancò 
né anco in America fra le prime popolazioni del Messico, dove 
fiori una letteratura i coi vestigi si serbano. Netzaualcoiolt, l' Al- 
fredo del nuovo mondo, principe, gi!erriero,eroe, poeta, filoso* 
fo, legislatore, colto in quella mezza barbarie, dì costarne e di 
ingegno sìngolarment«; amabili, infesto alla truce superstizioDe 
de'sQoi tempi, virtooso e savio, salvo ona volta che peccò per 
amore e trascorse, come Davide, dal tenero all'atroce, infelice 
e persegoitato ne'siioi primi anni, conquistatore dei propri sta- 
ti, prospero e potente io vecchiezza, ma disamorato della re- 
gia potenza, compose, come Salomone, akonì versi dolentis- 
simi sulle umane miserie e solla vanità di ogni bene moo* 
dano (I). Tanta perfezione e delicatezza di facoltà poetica ar- 
guiscono una cottura già bene innanzi condotta, e ci fan ricor- 
dare il libro sacro dei Toltechi, scritto a ieroglificì dairasJrologe 
Uemàn, e arso probabilmente al tempo della conquista; il qua- 
le, per quanto se ne racconta, era una vera enciclopedia , che 
abbracciava tutta la civiltà di quel popolo (2). Finalmente, tra- 
passando nel paese classico di Grecia, troviamo l'epica omerica 
figliata dalle credenze coloniali e pelasgiciie e preceduta da 
qoelle scrittore ieratiche éì coi abbiamo ancora un sunto o od 
frammento in Esiodo. 

La città primitiva e sacra , e il libro divino e fondamentale 
contenevano adunque potenzialmente i progressi futuri di o^ni 
arte nell'unità della parola simboleggiata, per cui Tuna di quel- 
le due cose era il riverbero e l'espressione dell'altra. Ora ci ri- 
mane a vedere come le potenze estetiche di quei primi fiorì 
dell' architettura e della musica portassero i loro frutti , e il 
Bello nascesse. Il principio, che schiuse il germe recondito e re- 
cò il parto alla luce, fu quel medesimo che avea prodotto il suo 
concepimento , cioè la parola , e la parola primitiva, recitata, 
letta, cantata, musica, non la parola figurata e architettonica, 
che era una traduzione ài quella. Anche qui ritorna in campo 
il primato della musica, nrimogenita di tutte le arti, comeqoel- 
la che s'immedesima colla parola originale e pariata, non colla 
parola derivativa e scritta, come l'architettora. La potenza fe- 
fondatrice della masica,atta a destare la vena estetica e apro* 
durre i tipi del Bello sotto ogni forma , quasi dialetti varii ài 

[i] ViYTiA. Hist. antigua de Mimico .lib. II. Ili . e tomo IH, 
Appena, p. 223-207. Ixtlilxochilt HisL des Chichiméqwes,trad, 
par, TEftNADX Company. Paris. I84O. p. 1. Clinp. ^0-40 e VAppenA. 

[2) Veytia, opera citata; terno I, p, 2H. 2i6, 21«, »40-24«- 
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una lingua unica, non fu abbastanza ayvertitadai filosofi, e mi 
pare uno dei fatti men ripugnabili e più ragguardevoli dello 
spirito umano. L'armonia del suono e del canto è una fonte fe- 
conda d'inspirazioni nobilissime, e adempie gli uffici assegnati 
da Platone alla Musa propagatrice del furor poetico [lon); la 
sua efficacia è tale, che si lascia addietro tutte le arti e la stessa 
poesia. Perciò i grandi artisti e poeti l'amano straordinaria- 
mente , non solo per lo diletto che ne ritraggono , ma perchè 
serve loro di stimolo potentissimo a creare le lor fantasie so- 
vrumane, come si narra di molti , e in particolare di Antonio 
Canova. L'Alfieri racconta di aver ideate le scene più terribili 
delle sue tragedie mentre era rapito da una bellissima musica; 
e io credo che l'ingegno poetico deirÀllighieri dovesse non po- 
co ai canti dei trovatori, e a Casella, e che per gratitudine po- 
nesse Famico e il provenzale Arnaldo in luogo di salvazione. 
Anche fuori delle arti e nel campo del vero , del bene» delle 
passioni, degli adet ti, l'armonia ha un grande imperio sull'uomo 
atteso la cognazione della fantasia colle altre facoltà, e può ec- 
citare cosi l'ingegno alle grandi scoperte, come l'animo all'amo- 
re, all'odio, alla pace, al furore, alle dolci o violenti commozio* 
ni, ai sensi magnanimi della virtù e della gloria. Noti sono i 
prodigi operati dall' antica musica e la sua efficacia per man- 
suefare e ingentilire gli uomini, adombrata dai miti eleganti di 
Orfeo, di Arione e del fondatore di Tebe. Che se la squisita mol- 
lezza dei nostri costumi e il difetto di semplicità,. che vizia spes- 
so il contrapunto moderno, ci rendono meno atti alle gagliar- 
de impressioni dell'armonia; la sua potenza è tuttavia attesta- 
ta dall uso e dagU abusi del teatro. La qual potenza spicca prin- 
cipalmente in due modi; cioè in primo nell'altitudine a destar 
l'aiTetto religioso, atteso il consorzio dell' armonia coli' Idt^a e 
col sublime aritmetico; onde il suono è il solo elemento sensi- 
tivo per cui il concetto dell'eterno può rendersi accessibile al- 
l'immaginazione. Il suono rappresenta la parte più intima del- 
l'assoluto matematico, cioè l'immanenza eterna, come la luce 
ne idoleggia la parte esteriore, cioè l'onnipresenza nello spazio 
senza limiti; l'uno è lo strumento acustico e interno dell'armo- 
nia musicale, e l'altro lo strumento visivo ed esterno dell'euri- 
tmia architettonica. Perciò il divino poeta, volendo ritrarre alla 
fantasia il mondo spirituale ed eterno e la beatitudine infinita 
de'suoi abitanti, fece quel mirabile intreccio di risi, di canti, di 
melodie e di splendori per cui vinse sé stesso nell'ultima delle 
sue cantiche. L'altra proprietà della musica consiste nel tra- 
sportare r animo umano dal mondo reale in quello dell' im- 
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maginativa , nel dare i colori e le atfrattire di questa facol- 
tà alle cose esteriori, neiranimare gli oggetti insensati e mort\ 
nel dtlTondere su lutto ciò che ci sta d* intorno una bellezza e 
nn'armcnia di gran lunga superiori a quelle che vi si trovano 
in elTelto. Un lavoro d'arte e uno fquarcio di poesia paiono 
molto più belli quando sono contemplati e uditi fra le conso- 
nanze musicali; e i versi mediocri o brutti degl' improvvisanti 
paiono talvolta bellissimi, anche ai buoni giudici, quando sono 
bene espressi dalla declamazione e dal canto. Chi è che trovan- 
dosi in un vecchio duomo, mentre rimbomba del suono mae- 
stoso e potente delPorgano , non i:li paia talvolta che quelle 
solenni modulazioni diano moto, vita e parola alle stafue im- 
mobili delle nicchie e ai dipinti silenziosi delle vòlte e delle pa- 
reti? Io vo pensando che la pittura e la scultura nascessero a 
principio e pigliassero! lor primi incrementi dalla muta simbo- 
lica dei templi echeggianti degl'inni sacri e dei concenti musi- 
cali. Il simbolo Ogurato è di sua natura inerte , inanime, tari- 
turno, ed esprime la quiete delle cose immanenti, escluse dalle 
vicende del tempo; onde nasce il secco, il duro, il monotono, in- 
somma l'inestetico di tali rappresentazioni. Ma una cantilena o 
una musica religiosa accompagnata dalle impressioni sublimi 
delle proporzioni architettoniche dovette ravvivare quella mor- 
ta iconografìa agli occhi dei riguardanti e destare i primi con- 
cetti del Bello pittorico, scultorio ed epico negli animi disposi/ 
e connaturati alle impressioni religiose , quali erano quelli dei 
popoli antichissimi e in ispecie degli artisti, che appartenevano 
come i poeti alla classe sacerdotale. Gli ornati e gli emblemi dei 
nostri edifizi son poca cosa rispetto a quelli dei templi orientali, 
moli immense, coperte dentro e ftjori di sculture o di ierogIi6ci,e 
in cui sovente, come in Egitto,non trovoresti una spanna di nuda, 
anche dove non penetra per ordinario l'occhio dello spettatore, 
Or che effetto vogliam credere che questo spettacolo e quasi 
mondo di figure eccitasse in una mente fatta come quella di 
Michelangiolo e di Leonardo, mentre si celebravano le solen- 
nità dei riti augusti e spesso terribili, e si cantavano le parole 
riputate divine fra i concetti musici proporzionati alla gran- 
dezza della religione e alla magnificenza del sa n ti »a rio ? Gual- 
tiero Scott descrive mirabilmente in un suo romanzo quella 
specie di sopore, che, senza spegnere la coscienza del mondo e- 
sterno, ne mescola le impressioni agl'idoli della fantasia; e fin- 
ge che uno de'suoi personaggi, posto in questa condizione, ve- 
desse muoversi, animarsi, atteggiare le fi^^ure sugli arazzi dell« 
camera in cui posava , mentre sotto le finestre risuona va una 
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clolcissitna musica , le cui impressioni nell'anima del sopito a 
quelle dell* immaginativa e degli occhi si consertavano. Ora 
un efTetto simile accade talvolta eziandio nella veglia , quando 
ranimo è fortemente agitato dalle alTezioni estetiche e sotto- 
posto al predominio della immaginazione. 

Come tosto Tunità primigenia dell'architettura e della masi- 
ca, fecondata dalla parola , andò esplicandosi e producendo di 
fuori la varieti chiusa nel suo seno , le stesse arti princìpi si 
^impilarono, s'ingrandirono e misero in luce a mano a mano 
Itf arti inferiori. Neirarchitetlura , Tedifìzio multiforme e pira- 
midale dell'età precedente diede luogo al tempio, al palagio e 
alla necropoli; triade grandiosa in cui si divise quella prima 
unità. La separazione del palagio dal tempio corrispose a quel 
periodo civile in cui la casta dei militisi distinse da quella dei 
^:a^crdoti, a cui da principio era stata congiunta ; come il pre- 
valer del palagio, divenuto reggia, sul santuario, in grandezza 
e magnificenza, accenna al predominio acquistato dai guerrièri 
sul ceto ieratico. Onde la emblematica dei reali soggiorni era 
militare e civile, non religiosa, come quella dei sacri edifìzi. Il 
palagio e il tempio rappresentativi delle due caste princìpi che 
possedevano il deposito della civil cultura, divennero il centro 
(iella città ampliata, monarcale e sacerdotale; ovvero, se i preti 
ed i militi si pareggiavano, diedero luogo a due città distinte, 
runa regia e civile; Taltra sacra e ieratica; comeÀiodia e Casi, 
Meacae Jeddo, Amritsìr e Laora, Bagdad e la Mecca , Perse- 
poli e Ecbatana o Susa, Colula e Tenoctitlàn 6 Tezcuco, Iraca ^ 
Tunja, e via discorrendo. Ma quando i soldati prevalsero, la cit- 
ta regia e guerriera oscurò Taltra; come accadde alla Babilo- 
nia mesopotamica e alla Tebe egizia nelle età gloriose e con- 
quistatrici di Nabucco e di Sesostrì. Babilonia, ai tempi del pri- 
mo, era quadrangolare e si stendeva largamente sulle due ripe 
deirEufrate: l'ala sua occidentale e più antica comprendeva a 
garbino il tempio di Belo, e l'orientale, divenuta seggio del 
])rincipe, mostra ancor oggi in tre macie grandissime di rotta- 
mi i vestigi di quelle splendide e monarcati delizie (l).L'£gitto 
ebbe la sua città sacra nell'etiopico Meroe , eh' era un gruppo 
di templi e di collegi sacerdotali; la quale fu oscurata da Tebe 
quando sorsero i suoi palagi e sepolcri sulle due sponde del 
Nilo; fra'quali le reggiedi Carnàc e di Lussòr« che vincono per 
grandezza stupenda le altre meraviglie della Tebaide, formava- 
no colle loro ampie dipendenze quasi due città riunite in un 

[ì] Kbe PoBTsa, Travels , tomo II, p 337-388.* Hesfisfi , De 
ta l'olitic, eie. tomo II, p. 174-216. 
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corpo dai maestosi e ionghissimi filari delle colossali sGngL A 
cias« una di quelle si attenevano uno o più tennpii a oso ckl 
Farsone, come membri accessori del reale albergo (1). Al pala- 
gio era contiguo il giardino o paradUo usato e «aro anche og- 
gi agli Orientali, nel quale Farte si mesce e gareggia colla na- 
tura. Enii è noto che i giardini detti inglesi, conosciuti dagl'I- 
taliani fin dal secolo sestodecitno e forse prima , sono antichi 
nell'Asia e soyratutto nella Cina ; né erano ignoti alle anticfae 
popolaiioni di America (2;. L'uso di tali delizie ci riporta finoai 
tempi favolosi e al celebre orto delle Esperidi, descritto daSci- 
lace (3)t ovvero a quei viridiari o Edeni naturali , quattro dei 
quali son tuttavia famosi nelle contrade di levante (4). L'He- 
gel deride con ragione quelle squisite e posticce imitazicni di 
natura che oggi si usano in questo genere di lavori» e antipooe 
loro una regolarità e simmetria architettonica. Ma lontana de 
due estremi è la varietà giudiziosa dei giardini orientali, che, 
senza scimmiottar la natura con opere puerili , ne imitano le 
vere bellezze, schivando quella fredda e monotona cHirìtmia, h 
quale spoglia quasi i vegetabili che adornano un tal luogo, e 
le acque che il rigano, di libertà e di vita. Echi è, verbigrazia, 
di giudizio cosi disgraziato, che antiponga il giardino delle lui- 
lerie a quello di Boboli , e non trovi fra loro lo stesso divario 
che distingue i palagi attigui, l'uno il più brutto del mondo, e 
Tòitro il più belio e magnifico nella sua semplicità? 

11 terzo membro dell' adulta architettura fu la necropoli, o 
città dei morti, che s'innalzava presso aq>je!la dei vivi, come si 
vede ancora a Cirene, a Persepoli e a Tebe; laddove nel]' epoea 
precedente l'ipogeo ieratico occupava il cuore dell' altura pira- 
midale. Due modi di sepoltura paiono esser prevalsi anticamen- 
te, secondo che le nazioni erano di origine camitica o giapetica. 
Presso i Camiti, come nella Hesopotamia, nell'Egitto boreale, 
nell'Etiopia e nell'Asia Minore, nella Grecia e nell'Italia più ve- 
tuste, i morti per lo più si tumulavano in edilizi o rialti sopra 
terra; come si vede nelle piramidi della Nubiaedell'Eptanoini- 
de, nel tempio di Belo di cui rimangono i vestigi , nelle mine 
di Vetulonia e nei sepolcri superstiti o ricordati dì Porsenna, 
di Dercenno, di Patroclo, di Ettore e di Aliatte . All'incontro, 

(2) De$cr,deVÉgypte, (omo 11, 3. Hbbrbn opera citatfu I. Vf. 

(2] Vedi (a desci iziune dei in.-igniOii giardini di Nelzaualcoioii, 
e special (IIP ti 2 e di quel'o di Tezculzioco, bcllisstmo fra (utii nei- 
iMXTiiiLxncBaT. Hisl. dm Chichim., P- I. eh. 42. 

[3] Rd. Oronov. p. 110. 

(4; Hebbelot , Bib orlenì. La Hayo . 1777 , tomo W, p. 108, 
tomo III, p. 17. 
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Vra le popolazioni giapetiche deirindia , delia Persia, tiella IV 
l>aìde e dell' Aiùa inferiore, «ra in uso rinterrare, ossia il riporre 
i cadaveri tiegli scavi naturali o artifiziali dei campi o delle 
anonldgne. Talvolta ancora i due generi di sepoltura (il ciai 
<;ontrappo^o si vede in Egitto, ragguagliando Tebe con Menfi) 
insieme si coilegavano in an certo modo, come si scorge ndlle 
s^randiose ruine di Cirene, di Tolemaide, d< Teucbira , di Tel" 
messo e di Petra. Se non che gli scavi non furono ri^ retti al 
servigio dei morti, ma spesso si adoperarono a onore e. ricovero 
•degriddiiedeivivi, come a Ehsanibùl nella Nubia,a Ellora, a 
£lefanta, a Salset^ a Carli nell'India, in alcuni luoghi della Per- 
sia, della Siria, dell'io rabia,é nelle singolari città trogloditiche di 
indchigttis nella Tracia, dlpsica in Sicilia, e di Bamian o Gai- 
gala nel Corassàn orientale. 

Minori progressi fece la musica, inceppata dall'uso, dalle leg- 
l^i religiose o civili, dall'autorità dei sacerdoti o dei legislatori, 
4^- he non permettevano un'arte così potente nel signoreggiare 
j cuori degli uomini alFarbitrio e al capriccio dei privati. E ciò 
«on solo in Oriente , ma anche presso i Greci, e specialmente 
appo i Doriesi , che davano a quella un'importanza non solo 
religiosa, ma civile, e imitavano gli Egizi, i quali penarono 
molti secoli prima di passare dalla lira tricorde al decacprdo (1), 
Alla stessa condizione soggiacquero la pittura e la scoltura, 
che non pervennero mai in Oriente a liberarsi affatto dalie pa- 
stoie dei simboli. La poesia medesima fu sottoposta presso gli 
Egizi a pari servitù; onde l'epica e la drammatica o furono loro 
ignote, non conseguirono quella perfezione Icbe rende im- 
inortali le opera dell'ing^no. La lirica, eerto , fu la più antica 
poesia, e i suoi primi rudimenti nacquero colla parola e col 
canto, e fecero parte del libro sacro e nazionale: l'inno fu la 
l>rìma ode e la prima canzone. Ma la lirica che precede l'epica 
è rozz4l e bambina, e non giunge a maturità che dopo di essa, 
come si ritrae dalle storia di quasi tutte le letterature. La poe- 
sia adulta e perfetta, la poesia pe»* eccellenza, la poeéia madre, 
verso la quale tutte le altre maniere di compoDimenti poetici 
hanno la relazione de'rami col tronco e delle parti col tutto, e 
di cui la drammatica è la primogenita, è l'epopea orientale, per 
ampiezza e maestà di gran lunga superiore alla greca. L' India 
ce ne fornisce due modelli, la cui data precisa è incerta, ma che 
fuor di dubbio appartengono a quell'epoca in ini il genio libero 
e giapetico dei Bramiti edei Visnttiti prevalse soiripdole cupa« 

(iJPwr. dr l'ÈfMpUi tomo Vili, p, 3f4-»5ar. ^^ 
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feroce del Sivaismo primitivo. La Rameide e il Maaòarata >> 
fio il racconto di una storia divina in cut gli eventi umani ni« 
sono introdotti se non in quanto si intrecciano all' opera deg. 
iddii, come la cosmogonia si collega colla teogonia, secondo] ic- 
f enzione degli emanatisti. Ora , questa divina istoria esseodr 
sottosopra quella che venne nei tempK simboleggiata , corocM 
vede ancora in molti luoghi del Dccàn, e avendo le sue fonda 
menta nelle tradizioni nazionali e nel libro riputato altresì divi- 
no, Tepopea venne ad essere l'esposizione parlata delVesplica- 
mento divino nel mondo, rappresen tato dai simboli areàtietieni' 
et, consertato dalla tradizione^ insegnato primieramente dalla 
parola musicale e dal libro antonomastico. Ora , questo espli* 
camento divino nel mondo, reso poetico e accomodato alla fan- 
tasia, si riscontra coH'avafara indico, e coi regni divini ederoki 
di tutte le antiche mitologie, che servirono di base ai poemie 
pici da Omero sino a Firdusi; tanto che, se si piglia la detta ro* 
re taiga mente per esprimere il concetto emanatislico «ornane 
a tutte le fake religioni, segn^andolo dagli accessorìiaeroaina- 
lici e dagli ornamenti essoterici propri dell'India, si può dire 
clic Tepopea eterodossa fu in ogni luogo e tempo il raccoot> 
))oetico di una avatara,come il tempio ne fu reflìgie muta, come 
il rituale religioso e il codice sacro ne furono la rappriesenta- 
zione mimica e Tesposizion dottrinale. La qual delinizione $} 
assesta non solo all'epopea religiosa e sacerdotale di Valmicbii' 
di Viasa, ma anche all'epopea eroica e guerriera di Omero ed. 
Firdusi, benché in questa seconda Tidca emana tistica sia meoo 
cospicua e spesso svanisca fra le fizioni arbitrarie e capricciose 
del poeta. Ma certo in ogni caso il protagonista epico è on tio- 
mo divino, dotato di virtù oltranaturale, capo di una vasta im 
presa, nazionale, religiosa, cosmopolitica , a cui mettono mano 
cielo e terra, e che dà luogo al conflitto di tutte le forze cosmi- 
che. L'eroe greco o persiano tiene ancor del celeste, ed è, per 
cosi dire, un avatara abbacinato che ricorda la sua origine, co- 
me Achille e Rustemo ci rendono imagine di Rama e di Cri- 
sna. E come l'epopea Ieratica fu inspirata dalla simbolica dei 
templi sotto l'imperio sacerdotale , cosi l'epopea guerresca na- 
cque sotto il predominio dei soldati, e potè essere aiutata dal- 
l' emblematica eroica che adornava la dimora del capomiliU' 
e principe. 

L'esplicazione del Bello incominciò adunque colla separazio- 
ne organica del tempio e dell'epopea da' germi che li conteD^ 
vano. Tuttavia tal separazione non rompeva l' origÌDale uniti 
delle arti; anzi la conteneva e la rappresentava; giacché nel 
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lyempìo SI unificavano tutti i gentili artifìzi, e nel!' epopea ogni 
genere di letteratura e di ppesia. D'altra parte il tempio e l'e- 
popea insieme si collegavano nella unità della parola religiosa 
e colla doppia relazione di contenenza estema ed interna che 
ho divisata di sopra a proposito dell' architettura e della musi- 
ca, li che ei mostra come in quei primordi le lettere e le arti 
nobili non fossero sparpagliate e indipendenti tra loro, ma con 
inaraviglioso accordo insieme congiunte, e concorressero alla 
produzione di quel Cosmo artificiale che emula la natura nelle 
parti e nel tutto. Né alcuno si meravigli che l' eterodossia an- 
tica abbia serbata tale unità, perduta in appresso; imperocché 
il genio orientale, anche sviato, tenne sempre dell'indole 
sintetica e primitiva; laddove lo smembramento delle arti, frut- 
to dell'analisi, e dei passaggio della signoria politica, dall'unità 
ieratica alla moltitudine laicale , è cosa occidentale e assai più 
recente. Il cor^o e i'esplicamento estetico corrispose al civile; e 
comeal patriarcato primitivosuccedette il governo delle caste col 
predominio dei sacerdoti , per cui si esplicavano gli ordini pa- 
triarcali, senza scapito deirunità; cosi all'edifìzio e allibro moi- 
tiforme dei principi tennero dietro il tempio quadrilatero , la 
piramide e la città quadrangolare, correlative alla tetrade ca- 
stale e alla divisione quaternaria del libro divino (i Vedi); e con 
esse l'epopea una, varia e moltiplice , come tal genere di reg- 
gimento. La sintesi estetica dei primi tempi fu un riverbero 
dalla unità religiosa, morale e politica dell'umana famiglia; im- 
perocché le varie arti sono quasi i dialetti di una lingua ma- 
dre, come i varii idiomi nati col dispergersi dei popoli furono 
disjecta meìnbraóì una loquela primitiva. Mancata l'unità nel- 
le idee, nelle istituzioni e nella favella, anche le opere dell'im- 
maginazione a lungo andare si sparpagliarono : la pittura , la 
scultura, la poesia, la musica, divulse dall'architettura, usciro- 
no dal santuario, loro seggio natio, si sparsero nella vita civile, 
divennero private e profane, e se questo smembramento giovò 
loro in quanto le eroanccppò dal giogo importuno dei simboli 
e deirimpcrio tirannico dei sacerdoti , recò loro d' altra parte 
non piccolo pregiudicio. Da questo scisma, introdotto fra le arti, 
nacque ciò che l'Hegel chiama difetto di postura, o voglia m di- 
re utopia, e che egli considera come lo stato primitivo di quel- 
le, conforme ai dogmi del panteismo. Il difetto di situazione si 
ricerca nel simbolo , come quello che esprime un vero obbiet- 
tivOy immanente, destituito di successione temporaria; ma nel- 
le arti arguisce una spezie di mancamento, e non ha luogo se 
non quando i loro lavori sono rimossi dal loro seggio idone», iso- 
lati gli uni dagli altri e spogliati dalle loro attinenze reciproche. 
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La divitioiie delle lettere e delle arti ebbe luogo neir aiiii- 
cbità a mano a mano che alla ierocrazia» già indebolita dal mi- 
liti» andò soltentrando il dominio delle classi inferiori L.a poe- 
sia drammatica» la lirica militare, erotica» cìt ile, la satin, 
r elegia, l'eloquenza» la storia, le varie arti figuratiTeconispo- 
aero al suocessiTo trasformarsi della società ieratica in como- 
nanza laicale. Medesimamente dalla teologia nacque la G Joso/ìa, 
e dalla fede la scienza ; e quindi il genere misto della poesia di- 
dascalica e della filosofia poetica ; che tale fu la sapienza dei ca- 
piscuola indiani e della più parte de' Greci da Talete ìasiuo a 
Socrate. Ma la trasformaziime non fu compita in Oriente» per* 
che ivi il ceto de' laici non giunse mai a scuotere affatto U gio- 
go dei sacerdoti ; ond' è che l'unione primttiya delie arti e ìs 
confusione nata dairemanatismo non ci vennero mal meno del 
tutto. Cosi neir India il regno di Vicramaditia appartiene a 
quella stagione di maturità sociale in cui le lettere tondonoa 
smembrarsi, e corrisponde al secolo di Pericle in Grecia, Tutta- 
via, se si ragguaglia Sofocle con Catidasa,si vede quanto la di- 
visione fosse meno innanzi nella prima di talidue regioni L'u- 
nione estetica signoreggia ancora talmente nel!' India di quel 
tempo che la corte poetica di Vicramaditia ci richiama più to- 
sto allo spirito quella dei Tolomei e le lettere alessandrine, le 
quali tentarono di ricomporre ¥ accordo primitivo delle fanta- 
sie e dei dogmi. Ma una civiltà decrepita tenta invano di risa- 
lire a' suoi principi ; onde la scuola di Alessandria» come certe 
scuole moderne, non riuscì che a produrresotto nomi festosi qo 
guazzabuglio di cose eterogenee e a spegnere affatto quel fiore 
di gentilezza che mirava a risuscitare. 

Dobbiamo adunque, per rinvenire la divisione delle arti e 
delle lettere condotta a compimento, e gir ultimi progressi del 
Bello eterodosso» visitare le regioni occidentali e il seggio della 
civiltà italogreca. Le due costiere del Mediterraneo » dalle foci 
del Boti sino aquolledel Nilo, paiono essere state abitate e 
eulte nella età succeduta immediatamente alla prima disper- 
Siene dei popoli da una nazione camitica di cui si è conservata 
una oscura memoria nella favola degli Atlanti. Questa favola, 
derisa ora quasi universalmente dai dotti, nei quali, se V eruU- 
zione abbonda , si desidera spesso un po' p ù di Glosofia, con- 
tiene senza alcun fallo qualcosa di vero, lo inclino a credere che 
il r|iito degli Atlanti alluda a un ramo di quella grande schiatta 
che innanzi ai tempi di Abramo si stese per una tratta immensa 
dall' India e forse dalla Gina australe fino alle Canarie, fu au- 
trice della prima civiltà risorta dopo il diluvio^ e venne spenta 
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hi parte o dispersa ed imbarberìta da alcuni grandi sconvolga 
menti di fiatora, avvenuti circa venti secoli prima delia nostra 
^ra. Mosè di alcuni cenni generici dell'origine, della civiltà e 
iJellc calamitose vicende di questa stirpe; ma non ne descrìve 
compiutamente l'etnografia; perchè le tavole mosaiche,che 
sono uno specchio esattissimo delle nazioni superstiti ai tempi 
dell' ebreo legislatore e più o meno note agi' Israeliti, non ri- 
salgono ai popoli lontani di luogo o di età se non in quanto ne 
toccano la discendenza dall'unico ristoratore di tutta la specie 
umana. Perciò discorrendo delle contrade occidentali, Mosè non 
menziona partitamente che i ramo giapetico degl' Indopelasgbi 
che allora le signoreggiava dopo l«) sterminio o la fuga dei pri- 
mi abitanti, domate ed incorporatesi le loro reliquie. 1 lavaniti, 
iti fatti ( i Ioni dell' Asia Minore e della Grecia ) , erano quella 
stessa razza giapetjca e bianca, oudax Japeti qenus, che, uscita 
dall'Iran, sottentrò ai Camiti della Mesopotamia, della Persia 
australe, dell'Egitto, dell'India, e fondò sulle raine della so- 
cietà lovo nuovi ordini e nuovi riti di religione e di cittadinanza. 
Laonde non è meraviglia se il nome di lavan è cosi universale 
neir antichità, e si stende dall' India (1) fino ai paesi più occi- 
dentali, rappresentandoci la stirpe Indopelasgica, come quelli 
di Etiopi e di Atlanti, non meno estesi geograficamente, raflS- 
gorano due porzioni notabili del lignaggio camitico I Javaniti 
ebbero più nomi , secondo i paesi che abitarono: a tramonta* 
na dell' Osso, dell' Emo e delle Alpi, si chiamarono generica-* 
niente Sciti , e sulle costiere del Mediterraneo Pelasghi. Un 
moderno autore, immedesimando i Pelasghi cogli Atlanti, mi 
pare che si scosti dal vero (2); giacché le memorie mitiche, e sto- 
riche ci additan in essi dne stirpi nemiche, distinte , non coe- 
tanee di civiltà né di potenza, e corrispondenti ai due cicli fa- 
volosi di Giove e di Saturno, quello pelasgico, questo atlantico 
o connesso col ciclo anteriore di Urano ; il quale ultimo eiclo tu 
comune a ogni gente, perchè anteriore alla dispersione, onde H 
troviamo eziandio nella Cina. Oltre l' Italia e la Grecia, la Spa- 
gna stessa non (ìi estrania al fiore e alla pugna di quelle doe 
schiatte. Quei maravigliosi Turdetani di cui ci parla Strabo* 
ne (3), che avevano libri di storia, poemi molto antichi e leggi 
scritte in versi, cui pretendevano risalire a seimila anni addie- 
tro, e i Gantabri, antenati dei moderni Euscariani, disformi per 

[1] LAssBfr, Comment, de Penlapoietmia indica ^ Bonnae, 1827, 
p. 58-61. 

(2) MàtzQLM. Delie origini Hatlane. Milano, ì9é0,pauim, 

(3) Giogr. lib^ ff. 
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idioma da ogni ramo giapeticOt no» si possono rapportare ad 
akima stirpe cosi bene come alla camìtica; ladckrre ^rifaeri, 
più recenti dominatori » che diedero il nome a tutta la peni- 
sola, e, misti in parte coi Celti, in virtù della parentela indo- 
germanica , produssero i Celtiberi , cran fratelli dei Pela- 
sghi; onde nasce la convenienia di alcuni nomi geografici 
fra r antica Spagna e i paesi celticie peksgici (1). Le stesse ap- 
pellazioni date successivamente allo stretto di Gibilterra , no- 
minato prima da Briarco e da Saturno e poi da Ercole, ao 
eennano alle vicende delle dtie stirpi, e a quelle violente com- 
mozioni di natura che spiantarono la prima di esse ; giacché 
Eroale, o vogliasi il fenicio o l'egizio o il gallico o V ellenico, è 
un personaggio semitico <> pelasgtco posteriore agli Atlanti e 
ai Titani, di razza camitica; onde la vittoria di esso Ercole su 
Gerione esprime il dominio successivo e il conflitto delle due 
stirpi. Il (fuale pare essersi steso fino alle Esperidi, dove prima 
del secolo quindecimo la stirpe dominatrice feudale e ieratica 
dei Guanchi Achimencei,di persona bella e sveltissima, dibbnf 
di capelli e di grazioso ingegno, accennava co' suoi riti e ordi- 
ni e colle sue fattezze a un' origine giapetica e assai diversa da 
quella degli Acicasni, come apparisce dalle loro mammie (2;. 
Gli stessi nomi di Titeroigotra e di Atlantico, dat il' uno aLan- 
zarotae l'altro al mare tenebrow degli scrittori orientali, ci ri- 
cordano i Titani e queir Atlante, monte e dio, sottoposto a U- 
rano« cioè al cielo, tipo della piramide camitica, il qualev raseo- 
tando da ponente a levante le costiere alTricanedel Mediterra- 
neo, che era V oceano di quei tempi, e quasi battuto o minac- 
ciato dai suoi flutti, adombrava le due stirpi parallele e nemi- 
che, runa australe e l' altra boreale, Tuna terrestre e monta- 
nara, l'altra marittima e navigatrice, degli Atlanti o Titani e 
degli Oceaniti o Pelasghi, la cui lotta fini colla ruina dell' À- 
tlantide, sommersa dal Pelago, che è quanto dire colla vittoria 
del popolo marittimo sugli abitatori delle radici ^ monti, aiu- 
tata da certi casi straordinari di natura. Perciò niolti secoli pri- 
ma che il Mediterraneo vedesse il contrasto di Roma e di Car- 
tagine, e il trionfo dei soldati sui navigatori, quel mare ayea a- 
vuto Io spettacolo di simil tenzone con opposto riuscimento-Se 
non che i Cartaginesi^feniciidi nascita, appartenevano eziaodi» 

[D Mém. de V ImiUut de Fr. tomo VII, p. 320. seq.-W. Hcm- 
BOLDT. PrUfung, der Vntersuch, Uber die urbewohn. Hiepan. vermut, 
der Vaikischen Sprache, Berlin, 1821; pa$Hm. 

(2) Humboldt. Voy. auxrég.équinàx.. (*dris, 18i4« tomo I, p. 
84, 85. 128, 18f-104- 
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m ^qualche modo a] ceppo camitico (giacché i Fenicii furono se- 
miti di lingua^ e in parte camiti di stirpe); onde i vincitori nei 
<Iue casi fcirono di sangue giapetico, conforme ai fati predetti 
<la Noè alla sua progenie. 

Abbiamo adunque nefT epoca trascorsa da Falegad Abramo 
<iue nazioni littorane del Mediterraneo di direrso legnaggio. 
L.' una più australe» posseditrice delle sponde affricane, dell' I- 
€alia e deli'Iberia meridionali, e di <}uei)a terra misteriosa che, 
posta probabilmente nel nostro mare , come conghiettura il 
Mazzoddi (2) [o pnj tosto di clcune isole inghiottite dai flutti, 
conte si raccoglie tla motte osservazioni geologiche, di cui farò 
^HroTe menzione], nabissò per effetto di una grande catastro- 
fe vulcanica, che pia secoli dopo il diluvio sconvolse una secon- 
4)a volta la feccia de! globo e diede luogo al mito egizio recato 
In Grecia dal legislatore degli Ateniesi e abbellito (kiir ingegno 
4li Platone. L'altra, posta più a tramontana e mezzo bdil)ara, 
^cese ad ostro e si innalzò sulle ruine degli Atlanti, già sbattu- 
ti da quella grande calamità, ne domò le reliqise e divenne forte 
sul mare, come la sua rivale, secondo il genio delle nazioni ca- 
mitiche, era stata potente in terra. Ma i Pelasghi si suddivide- 
i^ano m ntóìte popolazioni, di riti, dialetti, costumi e instituti 
alquanto diverse, e solo collegate fra loro con quelle somiglianze 
che corrono fra le varie messe di un albero, e scemano a mano a 
mano che la pianta si va dflatando, e i rami si allontanano dal 
tronco comune. Una parte di essi, mescolatasi ai vinti Camiti, si 
ritrasse dalle loro arti ed instituzioni, connaturandole alla pro- 
pria ìndole, come avvennein Oriente quandoi Giapetididell'Iràu, 
àeir Egitto, e dell'India, vinti i figliuoli di Cam, redarono la loro 
coltura; essendo ragionevole che il conquistato influisca moral- 
mente nel conquistatore» se questo è meno gentile o più barbaro 
di lui. E come da questo accozzamento nacquero il Bramanismo 
indico, il dualismo di Zeroastro e il sistema ermetico, nei quali 
!a mescolanza delle idee camitiche colle giap^iche è cospicua; così 
una simile composizione ebbe luogo nella Grecia , nell' Iberia, 
e sovrattutto in Italia, ia quale, come dottamente ha provato 
il Mazzoldi,fu il seggio principale della civiltà pelasgica {^). Ad 
essa si dee attribuire l'antica cultura dei Siculi, dei Campani, 
degli Etruschi, degli Arunci , dei Cretesi , dei Samotraci , e le 

(il Opera citala^ cap. 17. 

(2j II Mazzul\ii aj^glunge ailanliea, avendo conrusi gli Àllanli 
€oi Pelasgbi. Da)e errori principali mipaiono trovarsi nell'opera 
ingegnosa ed erudita di questo seri Uore. 1. La confu&ioue dei Ca- 
dili col Giapetfcl; 2. il voler far derivare dalla Italia la civiltà 
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arti e le srienie che illustrarono Agroki» IperUo, Orione, Ikàih, 
e i Cielopi,i GabiH i Coricanti» i Gareini^i TelchìRi, i Dioscurvi 
Sinlii, ì Dattili e le altre ierocraiie fondatrici dei misteri relì- 
giost delle institozioni civili e delle stupende strutture polig^)- 
tiaK della greca ed italiana penisola. Un terzo eteoìento con- 
corse a partorire questa civiltà pelasgica, onde uscir dovcvaDo 
in gran parte la latina e la greca; e ftirono tecoK>nieofientalì, 
vòKe in dubbio da alcani moderni eritici, nia senza buone ra- 
gioni; imperocché, lasciando in disparte la eon traversia degli e- 
ruditi sulla vera patria di Inaco, le migrazioni di Cadoso, Ce- 
erope, Danae, che recarono in Grecia molte idee lenicie ed egi- 
zie, non si possono pUusibiiniente ripudiare, come quelle ebe 
risultano dalla similitudine delle favole e delle dottrine. £ co- 
me mai i fidi del Mediterraneo avrebbero potutoandar immu- 
ni dalla influenza di que' Fenicii il cui commercio si stende» 
sino alle Cassiteridi, e for«e alle spiagge della Sonica mbia e del 
Baltico» e che seminarono tutte le lóro scale di ricchee potati 
colonie? Ma questa civiìtà egiziana e fenicia non era già qaeila 
stessa che i Camiti di occidente e di oriente aveaito posseduta 
innanzi ai tempi di Abramo, ma quella bensì che^ n^ista àie- 
lementi camiti e giapetici» era stata diiTusa in vari paesi dalle 
ierocrazie indopelasgichedei Caldei, dei Sabi, dei liìiagi e dei Bra- 
roani. Perciò non dee far meraviglia se religioni com^ieate di 
questi popoli, trasferite in Italia e in Grecia e mescolate cor 
quelle degli Atlanti e dei Pelasghi, prodiHsero, coiT andare/ 
tempo, le favole ricchissime^ ma scompigliate e contradittorie» 
del politeismo greco. 

Mentre si andara per tal modo formando e maturando la 
civiltà pelasgica, viveaao nelle montagne dell' lllirio, deHa Tes- 
saglia , della Macedonia e della Tracia alcune popolazioni che 
appartenevano pure al tronco pelasgìeo, come si può congbiet' 
turare dalle memorie e dagliavaazi delteloro lingue (1). Alcun' 
di questi montanari erano tuttavia barbari; ma altri» come pa- 
recchie tribù elleniche, e specialmente i Dortesi , possedevano 
eorti semi di collura schiettamente pelasgici, purgati da ogni 
mescolanza camitica , e risalenti alle prime migrazioui debil- 
iti Or^Dte. Que»rulUma f^ontniiza è ronlradenR daUe tnemoric 
storiche e dalle Induzioni einograftiche più autentiche ed Indobì- 
late. 1 Camtll elGlapeitci culli popolarono r Orienle non aieoo 
ctie l'Occidente quando sul lidi del Mediterraneo fiorivano gii i- 
tlantl e I Pelasfhl; e queste varie civiltà ebbero nn principioco- 
raana« anteriore alla dlspemlone e perfettamente orinntale. 

[1] MiLTE-BseN, Ann, de$ Voffag. Paris, 1808. tomo I. p.ì9% 
seq. tomo I II-, p. 145, 5eq. Vrée, de géogr. univ. Ilb. 118. 
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vaniti occidentulL 11 più illustre e più importante di qaesti rti« 
dìnnenti cìtìH era la notizia del Teo, cioè del vero Dio, che i Pe- 
lasghi puri di Grecia riconoscevano e adoraTano a Dodonapri^ 
ma che V emanatismo dei coloni orientali snaturasse questo ora- 
colo , e y* innestasse la superstizione egizia , simboleggiata dal 
Tiiiio della colomba. Il Teo, cioè il Giove primitivo dei Pelasghi, 
non era una notizia chiara e distìnta, ma oscura e confusa del 
Yero Dio, sopravvissuta al corrompersi delle tradizioni; e sic* 
come si scompagnava dal concetto di creazione, necessario a 
organizzare la formola ideale, era infeconda e inetta a parto- 
rire la religione e la scienza (1). Anche presso gli altri popoli 
eterodossi antichi e moderni, senza escluder quelli di Affrica, 
di America e dell'Oceania, che vivono tuttavia alla barbara e 
alla selvaggia, si rinviene un vestigio di questa notizia che ci 
fa ricordare il Dio tV^nofo degli Ateniesi, il Tlogue Nauaquedeì 
primi Toltechi , adorato in segreto da Netzauaicoiotl , che non 
osò contrapporlo alle nefande superstizioni dei Cului (2). Ma 
presso i Telasghi, di cui parlo, questa idea occupa nelle specu* 
fazioni e negli affetti un luogo più distinto ed illustre ; e seb- 
bene per la ragione accennata non fosse governativa, ebbe per& 
mi' influenza manifesta nelle credenze religiose di molti e nelle 
opinioni dei filosofi. La dottrina orientale è per lo più sehiet* 
lamento emanafistica o panteistica, come si 8corp;6 nei Vedi, 
nel Darmasastra, nei due Sanchia, nel Vedanta, nel Taoteching» 
nelle sètte buddistiche , ermetiche , caldaiche ; laddove nelle 
scuole greche il panteismo è spesso mitigato e velato per forma 
che a prima vista non vi si ravvisa; come, verbigrazia, in Pla- 
tone e Aristotile, che per quanto si accostino al principio orto* 
éosBO^ non vanno esenti dagli influssi del detto sistema. Lo stesso 
accadde alla scuola cinese di Confusioe alla setta iranica diZo- 
roastro, nelle quali r emanatismo è corretto da molti tempe- 
ramenti, come appo i Greci , che sono forse i soli esempi insi- 
gni di questa fatta che si trovino in Oriente. 

Dalle cose discorse conseguita che V antica sapienza itaìogre- 
ca constava di due elementi distinti, V uno semiortodosso, oe- 
éidentale e schiettamente pelasgico, l'altro eterodosso, orienta- 
le e in parte indigeno e camitico, in parte esotico, coloniale e 
proveniente dalle idee e dalle Instituzioni miste degli Indopela- 
sghi di Oriente. La diversità e la gara di queste varie civiltà ap- 
parisce in tutta la successione deÀa filosofia e delle lettere gre- 
che da Esiodo e da Omero fino agli Alessandrini, che tentaro* 



[1 



Inlrod, lib. 1, cap. 5, 7. 



[2] Vbytia, Io!!:o I, p. 176. - IXTLiLxoCBixr., P. I. cap. i5. 
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no di mischiarle insieme, dantio però lo prime parti alle dot- 
trine deli' Egitto e dell' Asia: le quali prevalgono altresì in Esio- 
do e presso motti filosofl anteriori a Socrate, benché in altrip 
come nei Pitagorici, il dogma pelasgico dei ]>oriesi sia manife- 
sto. 11 quale in Omero e in alcune scuole ioniche non osa an- 
cora mostrarsi alla scoperta; ma viene espressamente insana- 
to da So( rate; quindi la pugna di questo gran savio contro il 
sacerdozio corrotto e le cr^nze popolari del suo tempo. Da 
questa varietà e discrepanza di idee e di opinioni che s' intrec- 
ciavano, combattevano, temperavano scambievolmente, si dee 
ripetere la libertà e la pellegrinità dell' ingegno ellenico nelle 
varie parti del suo esercizio, il decadimento e la ruina della ca- 
sta ieratica e V iotroduzione della classe laicale nel mane^ 
delle co$e pubbliche. Conciossiachè il Teo non era un dogma 
sacerdotale tramesso per via di occulta tradizione, né un as- 
sioma o un corollario the appartenesse alle speculazioni deisa- 
vi; ma una semplice ricordanza sopravvissuta nella moltitudi- 
ne e costudita dalla parola nel sacrario del comun senso, don- 
de Anassagora, Socrate e altri filosofi la ritrassero per intro- 
metterla nelle scuole. Incorporata col Demo, finché la crescen- 
te superstizione non giunse a spiantarla, era questa una dot- 
trina popolare e essoterica, che fu combattuta dagli ordini ie- 
ratici e dalle sètte arcane del tempo, ed ebbe contro di sé Ja 
plebe credula e coloro che la guidavano; toccandole la sorte 
comune delle antiche credenze nazionali, quando vengono sof- 
focate dalle opinioni avveniticce dei coloni e dei conquistatori. 
Tuttavia nel primo sorgere della civiltà ellenica e latina il dog- 
ma pelasgico contrabilanciò fino ad un certo segno l' oligarchia 
saccirdotale; le vietò di gittare profonde radici e di occupare la 
società tutta quanta; produsse i tesmofori laici Licurgo^ Solo- 
ne, Minosse, Caronda, Zaieuco, Numa, Pitagora, e contribuì a 
fondare la libertà e le repubbliche. Ma siccome nelle cose u- 
màne il male si scompagna raramente dai bene, la guerra in- 
testina delle due dottrine e la potenza di quella, che era oppa- 
gnata- dal culto pubblico e dal sacerdozio, favorirono gli spiriti 
demagogici, le licenze e le discordie civili, V empietà dei filoso- 
fi, la corruttela dei poeti e del teatro; accrebbero la deprava- 
zione del sacerdozio stesso, costretto a piaggiare la moltitudine 
e a favorire le prepotenze plebee per mantenersi in fiore; im- 
pedirono glhStati ellenici di riunirsi in corpo di nazione, e dopo la 
guerra funesta del Peloponneso apersero la via all' ambizione 
dei Macedoni, finché la G/ecia tutta e Y Italia divennero preda 
del ferro latino. 
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Le notabili differenze che corrono fra il genio estetico degli 
Orientali e quello degli Italogreci mal si possono intendere se 
non si ha l' occhio alla dottrina del Teo , propria degli ultimi. 
11 difetto di unione e di concordia nelle dottrine» l' abbassamento 
del sacerdozio e la maggioranza acquistata dalle classi laicali 
giovarono al perfezionamento .delle arti particolari e dei varìi 
rami della letteratura, ma nocquero air accordo e all'euritmia 
del tutto. La pittura e la scoltura, divulse dalle pareti e dai pe^ 
netrali del sacro edifizio e introdotte sulle piazze, nei giardini, 
sotto le logge e i portici, nelle acca(]pmie, nei ginnasi, nelle cu- 
rie, nelle terme, negli ambulacri, sulle vie pubbliche e nelle 
case private, sciolte dal giogo dei simboli e divenuto padrone 
di sé stesse acquistarono una mobilità , una varietà, una vita j 
fina perfezione dianzi sconosciute L'emanatismo rigoroso de- 
gli Orientali, immedesimando tutti i gentili artifizi col tempio 
rappresentativo dell' unità teocosmica , vietava agli autori di 
quelli di ubbidire alla loro fantasia, e di studiarsi a ritrarre fe- 
delmente i tipi intelligibili dtille cose nelle loro opere ; laddove 
la dottrina del Tep, modificando essenzialmente il panteismo 
ieratico, li liberava da questi ceppi. L' estro inventivo , venuto 
in signoria di sé medesimo, recò la stessa riforma nelle lettere 
nobili ed amene: separò la prosa dalla poesia; fermò la diver- 
sità degli stili: distinse i varii generi e le varie specie de' com- 
ponimenti e assegnò a ciascuna di esse le sue leggi , i suoi or- . 
dini, i suoi confini particolari. La poesia drammatica, uscita 
dall'epopea e serbante ancora sotto lo stilo di Eschilo, mista- 
gogò e pitagorico, i:n colore lirico ed epico, ieratico e religioso, 
prese nelle mani di Sofocle e di Euripide un ^olto diverso e 
suo proprio ; e lo stesso accadde successivamente alla comme- 
dia antica e nuova, alle varie specie di odi, alla elegia , al diti- 
rambo, alla satira , all' egloga , all' idillio , all' apologo , all' epi- 
gramma, al poema didascalico , al dialogo , ai diversi generi # 
storia e di eloquenza. Ma se si andò innanzi dal canto dell'a- 
nalisi, si dietreggiò non poco da quello della sintesi. Il tempio 
perdette col suo estetico principato la magnificenza de' suoi em- 
blemi e la grandezza colossale delle sue dimensioni': sublime 
in Eliòpia, nella Tebaide, nelK^Àsia ulteriore, conservò ancora 
a Palmira, a Eliopoli in Siria, a Efeso, una parte della sua gran- 
dezza : neir Attica non fu che bello. Allo stesso modo l'epopea 
primitiva fu convertita in poema epico, di stupenda perfezione 
nel suo genere^ ma tanto alieno dalla vastità e magnificenza 
della cantica più antica, quanto l' indole dei* popoli occidentali 
diiferisce da quella delle nazioni d' Oriente. 
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La mokiplicità e la d^repanza dei riti e dei ooncetti Ciife- 
j^tieri trapiantati fra i Pélasghi avendo generato una gran con- 
fusione nelle loro credenze e spento il vero significalo deism- 
boli e delle favole, il politeismo, che é la seconda forma delU 
dottrina eterodossa, sottentrò al sistema dell' emanazione. Ora 
il politeismo, introducendo riflessivamente nel primo terinme 
della formola ideale la divisione propria dell' altimo. (1), tanto 
pregiadica al sublime quanto giova a svolgere i germi della bel- 
lezza intorno alle cose sensibili. Omero , nato nel fiore del po- 
liteismo ellenico , fece in qn certo^modo , rispetto alla poesia , 
e A che si dice aver btio Socrate della sapienza, richiamandola 
di cielo in terra e facendola conversare cogli nomini; laddove 
Valmichi e Viasa trasportano, come dire, la terra in cielo e in- 
vece di umanare gì' iddìi , deiGcano i mortali , imprimendo in 
loro quel non so che di tragrande e di celestiale ch'era lon 
consentito dai do^mi di una religione degenere. Il rero Dio 
dell' Iliade e dell' Odissea è Giove indigeno e pelagico, ombn 
deiriao o leova mosaico; ma questo Dio non è in sé stesso 
poetico, non si mostra sulla scena, risiede suH' Olimpo, non ban- 
chetta in Etiopia, non discende fra gli nomini, non partecipa 
delie loro passioni , non si mesce alle loro risse e battaglie; si 
rappresenta alla ragione, non alia immaginatiTa, e vìen ricor- 
dato liricamente dal poeta , non Sparato per modo epico. Il 
Giove olimpico, egizio, colono, ieratico, l'etere personificato, 
marito di Giunone , poco recipiente e meno leale , che prover- 
bia la moglie e storpia Vulcano, questo Giove, diro, e gli im- 
mortali chiB lo corteggiano, non sono personaggi seri e religiosi, 
ma simboli abusati, liete e comiche (izioni di cui il poeta si boria 
in modo non equivoco, solleticando i lettori con quella el^ante 
e licenziosa festività delle imagini che esclude ogni fede, e cha 
fti poscia trasferita nel dramma da Aristofane e dal principe 
dei poeti inglesi. Certo la corte divina dell' Iliade non ha mag- 
gior sussiego che quella del Sogno di una notte estira ; e se le 
brighe eroiche degli Achivi e dei Troiani, onde s* intesse la parte 
storica del poema greco, sono di maggior peso che le fresche 
amorose di Lisandro e di Demetrio, o i lazzi del legnaiuolo ate- 
niese e de' suoi consorti ; la reggia di Oberone e di litania non 
è men sacra né men grave di quella dell' Olimpo. Questo di- 
fetto di fede e di fervore religioso , passato neli' arte diede una 
grande perfezione alle forme : gP iddii greci Tennero foggiati 
sol tipo dell'uomo, condegnamente all' indole di un coito tra- 

[I] IntroduxifìfM Uh. I, cap. 7. 
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1 ignato in antropomorfismo. La loro eccellenia consiste nella 
forma egregia del corpo e nelle qualità dell' animo che hanno 
rispetto alla rita terrestre; come ìa gioia, il coraggio, lo sdegno 
la fierezza e gli altri afletti e passioni naturali. Ma il divino al 
tutto manca ; e ciò che yi si trova di piò bello e di più eminente 
non eccede V idea degenere e attuale della nostra specie , mi- 
gliorata bensì, ma non sollevata dalla condizione terreste in cui 
è caduta. La squisitezza della lingua greca valse non poco a e- 
ducare, svolgere e maturare nell'ingegno ellenico quella qi^a- 
lìtà che buongusto si appella , in virtù della quale i tipi fanta- 
stici delle cose vengono còlti nella loro finezza ; non solo ri- 
guardo alle lettere, ma anche rispetto alle arti, atteso la fratel- 
lanza delle une colle altre. 

CAPITOLO DECIMO 

DEL BELLO ARTIFICIALE ORTODOSSO. 

Passando air arte ortodossa, non mi fermerò a parlare di essa ^ 
appo gli Ebrei, che, essendo una piccola nazione locata in mez- 
xo a un' ampia e potente gentilità , furono costretti a ristriur 
gersi in sé stessi, né poterono far grandi avanzamenti nelle arti, 
s\ pel manco dei sussidi opportuni e per lo genio moralmente 
austero impresso loro dal divino legislatore. Imperocché il fio- 
rire delle arti nell'antichità abbisognava delle caste orientali o 
della torbida democrazia greca , né poteva acrx)rdarsi col reg- 
gimento libero, ma stretto e severo, del popolo sortito alla cu^- 
stodia del vero rivelato. Oltreché, il divieto dell'iconografia re- 
ligiosa, reso necessario dalle condizioni speciali di esso popolo e 
onerali dei tempi proclivissimi all' idolatria che allora corre- 
vano, escludeva in parte il culto delie arti belle ; nelle quali per- 
ciò gii Israeliti furono anzi giudiziosi e parchi imitatori, che e- 
muli creatori. Non cosi nella poesia, rispetto alla quale i sacri 
scrittori, mossi da più alta musa che quella di cui favoleggia 
Platone, toccarono il segno più eccelso a cui sia giammai salito 
r ingegno delF uomo, e per ciò che spetta al sublime riuscirono 
inimitabili. Il libro di Giobbe ò un poema perfettissimo, che 
per la ricchezza e venustà delle parti e ìa maestria del generale 
ordinamento può reggere al paragone dell'Iliade, e per la su^ 
blimità del dettato le soprastà di gran lunga. (1) Ma di questo 
tema ampio e nobilissimo meglio è tacere che dirne poca 

(1] Conf. Job et les Piauvn€$, trad. par Lioams, Paris, iS39. 
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Il cristiaiiesiiiio, lillniido il conosenneolo delf nomo versD 
Mioi principi, col dogma riDDOvato delia creazmie, e ìstaorap- 
done la natara colla redenzione, apparecchiò I rimedi oppor- 
toni a risanare ogni sua facoltà e giovò indirettamente alle ra 
rie parti della ciriltii omana. Quindi nasce la sua maniT^fics 
attitudine a cernere In ogni cosa fl buono dal reo e a conser- 
vare, ad avvolorare il primo, purgandolo da ogni catlira me- 
schianza ; tanto che in ogni luogo dove penetra la nuova fcde. 
ella si rende propria Y antica cultura, nettandola da ogoi mac- 
chia, e svolge e reca a perfezione i semi salutiferi in essa rìo- 
(hiu:»i. Il che ci spiega un fatto più noto che avTertito, cioè 
1* Intreccio storico delia civiltà cristiana colla greco-latina , la 
prima delle quali ci si rappresenta , per un certo rispetto, co- 
me la continuazione diretta e il compimento dell'altra. Grm- 
stituti e gli ordini cristiani non hanno cogli orientali se non 
certe attinenze assai rimote ; onde i paesi dove questi regnano 
resistono tuttavia tenacemente agi' influssi evangelici , laddore 
r incivilimento italogreco si confìise col CristianGsimo fin dal 
suo nascere, cosi naturalmente, come due gocciole che st-com- 
penetrano col solo accostarsi , temperò la barbarie dei bassi 
tempi, produsse la risorgente coltara onde si vanta V età mo- 
derna, ed è lungi assai dall' avere assunta la sua fecondità. Noi 
siamo cristiani e greci nello stesso tempo dì lingua , di gen/o, 
di costume, di usanze, d' istituzioni, di pensieri, di aflVzioni. Di 
qui, quell'amore come di patria , che ci stringe ai discendeoh 
degli antichi Elieni, e quella morale consangùinitè con esso lo- 
ro, che ci fa considerare in solido come cosa nostra le loro glo- 
rie e le loro sventare. Di qui V indole greca delle nostre arfi e 
lettere, la tempra del nostro ingegno , connaturato alla clas- 
sica antichità, e II bisogno di studiarne gli esemplari per emu- 
larli anzi che per imitarli. Alcuni, avvertendo a questo Miose 
ne valgono per accusarci di spiriti pagani, e mostrano colle loro 
querele che ci ricondurrebbero volentieri all' architettura go 
tica e alle lettere forti ma scompigliate del medio evo. Quasi 
che per essere cristiano àia d'uopo rifarsi barbaro ; o vero che 
non si possa e non si debba somigliare ai gentili in quanto i 
gentili tenevano del cristiano. Imperocché per qiial fato avven- 
ne che il Cristianesimo, nato in Oriente, non vi potè allignare 
e trovò un seggio propizio nelle regioni occidentali, dove vinse 
spiritualmente il romano imperio assai prima che queste^ai 
Barbari soggiacesse ? Forsf la Italia , stata per ben tre volte 
r albergo più fiorente della civiltà pelasgica , divenne la sedia 
eletta della Cristianità per un caso fortuito? La Cagione urna- 
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na di questo successo [lasciando star quelle che dipendono da 
più alto principio e consiglio) si dee cercare principalmente nella 
convenienza morale dei popoli e delle opinioni, e si trova in 
queir elemento privilegiato del vero che iPelasghiaveano ser- 
bato fuori degli ordini ieratici, in quella dottrina del Teò e del 
Deus optumus maximus , avanzo prezioso della vera forraola, 
onde nasceva quel Cristianesimo naturale equella preparazio- 
ne evangelica che fu avvertita da Eusebio e da Clemente. La 
qua! dottrina spicca ^ovrattutto nel ramo dorico degli Elioni; 
e alcune ìófìe religiose, fìlosofìche, politiche, estetiche dei Do- 
riesi, benché infette dall' emanatismo iranico ed atlantico, han- 
no una simiHtudìne cosi viva colle cristiane, che non sì può non 
ravvisar nelle prime una scintilla superstite del vero primiti< 
vo. E siccome il genio dei Doriesi prevalse nella sapienza greca 
da Pitagora sino a Plotino, e nelle dottrine dei Platonici massi- 
mamente risplende , perciò nacque queir affetto che i più illu- 
stri filosofi della prima Cristianità ebbero verso il platonismo, 
e quel vincolo quasi patrio che legò le più antiche e le più il- 
lustri scuole cattoliche colla greca accademia. Medesimamente 
nelle arti e nelle lettere la grecità si accorda cosi naturalmente 
e così bene coi concetti cristiani, e V euritmia risultante dal loro 
componimento è così perfetta, che le due cose non si possono 
più separare nella mente di chi le ha vedute insieme congiunte. 
E chi potrebbe, mettendo in opera la più fina sagàcità di giu- 
dizio, trovar qualcosa di eterogeneo in una Sacra Famiglia di 
RafTaelIo, nella Carità del Bartolini, o nella Beatrice di Dante, 
quarè dipinta, anziché descritta, dal divino poeta ? E pure ivi 
alla eccellenza della forma, squisitamente greca, sì accoppia un 
raggio di beltà spirituafe, prima della luce evangelica scono- 
sciuto agli uomini. 

Il primo effetto della riforma cristiana nel giro dell'arte fu 
il ristabilimento del sublime, mediante il dogma della creazio- 
ne, dal quale emerge adatto la sublimità dinamica e in gran 
parte la matematica. La propensione verso il sublime è già co- 
spicua nei primi scrittori agiografi, come Paolo e Giovanni, e 
in alcuni autori ecclesiastici, come Tertulliano, Cipriano, Ago- 
stino, Atanasio, Basilio, Gregorio di Nazianzo, il Grisostomo'e 
Bernardo; ma siccome nelle opere dei Padri, i pregi della for- 
ma sono per lo più subordinati alla materia, e in alcuni di essi, 
quali sono i latini, la corruzione invalsa nella lingua nuoce alla 
semplicità e alla bellezza dello stile, perciò le scritture di que' 
tempi, maravigliose per la materia e anche per la fof ma tal- 
volta , si debbono piuttosto nella loro generalità considerare 
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come il lavoro preparatorio, e direi quasi la cosfnogonia deli« 
lettere erittianet che come il loro matoramento. Questo era 
riserbato a nuove lelteraturé e nuove favelle , nate dalla cu! 
tura cristiana , mediante il concorso e la mescolanza di vane 
nazioni indogermaniche nella quale prevalc^sse il geok) pela- 
sgico. Tali furono gì* idiomi moderni. Manteche» come ossem 
3 Biamonti» è V autor più sublime che si conosca dopo i s^cn 
scrittori, fti il principe e il fondatore delle lettere e arti cristia- 
ne, e risale da un canto per mezzo del magistero cattolico i 
Isaia e a Mosè, e dall' altro canto per via di Virgilio ad Omero. 
Cosi in lui si riunirono e si confusero, come in ona sola cor- 
rente, ì due gran rivi, ebraico e pelasgico , dorico e crtstiano, 
e crebbero nel real fmme della cultura moderna. Taccio delFar- 
chitettura del medio evo, non bella perchè nata dalla rozzezza 
dei tempi, ma sublime per le influenze del Cristianesimo .'giac- 
ché l'arte veramente cristiana sorse più tardi e drveune adatta 
con Michelangiolo, il quale quanto fosse dantesco nelle trearti 
illustrate dal suo mirabile ingegno, e anche nella |)oesia, ninno 

10 ignora. A quei due gloriosi seguitarono nelle lettere V Aria- 
«lo, il Shakespeare, il Milton, 11 Bossuet, il Pasca], il Corneilie, 

11 Klopstock, che sono i più sublimi dei moderni scrittori; per 
non parlare di alcuni altri il cui sublime negativo presuppone 
le idee cristiane; com'è per esempio, il Byron ; il quale piglia 
dal Cristianesimo, combattendolo e calpestandolo, ogni sua for- 
za, come il gigante della favola dalle sue cadute. 

Negli ordini del Bello l'estetica cristiana ricompose la scali 
naturale del tipi intelligibili, restituendo e assegnaindo a ciascu- 
no di essi quel grado e qceir importanza che gli compete. II 
tipo dell' uomo, principe della terra , compendio del creato ed 
otllgie del Creatore, è la cima del Bello ideale. L' uomo è copia 
deli' intelligibile assoluto, per quanto una cosa finita può adom* 
brar V infinito, dove il rimanaAte della natura esprime sek) gli 
' intelligibili relativi; questa è esemplala solle idee» e l'aoroo 
iuìV Idea. La qual maggioranza del tipo umano dee trapassare 
neirarle indiriifata ad esprimere F armonia delle cose e l'idea 
perfetta del mondo. Un lavoro estetico ha tanto più di nobiltà 
e^ di eccellenza quanto più di spazio vi occupa la rappresenta- 
zione della natura umana, che ne vuol essere il principale; lad- 
dove il rimanente è un semplice accessorio. Quindi è che noo 
solo r epica, la drammatica e la lirica sovrastanno a ogni akcQ 
genere di componimenti : ma la poesia e la pittura descrittive 
mancano dr attrattivo, di fmitezza e di rita , so la natura infe- 
riore vien ritratta scompagnata dai suo principe. Il che tant* 
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^^ vero, che il poema sool dare spiriti e anima e affetti e pas- 
sioni e figura e altre qualità umane agli esseri inanimi e irra- 
zionali, agli elementi, alle acque, ai fiori, alle piante y ai bruti, 
agli astn,.a tutti gli ordini del creato, e si vale del principio di 
personificazione per accrescere il giocondo e il Bello delle cose. 
Ma fuori del Cristianesimo il tipo umano non può avere il suo 
debito luogo nell'arte; imperocché da un lato la grandezza 
, nntlva dell' uomo induce gli orgogliosi ad emular Iddio, e dal- 
l' altro l'avventizia miseria di quello persuade agli scoraggiati 
^ di sottoporsi ai brnti Dal primo di questi eccessi prevalso in Oc- 
ci -'ente nacquero l'antropomorfismo e l'apoteosi nella religione e 
la rappresentazione umana del divino nelle opere degh' artisti; 
\ la qual era eziandio suggerita dall' innato desiderio di rendere 
[ la Divinità accessibile alla fantasia, e di aggiungere all' idea del 
[ sommo vero l'espressione della bellezza. Dall'altro vizio che 
predominò in Oriente, dove il dogma della caduta si era con- 
servato assai meglio, provennero l' imperfezione dell* iconogra^- 
fia umana e la stranezza dei simboli religiosi tolti dalle bestie 
o versanti in mostruosi aggregati di cose disparatissime. Onde 
se presso i Greci V assurdo dell' antropomorfismo giovò per un ri- 
spetto alle opere degli statuari e dei dipintori ; nei paesi dove 
la dottrina dell'antica colpa non fu temperata da quella della 
^ redenzione, l'arte di rappresentare la più nobile delle creature 
' terrene rimase in perpetua infanzia. Il Cristianesimo, resti- 
tuendo air uomo il suo legittimo principato, subordinandolo al 
I Creatore, insegnandogli la divinità della sua origine, la felicità 
' e r eccellenza del suo stato primiero, la condizione degenere in 
cui è caduto per propria colpa , il debito che gì' incumbe e i 
mezzi che gli vengono oOerti per riscattarsene , la beatitudine 
I suprema a cui è ordinato, ritrasse F arte da quei due estremi a 
' < ui trascorreva di necessità quando non era governata da un 
lume superiore. E il misterio dell'Uomo Dio adempiè il voto 
deir immaginazione, senza pregiudizio della religione, rappre- 
sentando sensibilmente e decorando di bellezza l'Ente infinito 
e sovrasensibìle per essenza. 

Le doti e le disposizioni spirituali dell'animo umano cag' 
giono nel dominio della estetica in quanto per opera dell' u* 
nion personale fra esso animo e il corpo appariscono di fuori, 
informano le fattezze, i gesti, la voce, l' andare , il portamento 
dell'uomo, si mostnino sensatamente e creano ciò che i mo~ 
derni chiamano espressione. La quale è quasi una luqe che ri- 
verbera dall' animo e sulla faccia si diffonde , rendendo in un 
certo modo materiale e visibile quello che direttamente vedere 

28 
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e sentir non sì può. L' espressione |risulta sovratutto dall' oc- 
chio e dalla voce. Neil' occhio, come in suo centro e prediletto 
domicilio, alberga l'animo, il quale, sedendovi a specchio delle 
cose esteriori, contemplandole quasi afTacciato ad ana finestra 
e riflettendole in se medesimo, vi fa un mirabile componimeDto 
del materiale e dell* incorporeo , mediante la luce; ia quale ha 
tanto dello spirituale, che alcuni buoni Osici del medio evonun 
credeano che fosse corpo (1), e i panteisti odierni la tengono 
per la forma estrinseca deir assoluto nel suo esplieamento. La 
vivacità e il brio della pupilla concorrono a formare la grafia 
e leggiadria del riso; altra manifestazione sensata dello spi- 
rito nel volto umano , e prerogativa dell' uomo, defluito per 
un animai risibile da qualche antico Glosofo. Il riso, che è co- 
me il moto e il gesto del sembiante, armonizza naturalmeote 
collo sguardo, che è quasi il lume onde i lineamenti si rischia- 
rano ed appariscono; e quindi fu chiamato elegantemente da) 
Firenzuola splendor dell'anima (2), come rocchio è detto dal- 
l' Alberti uno specchio animato (3). La voce poi è attissima 
a significare e colorire i sensi dell' animo , massimamente 
quando sì alza ai tuoni e alle misure del canto e della mu- 
sica e si accompagna col muto linguaggio del viso e dei ge- 
sti, come nelle rappresentazioni sceniclie» nella mimica e nella 
danza. 

Le condizioni speciali del Cristianesimo, come rintegrazione 
ed esaltazione oltranaturale dell' umana natura , risultarono 
in benefìzio eziandio dell'arte. Imperocché il divino, non ca- 
dendo sotto r apprensiva del senso e della fantasia, non è ca- 
pace di bellezza per sé medesimo e non può diventarlo se non 
é umanato ed estrinsecato sensatamente , come le quab'tà spi- 
rituali dell'animo, che si manifestano coli' espressione. Ora, 
due sole umanazioni del divino possono figurarsi dalla fenta- 
sia, cioè V avatara e Y incarnazione, l'una rispondente air er- 
rore assurdo dell' emanatismo e del panteismo, e l'altra al do- 
gma ortodosso della creazione. L' avatara importa l'antropomor- 
fismo e l'apoteosi, che corrispondono ai due cicli emanativi, 
come la dottrina ortodossa inferisce pure i due ordini dell'u- 
manazione del Verbo e della glorificazione dell' uomo assunto 
al divino consorzio senza scapito della entità finita e sostan- 
ziale della sua natura. Nel sistema eterodosso il divino è con- 



ti S. Th. t, P. Q. 67, ari. 1, 2. 

2] DiaL del Bello, I. Opere, Pisa, t8t6, tomo II, p. 208, 

31 Della pittura, Milano, 1804, p. 10. 



CAPITOLO DECIMO 425 

fuso coir umano, atteso l'unità sostanziale di Dio e del mondo, 
e nella mistione dei due elementi V umano prevale e annulla 
il divino, secondo il genio e'ssenziale del panteismo, che subor- 
ilina r Ente air esistente e piglia da questo le mosse. II che si 
vede chiaro nei miti indici; nei quali un antropomorfismo sen- 
suale e grossolano si mesce alle astruserie e sottigliezze di una 
metafìsica profonda e squisitissima. Egli è difficile V immagi- 
nare una favola piò laidamente voluttuosa di quella di Crisna ; 
benché questo dio sia V ava tara di Visnù più femigerato e più 
caro alla superstiziosa divozione degl'Indiani; e Visnù sia il 
personaggio più morale della Trimurti , conforme al suo uffì- 
zio di conservatore. All' incontro, nella dottrina cristiana, T idea 
pura e sublime della Divinità non è alterata da un falso prò* 
cesso metodico e da una formola viziosa : V Idea vi risplende 
nella sua pienezza, non appannata da alito sensibile. E quando 
ella ci rappresenta Iddio alTratellato coli' uomo nel più intimo 
consorzio, nulla ne segue che alteri ed offuschi V incommuta- 
bile perfezione del Creatore : la mutazione non succeda che dal 
lato umano ; e come Y uomo ricupera il suo seggio di principe 
fra le creature che lo corteggiano, così l' anima di lui acquista 
sul corpo la sua antica signoria, e nell' animo i doni sovranna- 
turali e gratuiti sovrastanno ai naturali, e li recano a perfe- 
zione: e questa mirabile armonia, introdotta negli ordini delle 
idee e delle cose, trapassa nel giro dei fantasmi e dell' arte. 
Quindi proviene quella pellegrina e ineflabile bellezza che non 
Im nulla di corporeo né di sensuale, e ci fa sentire presente la 
Divinità nelle sembianze che dilettano all' immaginazione. La 
purità del costume è cosi connaturata a questo genere di cele- 
stial bellezza, che non se ne può scompagnare; onde il Cristia- 
nesimo ha il vanto di aver purificate le arti , come il vivere 
privato e civile degli uomini. E sebbene le reliquie superstiti 
degli spiriti pagani cospirino a impedire o guastare i salutiferi 
efletti, v' hanno tuttavia certe abbominazioni così aliene dalla 
moderna consuetudine che ci paiono quasi incredibili quando 
le leggiamo nell' istoria. E certo non ci dan meno cagione di 
meraviglia gli strani casi avvenuti alla Venere di Gnido e al 
Cupido diPario scolpiti da Prassitele, che le mostruose nefan- 
dezze di Tiberio, di Eliogabalo e di Nerone. 

Il modello ideale in cui la divinità del Cristianesimo più vi- 
vamente e compitamente riluce, è quello dell' Uomo Dio quale 
gli Evangeli cel rappresentano. Perciò quando un valente ar- 
tista si studia di esprimerlo in tale aspetto che ci paia vederlo 
e udirlo, con quel volto decorato di grazia inefTabile,con quella 



428 DEL BELLO 

dignità e maestà sovra mana di sembiante che all'altezza dei 
fatti e dei detti rispondono, la sua divinità ci si fa in un certu 
modo sensibile e all' immaginativa risplende. Ma certo, senza 
la storia evang<^1ica niun pittore o scultore o poeta avrebbe 
potuto ideare la figura morale del Redentore, cbè V inyentore, 
come altri disse, sarebbe più mirabile dell'eroe. Imperocché 
nell' imagine dell' Uomo Dio T indi v idealità fantastica che co- 
stituisce la sua bellezza è come un riOessodi quella personalità 
divina che la fede e' insegna e che riverbera negli atti e nelle 
parole di luì, raccontate dagli Evangelisti; onde V estetica for- 
mosità che ne risulta , è unica e impareggiabile. Ma l'esalta- 
zione della natura men nobile in tanto misterìo ridondando su 
tutta r umana specie, comunica anche al tipo del scraplice uo- 
mo una beltà particolare originata dai doni pellegrini che vi 
infonde; la quale è la carità, che è la bellezza sovranaturale 
dell' animo, come la gloria, suo guiderdone, sarà la bellezza so- 
vranaturale di tutto l' uomo. Questa celeste virtù, che transu- 
mana i suoi possessori, costituisce il tipo speciale dell' uomo e- 
Ietto, giudaico e cristiano, superiore di grande intervallo all'uo- 
mo greco. Notisi che parlo di beltà morale, in quanto per 
l'espressione del volto, ai sensi e alla fantasia si manifesta. È 
credibile che il Giove di Fidia fosse il colmo dell' arte per la 
forma egregia del corpo e le qualità naturali dell' animo, mi- 
rabilmente aggrandite, che lampeggiavano nella sua maestà; 
aggiuntovi forse quel raggio divino che sopravviveva nel Giove 
pelasgico. Ma la santità e le altre perfezioni morali del Dio 
mosaico e cristiano mancavano certamente a quel concetto» 
come non si rinvengono nel vero Giove omerico, t)enchè po- 
tentissimo, il che tanto è vero, che fuori del Cristianesimo non 
si trova quel divino che orna talvolta ói un indicibile attrat- 
tivo corte figure le quali senza di esso non sarebbero si belle. 
Qua! venustà può rinvenirsi in un vecchio di fattezze grossolane 
e volgari, estenuato dagli anni e dai patimenti e poveramente 
vestito? Ma un tal personaggio, animato dall'amor di Dio e 
degli uomini, e rapito dai fervidi spiriti dell'estasi cristiana, pu) 
riuscire bellissimo ; come si vede nel tipo italiano di Francesco 
d' Assisi qual venne ideato dai nostri pittori più illustri dei 
quattrocento e del cinquecento. 11 principio divino della grazia 
ha virtù di abbellire anche agli occhi profani ciò che sarebbe 
umanamente non bello : onde si può dire che i miracoli della 
religione si estendono eziandio al dominio dell' arte. 

Il tipo cristiano dell'uomo, oltre al modello supremo àeì- 
l'Uomo Dio, che risponde al dio dei Gentili, comprende tre ai- 
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Iti esemplari, che si possono ragguagliare a quelli del semideo, 
del geaio e dell'eroe nell'arte del pagaaesimo, chi voglia misu- 
rare il grande intervallo che la divide dall' arte ortodossa. Il 
primo è quello della donna in cui una divina maternità si ag- 
giunge al privilegio di vergine; ondeNestorioe Gioviniano non 
pregiudicarono meno all'estetica che alla religione; e se il loro 
terrore fosse prevalso in Italia^ possiam credere che non avrem- 
mo avuto Raffaello. E come la bellezza morale dell' Uomo Dio 
tsi riflette in tutta l' umana natura, cosi quella di Maria si tra- 
sfonde nel suo sesso e produce quell ' ideale della donna cristia- 
na in cui le forme estrinseche, lumeggiate dalla purezza e san- 
tità dell'animo, crescono maravigliosamente di beltà e di gra- 
zia. La seconda specie è quella dell'angelo, squisitissima an- 
ch'essa, ma meno eliìcace, perchè qui la ra {presentazione sen- 
sibile si fonda in un mero simbolo, attesola natura incorporea 
degli spiriti celesti; per la qual cosa (anzi che per la cagione al- 
legata dall' Hegel) V angelo è il meno commovente dei tipi cri- 
stiani e può, generalmente parlando, servir meno di principale 
che di accessorio nei lavori dell'arte. Ma, bene adoperato per 
questo verso, è graziosissimo. L'ultima specie é quella del san- 
to che ammette infinite varietà, fra le quali primeggiano il mi- 
lite cristiano, cioè il martire, e il parifico contemplatore ; nel- 
r uno dei quali brilla il coraggio , nell' altro l' estasi tranquilla 
dello spirito, e in entrambi la carità eroica , cfie appartiene al- 
l' essenza della santità cristiana sotto ogni sua forma. 

In fine il Cristianesimo santificò le arti, ordinandole al de- 
bito fine di abbellire la Idea (contro l'assurda sentenza di quei 
moderni che aflermano V arte dover essere soltanto indirizza- 
ta all' arte), rinnovò la concordia e l' unione loro, sostituì alla 
stranezza e deformità dei simboli orientali una emblematica 
semplice, dignitosa, efficace, amica del decoro e della bellezza. 
Accozzò insieme le varie arti, ma con tale idoneo temperamen- 
to, che niuna di esse predominasse con iscapito delle altre. Ri- 
tirò la cognizione e la pratica del Bello verso I suoi princìpi e 
si valse a tal effetto del sacerdozio; giacché i primi poeti ed ar- 
tisti furono uomini ieratici, non ligi, ma riverenti alle legittime 
influenze di quello. Restituì aU' architettura e alla musica il lo- 
ro estetico principato: il duomo cristiano e il camposanto suc- 
cedettero all'antico santuario e alla necropoli; il tempio fu la 
sedia dell' eloquenza sacra, della facondia e del senno civile, del- 
la musica e di tutte le arti secondarie, senza pur eccettuar le 
sceniche rappresentazioni. Perciò nell' arte cristiana, erede , e- 
mula e vincitrice di due antiche civiltà, si trovano insieme rac- 
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colCe e accordanti l'unità e la severità orientale, la Yarietà e 
la libertà greca. Se* non che T eterodossia rediviva del secok' 
sedieesimo, rompendo di nuovo l'unità religiosa di Buropa e 
ripristinando il gentilesimo, recise altresì i vincoli della imma- 
ginazione e ricondusse nelle arti la licenza e ranarchia. La scia 
imagine di unione estetica che si vegga ancor oggi ne' paesi in 
cui il tempio cristiano è diventato muto e quasi deserto , è il 
teatro, che fa, rispetto air età corrente, V ufficio di quello nei 
bassi tempi. Ma il teatro anche piò ornato e piò bello non pi>) 
come lavoro architettonico, gareggiare per bellezza e soMimi- 
tà col palagio orientale , non che col tempio , e se ne disfor- 
ma quanto V età moderna incivilita e prosaica dai secoli poetici 
deir antichità. Certo, la vita nostra è meno infelice per molti 
rispetti di quella dei nostri arcavoli, e sarebbe consiglio poco 
pietoso il fare rinvertire la riviltà presente verso la rozzezza 
dei tempi barbari; ma esteticamente considerata, è altresì me- 
no bella. 

Come le arti sparpagliate si unirono nella cattedrale, le let- 
tere divulse e sminuzzate si collegarono insieme neli' epopea, 
che dalla strettezza omerica ritornò alle ampie proporzioni e a)^ 
la grandiosità della sua origine. L'epopea, che abbraccia ogni 
genere di eloquenza e di poesia, come il tempio antico ogni e- 
leganza artificiosa, imita il gran mondo della natura, e non cbe 
ristringersi fra i confini di un tempo e di un paese particolare, 
va spaziando per tutti i luoghi e tutte le età , e dopo di aver 
trascorso il giro delle cose mondane ed esausta la vena delfiel- 
I09 poggia aI sublime ed osa tentare e descrivere l'immenso, 
l'eterno, F infinito. L'esempio più perfetto di questa magpi- 
iica epopea, che si conosca in alcuna lingua, è certo la Di?ioa 
Commedia. Oh quanto il poeta italico si lascia addietro, non 
solo Omero, ma Firdusi, Viasa,Valmichi, per la vastità del di- 
segno e la stupenda lautezza del lavoro! 11 suo poema, cosi am- 
pio come io scibile umano, abbraccia la virtù e lacolpa,lagioja 
e la sventura, la luce e le tenebre, la filosofìa e la religioneja 
storia e la favola, V Italia e l' universo, la creazione e la palio- 
genesia, il passato e l' avvenire , la terra e il cielo , il tempo e 
r eternità, e discorre con pari sicurezza per tutti gli ordini so- 
vrasensihili della ragione e per tutti i gradi del creato. E men- 
tre l'animosa immaginazione dello scrittore unisce gli estremi; 
ess si stende maestrevolmente pei mezzi, evitando la crudezza 
dei^contornì coir artifìcio del chiaroscuro e temperando e ac- 
cordando insieme colla seconda cantica, quasi con armonia pi- 
tagorica, il principio e il fìne del suo poema. Né ella si mostra 
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viìBììO occellen te nei particolari , che neir ordinamento totale 
del suo lavoro; giacché questa seconda virtù non basta al poeta 
e non è per avventura la più difficile ; né io mi penso che si 
richiedesse Y ingegno del Leibniz per sapere ideare, com'egli 
lece, queJk sua epopea, che dovea incominciar colia creazione 
e finire coir esito dei tempi. La vastità dei generali è privilegio 
sovrano degl'ingegni più illustri negli ordini del sapere, come 
«i vede in esso Leibniz , in Platone, in sanf Agostino, nel Ke* 
plero, nel Vico; i sistemi dei quali sono epopee di concetti ma- 
ravigliose; onde nasce la similitudine della poesia epica colla 
sintesi scientifica. Ma al gran poeta abbisogna di più la mae- 
stria neir incarnare e individuare i suoi concetti, onde tradotti 
dall' astratto al concreto, abbiano moto e vita, e colpiscano di- 
lettando la virtù fantastica. 11 che non si può fare senza gran 
finezza di analisi e perizia nelFosservare da un lato e maestria 
singolare di stile dall' altro; onde i poeti sommi, oltre al deli- 
neare con grandiosa robustezza, debbono esser soavi coloritori 
e delicati scultori Or quale osserva tor di natura più arguto e 
sagace si può immaginare di Dante? Qual artefice di stile più 
fino, più vario, più potente? Egli possiede in modo maraviglio- 
so la semplicità, la naturalezza, la proprietà, la concisione, T e- 
leganza, la pellegrinità, l'evidenza, r efficacia e la sublimità 
della frase; né credo che per l' unione di tutte queste doti al- 
cuno scrittore il pareggi» ir suo poema, mirabile nel tutto in- 
sieme; é eziandio cosi perfette» nelle parti più minute che , per 
quanto si legga e studi, riesce tuttavia nuovo, e ninno può pro- 
mettersi di gustare ed esaurire tutte le sue bellezze. 

Dante non avrebbe potuto essere il massimo poeta e scrit- 
tore, se non fosse stato eziandio filosofo e teologo insigne. Co- 
me filosofo, egli accoppia l'ingegno psicologico coli' ontologico, 
per natura così diversi, raramente'congiunti e tuttavia egual- 
roenie richiesti alla perfetta speculazione. La sua solerzia nel 
cogliere e mettere in luce le qualità e i fatti più minuti e recon- 
diti dello spirito è delle più squisite, e dal Shaktspeare in fuori, 
non saprei qual poeta per questo verso gli si possa paragonare. 
Quanto alla comprensione ontologica , ne fa buon segno , non 
solo il vastissimo concetto del suo divino poema , ma eziandio 
le sue prose, come la Monarchia, il Convivio e il Volgare elo- 
quio; nelle quali, anche quando l' affetto svia dal vero , riluce 
la sua perizia a trovirrei generali nei particolari e a contempla- 
re il suo oggetto della maggiore altezza possibile. Il notar sola- 
mente i luoghi degli scritti danteschi, e segnatamente del poe- 
ma, in cui l' autore fa prova di singoiar virtù filosofica e anti- 
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cipa talYolU i pensieri e i trovati più receott^Torrebleiniiiiir 
go discorso. Chi crederebbe, per esempio, che Dante abbia dr ^ 
Tiaata il sislema dinamico? (1; E come teologo caltolicochipch ' 
tria degnamente lodarlo? Chi tollerare pazienlemente randa» 
di certi interpreti ette vorrebbero farne un eretico e un oiIscr- 
dente? Ma anche lasciando in disparte le esagerazioni dei Fi- 
scolo e de' suoi seguaci, corre og;;i un vezzo quasi uoirersaf 
di attenuare la religione di Dante, e far di Ini un psicologista. 
un razionalista moderno conforme alla voga dei tempi e ai 
l'andazzo degli spiriti. Il razionafismo teologico ha viziata ja 
chiosa della Divina Commedia , come quella della Bibbia; e. I 
Biagioll, per esempio,, che stampò il suo comento in Parigi, a- 
vrebbe creduto di peccare contro la squisita sapienza chefiori- 
scc sulla Senna, se non avesse sostituita la fìtosofta alla teoith 
già ncif interpretare il senso allegorico deNa persona di £»• 
trice. Perdonimi T illustre Marchetti, se lo cito dopollD[)eda^ 
te; ma io non so risolvermi a credere che V idea dominat/ine 
della Divina Cemmedia sia politica, e che T Alighieri non sia 
che un capoparte o un capopopolo,eome alcuni bibliologi tedeschi 
ri rappresentano i profeti della vecchia Iegge,ecer/i6ftfindcraù 
moderni lo stesso Salvatore del mondo. La ficìitica occupa sen< 
za dubbio un luogo molto notabile nel divino poema; ma mo 
è sola; anzi dico di piò, che non è il soggetto principale ne il 
supremo intento delF autore. L* epopea dantesca, che discorre 
•per tutti I tempi, tutti gli ordini delle esistenze, e da/le cose 
temporali si leva alle eterne, mi par quasi un sacrilegio ibi)- 
lerla rannicchiare nel comune di Firenze, o anche in tattal'/- 
taliana penisola. Se F inferno per un cerio lispetto serveai 
poeta di velo allegorico per dipingere e sferzare la corrotta pa- 
tria, divenuta quasi un inferno dei vivi; T ingegno def magna- 
nimo esule s' innalza a piò vasto concepimento, e ravvisa nella 
scena del mondo un'ombra delle verità superiori» constàeran- 
do r ordine delle cose immanenti come il tipo ideale dellesnc- 
cessive. Il qual concetto , che spazia e signoreggia per tutta la 
divina Comme<iia, costituisce il vincolo delle tre can(icf)c>''(^'' 
tè e r armonia di tntto il poema. 

Una proprietà dell'epopea dantesca, poco o nulla ayrert'^ 
da' suoi chiosatori, è V uso che vi si fo della mitologia e ^1» 
scienza astronomica e cosmologica à^ Gentili. Quanto aliami- 
toli^ia, alcuni moderni critici la vorrebbero sbandita daBap<)^ 

(l)L'OzANAM nella sua pregevole opera ini itola (a: /^>^!f/'!^ 
phUosophie catholique au 13. siede, Paris. 1830» 'i mosJrò/^ Sm 
IO di qael tempo, ma non il divinatore. 
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sia come disforme dall' indole del Beilo ortodosso, e il Venturi 
appunta Dante in ispecie di aver mischiatel le favole del paga- 
nesimo coi fatti e coi dogmi cristiani; mescolanza non meglio 
capita, ma lodata dal Ginguené '.per cagioni assai diverse da 
quelle che movevano il chiosatore italiano a biasimarla. Se i 
Padri della Chiesa e alcuni illustri teologi moderni, come il Bos* 
suet, riprendevano a buon diritto V uso delle favole licenziose, 
questa censura non cade su quelle parti della mitologia che non 
otTendono la pietà né il costume. Le ragioni poi de^ moderni cen- 
sori mi paiono debolissime. Il vero solo, dicono essi, può piacere 
SU nel dominio dei vero; ma la poesia appartiene agli ordini del. 
Bello. Anche il Bello è vero, ma è il vero vestito e adornato di un 
fantasma il quale piace e sta bene, sia che idoleggi semplicemen- 
te un tipo intellettivo, o ecciti la meraviglia per mezzo delFoltra* 
naturale, o simboleggi e renda apprensibile alla fantasia un' idea 
della ragione. Se la riproduzione dei modelli greci diletta nella 
statuaria, e non v' ha forse uomo talmente cieco alle impressio- 
ni della bellezza che non sia commosso dalle Grazie del Cano- 
va o dalla Psiche del Tenerani , perchè l' uso giudizioso di tali 
immagini si vorrà escludere dalla Poesia ? Non è un grazioso 
componimento l'Urania del Manzoni? Qual' è l'amatore di bel- 
lezze poetiche e di caste eleganze , a cui non dilettino il Pro- 
meteo del Monti e il Cadmo del Bagnoli? Lo stesso dicasi del 
portentoso che si trova nelle antiche favole; il quale se si vuol 
proibire, non so come si facciano buone le streghe , le fate, gli 
spettri, i genii,i folletti, i giganti, i mostri del Shakspeare, del 
Goethe, (fel Boiardo, del Camoens, del Tasso, dell' Ariosto. For- 
sechè da noi moderni si presta maggior fede a queste fole po- 
polari dei tempi più a noi vicini, che a quelle dell'antichità? 
Non si. dica dunque che i vecchi miti non sono piò acconci a 
servir di ornato poetico perchè ipopoli cristiani più non ci cre- 
dono. Anzi, dico io^ sono molto acconci appunto per questo ; 
perchè alla fizione poetica ninno crede: e se altri credesse , la- 
scerebbe di essere poetica, come quella che parlerebbe ai sensi 
e alla ragione sola dell'uomo, non alla immaginazione, e pro- 
durrebbe una impressione reale e non estetica. L'oltranaturale 
tenuto per vero e effettivo potrà destare la meraviglia, il piace- 
re, il terrore altro affetto, ma non sarà estetico, appunto, per- 
chè vero e reale. Infine, come simbolo, la fizione poetica dee 
mostrarsi come fizione; altrimenti l'apparenza simbolica si con- 
fonderebbe colla verità simboleggiata e 1' essoterismo esteti- 
co colla dottrina acroamatica, dicuijè l'espressione. Il che 
tanto è vero che gli stessi poeti della gentilità più illustri si 
valsero dei loro miti religiosi in quanto per miti erano tenuti 
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cosi da essi, come da una parie dei loro coelanei. L'incredulità 
di Omero verso le favole elleniche non ha più d'uopo dìessen 
provata, e doveva essere comune ai più caldi ammiratori de'saoi 
versi; onde chi sentiva altrimenti , non che lodarli , li condaD- 
nava, e per mantenere le credenze del volgo volea sbandito il 
poeta dalla repubblica. E certo ripugna che un uomo dotato 
di retto senso si compiaccia di veder-ina l mena t e da una fanta- 
sia licenziosa le cose tenute più sacre e più venerande. Ood'è 
che certi poeti moderni , che Cicerone chiamerebbe volentieri 
minuti e plebei , i quali sacrilegamente abusarono dei dogmi 
più reverendi, hanno avuta mala fortuna anche in sul Parnas- 
so e ottenuto suffragi poco poetici» Ma se le infamie di costoro 
fanno stomaco a chi conserva qualche senso di pietà cristiana, 
ci dilettano i sacrilegi omerici sud* Iddi dell' Olimpo, perchè 
ninno di noi porge fede a quella folle mitologia. 

La storia religiosa può essere introdotta ne' componimentf 
poetici ogni qiial volta si adopera in modo che chiaro, apparisca 
esser ella Y idea rappresentata, non la fizionechela rappresen- 
ta. Imperocché, per rispetto all'idea espressa del fantasma, la 
poesia non si distingue dalla realtà, né l'estetica dalla scienza, 
laonde egli è lecito al poeta epico e drammatico il metter ma- 
no negli annali della religione e il tradurli nelle sue narrative 
o sulla srena, purché non ne alteri il dettato eio esprima con 
quel decoro che si addice alla santità del soggetto. Ma ciò non 
può aver luogo riguardo alle parti portentose di tale istoria, co- 
me quelle che per la loro qualità apparente non si distingue- 
rebbero dall'oltranaturale poetico; tantoché, se il poeta se le 
appropriasse, piglierebbero nelle sue mani Y aspetto di favola, 
e passerebbero dal contenuto ideale alla forma poetica. L' ol- 
tranaturale vero della religione può entrare in un poema come 
concetto lirico, non come elemento descritto e rappresentativo; 
come idea, non come fatto poetico : imperocché la lirica con- 
serva l'obbiettiva realtà delle cose, laddove Topica e la dram- 
matica la trasformano subbiettivamente. Perciò il Manzoni, che 
cantò i divini misteri, non li matterebbe certo in iscena , per- 
ché il coturno disdirebbe all'austero volto del dogma , non o^ 
feso dal lirici accordi. Degni di somma lode sono gli autori^del- 
r Atalia e del Sanile, perchè gli eventi rappresentati in queste 
due tragedie non hanno essenzialmente del pl*odigioso, laddo- 
' ve r Àlfìeri avrebbe peccato contro il decoro , introducendo io 
spettro di Samuele , come il Shakspeare fece apparire quello 
del padre di Amleto; imperocché il fantasma del poeta inglese si 
riferisce a una tavola, e quello della Bibbia appartiene a una 
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storia. Dal che si vede che li valore poetico delloltronaturalee fa 
sua convenienza col genio della* poesia sono in ragione inversa 
della «uà credibilità storica e della sua realtà. Egli è da notare 
che le prevaricazioni più illustri di questa regola furono fatte 
da due scrittori eterodossi, cioè dal Milton e dal Klopstock ; i 
quali; a malgrado della loro retta e pia intenzione, favorirono 
r introduzione del razionalismo teologico e spianarono la stra- 
da a quegP m ter preti che fanno della Bibbia una mitologia. Non 
parlo di certi scrittori più moderni che, abusando stranamente 
il linguaggio biblico e profetico, e simulando una divina inspi- 
razione, non si peritano di volgere le stesse formole, consacra- 
te dair Uomo Dio, a combattere o a corrompere i suoi insegna- 
menti. 

Il principe dei poeti cattolici seppe causare questi vizi e fare 
della vera religione l'anima del suo poema, pigliando in gran 
parte dalle false credenze il lieto o tremendo corteggio dei sim- 
boli delle immagini. L'idea della divina Commedia è obbiet- 
tiva e cristiana: la forma è- subbiettiva, favolosa, inventata dalla 
fantasia del poeta o tolta dal paganesimo. L'inferno è adom- 
brato da un vero Tartaro, in cui trovi Plutone, Minosse» Cer- 
bero, Caronte, le Erinni, i Centauri, le Gorgone. 11 che non han- 
no avvertito coloro che accusano l'Alighieri di aver fatto en- 
trare Virgilio e accasato Catone in Purgatorio; quasi che il poe- 
ta ideale possa e debba far del teologo eziandio intorno alle im- 
magini. Dante è veramente teologo e de' più sublimi , quando 
nelle ultime cantiche s' innalza sino al cristiano empireo e can- 
ta la gloria dei comprensori e della Trinità increata ; ma egli 
si guarda dall' introdurre tali idee come imagini, e trattarle a 
uso di fìzioni; e dovendo pure renderle poetiche e dar loro un 
abbigliamento, lo piglia dalle cose sensibili, come il canto, gli 
astri, la luce, o da simulacri simbolici e mitici , come quando 
adombra Cristo nel grifone. Il solo caso in cui egli rappresenti 
epicamente l'oltranaturale religioso, concerne gli angeli buoni 
e rei; ma siccome tali spiriti non hanno forma sensibile, e quel- 
la che si dà loro è prettamente emblematica, perciò il poeta, i- 
taiiano anche qui, non si dilunga dalla severità dell' estetica or- 
todossa. 

La mitologia gentilesca fu in origine la conversione della e- 
spressione essoterica in idea acroamatica, e del simbolo in dot- 
trina. Il paganesimo tutto quanto è la confusione e lo scam- 
bio della parola primitiva colla scienza, del segno colla cosa si- 
gnificata; confusione che nacque dal travolgimento della formo^ 
la ideale (1). Vero, come espressione e simbologia , e falso , CO'^ 
(1] Introduzione f Uh, 1. cap. 7, 
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me idea « dottrina, esso è combattuto e violo ogni qnal Yoh 
vjen ritirato verso le sue origini e ridotto a contentarsi dì est ì 
re la veste della scienia in vece di voler supplire alla sostami . 
di essa. A questa riforma intese, o molti poeti e savi illustri del- 
la stirpe pelasgica, incominciando da Omero; nei quali appari- 
sce chiaro il disegno di riportare la mitologia dal campo usur- 
pato deir intelletto e della religione in quello dell' immapiuti- 
va e della poesia, che a buon diritto le appartiene. Ma il loie 
conato fu vano, perchè, ignorando la vera formola nella soa in- 
tegrità, non aveanodi che riempiere il vuoto fatto nelle creden- 
ze degli uomini, o V opera loro fu negativa solamente. La mu- 
tazione fu effettuata dal Cristianesimo, il quale, ritornandoalla 
sua origina] perfezione la formola generatrice di ogni vero, 
sbandì in perpetuo la mitologia dalla scienza e la restitai alia 
poesia. Così il simbolismo, ritirato al suo vero essere , fu pur- 
gato e santificato, e V iconografia religiosa, assoluta dall' inter- 
detto pronunciato contro di essa nella vecchia legge, potè rien- 
trare nel tempio e ripigliare l'avito seggio nel domiDÌo dell'ar- 
te; opera ammirabile, non intesa dai protestanti, che, perpe- 
tuando il divieto mosaico, snaturarono il Cristianesimo, e gli 
tolsero uno àv* suoi privilegi e uffici nobilissimi. U Alighieri, 
inspirato dall'idea cristiana e venuto al mondo quando il paga- 
nesimo, come religione, era affatto spento nella metà di Euro- 
pa, e la restituzione di esso, come poesia, non poteva più essere 
pericolosa, fu il primo scrittore insigne che ritirasse perso i loro 
princìpi la mitologiae la simbologia gentilesca,rendendo nwm- 
mente essoterico e poetico ciò che dianzi era stato tenuto pn 
dottrinale e acroatnatico . Guidato come per istinto da questo 
canone, egli sopravanzò il suo secolo, e adoperò poeticamente 
l'astronomia e la cosmologia pagane, che, per l'autorità di ir/ 
stotile, regnavano tuttavia come dottrine nelle scuole del medio 
evo. Imperocché la parte ipotetica dell'astronomia e cosmolo- 
gia greca, specialmente per ciò che risguarda la teorica dei de- 
li, fu un residuo dell' emanatismo di Oriente, alla prima forma 
del quale, più antica della dispersione dei popoli, appartengo?^ 
r Uranalogia , il Sabeismo e il sistema del Crono e del Topo 
senza limiti. Le quali dottrine, dopo i tempi di Faleg uscite dalla 
Hesopotamia, si sparsero da per tutto e furono recate dai ca- 
miti Atlanti in ponente, dove regnarono incorrotte, finché Sa- 
turno venne espulso da Giove, cioè i Camiti dei monti (utobo 
cacciati dai Giapetidi del pelago, e al monoteismo emanatistico 
succedette il politeismo. Questa mitologia astronomica o astro- 
nomia religiosa e poetica che dir vogliamo, dei primi popoli 
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mesopotamici ed iranici, mista alle osservazioni e conghiettiire 
scientifiehe che si facevano di giorno in giorno , procreò quel 
sistema de'cieli che invalse piò tardi fra i Greci,passò colla stu- 
dio delle scritture arabiche e peripatetiche nell'Europa dei bassi - 
tempi, e vi ottenne gli onori della scienza, finché F ing^no di 
Dante, mosso dall'istinto cristiano, sollevò il velo, e restituen- 
do alla simbologia poetica ciò che le apparteneva , fu quasi il 
precursore di Galileo e del Copernico. 

Dante, creatore deir epopea cattolica, è scrittore cosmopoli- 
tico insieme e italiano. Primonato di quella lingua che è la pri- 
mogenita fra gl'idiomi illustri figliati dal Cristianesimo, egli è 
il fondatore delle lettere italiche ed europee , e con esse delle 
moderne scienze , delle arti belle e di ogni gentile cultura dello 
spirito umano. La Divina Commedia è propriamente il princi- i 
pio dinamico da cui mosse la civiltà intellettiva delle nazioni 
cristiane, e le cui benefiche influenze si stenderanno quanto la 
nostra specie; tanto che ogni nobile scrittore ed artefice che sia 
sorto e sorga quando che sia nella Cristianità passata e futura 
dei moderni popoli, è legittima prole di Dante. Io non saprei 
meglio esprimere la maravigliosa fecondità del divino poema e 
il seggio che occupa negli annali della estetica ortodossa, che pa.. 
ragonandolo a una pianta molto illustre nella stona naturale 
dell'India. Vasvatta (1) o fico indiano è un albero che dure- 
rebbe in perpetuo, se violenza od estrinseci ostracoh non si op- 
ponessero, e potrebbe boscare ed ombreggiare col suo fusto tut- 
ta la terra. I suoi rami, che s' innalzano a varii palchi, gitta no 
certe radici aeree le quali, allungatesi a poco a poco e giunte al 
suolo, se lo trovano propizio, vi penetrano e vi si abbarbicano. 
Ciascuna di quelle fila ingrossando e assodandosi diviene un 
nuovo tronco, da cui rampollano altre messe e ramoracon al- 
tre barbe penzolanti e producenti, alla volta loro, una novella 
prole. Così il ceppo principale si va di mano in inano allar- 
gando e forma coli' andar de' secoli una selva di vive e bian- 
cheggianti colonne, ben fusate, altissime, diritte e «>Perte da 
verde e folta chioma, quasi capitello che le incoronai sotto le 
cui vòlte frondose ed opache, si ergono capanne, romitori, tem- 
pietti, e riparano a moltitudine le femiglie degli annuali e le 
comitive dei viaggiatori, che trovano sotto quel rezzo \fn rico- 

(I) Non si confonda la fitui indica del »>Sj»;;|;;^„l\V, i^.Jjtf ta^^^^ 
sanscrllo, colla /Iciw religioM, chiamata P^P«'« "^"J?/^')!^,^^^^^ 
dell' India Intorno alle differenze che corrono fra queste, ^ue spe- 
cfè sin jofarl e cu^^^^^ di vegetabili, leggi l'erudito dlbco/so dian- 
LO RiTTBR neWErdkunde roti Asien» 
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y<*rD giocondo dalla cocente sferza del sole. Taluna di qucsU 
liiante copre tutta un' isoU, o un'ampia distesa di campagna,e 
veduta da lungi sembra un còlle selvoso; ma quando il vian- 
dante accostato entra ne' mistici recessi, gli par quasi di tro- 
varsi fra quei colonnati e peristilii immensi che tuttavia si ve? 
^ono a Persepoli e a Tebe. Tanto che, se non si sapesse che que- 
sta mirabile pianta è nativa dell' India, donde i Banlani la re- 
carono* sulle spiagge dell' Arabia, del Congo e di Mozambico, si 
)K>trebbe credere che avesse suggerita ai Faraoni l'idea delle 
loro sale ipostile, e ai re Elamiti il concetto di qnelle re<^gie stu- 
|H;ndi* dai cui avanzi oggi si chiama la città sacra dell' antica 
Persia (1). Ecco, io dico, V imagine dell' italiana epopea; la qua- 
le non solo destò l' ingegno letterario e poetico delle nazioni mo- 
derne, ina partorì l'architettura, la pittura, la scultura, e tutte 
le arti belle, che nacquero dal divino poema come i rampolli 
dell'albero orientale dal suo ceppo primitivo. Non voglio già in- 
ferirne che senza T Alighieri non avremmo avuto Michelan- 
<^iolo, Lionardo, RalTaello; ma certo sarebbe mancata qualcosa 
alla loro ))erfezione; imperocché e nel San Pietro, e nel Giudi- 
zio, e nel Mosè, e nella Cena, e nella Santa Cecilia, e nella Tra- 
sfigurazione si trovano i vestigi e le inspirazioni or grandiose e 
terribili, ora tenere e dolci, di q eli ' ingegno che creò Catone, 
Farinata, Capaneo, Gerione , Matelda , Beatrice e gli altri mi- 
racoli delle tre cantiche. Alla Laura del Petrarca , copia inge- 
gnosa, l)encliè pallida della donna di Dante, ma piiVpopoIare. 
perchè meglio accessibile alla comune fantasia degli uomini, 
si possono in parte attribuire, e il concetto dell' amor platonico 
introdotto nelle arti, e quelle celesti e graziose arie di fanciul- 
le e di donne che respirano nei dipinti fiorentini fin dal secolo 
quindecimo e nei marmi di Donatello. Chi volesse conoscere 
appieno l'influenza diretta che ebbe nelle arti lo studio della 
Divina Commedia dovrebbe fare una storia dei disegni sugge- 
riti da questo poema, cominciando da Sandro Botticello, che« 
stando in Firenze, ritrasse l' Inferno di Dante verso il fine del 
quattrocento (2), e venendo sino a Giovanni Flaxmann, al Pi- 
nelli e ai nostri giorni. 

Se Dante, come principe dei poeti cristiani, per ragion di 
tempo e di eccellenza, fu il padre di ogni moderna gentilezza, 
come italiano ebbe una influenza più speciale, più immediata e 
cospicua sulle nostre lettere. Laonde il regnare di lui sul pen- 

II) cu minar. 

[2] BoBCaiNi Riposo, (rron U, p. 136. 
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siero italiano e il suo scadere nell'opinione e negli studi, fu 
sempre effetto o pronostico di risorgimento o di declinazione 
nelle arti amene , nella poesia , neli'el v;quenza , e in ogni ge- 
nere del bello scrivere (1). Il che non è senza ragione grande; 
perchè il ristauroe il rifiorire dì ogni cosa umana è un ritira- 
nnento verso i principi; e il principio non pur della letteratura, 
ina della lingua illustre scritta e nazionale d'Italia, è il poema' 
di Dante. Lo studio del quale, ristorato da un mezzo secolo in 
qua per opera principalmente di Gasparo Gozzi, del Vannetti 
del Parini, dello Alfieri, del Monti e del Cesari, ha rimesso in 
onore gli altri classici, quasi prole indivisa del padre, stermina- 
te le codardie letterarie e le imitazioni forestiere del passato 
secolo, e introdotto un modo di poetare e di scrivere più virile, 
più franco, meno barbaro, piò conforme al sentire e al fare ita- 
liano. Nelle arti, il giudizio diritto e sicuro di Francesco Mili- 
zia, e r ingegno straordinario di Antonio Canova, cominciaro- 
no una età novella ed educarono al vero bello, anche fuori 
degli artifìci, il gusto della nazione. I JBettinelli, gli Algarotti, 
ì Cesarotti e tutti quegli altri settecentisti gallizzanti che va- 
riarono, non emendarono gli scorsi del secolo prece^lente, se 
vivessero al di d' oggi non leverebbero più grido o piuttosto, 
come d' ingegno non mancavano, entrerebbero per una via mi- 
gliore. Tuttavia la riforma non *è compiuta, e in poesia special- 
mente, certe folli teoriche godono ancora di qualche credito a 
danno dei buoni studi. Sarebbe difficile? il diflinire la dottrina 
dei romantici che piglia tante forme quanti sono gli autori, e, 
involgendosi nelle nebbie, sfuggie a una circoscrizione chiara 
e precisa. Quando nacque in Germania, come acuti e profondi 
son gr ingegni di quella nazione, conteneva del buono e del ve- 
ro; ma passando in Francia e quindi in Italia, le accadde come 
B certi drappi di pregio oltrerenanì che, stazzonati per viaggio 
e girando di mano in mano, quando hanno varcate le Alpi/ rie- 
scono dei cenci. Giovò a propagare ed accrescere le costoro esa- 
gerazioni l'eccesso contrario di quei falsi amatori del Bello clas- 
sico che ripudiavano nelle nobili lettere ogni varietà nazionale 
-i'. volevano modellarle sovra un tipo unico. E questo tipo era 
talvolta vizioso, tal altra capriccioso; fondato sulla prepostera e 
servile imitazione degli antichi, sulle usanze volubili del teatro, 
sull'arbitrio di certi retori, di certe accademie, guasto sovratutto 
dall'influenze cortigiane, che, introducendo il fattizio ed il ma- 
nierato nelle arti, le dilungano dalla natura. Tal iu l'eredità 
che ci venne rassegnata dagli scrittori francesi del secolo di- 
lli Balbo, Vita di Dante, cap, 17. 
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^masMmmOf grandi per ingegno e per opere , aia schiavi di 
matte preoecupaziooi; i quali da un lato abbellirono, ma ìmpo- 
▼erirono e snervarono dall'altro la lingua loro, confi^rmarooo 
il dispoiisnio dei relori, fecero una mescolanza del genio Ubero 
degF antichi e del genio aulico e i^llioo, scartando ciò che dis- 
sentirà dal preeonceito modello. Parlo dei più, non di tatti; ini- 
perocché • chi oserebbe dar questi biasimi a Biagio Pascal e a 
Gioyaoni Lafòntaine, scrittori divini , l'uno firincipe dei prusa- 
tor% e l'altro dei poeti francesi? HaTYÌ certo una savia Imitazio- 
ne degli antichi, ehe esclude del pari la servita e la lieenza , e 
nasce dalla considerazione profonda degli esemplari grecolati- 
ni, studiati in sé medesimi e non attraverso la lente dei pedan- 
ti. Che se rmgegoo pelasgicodegl'Italogreci si mostrò ecceilen- 
tissimo nel cogliere il Bello di ogni genere, e i suoi parti su- 
perano di bontà ogni altro-artiGciale modello; lo studio della 
natura dee sempre andare innanzi , come quello che insegna 
a distinguere le regole immutabili ed eterne del buon gusto 
dalle leggi stanziate solo in virtù della consuetudine o del ge- 
nio nazionale dei varii popoli in particolare. 

L'immutabilità essenziale del Bello non esclude la varietà 
nell'espressione di esso, sia perchè in ogni fattura artificiosa 
v'ha una parte accidentale, suscettiva di varii temperamenti, e 
perché i tipi specifici delle cose possono essere diversi , e Fusa 
bpecle non esclude le altre. Il Bello è certamente assoluto; perchè 
ogni tipo è tale nel suo genere; ma varie sono le specie dei tipi; 
le quali possono essere inegualmente belle, ma ciascuna dotata 
a suo proprio rispetto della maggior bellezza possibile. Se la 
{joesia epica dilTernce dalla drammatica e la commedia óstìh 
tragedia, perchè il componimento tragico non potrà ammettere 
varie maniere di tessitura? E se la forma della tragedia sofo- 
clea è eccellente in sé stessa, diche <5erto niuno dubita, perchè 
si vorrà ripudiare quella del Shakspeare, del Calderon, delGaa- 
rini, dello Schiller, netta dalle loro macchie? Imperocché all'u- 
nità riiultante dalle leggi universali e Incommutabili del buon 
gusto si aggiunge una varietà maravigliosa, che lascia un cam- 
po larghissimo alla libertà degli artisti e degli scrittori. La 
quale varietà proviene dalle diflferenze che corrono fra gl'klio- 
mi, i popoli, i secoli i paesi, e come nel varii ordini di civiltà si 
dee mantenere studiosamente il genio nazionale, salvo che sia 
intrinsecamente vizioso, sarebbe incongruo il governarsi altri- 
menti nelle ragioni del Bello. Errano adunque a coloro i quali 
vorrebbero obbligar tutti i popoli ad abbracciar quel tipo fran- 
cese arbitrario di cui sono ammiratori, e quelli che c'invita- 
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no a dismeltere la nostra propria natura e ad entrare per una 
via che farebbe un caos dei vari popoli, e un Calepino di tutte 
le lingue. 

L.e innovazioni giudiziose nelle lettere non si vogliono giàe- 
scludere ; perchè ciascuna specialità nazionale è capace di que- 
gli incrementi di cui ha il germe, e quindi di un certo estetico 
avanzamento. Non v'ha nazione per questo verso più feconda 
delle italica, perchè niuna ebbe un principio più ricco e una 
base più spaziosa. Se, giusta il processo dinamico della civiltà, 
la prima opera illustre è il seme delle succediture, e rappre- 
senta in ristretto la capacità intellettiva di un popolo, chi ose- 
rà competere coi figliuoli di Dante , colla diritta linea dei suoi 
successori e discendenti? Chi ardirà por limiti ai voli di un in- 
gegno inspirato della Divina Commedia e parlante nella sua 
lingua? Dante è ricco, vasto, profondo, come la natura, e le 
sementi deposte nel suo poema non verranno meno prima che 
sia spenta la nazione che lo ha prodotto. Ma le novità , acciò 
siano di buon conio e facciano prò a chi le usa , si debbono 
introdurre con gran cautela, e solamente da coloro che cono- 
scono bene i tesori delle cose patrie, e per lungo studio se gli 
hanno resi famigliari, e come rinsanguinatone. La lettura delle 
cose forestiere giova ai palati già avvezzi e connaturati al sentire 
e al pensare italiano; altrimenti è di rischio, come i viaggi trop- 
po precoci, che invece di educar uomini , non son buoni che a 
far delle scimmie. Laonde se i volgarizzamenti dei capolavori ol- 
tramontani e oltremarini non sono da riprendere, quando sia- 
no ben fatti e i concetti forestieri vengano vestiti con abito ita- 
liano; essi nocciono assaissimo quando siano, come accade per lo 
più, abborracciati alla barbara; perchè la lingua e lo stile sono 
tanta parte nell'indole nazionale di un popolo, che danno qua- 
si alle cose peregrine il diritto di cittadinanza. Insomma , se si 
ammettono le innovazioni, che non han radice nella tempra co- 
mune, si dà nel barbaro, come oggiavviene troppo sovente; se 
si rifiutano quelle che sono opportune , si cade nel fastidioso , 
gl'ingegYii insteriliscono , le lettere muoiono fra gli stentici 
ceppi dell'imitazione, come accadde ai novellieri e ai petrarchi- 
sti noiosi del cinquecento. Ogni gran poeta e scrittore è novatore 
e nazionale ad un tempo: tali furono il Petrarca , il Boccaccio , 
il Poliziano, l'Ariosto, il Berni, il Tasso, il Guarino, il Metasta- 
sio, il Goldoni, il Parini, l'Alfieri, il Monti, l'Arici, il Leopardi: 
per non parlare della schiera eletta dei nostri storici e prosato- 
ri di vario genere. Tutti lavorano sulla base dantesca, che è il 
perno immobile su cui debbono aggirarsi in perpetuo il pen- 
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siero e il senno italiana Akiini criiict bamo appuntato il Man- 
zoni, fercbè volle dettare un romanzo ehe , al giadizio credi- 
bile del Goethe e di Gualtiero Scott» è il più bello che si legga 
in alcuna lingua e che è divenuto il libro più popolano dltalia 
ai di nostri. Quasi che il romanzo debba riputarsi eslrano al 
popolo erede delle faveHe in cui scrissero Longt» ed Apuleio. 
Il romanzo al di d'oggi è pressoché un bisogno lettierario delle 
nazioni civili e si confà colVindole della società moderna, come 
il poema epico al genio dell'antica. Se v'ha peccato in ciò, non 
è delle lettere ne dei letterati, ma dei tempi. 

I critici schizzinosi e i fautori esagerati del Bello dassico er- 
rano eziandio a sprezzar come fanno le lettere e le arti proprie 
dei bassi tempi, e a ripudiare le dovizie poetiche che scaturi- 
scono dal Criàianesimo. Alla stregua di costoro, cui tuttociò 
che non è latino o greco sa di cattivo, si vorrebbe dar lo sfrat- 
to alla maggior parte delle bellezze moderne , quali goffe e 
barbare, come quelle che hanno radice n^i ordini e n^li ab- 
bozzi del medio evo. Ma che diverrebbero le opere più ec- 
cellenti, cominciando dal poema delio stesso Dente, che pur 
visse in quei secoli e creò un nuovo mondo poetico cosi di- 
verso dairantico, se si dà la croce addosso a quanto non è uscito 
dalla Grecia o dal Lazio? 1 drammi spagnuoli ed inglesi sono 
il perfezionamento dei rozzi Misteri dei bassi tempi, come i due 
Orlandi e le ume del nostro sommo lirico nacquero dai roman- 
zi cavallereschi e dalle canzoni popdari di quella medesima età. 
Né perciò si vuol confondere , come molti usano , l'elemento 
cristiano e legittimo coH'elemento barbaro, e mettere in arte i 
difetti e le ruvidezze degli scrittori od artefici di quei secoli me- 
no civili* Errano pertanto i lodatori immoderi^i delFarchitettu- 
ra gotica; la quale, qualunque sia la sua'origine immediata , o 
si voglia nata principalmente dalla bizantina^ come io credo, 
o dagli antichi monumenti di Sarmizagetusa, di Elis e dai vec- 
chi ordini getiei di Deceneo e di Zamelsi (1) è pregevole come 
sublime, non come bella, secondo il genio dell' architettura o- 
rientale. In tutte le cose dei bei bassi tempi v'ha non so che di 
incolto e di selvaggio commisto alle influenze cristiane, i cui 
parti si mostrano quasi gioie legate in vile anello; e chi ingra- 
zia del buono vuol giustificare il reo di quelle arti e di quelle 
lett^ey imita coloro che, mossi dallo stesso fine, santificano i 
feudi, i duelli ed i roghi. Ma i difetti d'allora essendo passati 

(I ) TaoTA, storia d'italià del medio evo. Napoli, 1839, lib. XI. i. 
l I, p. 574, 675. 
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n parte nei moderni, secondo che il transito dalla barbarie alla 
LÌvittà noD si fa che per gradi, egli è assurdo Tusare verso di 
essi una osservanza superstiziosa che si nega ai modelli del> 
l'antichità. Come fanno, per esempio, Guglielmo Schlegel, che 
ammira certe licenze inescusahili del Shakspeare, del Calde* 
ron, del Vega; e alcuni dantisti italiani che tengono per oro di 
coppella ogni verso delle Divina Commedia, quasi che Dante , 
con tutto il suo ingegno, non sia stato uomo anch^egli , e non 
abbia potuto talvolta sonnecchiar come Omero. 

Tra le varie appartenenze del Bello non ve ne ha forse aU 
cuna che sia stata bersaglio come la nostra lingua ai diversi 
strazi! dei novatori e dei pedanti La parte che la lingua e Io sti- 
le hanno nelle opere letterarie di prosa e di poesia è grandis- 
sima e quasi infinita. La parola è un sensibile che veste ed e- 
sprime un intelligibile; e impressionando T immaginativa per 
mezzo Hel senso, è capace di una vera bellezza. La quale con- 
siste principalmente nella varietà e armonia dei suoni e nell'ac- 
cordo delle idee e delle voci, diverso secondo la diversità degl'i- 
diomi, e capace di maggiore o minor leggiadria. La nostra lin- 
gua, nata come le sue sorelle dal connubio del latino cogl'idio- 
mi boreali, appartiene pei due versi alla famiglia giapetica del- 
le lingue indogermaniche, inferiore per qualche parte in per- 
fezione alle semitiche, ma dall'altro lato superiore di gran lun- 
ga. Fra i sermoni indogermanici, il ramo indico, il di cui fonte 
probabile e capolavoro è il sanscrito,eil ramo pelasgico, il cui mi- 
gliore rampollo è il greco, sono senza fallo i pili squisiti; e l'idioma 
italiano, in quanto per via del latino e del greco risale al ceppo 
pelasgico, partecipa di questa finezza. Qualche ingegnoso scritto- 
re antepone alle liogue antiche lo moderne, come quelle che, 
nate e allevate dal pensiero cristiano, debbono ritrarre dell'ec- 
cellenza privilegiata della loro origine (1). Concedo che il Cri- 
stianesimo abbia felicemente influito nella formazione delle no- 
stre favelle; ma non pormi se ne possa inferire che queste sia- 
no sostanzialmente più divine delle antiche. Ogni lingua es- 
sendo divina per la sua prima origine, e umana nelle vicende 
e trasformazioni posteriori, quanto più si torna addietro, tanto 
più gl'idiomi tengono meno dei nostri difetti e si accostano da 
vantaggio alla fonte loro. Le lingue che chlamansi romane sono 
figliuole del latino, alterato da uno o più barbaraci idiomi, i 
quali certo nel quinto secolo tralignavano assai più che quelli 

[Il HBNaoTAT, Copsid, sur la per feci, dei lang. me. - J^ém, de la 
Soc. lui, de l'univ. de louwain. Lov. 1841, p. 294-335. 
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di ValmichiediOmero dalia loquela primiliya. L'influenza che 
il senno cristiano ebbe nella struttura dei moderDÌ parlari è 
poca cosa a rispetto di ciò che vi è rimasto di barbarico ; al 
che non avvertono coloro che anteponsono , verbigrazia , la 
strettezza e povertà francese alla magniflca opulenza ddl'idio- 
ma greco. Noi Italiani, benché possiamo tenerci paghi della lin- 
gua nostra, che è la più beUa fra le lingue o»w, come disse un 
Francese che se ne intendeva ed era valentissimo nella pro- 
pria (l),non dobbiamo però dismettere né rallentare , secondo 
il nostro potere, lo studio dei classici idiomi; i quali, essendo 
stati parlati e poi risuscitati dai nostri padri fra robblivioneu- 
niversale, sono pur cosa italica, e si vogliono custodire con af- 
fetto, come cara parte della eredità patria. 

Si è disputato lungamente sopra l'origine e la forma migliore 
dello scrivere italiano. Queste discussioni, tenute da certi filo- 
sofi per frivole ed inette, qnando siano ben fatte, hanno molta 
importanza, poiché la lingua è gran parte del patrimonio civh 
le di una nazione. Il problema qual sia l'ottimo stile italiano, e 
da che essenzialmente risulti la bellezza della nostra lingua, si 
può proporre in questi termini: « Trovare una forma di scri- 
« vero che, senza scostarsi dall'aureo secolo, risponda ai biso- 
« gni del nostro, e sia atta ad esprimere il pensare e il sentire 
« moderno in modo conforme al genio primitivo e immutabile 
« del nostro idioma. » A tal elTetto bisogna ricorrere a uaa 
lingua viva, cioè a un dialetto, il quale risusciti e ringiovanisca 
la lingua vecchia e quasi morta dei letterati, ritraendo dalle 
fonti incorrotte e perenni del popolo. Né certo in altro modo 
si potrà ravvivare lo stile dimestico , cosi necessario al com- 
mercio della vita e a molti generi di scritture, nell'uso del qua- 
le gl'Italiani moderni sottostanno alle altre nazioni; giacché i 
nostri autori per lo pili non sono letti né intesi dal popoloso 
scrivono barbaramente. Ma qual sarà questo dialetto? Il Man- 
zoni tentò con raro e stupendo ingegno di legittimare alcuni 
idiotismi lombardi alla nostra lingua; ma l'impresa (sia detto 
colla riverenza dovuta a un tant'uomo) non mi par da lodare 
né da essere imitata; imperocché il dialetto lombardo (come 
ogni altro dialetto, salvo un solo ] e l' idioma nazionale d'Italia 
sono cose eterogenee che niuno artifizio o sforzo d'ingegno po- 
trà mescere in un sol corpo. Se un semplice dialetto diverso 
dalla comune lingua le si potesse incorporare, sarebbe piuttos- 
to il veneziano, superiore ad ogni altro In bellezza; il quale ha 
fornito alla scena moderna le sole commedie nostrali che pa- 
[1] CocRiER. Leu, à H. Renouard. 
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reggino in perfezione quelle di Terenzio e del Macchiaveili. Re- 
f)ta adunque che si faccia ricorso colà dove la lingua nacque e 
dove sopravìve ancora^ si può dire, a sé stessa. Imperocché da 
quanto sì è discoide e conchiuso per opera dei migliori giudici 
si ritrae con certezza the la lingua nostra fu in origine il dia- 
letto di Toscana e che questa provincia, e in ispecie Firenze, suo 
capo, sono il seggio precipuo dell' idioma e delle lettere itali- 
che (1). Oh venisse un tempo in cui i nostri ricchi mandassero 
i loro fìglìuoli a dis(;iplinarsi in Toscaiìa, e il principato che si 
concede in parole a quel giardino d' Italia fosse col fatto rico- 
nosciuto! Ma a ciò dovrebbero almeno intendere gli scriltori, e 
seguir r esempio di Niccolò Tommaseo, che mostrò come si pos- 
sa dar vita e moto e disinvoltura e copia allo stile dimestico, 
senza imbarberirlo, ritraendo giudiziosamente dal dialetto fio- 
rentino. E il Mamiani non ha chiarito col fatto che si può dis- 
correre con toscana eleganza anche parlando di psicologia e di 
metafìsfca? Del che molti dubitavano; Quasi che Galileo e Fran- 
cesco Maria Zanetti abbiano scritto in latino. Ma la tosca fa- 
vella, benché predomini nel nostro idioma e sia la sorgente 
precipua delie sue bellezze, non è però assolutamente tutta la 
lingua; la quale, divenuta nazionale, per ciò che spetta allo scri- 
vere, sebbene abbia il suo seggio principafe in Firenze, è tut- 
tavia sparsa per tutta la penisola, e in cinscuna città appare, 
in nessuna riposa (^). Secondo il quale intendimento si vuol in- 
terpretare la dottrina dell'Alighieri sulla universalità della na- 
zionale fiavella, quella di altri autori sulla lingua cortigiana, e 
la sentenza del Castiglione e delio Speroni là dove alTermano 
di scrivere lombardo e non toscano. Imperocché la lingua nata 
suir Arno e trapiantata sul Tevere non ottenne altrove, come 
idioma parlato, la stessa cittadinanza; ma fu adottata quasi u- 
niversalmenie nel fòro, sul pulpito, fra le scene, pel commercio 
epistolare, per le nobili scritture e il reciproco conversare delle 
varie province della penisola. Onde nacque nella scelta delle vo- 
ci e'deì modi, nel giro del periodo, nell'andamento e nel colo- 
re della dicitura, un non so che di comune che si distingue dal- 
ia specialità toscana, come il generale dal particolare, e con- 
corre con essa a formare il perfetto scrivere. Senza questo ele- 
mento comune lo stile piglia un aspetto troppo dimestico e 
volgare, che sta bene nelle commedie e novelle , nei romanzi, 
nei componimenti scherzosi e faceti, ma non sì addice alle scrit-* 
ture di scientifico ed elevato argomento. Che se in ogni spezie 

(l)BiAMONTi, £«£(. di Panf. a Poli f, Firenze, ìS^ì. 
[2] DiNTB, de Vulg. eloq,, 1, 16« 
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di dettato la proprietà, la fresirbeiza, la TivacHi, la grazia M} 
stile derivaoo dalF elemento toscano, all' uso dell' altro sì dtt 
riferire la prectsione scientìfica, V aoipieiza oratoria, la gnvità 
del dire, la magnificenza, la maestà. Tra que' due componeoti 
corre un divario in parte simile a quello clie passa tra la lati- 
Dita e la grecità dell' elocuzione italiana ; le quali, per istiotoo 
per industria, adornano i :H>mmi nostri scrittori, quasi fittene 
delle due lingue tradotte nella comnne figliuola. Cosi , verbi- 
grazia, nel Boccaccio^ nel Guicciardini, nel Casa, nel Botta, nel 
Perticar!, trovi spesso un fare latino, e talvolta troppo latino 
e quindi affettato; laddove nel Cavalca, nel Compagni, d«^ 
Gelli, nel Caro, nel Gozzi, nel Leopardi risplende mirabkraeote 
la schiettezza ed eleganza greca. Ora, se io non mi gabbo, Tele 
mento comune della lingua italiana tiene da vantaggio del la- 
tino, e il toscano del greco , e senti nelT uno il dignitoso sos- 
si^oe la pompa, nelì* altro la semplicità, la discioltura; il brio 
grazioso, per cui si distinguono le due antiche nazioni sonAk 
del tronco pelasgico. Ragguaglinsi in prova il Cellini col Tasso 
e collo Speroni , ii Davanzali coli' autore del Cortegiano e gli 
scrittori comici e giocosi coi prosatori e poeti d' ar^meato il- 
lustre : giacché queste cose s'intendono m^lio per gli esempi 
che pel discorso. 

Niuno scrittore ha fatto meglio questa fusione armonica 
dei varii ingredienti della lingua nostra , che il divino poeta, e 
la sua epopea ne è lo specchio più nitido e più compito. Perciò 
il ragionamento dello stile mi riconduce a Dante, col nome del 
quale conchiuderò questo mio discorso sulla bellezza. DdtìYMh 
ghieri si debbono pigliare, non pur lo stile e la poesia, ma )e 
inspirazioni di maggior momento, e l'esemplare più squisito del- 
l'indole, del valore, delFingegno italico; giacché egli é veraoien- 
te Vitaliano jnù italiano che abbia giammai veduto il mon- 
do (1) Egli accoppia la virtù e la prudenza del cittadino aìk 
pietà dell'uomo religioso; e se alle volte, sviato dall'età ferrida 
e dalle passioni civili, che néiranimo suo grande tanto piùGerc 
bollivano, passò il segnc^ serbò sempre anche in mezzo agli er- 
rori l'amor del vero, del bello, del buono e del santo, cràiano 
sempre e cattolicissimo. Se non fu uomo ieratico, come Va)jv/- 
chi, egli si mostrò devoto alla fede, alla Chiesa , al vero e sa- 
premo sacerdozio; contro cui le ire e le corrottele dei tempi 
noi fecero si acerbo ed ingiusto che non rendesse splendido a- 
maggio all' autorità delle somme chiavi. Se ad imitazioDedi 
Omero fece scopo di sdegno e dì scherno i vizi e le s^mìi^oDì 

(1) BAkio, Vita di Dante, c<)p- t. 
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dei cattivi chierici , più felice de! poeta greco , potè cernere 
dal loglio il divin seme, o più sapiente di molti suoi successori, 
apprezzarlo e prevalersene. Al che^ non avvertono coloro che 
fanno di Dante un Lutero in erba, un paterino del secolo tre* 
decimOt o un illuminato tedesco, un filosofo inglese o francese 
del diciottesimo. S'egli non fosse stato pio e cattolico di cuore, 
non avrebbe potuto creare le lettere italiane e europee, perchè 
l'ingegno non si apre ai concetti grandiosi se non è ispirato 
dalla religione, né può senza di essa elTettuarli e dar vita. pe- 
renne alle sue opere. Ma gli giovò pure l'esser laico, sia perchè 
incominciò il corso della civiltà secolare, amica al sacerdozio, 
ma distinta da esso, per la quale i secoli più maturi e gentili 
si sequestrano dai medio evo ; e perchè la condizione del suo 
grado lo abilitò a discernere nel chiericato il male dal bene, gli 
abusi dalle instituzioni, e contro la parte rea menare inesora- 
bile il flagello. Ma niuno cerchi in lui il fautore di quell'incivi- 
mento bugiardo, infesto alle cose più sacre e venerande, che 
da Lutero in poi va crescendo e dilatandosi in Europa; al qua- 
le, s'egli vivesse, sarebbe nemico implacabile. Calcolate tutte 
queste cose, siccome il Bello non si può scompagnare dal bene 
e dal vero, io avrò per compiutala redenzione delle lettere ita- 
liche, quando vedrò difTuso in tutte le persone che attendono 
ad ingentilirsi, lo studio indefesso e amoroso , e direi quasi la 
religione di Dante. Finirò adunque colle p^ole di Giovanni 
Marchetti, alludendo al divino poeta: 

Rendele il vilal cibo agl'inlelteUl 
Non tsmarrlte la verace stella; 
Ritinovellale di fortezza i petU [1). 

[1] Una notU di Danf«, Cantica, Firenze, 1899. p. 25. 
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Definizione del Bello 

Il Bello, non essendo sai)bieltivo, non può essere ridotto 
air utile e al dilettevole. — É obbiettivo, ma distinto dall' og- 
getto esteriore e materiale [ sia qaesto naiaraie o artia:iale ] 
elle lo rappresenta. É spirilaale, ma non sostanziale, e per- 
tiene alla categoiia dei modi.- É necessario, assolato, e tal- 
tayia si distingue dal vero metafisico e mateoialico«non me- 
no che dai bene morale.— La definizione del Bello data da san- 
to Agostino e da Lelbnizto é imperfetta. — Natura deli' idea . 
speciQca, la quale costituisce il vero e non il Betk), il tipo in- 
telligibile e non 11 tipo fantastico. — Essenza del Bello e vera 
definizione di esso » ^^^ 

CAPITOLO SliCONDO. 

Origine deWidea del Bello, 

L'osservazione e l'esperienza non possono partorire l' idea 
del Bello. — Lo studio della natura è l'occasione e non la cau- 
sa efficiente dei concetti estetici. — Dottrina dei Malebranche 
sulla origine delle idee : imperfezione di essa. *- La teorica 
della creazione ne ò il compimento. — Formula suprema di 
questa teorica: VEnle crea le esistenze, — Dictiiarazione di tal 
formola,e<ue attinenze col problema dell'origine de.Me idee In 
generale, e della nozione del Bello in particolare. — Critica 
deHe opinioni del Cousin e del Rosmini in questo problema. 
— Il Bello consta di due elementi, l'uno dei quali è intellet- 
Ilvo e l'altro faniastico. » Loro origine rispettiva. — Essen- 
za dei lipo fanlasUco. '— Sue relazioni col tipo intellettuale.— 
Del JDodo in cui i due tipi si accozzano insieme, e della perso- 
nalità estetica che ne risulla. — La moralità e la semplicità del- 
le opere esteHche nascono dalla maggioranza dell'elemento in- 
telligibile sul sensibile. — Dell'ideale e della sua natura . . » 299 

CAPITOLO TERZO. 

DelViwmaginatifme eslelica^ creatrice del Bello. 

Dell* Immaginazione estetica « e degli uffici che esercita. ^^ 
Processo dell'I mmaglnazione esletica nelle sue opere. — Della 
matematica e della fisica estetica.— La vista e Todlto sono l soli * 
sensi estetici,— L'immaginazione è in ogni caso la sede dei Belio. 
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App:i<*aiio«e <ti qieita dallrlaa alla qatsllone della oaltà di f em- 
pò e di loogo nella poesia drammatica. •— Dei meraYl^iioio 
drammatico del Makapeare : leglUImllà di eaao. — Obbieslooe 
contro robblelllvllà dei Bello: risposta.» L'immaglaaiione del- 
l'aomo è creatrice, alla stessa f otsa del dio del pan teisti . . » Ifl 

CAPITOLO QUARTO. 
Del tuklime ooiidderalo ntUe tui aMnéwe col B€U9, 

Esposlxlone della dottrina di Bmanuele Kant intorno al so- 
bllme. ^ Pregi e difetti di essa. — Proprielà generlcbe cbe sono 
comonl al Bello « al soblime. — Proprietà speciflcbe che li coo- 
trasegnano e distlngoooo. ^ Doe specie di sabiime dinamico , 
runa delle quali èpositlYa, l'altra negatifa. '-— Del deforme : 
suo oso nell'estetica. — Esempi. — Il sublime nasce dal secon- 
do termine della formola ideale ,cÌoé dall' idea di creazione. — 
Analisi dei processo inlelieltlfo, che genera II subii n^e. — For- 
mola del sublime: li tubUmé dinamico crea il Belio^ che icon- 
Unulonei iublimé maUmalico, — Spiegaxione di qaesla formo- 
la. •-• Altre differenze tra il soblime malemalico e II dinamico» 32e 

CAPITOLO QUINTO. 

Del MaraeigUoiO comideraio neìU gite atlinentc coi Belio. 

Il maravigtioso estetico si dlTlde in mislerioio e ollranaiuraie. 
" Defloizione del misterioso. — Il noto non diletta all'lmmagi- 
naslone deiroomo se non coH'aloto deirignoto. — Allretanto ba 
loogo In ordine all' Inleliigenza e al sentimento. — Defloizione 
dell'oltranaturale: soa importanza nel draiAma}e nell'epopea. 
— Declinazione del teatro modermo per qoeslo rispetto. — Del- 
le varie specie di oltranaturale estetico.— Del personaggi ol- 
tranaturali, e del tipi effettivi, donde essi derelvano. — Dell'u- 
so degli eventi ollranatorall , nel lavori poetici. — Dedoxlone 
degli elementi estetici del misterioso e del l'oli rana tura le dalia 
formola ideale. — La radice dei misterioso è la nozione di easeo- 
za- *— Il misterioso interviene diversamente nel Bello e nel su- 
blime. - La radice dell'oltranaturale é l'idea di creazione. » 339 

CAPITOLO SBSTO 

Del modo in cui la fantasia eslelica si può dir erealriee del BeUo. 

Epilogo degli offici dell'immaginazione esletica riguardo al 
Bailo, ai sublime e al maraviglioso. — Dell'a iti v Uà sostanziale 
dell'anima.— Doppio grado del suo esplicamento. • - L'imma- 
glnatifa soggiace alla atessa legge. - Essa non è InlelliglMi- 
mente.nè libera nel primo allo dell'estetico lavoro. -lleccaol- 
smo di qaesl' atto Iniziale • che risiede nello svdgimenlo dei 
germi preesistenti. — In che senso l'ingegno deirarlista sia 
creatore. — L'ingegno è una vera inspirazione divina negli 
ordini di natura. — Distinzione delia cagione prima e delie 
cagioni seconde. — La cagione prima dell'inspirazione esle- 
tica è Iddio. - Simboli greci e asiatici di questo vero: la Ho* 
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[ sv\ à\ Platone e I Fervori dei Nascbi. — Il processo dell im- 
' macinazione umaaa somiglia « quello della Causa creatrice, 
e ne é accoDipagnato. — Riscontri di lai processo colla ror- 
! vciola ideale , , » 3<I3 



CAPITOLO SETTIMO 

Del Bello naturale 

0«»lla declinazione primordiale delle specie umane e del glo- 
bo terrestre. — Effelii di essa In ordine al Bello. — Dei Bello 
primitivo e originale della natura. — Dell'epoca geogonica e 
del suo doppio periodo, accennato da Alosò; ^ Il Bello mancò 
nel primo periodo, già segnalo dal sublimerò apparve nel se- 
condo cioè ueiresamerone. ~ Descrizione del secondo perio- 
do. — Del progresso estetico, e delPespllcameniodel Bello. >- 
l^*aller azione del liello Tu opera dell'arbitrio umano, che ò la 
prima delle forze terrestri. -- Maggioranza e infeiioilià rela- 
tive del Bello naturale e deir arliflciale. — li sublime è (ale 
ancor oggi, quale neirelà prima della creazione .... » 352 

CAPITOLO OTTAVO. 

Del Bello artificiale in genere, 

li Bello arliflciale non è imita Ilvo della natura. — Errore del- 
l'Hegel, che subordinali! modo assolutoli Beilo della natura 
a quello dell'arte. ~ Questo errore é un corollariqdel panlei- 
«mo germanico. — Il Beilo artificiale è un supplement^del 
Belio naturale, e suppone li decadimento di questo. — E un 
mezzo con cui lo spirito si sforza di sottrarsi alla realtà e di 
trapassare t limiti biella natura. - li Bello artifleiale ò un ri- 
cordo e una profezia , riferendosi all'epoca primitiva e finale 
del mondo. -> Obbiezione: come mai l'uomo scaduto può vioce- 
re coil'arte li B 'Ilo della naiura? Risposta. — La rivelazione ri- 
sta ura le facoltà naturali. — Essa consiste sosttnziaimente nella 
restituzione delia formoia Ide&ie. ~ Fuori di questa formola 
il panteismo è inevitabile; il quHie nuoce al Beilo e al subli- 
me. — La perfezione estetica non è possibile in ogni sua par- "^ 
le , se non mediante li principio di creazione. -- Presso le 
nazioni pagane il Bello è in tanto possibile , in quanto esse 
conservano certi vestigi della rivelazione primitiva; ma è sem- 
pre imperfetto » 3<>2 

CAPITOLO NONO. 

Del Bella arlifieiale Elerodosgo, 

Due rami deli' arte eterodossa : l' orientale e l' occidentale. • 
Deir arte orientale. -- I primi artisti furono 1 sacerdoti. -- 
Vicende del sacerdozio primitivo, e formazione delle caste. - 
La ierocrazia e la civiltà eterodosse più antiche sono quelle 
dei Camiti. •- Del genio camitica — Cenni sulla sua storia, -r 
Della civiltà gtapetica della famiglia indopelasgica. -• Iero- 
crazie che ne uscirono : 1 Caldel,-i Magi , i Bramanl e 1 Sa* 
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LI. — Altre famiglie gitpellche : la tartarica , 1* americana e 
i' oceanica. — Loro Rifgrailoni f^lorlclie. -' Dell' e roana flsmo 
considerato come base dell' arie orientale. — Sua applicazione 
ali* architettura. - L'archilelloranonè ona lmitazi€me di Da- 
tura. Le forme corrillnee i^ooo meno antiche delie rei li linee. - 
Della musica — L'archllettora e la musica sodo le arli ge- 
neratrici di tutte le allre. -- Loro somiglianze e dissomlgllan- 
le. — Precedensa delia musica, che è la regina delle arfl. - 
L'architettura eia musica esprimono soyrai allo il sublime. - 
lo qual modo possano anche rappresentare il Bello. — Per 
che guisa le arti secondarie derltino dalle primarie. — Ap- 
pllcarione della furmola eslelica alla risoluzione di questo 
problema. — Due momenti dinamici da distinguerai nella ge- 
nerazione della arli secondarie : la concezione e la nascila. — 
Applicazione di quesio doppio momento, mediante l'azione 
fecon^aole del vert>o rivelalo, cioè della creazione, all'archi- 
teilura e athi musica. - Della scrii lura. — Del simbolo e sua 
natura. -• L'architettura orientale f<i simbolica sin da prin- 
cipio. — La scrlitura. Incorporala coli' architettura, per opera 
dei simboli, conteneva il germe delle arti secondarle. — Della 
scrittura airabellca e ideografica. - Dei geroglifici e dei carat- 
teri cuneirormi. — Del canto, per cui la parola a' immedesima 
colla musica. -- Prove sloriche — Della città e del libro pri- 
mitivo del popoli orientali: le arti secondarie vi erano In- 
cbluse p'ir modo di concezione. — Descrizione del passaggio 
della concexione alla nascila. — La musica, cioè la parola, fu 
il principio di questo nuovo esplicamenlo. — La città primi - 
tlya si divise in citlà dei vivi, fornita di tempio e di reggia, 
e In ciilà del morii. — Cenni storici. — Della poesia. — L'è* 
popea orientale è il racconto di un avalara e rappresenta lo 
svolgimento leocosrafco già espresso dal tempio e dal libro 
primitivo, secondo i principi dell' emanattsmo. — Sintesi pri- 
migenia delle arti nel tempio e nell' epopea. — La loro divi- 
sione e separazione perfetta non ebbe luogo in Oriente. — 
Dell'età di Vicramadllla. ^ Dell' arte occidentale. — Degli 
Alianti. — Non furono Giapeticl. ma Camiti, e non si debbono 
confondere coi Peiasghi. • Conflitto degli Atlanti e del Pela- 
aghi. - trionfo degli uliimi. •- Degli Ellenl. ramo pelasgico e 
dil Dorlesi, ramo ellenico. — Dottrina religiosa delie popola- 
zioni peiasgicho: essa si distingue dal panteismo orientale, me- 
diante il dogma del Teo. — Pugna in Grecia fra II piincipio 
orientale e 11 princio pelasgico. * La divisione delle arile la 
scissura della sintesi orientale nacque da quesl' ulUmo. — Il 
politeismo greco fa favorevole al Bello corporeo e nocqae al 
sublime pag, 377 

CAPITOLO DECIUO 

Del Belio artificiale ortodoito. 

Cenno sulla Bibbia. -* Il Cristianesimo instaurò I' arte coi 
due principi dioreazlone e di redentione. Affinità dell'estetica 
cristiana colla |>elaiglca, e specialmente con quella del ramo 
dorico. — Attinenze del principio di creazione col sublime e 
col Bello dell* arte cristiana. - Dell' elemento morale e divi- 
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no del Bello cristiano: come venga espresso in modo sensibile: 
— Paragone tra II dogma eterodosso dell' avalara e II dogma 
artodossodeir Incarnazione, considerali nelle loro alllnenze 
coir estetica. — Del tipi cristiani: ti Dio Uomo, la Vergine ma* 
dre , l'angelo e li santo. ^ II Cristianesimo riunisce le arti» 
e rionovella la sintesi orientale senza i suol difellt. — Dell'e- 
popea cristiana e di Dante. ^ La Divina Commedia vince in 
pregio tutti gli altri poemi. — Deli' ingegno analitico e sin- 
tetico, psicologico e ontologico di Dante. — Del sao stile. — La 
politica non è Jl soggetto principale del poema. — Del razio- 
nalismo dei modeì'ni interpetri della Divina Commedia.^ Della 
saa mitologia.* —Fino a ctie segno il poeta cristiano possa pre- 
valersi delie favole gentilesctie. — Il divieto assolato di que- 
ste non è ragionevole. — Dante pargó la mitologia pagana ri- 
tirandola verso la saa origine, e adoperandola come espressio- 
ne essoterica del vero. — Egli fece lo stesso oso deli' uranolo- 
gla orientale. — La Divina Commedia é il principio dinamico 
della lelteratara cristiana in genere, e dell' Italiana in ispe- 
cie. — Declinazione della poesia e della prosa ilailca, ogni qual 
volta si scostarono dal tipo dantesco. — Dei romaniicl e dei 
callivi classici. — Dei vero e del falso che si trova nel due si- 
stemi. — Della lingua, italiana. — Sua maggioranza sulle altre 
lingue romane. — Del Beilo nella lingua e nello stile italiano, e 
in ctie consiste. — Conclusione, in cui si esortano gì' Italiani a 
seguir l'esempio di Dante non solo nelle lettere e nell'amore 
dei Bello, ma eziandio nel culto della religione e nella carità 
della patria , pagf. 4i9 
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